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O non potea meglio, che a VS. 
Illuftriffima indirizzare quella 
mia Storia Cronologica del- 
la Citta* di Firenze , o /ìano 
Annali della Toscana , nelf 
occafìone , che io mi fono deter- 
minato di dargli alla Luce . Im- 
perciocché trattandoli in elfi principalmente degli 
Uomini famofi nelle Scienze, nelle Arti, e nelle 

a % nobili 




nobili Difciplìne, che ha prodotto Firenze, e il Tuo 
Dominio ; e che perciò , colle loro illuftri Opere, e 
colle loro degne Azioni, o hanno recato, o hanno 
accrefciuto gloria e fplendore alla loro Patria; 
e chi meglio di Voi può aver luogo nel nove- 
ro di queìti gloriofi Cittadini , mentre sì grand* 
ornamento Voi fletè alla Patria Voftra , e le 
fùe glorie sì copiofamente amplificate ? Voi 
dopo d'aver dato un gran fàggio di Voi nella 
Voftra tenera età in Firenze; dove da Giova- 
netto fofte educato ; Ve ne paflafte fui bel fiore 
degli anni nel Regno di Napoli ; ove converfan- 
do di continuo con Uomini grandi, e di finifli- 
ma dottrina, capacità, e intendimento forniti, 
accrefcefte col mezzo della loro amicizia Y in- 
finite Voftre cognizioni , e potefte poi atten- 
dere agli Stud] più fodi e più proficui , e i 
quali perpetuano gli Stati , ed i Regni ; mentre 
hanno la mira a ftabilire , e a dilatare il Com- 
mercio ; a coltivare le Campagne , e renderle 
fruttifere e beate ; e a felicitare i Popoli , ed 
i Principi, che gli governano; ficchè in breve 
tempo, molto comodo, ed utilità ne fentirono 
i Voftri Amici, e tutti coloro, i quali alla Vo- 
ftra direzione , e governo le loro pofTeffioni af- 
fidarono , mettendo infieme coli* ajuto Voftro 
molte ricchezze , e profperando in tal forma 
anche i Coloni , viffuti fino a que' tempi in an- 
guftie , mentre non erano mai prima ricorfi 
airinduftria dell'Arte, contenti di quello, che 
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la benigna Natura fpon rancamente ad elfi com- 
partiva . Quindi è , che Vi conciliafte l'Amore 
univerfale ; e i Principi , e i Perfonaggi più 
cofpicui, e più chiari , la Voftra amicizia arden- 
temente defiderarono : della quale , ficcome del- 
le Ricchezze da Voi accumulate, non Ve ne 
fiete mica fcrvito mai per pompa , e per ludo; 
mentre affabile e manierofo Tempre trattafte 
con ognuno : i bifognofi femore folle vafte : gli 
Amici Voftri con potentiflimi ajuti largamen- 
te beneficale : gli Studj , e le Arti validamen- 
te promovende; e nato unicamente pel Pubbli- 
co Bene, tutto ciò, che all' Utilità Pubblica po- 
tea conferire, con tutte le Voftre forze proteg- 
gente, e folidamente corroborale . E per vero 
dire, la Macchina, o fia la Stufa da Voi nuo- 
vamente ritrovata per la perfetta Confervazio- 
ne del Grano, e pubblicata poi per beneficio 
dei Napoletani , e di tutte le altre eftere , e 
più remote Nazioni con tanto loro vantaggio: 
La nuova Cattedra da Voi eretta ^Tr-qucfta 
Regia Univerfità fopra il Commercio, e fopra 
la fua Propagazione , e da Voi conferita al 
Chiariamo Don jimomo Genove/i, Amico Vo- 
ftro degnilfimo : La Gioventù di buona indole 
da Voi allevata, ed ajutata, e di tutto il ne- 
cefTario per la fua vita comodamente provve- 
duta ; non fono chiaritimi argomenti , che Voi 
dimenticatovi infino di Voi ftelTo , altro non 
volete, altro non penfate, ad altro non anela- 



te che al Ben Pubblico, ed alla Pubblica Uti- 
lità? Voglia il Cielo, Voglia il Signore Iddio 
concedervi ancora lunga vita per potere effet- 
tuare i Voftri difegni ; d'alcuni de quali Vi fle- 
tè degnato di farmi partecipe , e 1 quali non 
tendono ad altro, che alla Felicità Pubblica, e 
Pubblico Comodo , e i quali veramente fono de- 
gni di Voi . Quefti Voftri continui defiderj di 
recar giovamento ad ognuno, danno a divede- 
re , quanto fia grande e generofo il Voftro j 
Cuore ; e che nobili fentimenti Voi nudriate 
nel Voftro grand'animo . Non fono quefte maffi- 
me,ed idee, che fi trovano innate nelle menti 
di tutti i Popoli : e reca grand' ornamento alla 
fua Patria chi va fregiato di così pregevoli ed 
infigni Caratteri . A Voi adunque , come ad 
una delle più chiare Luci di Firenze, conten- 
tatevi, eh' io V'offerifca quefta Fiorentina Ifto- 
ria, che tratta degli Uomini illuftri e grandi 
di quella dotta ed induftriofa Nazione, e che 
pure riceve lume da Voi ; nella guifa appunto, 
che le altre Stelle lo ricevono dal Sole. Così ven- 
go a dare un fegno della mia vera rifpettofa 
amicizia inverfo di Voi, e della ftima,che io 
fo del Voftro Merito ; e cosi col presentarvi 
quefto piccolo tributo del mio ofTequio vengo 
a fodisfare, almeno in piccola parte, a quelle 
tante obbligazioni , che io Vi profeffo . Rice- 
vetelo adunaue benignamente , e facendomi 
fempre più degno della Voftra amicizia, e pa- 
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dronanza; con lieta e (èrena fronte continua- 
tamente mi riguardate : e defiderandovi dal 
Cielo ogni bene e profperità, con tutto lo fpi- 
rito mi dico. 



Di VS. III. 



Napoli 25?. Dicembre 1755. 



Devoti/i. , ed Obbltgatifs. Serv. 
Giufeppe Maria Mecatti. 



ix 

AL BENIGNO LETTORE* 



Nluna co/a ne' miei Studi mi ha recato tanto dì- 
letto , e piacere , quanto il leggere la Storia , e 
particolarmente quella della mia Patria. Imper- 
ciocché io aveva imparato da Cicerone, che per 
un Cittadino non fi potea dare una mojèrunfità 
piìt orrenda , quanto /' eifere come Fore/liero , e pellegrino , 
fen-^a faper nulla delta Patria , dove uno è nato, ed alleva 
to ; e dei Cittadini , che fono viffuti avanti di lui . Per 
que/io nella mia tenera età ho proccurato in que' rimafugli di 
tempo, che mi av imbavano , di trafcorrere per divertimen- 
to qualche Scrittore di Fiorentine Storie ; ancorché allora y 
o non ben capi/fi quello, che mi leggeva ; o non ben fapcffi 
dtjcernere , fé favolo fi, o veritieri potevano e fere tutti que' 
racconti , che da quel tale Scrittore fi facevano ; non aven* 
do tanto criterio da formare un giù fio giudizio ; e perciò re- 
putava effere /lato vero tutto quello , che in que* Libri fcritto 
io ritrovava. Crefciuto negli anni, e neqli jludj , incomin- 
ciai ad affaporar meglio la lettura della Storia , e nelf ac- 
ca fione , che nelP anno ijzó. mi portai a Roma colf Eminen- 
ti IJimo Signor Cardinale Feroni , // quale era allora Votante 
ai Segnatura , e della Congregatone dei Riti , e del Buon 
Governo, e mi pofi a fervirlo in qualità di Segretario , nel 
tempo di cinque anni , eh* io fletti con effo lui , non feci al- 
tro , che /correre la ricca , e copiofa fua Libreria , e mi fer~ 
mai fpecialmente fu gli Autori delle Fiorentine Storie , e 
notai , che erano moltiffimi i nojìri Scrittori , ma che qua/i 
tutti fcrivevano nelP ijiejfo tempo ; e mi venne nelP animo 
di ordinare una continuata Storia della mia Patria , dalla 
fondazione di Firenze, fino ai tempi, ne' quali io vivo.Que- 
Jla idea fi radicò viepiù in me , dopo P anno 1730. in cui 
entrai al mede/imo fervkcjo di Segretario col Signor Sudde- 
cano Marchefe Gabbriello Riccardi , non tanto prefo dalla 
mede /ma volontà, che io nudriva pe/P avanti , quanto an- 
che pella comodità , che giornalmente mi fi prefentava di 
due nobiliffime, e copioftjfime Librerie di Manojcritti , e di 
Libri editi , che fono in quella lllujìrifftma Ca/a ; una delle 
: \ b quali 



quali fu la/ciaf a da lue' ricchi Mecenati delie Lettere ,e dei 
Letterati , anche per ufo pubblico dei fiorentini ; e t altra 
è jiata accumulata , e raccolta dal prefato Signor Marche fe 
Suddecano con granàiffima fpefa , e fatica , trovandoft in 
ejfa dei Codici Orientali , Greci , Provengali , Latini, e To- 
Jcani , e (C altre Lingue ancora , e /ra <^ w ot fono de' ra~ 
riffimi , de quali mi bafèa rammentarne uno , e queflo fta il 
famofo Codice Davanzali delle Storie Fiorentine di Giovanni 
Villani . S' aggiunge , che avendo io (atta nel? anno ij^ó. 
Società col Signor Dottore Giovanni Lami Bibliotecario del' 
la antica Libreria di quella C afa , nell'Edizione degli Aned- 
doti, che furono poi intitolati Deliri* Eruditorum,**/ aven- 
do copiato la maggior parte di qué Librile Brevi, e Diplo- 
mi , e Carteggi , e Frammenti if Ijlorie , e Privilegi , che 
fono regijìrati in detti Aneddoti , mi venne fatto ptlt , the 
mai di notare , e raccorre molti fatti , o che non erano in- 
dividuati da no Ari Scrittori , o che erano da loro fiati l ti- 
fatiti , o in qualche parte alterati ,fic che finalmente mi pofi 
a di fi endere una Storia, la quale io aveva in mente di pubbli- 
care, arricchita di Diplomi , di Carteggi , e di varj Docu- 
menti , per autenticare la di lei verità , nello Jiendere la 
quale non ci poli meno, che lo fpazjo di quindici anni, do- 
dici de quali ebbi l'onore di f pender e in fervire detto Signor 
Marchefe Suddecano Gabbriello Riccardi , come nel corfo di 
quefta mia Storia ho bene due volte accennato . Ufctio dai 
fuo Servigio , mi pofi colCEc celienti fftmo Signor Principe d Ot- 
ta} ano Don Giufeppe de Medici , ed avendo un pezgq pri- 
ma frequentato C amicizia , e familiarità del Reverendifjìmo 
P. Afcanio dell' Ordine de Predicatori , Miniftro Plenipoten- 
ziario di Sua Maeflà Cattolica , e Incaricato degli Affari del 
Re delle due Sicilie: e avendo più volte ragionato con loro dì 
quefta mia Storia ; tanto ? uno , che £ altro mi /limolarono a 
darla alla luce : ma ? Opera era lunga , e difaflrofa , e £ una 
fpefa , che io non me la potevo addo/fare ; ficchi io andava 
pigliando tempo, procrajiinando da un giorno all' altro ; pro- 
mettendo fempre , e non venendo mai alla conclusone del 
fatto . Finalmente tornato dalla guerra di Lombardia , e di 
Provenza; dove io aveva campeggiato due anni ; e venuto a 
Napoli , mi feci venire i Manoscritti della mìa Storia , e 
fattane una compilazione , mi rifolvei , per i tanti f limoli, 
che mi davano i miei amici , di promulgare intanto quefta; 
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e perfifiendo in quefìa mìa rifoluzjone , alla fine pofi mano 
all' imprefa , nella feguente maniera . 

Per non fare un ammaffo di co/e, e perchè la Città di 
Firenze è fiata fioretta a que Principi , che hanno dt mano 
in mano dominata l' Italia , finché non prefe il governo di 
Repubblica ; e anche perchè governandofi in Repubblica , fi 
mantenne in perfetta Democrazia fino a tanto , che Cofimo 
Padre della Patria non ritorni dall' efilio : e ritornato poi 
dall' efilio Co fimo , ficcome il Governo , di Democratico pafsà 
in Ariflocrattco ; e d 'Ariflocrattco in Monarchico : ho divi/a 
quefìa mia Storia in due Parti . La prima contiene dalla 
fondazione di Firenze , fino a che fi reffe Firenze in per- 
fetta Democrazia: e la Jeconda da che fi alterò ti Governo, 
e cadde nelf Arijìocrazja ,e finalmente nel Principato .Le ho 
poi dato il titolo di Storia Cronologica della Città di Firen- 
ze, perchè per via d'anni nella guifa, che fa il Calmet,* 
ti Bolluet della Storia Generale , ho difiinti tutti i fatti , 
the fono occorft in Firenze : ed ho detto Annali di Tofcana, 
perchè non filo accenno quello , che è avvenuto m Firenze, 
ma anche quel tb % è occorjo inTofcana , e nelC Italia ancora, 
avendo avuto i Fiorentini rapporto con varj Principi Italiani, 
co quali, o hanno fatto guarà, o hanno fatta Lega , e co 1 quali, 
o fono vi/futi in Società , e d'accordo ,o hanno avuto briga , e 
contenzione . E per quefia cagione ancora ho detto , che poffono 
fervìre d illujhazione agli Annali della felice memoria del 
tbiariffimo Signor Lodovico Antonio Muratori : non perchè 
molte di quefle cofe detto Signor Muratori non le abbia det- 
te, ma ne ha la f date molte altre ; e parecchi appena le ac- 
cenna, difiendendofi per altro ; e talora anche di fovercbto, 
tome buon Cittadino della fua Patria ; a raccontare alcuni 
fatterelli d alcune bicocche , e luoghicciuoli di Lombardia, che 
non montan gran cofa , e lafciando fatti illufiri di fegnala- 
tijfime Città di Tofcana , come farebbe de" Pifani , de" Sane fi, 
de Luccheft , degli Aretini , de' Volterrani , Ptfìolefi , Sammi- 
niatefi , Frate fi , Sangimignanefi , Pefciatini.e d altri Popoli' 
coja che malvolentieri fi è /entità da que nobili ffimt Cittadini . 

La prima Parte , propriamente parlandoci può chiamare 
Storia Cronologica , perchè le cofe allora occorfe , fi narrano 
da me con della brevità , e fi accennano più tofio , che fi 
raccontano : Ma nella feconda Parte non fembra , che fi man- 
tenga da me il mede fimo tenore ; anzi pare , che io mi d't- 

b 2 lun- 



lunghi talora ,aHc he fuori dèi dovere s'accontando fi cofe, che 
non fo!o,non fon fuccedute in Firenze ,ma tampoco in Ita- 
lia : onde temo , eòe mi s' imputerà , che io fa ufeito dal? 
ordine propojio , e che prometta di fare una cofa ,ene faccia poi 
un altra . Per altro chi offerverà bene tutte quelle cofe , c ha 
io narro , hanno rapporto ai Fiorentini grandiffimo . Perchè 
mi dilungo nella vita di Leone X. e di Clemente VII. più 
di quello , che io faccia degli altri Pontefici , de quali non 
mi curo di raccontare , fe non que' fattici quali intere ff ano è 
Fiorentini , perchè dal Pontefice Leone , ne venne la gran- 
dnga della Cafa Medici , e da Clemente ne venne il Prin- 
cipato . Narro molte cofe occorfe in Francia nel XVI. Seco- 
lo , sì perche allora ne viveva Caterina de Medici Madre 
di Errico HI. , e sì anche perchè Errico IV. preje per mo- 
glie Maria de Medici , quando fi fece Cattolico : E racconto 
minutamente le guerre jeguite in Germania alla fine di det- 
to Secolo XVI. tra i Turchi , e l' Imperadore , perchè in a- 
juto dell' Imperadore vi furono molti foccorfi mandati dal 
Granduca di Tofcana ; e Giovanni de Medici Figliuolo na- 
turale di Cofimo Primo ebbe molta parte in quejla guerra: 
Sicché per un verfo o pel? altro , pare , che anche quejle cofe 
lontane appartengano a Firenze , ed ai Fiorentini. Oltre di 
che pochi de* noftri Scrittori le raccontano : eppure apparten- 
gono anche a noi: ed io che ho cercato d ' illujirare la mia 
Patria quanto ho potuto , ho creduto di fare una gran man- 
carnea a la/ciarle ; e a narrarle ho creduto di accrefeere alla 
medefima luflro e decoro. 

Non paffa poi la mia Storia ¥ anno 1600. che vale a 
dire manca più d'un Secolo e Meigp per renderla compita 
fin ai prefenti tempi ;non perchè io mi fta flraccato ( come fi 
fuol, dire) fui buòno, e lafci il fi 'lo poco dopo , che terminano gli 
altri , rincrefeendomi di riferire quelcbe è avvenuto nel Prin- 
cipato : Che anzi io fìendo liberamente la vita del Granduca 
Francefco , e dico qualche cofa del Granduca Ferdinando I. 
ed ho varj materiali per ordire il rimanente fino ai prtr 
/enti giorni: Ma per far bene ciò , ci vuole la mia prefen^ 
za nella Patria, il vedere varj Archivj , e memorie , e far 
dei rifeontri ,che lontano non pojfo farete che dandtmjfiuna 
tale opportunità non rteufo di addo/farmi quefta fatica , e 
applicazione in onore della mia Patria , e in fodisfazjone, 
de' miei Cittadini. :\Axtkt . . 1 • ;„•. 
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XUJ 

tv Ne per tatù gli accennati motivi folamente io ho di- 
fiefa quella mia Fiorentina Ifloria . Evvene un altro , che 
forfè è il principale ;e queflo ft è, che ho voluto , che fer- 
tua (f illu/ira^ione a varj Tomi , i quali attualmente fio per 
dare alla Luce, e che contengono tutte cofe , le quali illu- 
firano Firenze . Il primo , che è già fuori , contiene La Storia, 
Genealogica delle Famiglie Nobili Fiorentine in oggi enfien- 
ti ; il Senatorifla ; e il Pr'torifla Fiorentino ; per ifebiartre il 
quale ferve principalmente quefla Storia Cronologica .Il fecon- 
do , che jla fono i Torchi contiene la Difefa di Firenze di Pao- 
lo Mini :La nota di tutti gPlmper adori di Occidente , e £ Orien- 
te , dei Goti , Longobardi , Carolini , Marc he ft di Tofcana 9 
Confoli , Capitani , Poteftà , Gonfalonieri, c Principi , che hanno, 
governato Firenze fino ai prejentt f ce oli con gli avvenimen- 
ti più fingolari , come dilatazione di dominio , Ambafcerie, 
Guerre , e Trattati occorfi nel Governo , ed Impero di chi ha 
avuto ti dominio fopra Firenze : Colla nota , o fiano piccoli 
Elogj de' Perfonaggt Fiorentini illuflri in Santità; e nei f li- 
premi gradi , come di Pontefici , Cardinali , e di Cittadini, 
che hanno pojfeduto Stati, e Signorie y e degli Uomini Ritro- 
vatoti delle Arti . V altro Tomo conterrà gli Uomini illuflri 
nelle Armi , e nelle Arti nobili , e Liberali . Il quarto gli 
Uomini illuflri nelle Lettere, i quali fono già trapaffati. Il 
quinto gli Uomini illuflri nelle Lettere non folo Fiorentini, 
ma Tofcani , e prefentemente viventi, effendomt fiata chie- 
Jla una tal notizia da Altiffimo Pcrfonagz'to , a cui mi darà 
P otnre di' indir tT^ngl tene . E il fé fio finalmente conterrà la 
nota di tutti que Cittadini , che hanno perduta la Cittadi- 
name Fiorentina , e di quelli che f hanno acquiflata , fe- 
condo i nuovi regolamenti fatti da quel Governo : i quali 
fe ftano buoni o cattivi non appartiene a me il giudicarlo. 
Da tutto queflo adunque fi deduce ? che quefla Storia Cro- 
nologica è fiata da me fatta principalmente , come per co- 
modo, ed intelligenza di quefle Fiorentine Memorie , e che 
è quaft neceffaria per ifpiegarle , e ben capirle : di modochè 
quantunque poffa andare fpartit amente , e da fe ; non poffo- 
tio però così bene andare gli altri Tomi delle Memorie Fio- 
rentine , fenica quefla Storia ; almeno una fi dà la manocolP. 
altra ; e cosi fi vengono a intendere chiaramente tutte e 

Ho poi a quefla Storia Cronologica poflo un Indice delle Cit- 
tà, 



tà , Terre , e Luoghi , che vi fi commemorano; ed ho ind'ro iduati 
i fatti più principali lafciando da parte i nomi àegt Impero- 
dori a* Occidente , e tf Oriente , e di tutti glt alni Principi, 
e Marchefi , e Gonfalonieri , che hanno governata Firenze i 
e la Tofcana: perchè il Priorijìa , // Senatortjìa , e la je- 
conda Aggiunta alla Parte Terza , e gli altri Tomi tutti, 
che io ho promeffo di dare alla luce , fono un copiofijfimo In* 
dice a auefta mia Storia ; ed è forfè foverc blamente dijiin* 
to quello, che ho fatto. 

Ne la promuigazjone di quefta Cronologia torrà il luo- 
go alt Edizione della Storia grande Fiorentina , che io me- 
ditava di fare : anzi farà un Prodromo della medefima , e 
mi faciliterà detta Edrzipue , tn cui come per nota fi vedrà n* 
no Diplomi, Carteggi di Segretari della Repubblica Fiorenti- 
na, Trattati IJlorici, Documenti, Ifcrizjoni , ed altre co/e dot- 
te, e curio/e, che la renderanno compita , ed ornata, e colle 
quali fi darà fempre maggior pefo ai Racconti , che nel Tejto 
ili quefta Storia fi troveranno. 

Ed ecco quello, che bo intefo di fare con quefla Pubbli- 
cazione di Storia Cronologica di Firenze. Spero, che pell'af* 
fetto , e propenfione , che hanno per me i Signori Fiorenti* 
ni, e ' i Signori Tofcani , ad intuito de quali particolarmente 
io mi fon mejfo aferivere, e i Signori Italiani tutti, in di 
cui lode pure ridondano tutte le glorie di una Città Italiana , ed 
a loro Compagna, applaudiranno quejìo mio pen fiero , e che 
mi proteggeranno , e infiammeranno anche i loro Cittadini, 
m farne una ftmile della lor Patria', di modochc colla mag- 
giore velocità, ebe io potrò mai,pojfa compire alle mie prò- 
meffe , e foddisfare al laudevole loro genio , che hanno per le 
Lettere , e particolarmente pilla Paterna Storta. 



i 
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bandonano la Città , e vanno in 
Sicilia . 100. Neri mette fuoco nel- 
la Città , c fa ardere mille fette- 
cento Cafe . 102. giudi? iati dal 
Bargello . 1 20. Lamberto delle Maf- 
nadc di Martino fatto impiccare 
dal Duca d'Atene. 188. 

Abominazioni cofa fiano. 307. 

Accademia Fiorentina riceve de' Pri- 
vilegi da Carlo IV. 253. 

Acciajuoli forgono in Firenze . 82. 
rimangono Tuperiori nello Stato . 
■92. Dardano Àmbafciadorc al Re 
Ruberto. 115. fi riappacificano co* 
Giandonati . 120. Donato al Re Ru- 
berto , e a Carlo Duca di Calabria. 
138. Alamanno. 139. hanno gran 
familiarità col Re Ruberto . 140. 
Alamanno . 141. Donato . 160. Ac- 
ciajuolo . 166. fallifcono . 181. Fra 
Agnolo Vefcovo di Firenze. 183. 
Capo d'una delle tre congiure con- 
tra il Duca d'Atene. 189. vengono 
in favore,e poi conerà il Duca d'Ate- 
ne . 190. il Vefcovo fa Parlamento 
per accomodare la Città. 191. fa par- 
tecipare i Nobili del Governo . 194. 
eforta* Nobili a lafcjare U Gover- 



no .195. Niccola fatto Cavaliere, 
grande , e ricco dalla moglie del 
Principe di Taranto . 205. Niccola 
viene a Montegufoni col Principe 
di Taranto . 207. Niccola, c il Ve- 
fcovo l'accompagnano in Avigno- 
ne . 207. Lorenzo Figliuolo di Nic- 
cola. 209. Niccola fa comprar Prato 
alla Repubblica dai Reali di Francia. 
21 (.Lorenzo figliuolo del Granfiai- 
fcalco portato alfa fepoltura con gran 
pompa . 222. Niccola Gran Sini- 
scalco in Firenze . 227. Si fa una 
Legge , che tendeva contra di lui. 
240. manda due Galee a Tue fpefe 
in fervizio della Repubblica . 243. 
Niccola muore . 254- Agnolo fuo 
figliuolo gli fuccede , ed è fatto 
metter prigione dalla Regina Gio- 
vanna. 254. Alamanno. 277. An- 
dreuola,c fuo Parentado nobi Infi- 
mo .291. Donato . 296. Agnolo Ve- 
fcovo di Firenze . 298. Donato pi- 
glia in confegna ilCafferctto d'A- 
rezzo. 299. Donato dc'X. 305. a 
Bonifazio IX. 306. efìliato a Bar* 
letta. 322. il Cardinale muore .350-. 
Agnolo alla Regina Giovanna . 3 58. 
I Figliuoli di Franco efentati dalle 
gravezze a rifleffo del Duca d'Atc- 
ne , e di Tebe . 3S9.Angiolo fe l'in- 
tende con Cofimo de Medici ; è prc- 
fo , melfo alla corda , e confinato 
nell' Ifola di Cefalonia . 395. è 
richiamato dall' efilio . 398. 
Accorambono d'Agubbio gli è leva- 
to , ed annullato V Ufizio di Con* 
fervadorc, 17-. 

D'Ac- 
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D' Acquabella Santa Maria Mona- 

ftcro . ?t . 
D'Acquafparta Cardinale mandato dal 
Papa a chiedere njuto conerà i Co- 
lonne-fi . 04. a comporre le fazioni 
dc'Bianchi , c Neri . 96. parte di Fi- 
renze , e la laicia interdetta . 97. 
torna in Firenze , e di nuovo l'in- 
terdice . 99. 
Accurfio famofo Giuri fconfulto del 

Diftretto Fiorentino . <5i. 
Adnnaldo Fiorentino , detto anche 

Amizzone . 21. 
Adimari Tegghiajo d' Aldobrando , 
non è di parere , che facciano la 
guerra di Siena . 62. Buonaccor- 
i'o Bellincione . 70. Forcfe Con- 
•dotticre di Guelfi a Modena , e 
Reggio . 70. gli Adimari fanno ma- 
trimoni con gli Ubaldini.73. So- 
no Capi di Fazione . 79. Si riappa- 
cificano co* Donati . 80. Forefe con- 
erà il Popolo. 91. Baldinaccio , e 
Corfo contra i Donati . 97. è efi- 
liato. 97. 99. Nello è decapitato, 
ico. Antonio dichiarato ribelle. 
181. Antonio Capo della congiu- 
ra contra il Duca d' Atene è rite- 
nuto . 190. il Popolo lo rivuole, ed 
è fatto Cavaliere dal Duca, e ri- 
lafciato . 191. Talano Cavaliere 
eletto per accomodare la Repubbli- 
ca . 191. Antonio favorifee il Po- 
polo . 195. Antonio , Fratelli , e Ni» 
poti fi fanno Popolani . 190. An- 
tonio Ambal'ciadore . %o6. Dona- 
to . 243. Vieri dichiarato ribelle . 
275. Pugello bandito della Pedo- 
na . 296. Andrea confinato . 303. 
Filippo Ambafci.idore in Geno- 
va. 314. vari e(ìliati,e dichiarati 
ribelli. 333. Alamanno Arci vesco- 
vo di Fifa fatto Cardinale . 355. 
torna dalla Legazione di Francia. 

3(")2. 

Adolfo Giovanni da Caviglionc Vi- 
cario dell' Iinpcradore in Tofca- 
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Adorno Antonio Doge di Genova 
chiede Ambafciadori per fermar la 
pace fra il Conte di Virtù ,c i Fio- 
rentini . 314. 316. 

Affrico. Torrente vicino a Firenze. 
99. 107. 

Suor Agata IHitutrice del Convento 
delie Murate . 400. 

Agli fi fanno Popolani . i98.Cipolla 
de'Dieci di Balìa. 338. 

Agitano Citte-Ilo in fullc Chiane .331. 

Anioni Cifa potente popolana. 90. 

Agnello Giovanni prende h Signori* 
di Pila. 252. cade da cavallo, e 1» 
rompe una cofcia , e perde la Si- 
gnoria . 207. 

D' Agnolo Pezza jo Francefco de' X. 
303. Lorenzo Malifcalco de' X. 323. 

Agoita Camello fatto fabbricare io 
Lucca da Caftruccio . 179. 

Agofta abbandonata dai Fiorentini. 

S. Agricola Martire donato da S.Anv 
brogio ai Fiorentini . 5. 

Aguto Giovanni Conduttore dcgl'In- 
ghilcfi al foldo dc'Pifani. 245. de- 
T aitano tutto il Contado Fiorenti- 
no . 245. forprendono gli accam- 

I «amenti dell'Alleila . 246". disfanno 
a Compagnia del Cappelletto . 247. 
feorrono Ripoli , c predano il Ca- 
fentino . 247. entrano trionfanti a 
Pifa. 247. L' Aguto viene ad ac- 
camparfi a San Salvi . 249. è in- 
corrotto , c refta folo al fcrvizio 
dei Pifani . 250. è rotto dai Fio- 
rentini , e fi ritira a San Sovino. 
2<>t. viene per liberar Samminiato 
dall' affedio, e non può . 259. fa 
fatto d' arme , e Giovanni da Reg- 
gio Generale de' Fiorentini vi re- 
fta prigione . 259. fa prigione Roffo 
de Ricci . 262. fcuoprc un -tratta- 
to. z66. faccheegia F.ienza. 267. 
viene al fcrvizio dei Fiorentini . 
270. zió. 289. * mandato contro 
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la Compagnia dell' Uncino '. 294; 
viene a fervir la Repubblica per un 
anno . 504.. 307. corre pel Moda- 
nefc , e Reggiano . 309. dà moire 
percoffe al Conte di Virtù . 310. 
due volte fa azione coIVcrmp , e 
Tempre riporrà vantaggio. 313. è 
richiamato inTofcana . 314. batte 
le £enti del Vifconti -315. muo- 
re , ed è fepolto in Santa Maria 
del Fiocè a fpefe pubbliche . 320* 

Ajatico prefo a Pifani . 240. riprefo 
da'.raedefimi . 242. conlegnato ai 
Fiorentini da Piero Gaetani . 342. 

Alagna. 272. 

Alamanni Neri . 233. Beccaccino per- 
fuadc lo Sforza ad andarfene . 384. 

Alarico faccheggia Roma , e flabih- 
fee l' Imperio in Italia. 7. 

Albergati Bolognefe Cardinal Santa 
Croce Monaco Certofìno mandato 
in Firenze dal Pontefice per far la 
pace. 376. ritorna a trattarla. 378. 

Albergotti chiamano in Arezzo Car- 
lo di Du razzo . 290. 

Albergotti Lodovico A mbafeiadore in 
Genova. 314.' a Venezia. 327. 

Alberighr fatto Cavaliere da Carlo 
Magnò 1 ir. 

Alberti Gottifredo Vefcovo di Firen- 
ze chiamato Santo Vefcovo . 41. 
Conti di Mangone . 89. potenti Po- 

Klani . 90. Donato decapitato . too. 
rto d'Azzolino Conte di Ccrtal- 
do. 122. Alberti Jacopo. 174. Ja- 
copo . 221. Giovanni Cavaliere 
Commi [Tari a di Mugello. 221. Con- 
te Tano da Monrecarelli prefo , e 
decapitato. 2*9. vendono alla Re- 
pubblica Cerbaja . 241- Niccolajo 
Ambafciadorc a Urbano V. 250". 
Cipriano . 161. Niccolajo grand' 
Elcmofinete muore . 272. Benedet- 
to contra i Capitani di Parte . 274. 
il Governo fi raccomanda a lui ; 
277. la tiene dalle Ahi Minori . 
284. 287. caccia la feccia de'Ciom- 
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pi. 194. fanno gran fede peli' ac- 
quilo d'Arezzo . 300. Benedetto , 
e Cipriano rimofti. dal Governo, é 
confinati. 303. Cipriano Alberto , 
Nerozzo , e Piero efiiiati - 319. Rie- ' 
Ciardo efiliato . 322. varj efiliati ^ 
e dichiarati ribelli . 333. Gherardo * 
gli e falvata la vita . 33 3. .Pieroz- 
zo decapitato , e tutti gli altri cae» 
ciati. 358. liberati daogni bando. 
379. richiamati alla Patria . 398. 
Albertinelli , o Beranelli Famiglia an- ft 

tica Fiorentina . 3 {. 
Al hi 7 zi tergono in Firenze . 82. An- 
tonio . 160. fono nella congiura 
contra il Duca d'Atene . 189. An- 
tonio è Luogotenente per raffettar \ 
lo Stato. 192. Ambafciadore al Re 
d'Ungheria . 206. Piero.. •221. fi'."» 
armano contra i Ricci . 225. Ami- 
co . 23 3. Piero potcntiffimo Citta* 
dino.261. fi appattumano co' Ric- 
ci . 263. Piero , Pepo , e Francefco 
privati degli Ufizj. 163. leggi fevcrc ' 
contra di loro . 266. Piero . 274. è 
dichiarato ribelle. 275. Aleflandro: 
gli è bruciata la Cafa . 277. Alberto 
mctTo in fofpetto . 285. Piero de* . 
capitato . 286. Mafo al Duca di Mi- 
lano .321. de'Dieci .323. va a pe- 
ricolo d' effere ammazzato . 325. 
Mafo Ambafciatore aGcfare.333. 
335. al Pontefice. 339- de'X. 344. 
Luca Statico peli' acquilto di Pi- 
fa . 347. Mafo a, Gregorio X 1 1. 348. ' 
Sindaco a Ladislao. 354. Rinaldo 
alla Regina Giovanna. ? 5 8. Anto* '. 
nio Compilatore degli Statuti Fio- 
rentini . 359. Mafo muore . 360. ' 
Rinaldo ad incontrare il Papa a Mi- 
lano . 361. lo riaccompagna . 364. 
Rinaldo Commiffario per la guerra 
di Lucca . 382. prende gelofia di 
Co/imo -de Medici , e cerca di ro- 1 
vinario. 393. fi pente , che Cofimo • 
non fofle difettato . 394. fi arma, 
ed è confinato con Orraannozzo fuo 
c Fi- 
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Figliuolo . 598. Luca Fratello di 
Rinaldo chiamato a difendere il Pa- 
lazzo . 398. aprono Caia in Ce- 
fena . 399. . . 

Alderotri Matteo confinato, e gli al- 
tri ammutii ti. 303. . 

Aldobrandini San Pietro Igneo Car- 
dinale .31. fono nella congiura 
contri il Duca d'Atene . 189. Lui* 
gi . 203. Ruberto a Carlo di Du- 
• razzo, zqx. 

Aldobrandino d' Ott obliano parago- 
nano a Fabrizio Romano . 66. ono- 
ri a lui fatti dopo la fua morte . 
67. è ftrafeinato il fuo Cadavere 
dai Ghibellini . 67. 

Alepri fatto Cavaliere da Carlo Ma» 
gno. in 

Aleflandri . Ramo degli Albizzi di 
NiccoUjo , che fi fepara da qucrla 
Cafa . 084. Niccdajo ftalico per 
la compra di Pria . 347. chiamati 
a difendere il Palazzo . 398. 

Alenandro III. in Francia fa Cardi- 
nale Ugo de Ricafoli . 45. riceve 
in Venezia all' ubbidienza Federi- 
go Barbarona. 47. muore. 47. 

Alefiandro V. dichiarato Papa dal 
Concilio Pifano . 352. fta in Pi- 
ftoja. 352. va a Bologna, e muo- 
re. 353. 

Alfani Jacopo preda danari al Vica- 
rio dell' Imperadore in Sammima- 
to. 94. 

Alfonfb Re di Cartiglia eletto Impe- 
radore. 67. 

Akdofio Signor d' Imola fatto pri- 
gione dal Duca di Milano . 309. 

Alighieri Cacciaguida va all'acquifto 
di Terra Santa . 43. Dante fi trova 
prelente alla Battaglia di Campaldi- 
110 . £7. è de' Priori . 97. attore efi- 
lista in Ravenna, izj. 

Alioeti fi fanno Popolani . 198. 

Alpi Monaitero di Santa Maria , e 
ut San Benedetto. 24. 

Allupale 10 . 1 Fiorentini vi Sano dif- 
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fatti da Cartruccio . 1*5. è prefo 

da Caftruccio . 130". è deftinato da 
que* della Lega pe'Fiorentini. 173. 
Attuiti forgono in Firenze . 82. ri- 
mangono fuperiori nello Stato. 92. 
Guglielmo fa prendere t Tarlati , 
e caccia gli Ufciti d'Arezzo . 181. 
è fatto decapitare dal Duca d'A- 
tene . 184. nella congiura contra 
il Duci d'Atene. 180. Bindo det- 
to per accomodar la Repubblica. 
192. Oddo Ambafciadare . 206.212. 
Stoldo Ambaiciadire a Urbano VI. 
21?. de' Dieci. 299-304. varj efi- 
liati,c dichiarati ribelli . 333. Gu- 
glielmo a guardia di Librafàita. 

Amalfi ac-quidara dai Pifani , e vi tro- 
vano le Pandette. 42. 6\. . 

S. Ambrogio Vefoovo di Mi fa no eoa» 
fagra li BAfilica di San Lorenzo. %, 
Miracoli da lui fatti in Firen- 
ze .6. 

Amidti Bongianni . 47. Lambertuc- 
cio ammazza Buondelmente .. S5« 

Amideo Duca diSavoja entra in Le- 
ga co'Veneziani , e Fiorentini con* 
tra il Duca di Milano. 375. viene 
a Vercelli . 377. ha dal Duca di 
Milano Vercelli , e la fua Figliuo- 
la per moglie . 379. . t 

Ancila fabbricata da' Fiorentini cen- 
tra Figline . 57. abbandonata da 
Fiorentini. 112. corta da Saccone. 
322. prefa dai Pifani . 246. 250. 

D'Anchiano Signori .118. 

Ammonizione colà fia . 264. Legge 
fatta per reprimerla. 274. 

Ampi nana Contado in Mugello. 151. 
redimita dalla Repubblica al Con- 
te da Barritale . 198. 

Amieri Mercanti fallifcono . 141. fi 
fanno Popolani . 198. 

S.Andrca Badiola dietro Mercato Vec- 
chio in Firenze costituita perMor 
naftero di Donne. 15. 

Andrea Filano Maeftro di getteria 

lavo- 



Digitized t»y Google 



N 



I 



E. 



lavora lffemofe porte «iSanGio- 
D'Andrà Bernardo , de 1 Dieci . 299. 

AndreaiTo Figliuolo di Cario Martel- 
lo Re d'Ungheria prende Cuciri- 
na I. 1 60. trovato fbaagolato . zoj- 

Anghiari . 42. ceduto dai Fi menimi 
ai Perugini nella compra d'Area* 
io. 170. fi dà a Saccone. 119.373. 

Annunziata, di Firenze. db. 

Dell'Amelia Filippo detto dal Ca- 
pitolo per Vefcovo dà Firenze , e tè 
Papa annulla reiezione . 183. Tad- 
deo viene m favore , e poi contro 
al Duca d'Atene . toc. è Luogo- 
tenente . 192. Filippo Vefcovo di 
Feti-ara. art. Simone, aad. Alef* 
fandro a Gregorio XI. zòo. Alcftan- 
dro a Urbano VL 273. Barrolom- 
meo a' Perugini . 330. Malo de* 
Di ci "j8$ A t b dito 

D'Ang.ò Luigi Duca «adottato dalla 
Regina Giovanna Prima contea 
Carlo da Durano . 297. gli fr man- 
dane Amba le udori, e morirà d'ef- 
fe r com mollo co' Fiorentini. 298. 
muore a BiicegUc in tetra di Bori. 
299 



D'Angib Luigi vi 
tra il Re Ladis 



viene a 

i5lao,ea e ole n ìa rato 
Re di Ceni '.«lem me , e di Sicilia r 
e Gonfaloni* re di Sa ni a Chic fa» 2/ 52. 
va a Roma , e riducei all' ubbidien- 
za della Cruda Cetona, Viterbo, 
Orvieto , Montefiafcone , e altee 
terre, jjì. va in Provenza. 3506. 
torna in Italia . 3.13. La fua arma* 
ta è rotta , e dirtipafa . aya. Vie- 
ne a Rema % e entr» nel Reame . 

AiucLo di Riceardo . Vedi* Ri*, 
cardi . 

Anichino' di Mòngardo . 136. 240. in- 
a Firenze nel piano di " 
ufafae 



è corrotto dai danari dei Fioren- 
tini . 250. 

Antimi Ghino . 26}. Giovanni de- 
capitato. 286. 

.Aureli eli tallivano. l8l. 

S. Antimo Badia . 29. 50. 

D' Appiano Vanni tatto prigione- 
$15. Jacopo ammazza Piero- Gam- 
bacorti , e fi fa Signore di Pifa . jiSv 
afpira alla Simona di Lucca. 323. 
è nemico dc'Fiorentiai .324. Van- 
ni muore . 327- combatic m Pila- 
colle gemi del Duca, e refta. rupe» 
riote . 327. Jacopo muore, e tuo* 
cede Gherardo , che vende Pifa al 
Duca Giangaleastio . 310. refi* Si* 

Kedi Piombino, c deli' Ifola ci ci- 
ba , e di altre Cartella • 329^ 
gli tocca aftar nel fuo Staro. 39%. 
Aquila travagliata da Braccio. 309. 
D'Aouiicja Patriarca dichiarato Signo- 
sedi Siena da Carlo IV. 227. è co- 
ftretto dai Sancii a ktfeiare la Si- 



Aragona. II. Re fa lega co' Fiorenti- 
ni , 373. 

D'Aragona Caraccio- » e Brafio riman- 
gono morti alla battali a di Mon- 
tecatini . 

Aragonesi vengono in Sicilia . 8*. 
Pietro d'Aragona beffa il Re Cario 
d'Angib . 82. L'Infante rompe i Pt- 
fam l r 39. gli caccia affatto dalla 
Sardegna. 131K 

Dell' Arca facto- Cavaliere da Carlo 
Magno ti. Cavaliere dato ad Ar- 
rigo IL r>er tenergli compagnia. 26. 

Ardano prefo ai Pi fan i . 76. ri prefo* 
ejbnace ai Lucchefi.^78. 

280. 

ArdinaheUi Bernardo fopraintendc'al- 
la Fabbrica di Firenzuola . T57. 
Frxnce&o Amba feudo re. 301. dei 
Dieci. 327. 3.38. Sindaco a Lada- 
no. 254- 

c 2 Ardm- 
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Ardinghelli Famiglia Potente diSan- 

gimignano . 22?. < . 

Aretino Lionardo Segretario della Re* 
pubblica . 367. 

Aretini rotti dai Fiorentini . 45- COr 
danari imorcrtati da' Fiorentini fi 
liberano d\l C ince Guido . 66. tan - 
no lega co' Fiorentini . 66. rinno - 



vano 



a l'J^ 1 co' mederini . 67, preti - 
dono Corona per ile il ita . 6$71\ 
dividono in Guelfi, c Ghibellini. 
85. Gli Aretini Guelfi chiedono 
afuto dai Fiorentini ■ 85. Gli Are^ 
tini Ghibellini corrono fino alfe 
Forte di Siena , e tanno ribellar 
Chiull. S -, lori rotti iCimp.il.l.'n, 
Sr prendono Lu erma. 103. Cacciano 
y Tarlati , e tanno lega co" Fioren-, 
tini . io3. ricevono Arrigo V. 1 147 
morto Arrigo V. io ne partono co 
Ghibellini 7 u^. fanno pace co' 
Fiorentini ■ 117. fon venduti alla 
Repubblica da Saccone. iój. tan - 
no let'.a elfi , 1 Fiorentini , i Sanetì, 
e i Perugini . 199. rianno dalia Re- 
pubblica alarne Caltella . 210. t 
Guelfi fanno lega co' Fiorcntim^ 
San e fi , e Perugini .218. cacciano 
i Corbi^i , l'a n no il G:ura - 

mento a Carlo IV. ed elfi otten- 
gono varj Privilegi • 230- fanno 
lega. 2^9. 
Arezzo . Manda il fuo Vefcovo a Ro- 
ma pel Concilio celebrato fono 
Agatone . 9. dichiarata foggetta all' 
Imperio Romano da Lodovico Fio. 
1 ^.ottiene varj privilegi per la Chic- 
fa Aretina . 13. li Vefcovo ha mero, 
e mifto Impero fopra varie Cartel- 
la . 26. 38. è fpianata da Arrigo V. 
39. prefa in protezione da Federi- 
go BarbarofTa . 45. 54. prefa dal 
Conte Guido. Guerra .■ 66. data in 
guardia ai Guelfi dal Vefcovo liber- 
tini . 72. 78. fi divide in Guelfi, 
e Ghibellini , e fon cacciati i Guel- 
fi . 85. ne è* fatto Signore Gugliel- 



mo de Pa7?i Vefcovo. 85. è affé- 
diata dai Fiorentini .87. torna ( nto 
i Tarliti . voi, e alfediata dai Fio - 

H'artedio. 



munii . 1 io. 



li ocra cut 



110. ricco Arri y VI. 1 1 ^. G,:i - 
do Vclcovo viene conerà 1 Fioren - 



tini . il 1 ;. 



^uccione . 1 



pipita vane 
dilata 1 



Terre d'U- 



luo 3onn* 



nio , e piglia Cut.: di Ci tello. 127. 
non (i vuol movere contra 1 Fio - 
rentini. 1^7. prende L'iteri nn , ed 
è fcom.m.cu o d.il Papi . 139. di 
no, )vo (comunicato dd Legato. 
pone in .Vill ino la Corona di ferro 
a Lodovico H 13 1 varo. 743. alterca 
con Caltruccio, per aver egli fva- 
ligiatogli A-nbil'ciadori Piiani. 144^ 
ino >re pentito a M ioti-nero . 144. 
Piero Saccone , e D >lfo perdono la 
Sinnoru della Città . 144^ Sac- 

" ' 1 r-rc • — ^ : — 

l69. 

"IT 



cone la 



vende a' Fiore ntini 
li perde da' Fiorentini 



19_L 



ta 



con-relf) per la guerra contri l'Ar - 
ci vclcovo di Milano . 2 13 . acquiti t 
molte Culclla di i Tarlati . ' zyi. 
tensori ) de' trattati col Lenirò 



yfo. riceve Carlo di Durazzb , 
laccherai 



293. 



facchegajata . 292. prela dal Conte 
di Conlia . 278. comprata dalla Re- 
pulsici . 299. ~ 
Argenta perduta dal Legato. \6x. 
D' Armignacche Conte combattuto , 
e vinto , e fatto prigione muore 
in Alexandria. 313. l'efercito de) 
Conte fi rifolve. 314. 
Annignacchc Conte fatto prigione a 



Ferrara. 



Arno melfo in buon letto . 301. 
Arnolfi Noferi de' Dieci . 299. 



a Bonifazio IX. dc'Diect . J23. 
Arrighi Corlo de' Dieci . 382. 'Mat - 
teo a Urbano VI. 274. de' Dieci . 



299- 3°4- 
de Dieci . 



al Re di Francia . 307T 
] 2 ? . 

Arrigo fratello del Re d'Aragona vie- 
ne colle Galere a Genova . 372. Il 
Re fa Lega col Duca di Milano . 376. 

Arri- 
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Arrigo Conte di Fiandra prigione dei 
Milanefi. 130. 

Arrigo II. fa molte donazioni a varj 
Monarteri . 24. 2^. fa coronare in 
Roma da Giovanni XII. Corrado 
fuo Figliuolo. 26. muore. 27. 

Arrigo III. concede molti privilegi a 
diverfi Monafteri . 28. muore. 29. 

Arrigo IV. è feomunicuro da Grego- 
rio VII. 52. raduna un Concilia- 
bolo in Vormazia contra Gregorio 
VII. J3« è ribenedetto dal Papa. 
34. ritorna contra Gregorio VII. e 
all'odia Firenze, ma in vano. 54. 
fi fa coronare in Roma dal fuo An- 
tipapa , e viene a Siena . 54. riap- 
pacifica i Pifani j e i Lucchcfi . 38. 
e muore . 38. 

Arrigo V. non oflerva le promefle 
fatte al Papa . 38. viene a Firenze, 
e Pila . 38. fpiana Arezzo . 30. di- 
chiara Matilde Vicercgina della Li- 
guria . 39. muore . 41. 

Arrigo VI. intima ai Fiorentini , che 
non facciano guerra ad Arezzo , ma 
non l'obcdifcono . 1 10. mandi Am- 
bafeiadori in Firenze, no. non è 
voluto ricevere in Firenze, ut. 
piglia la Corona di ferro in Mila- 
no, ni. piglia Vicenza, Padova, 
e Cremona . ni. lafcia in Lom- 
bardia varj Vicari , che fe ne fanno 
poi Padroni . 112. tmnda nuovi 
Ambafciadori a Firenze , che fon 
cacciati, e fvaligtati . 112. viene a 
Pifa . 1 1 3. va a Roma , e fi fa in- 
coronare in San Pietro. 113. arde 
le Ville de* Perugini . 113. prende 
varie Cartella de Fiorentini , e vie- 
ne a porre l'attedio aFirenze.i 14. 
lo leva . 1 14. riceve ajuto dai Pi- 
foni ttvaa Poggibonfi , e piglia 
Barberino , e San Donato in Pog- 
gio . 1 14. va a Pifa , e fa procertb 
contra i Fiorentini , e il Re Ru- 
berto . 115. va a Siena, e di Pi ai 
Bagni di Macereto , e pafla a Buon- 
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convento; e muore. 115. 116. 

Arremanno Conte licentiato dalfol» 
do dc'Fiorentini . 246. 

Arti Maggiori , e Minori governano 
Firenze . 72. tanto le Maggiori, che 
le Minori, e quelle degli Sciopera- 
ti , e dell' infima Plebe governa- 
no. 279. 

Animino prefo dai Fiorentini. 133. 
prefo dal Conte Beltramo . 143. ce- 
duto dai Piftojefi ai Fiorentini. 150. 

Afcefi in poter del Duca di Milano . 
3?2« 

D' A (cefi Giulio col fuo Figliuolo flra- 
ziato dalla plebe Fiorentina. 192. 

Afciano nel Sancfe . 40". prefo dai Fio- 
rentini . 60. 

Afciano Cartello de' Lucchefi avutofi 
da Mattino nella pace . 174. 

D' Afciano Guido Sanelè combatte, 
e vince in duello il Brettone . 270. 

D'Afcoli . Cecco condannato dall'In- 

J|uifizione in Firenze . 144. Alcoli 
1 ribella dal Legato . 267. 
Afinalunga ribellatali dai Sanefi . nói 
Dell' Afino Giorgio decapitato. 355. 
D'Arene Duca Vicario del Duca di 
Calabria . 140. fa i Magirtratì a 
modo fuo . 140. 
D'Atene Gualtieri arriva nel Campo 
dc'Fiorentini. 183. è fatto Capi- 
tano , e Confervadore del Popolo, 
e poi Generale delle armi . 184. 
condanna alla morte Ridolfo Pu- 
gliefi , Giovanni de Medici , e Gu- 
glielmo Altuiti ; e alle carceri , e 
in efilio Naddo Rucell ii, e Roflo 
de Ricci . 184. è applaudito dai 
Grandi , e dal Popolo , ed è fatto 
a voce popolare Signore di Firen- 
ze a vita. 18 5. fifa riconfermare. 
186. depone i Priori. 186*. prende 
il dominio d'Arezzo, e di Piftoja. 
186. Colle, e Volterra gli fi dan- 
no fua vita durante . 186. fa la 
pace co'Pifani , che pagano un cen- 
to , e fa nlafciarc Barga , e Pierra- 

fanta* 
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Tanta ai Fiorentini . 186*. libera Sac- 
cone , c ai Solve gli U ballimi , i Paz- 
zi , e gli Ubertini . 180. riceve una 
Lettera Ortatoria dal Re Ruberto. 
18Ó. fi volge dalla parte del Popo- 
lo, e mette in fofpetto i Grandi . 
187. è libidinoso, e avaro. 187.fi» 
impiccare Piero di Piacenza, e Nad- 
do Ruceilai . 187. ritorna a favo- 
sire i Grandi . 188. fa lega co 1 Pi- 
sani, e vive con gran cautela . 188. 
fa attanagliare, ftrafeinare , e ira- 

Ciccare Matteo di Marozzo , e Lara- 
erto Abati. 1 88. ordina vari I pen- 
tacoli . 189. fa tagliar la lingua a 
Benone di Gino. 189. gli fi feue- 
prono contro tre congiure . 189. fa 
f itenere Antonio Adimari , e il Po- 
polo corre armato , e lo riebiede , 
e il Duca lo fa Cavaliere , e lo ri- 
}afcia. 190. leva te fue indegne, e 
concede vari tuoi Mmiftri alla tu- 
tu popolare. 191. 19»- cede al go- 
verno , e Signoria di Firenze , e 
parte dalla Città. 193. ratifica la 
cdfiune della Signoria. »93. ricorre 
al Re di Francia , e fa querela con- 
tra 1 Fiorentini , ed cui lo dipingo- 
no per traditore . 200. protetto dal 
Re di Francia . 204. gli fi leva la 
taglia. 208. 
Attendoli Michele da CutignoU Ca- 
pitano de' Fiorentini . 387. ripiglia 
■tolte terre , che ave» già peeio il 
Piccinina. 588. dichiarato Gover- 
natore- dell 1 Efercjto . 390. rompe 
col Tolentino, le genti Dnchefche. 
390. non feguono il cor lo della vie 
toeia . 39.1. viene ini Firenze, ed» è 
regalato, dalla Repubblica., 394. al 
fervi 7.10 dell Papa cantra ilr Forte- 
braccio . 39S. 
Atonc Conte di Parme, e di Cari of- 
fa . 19. 

Ave Maria delle ventiquattro , quan- 
do incominciaflk a iuonare in Fir 
renze. 374. 



Avena nel Regno. 234. 

Avignone Sede del Pontefice Clemen- 
te V. 109. 153. tot. 163. iS*o. 1&3. 
219. 25?. lafciato dal Papa. 270, 

D'Auguih Vefcovo Vicaria di Car- 
lo IV. in Pifa . 228. 

Aulla nella Lunigiana. 14. 

A vvogadori Principali di Brefcia fan- 
no ribellare quella Città , e la dan- 
no ai Veneziani. 373. 

D' Auftri.» Duca prete , e fatto mo- 
rire con Corradino in Napoli dal 
Re Carlo d' Angifc. 75. * il Duca 
dichiarare Re de' Longobardi da 
Carlo IV. 230. Due» Leopoldo 
viene in Italia, e toma in, Alema- 
nna . 3.34. 

Bachcrclli Roflb primo Priore pel 
Sedo di San Piero Scheraggio. 82. 

Della Badcfia Lodovico de'Dieci . 343. 
compilatore degli Statuti Fiorenti* 
ni. 359. de 1 Dteci . 391. 

Badia di Buonfollaxzo . 22. 

Badia dt Firenze edificata da Guill» 
Madre del More hefe Ugo. 21. do- 
nazioni finte alla inedcfima . 22. 
dichiarata Monaftero Imperiale, e 
Reale . 27. faccheggiata , e taglia- 
tole il Campanile, e perchè. io<5. 

Badia di Settimo edificata dal Conte 
Lotcieri. 21. 28. 31. 236. 

Baglione Baglioni Podeftà di Firenze 
per lo Duca d'Atene fcappa in Cafe 
Albizzi. 191. 

Bagno a Vignone dei Sanefi disfiitto 
dai Fiorentini . 39» 

Di Bagno Conci prendono la- parte 
di Milano. 330. varj di loro efilin- 
ti , e dichiarati ribelli . 3-33. 

Bagni di Montepifano gettaci » ter- 

BaJoifcluo Caflelb del Conte Guido 
comprato dai Fiorentini . re» 
fótuitogli dai Fiorentini. i<vS. 

Baldcfi Andrea gli bruciano la Cala. 

B.ildumxtti Fraocefco araba (ciad ore ai 

Ve- 
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Veneri «ni . 1 66. tfo. 
Balduino Imperadore di Coftantino- 

poli in Firenze . 77. 

Del Balio . Beltramo mandato in Fi- 
renze dal Re Ruberto , « rimanda- 
to dai Fiorentini .119. ritorna in 
Fi reme contra Corruccio . 117. pi- 
glia Santa Maria a Monte . 143. 
contra il Bavaro . 149. Capitan Ge- 
nerale deTiorcntini nell'imprefa di 
Lucca .. 155. Leva le genti , e Te 
ne torna a caia . 155. torna a ri- 
metter l'aftedio a Lucca, e riviene 
a Firenze. 16». fi ni ice la lua con- 
dotto . ió<. 

Banca della Condotta militare eret- 
ta . \%o. 

Bandiera Guido . Cavaliere fitto da 
Ciompi . 282. 

Bandini Jacopo fa averPiftoja ai Fio- 
rentini . 146. Domenico. 153. de- 
capitato . 140. 

Barbadori Gabbriello Signor di Pi fa 
vende a' Fiorentini la Cittadella , e 
varie Terre di Fifa . 342. 

Barbadori Donato ri i pori de a Grego- 
rio XI. Arditamente . 168. è pre- 
miato. dai Fiorentini. 27-3. Amba* 
feiadorc a Urbano VI. 273. a Carlo 
da Durazzo. 285. accufaco d'aver 
parlato con gli Ufciti . 286. deca' 
filato. **7- Bareolommeo de'Die- 
ci . 323. confinate per tre anni. 399. 

Barberino jarefo da Arrigo VI. 114. 

Barberino di Mugello prefo dall'Arci' 
yefeovo . 21 j. demolito dai Fioren- 
tini . 219» 

Da Barberino Niccolò . 214. 

Barbialla prefa dai Duchefchi . 390. 

Da Barbiaoo Conte Alberigo Con- 
dottierc della Compagnia della Stel- 
la in quel di Siena . 288. enera irt 
Val di Srrona , ed è roteo in buona 
farce dalle genti della Repubblica. 
289. Conte Giovanni fuo Trace Ilo 
iarto prigione . 289. fatto Capita- 
no de Fiorentini . 309. rompe 4 



Verfno .^09. 3 14. Barbi a no Tuo Ca- 
rtel b e danneggiato dai Fiorentini. 
321. 323. corre , e ruba fino alle 
mura di Firenze . 324. Conte Albe- 
rigo richiamato in Lombardia. 31A 
al fervizio de' Fiorentini . 328. 
Bardi Bartolo primo Priore pel Serto 
d'Oltrarno . 81. Jacopo Ambafcia- 
dore al Re Ruberto. 115. Ridolfo. 
I4<J. Gerozzo Capitano dc'Fioren» 
tini folto Lucci . 154. 160. in guar- 
dia di Pietra Santa . 166. in Lom- 
bardia . 167. rellano creditori del 
Re d'Inghilterra di centottantamila 
Marchi di Sterlini . 174. fono ban- 
diti di Firenze . 177. è tolta loro 
Vernia , c Mangone . 177. a dodici 
di loro è meda la radia . 177. fai- 
lifcono. 181. Bi orcio , e Giovanni 
fon dichiarati ribelli. 161. due di 

Juerta Cafa condannati in danari 
al Duca d'Atene. 187. nella con- 
giura con ira il Duca d'Atene. 189. 
Ridolfo eletto per accomodare la 
Repubblica, 191. combattono Con- 
erà il Popolo, e fono arfe le loto 
.cale. ic'ó. 197. alcuni di loro fon 
confinati . 198. citati, e condanna- 
ti al fuoco . 202. tallifcono total- 
mente . 203. Andrea è rimertb in 
Firenze . 224. vi muore. 233. Bin- 
de. 243. Andrea a Urbano V. ajts 
Bindo. 264. legge fatta contra di 
loro, e poi annullata. 166. Alef- 
landro . 267. Bindo a Urbano Vi. 
274. Niocolajo oVDieci . 304. Gio- 
vnnni a Bonifazio IX. 306. Piero 
dei Dieci . 382. Simone de' Dieci . 
391. 

Barducci Pela . Sua rifpofta al Re di 
'l'uni fi . 64. è Priore . ilo. 

Barduccio da Vcfpignano muore in Fi- 
renze in concetto di fantiti.155. 

Barga artediata dai Luccbcfi . 1 56*. pre- 
fidiata dai Fiorentini . 157. prefa 
dai LuccheG . 1 58. ceduta ai Fio- 
rentini da Martino . 179. ceduta ai 

mede- 
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mcdcfìmi dai Pifani , e Lucerteli . 
186. liberata dall'afledio . 221. 247. 
afledt.it. 1 dai Pifani , e ditela dai 
Barghigiani . 244. difefa dai Bar- 
ghigiani , e dai Banditi Fiorenti- 
ni . 247. 

Bargelli™ cofa fiano . 263. 

Baroccio Gonfaloniere deporto come 
troppo vile . 282. 

Barrì Duca. 312. 

Baroncelli Salvcftro Cavaliere . 170. 

Jacopo Statico a Pifa . 347. Piero 

de' Dieci . 357. 
Battoli Filippo mandato al Duca di 

Calabria . 138. Giovanni Speziale 

fatto Priore da Michele di Landò. 

179- 

Bafchieri , o del Baleniera . 33. 

Eaflari Giovenco prefiede alla fabbri- 
ca di Firenzuola. 157. Francefco. 
166. Filippo. 209. 

Badìa Cartel lo in Tulle Chiane. 331. 

Da Butifolle fono i Conti Guidi . 
Il Conte Simone eletto Podeflà 
della Repubblica Fiorentina . 192. 
accompagna il Duca fuori di Stato. 
193. gli rei titilliamo tre Cartella 
per gratitudine . 198. piglia Fronzo- 
le , e regala la Campana ai Fioren- 
tini . 199. 212. 

Baviera Duca Stefano alfoldo de' Fio- 
rentini in Lombardia. 310. Si raf- 
fredda nel fervizio de' Fiorentini . 
310. Ruberto Imperadore manda 
Ambafciadori ai Fiorentini . 333. 

Beatrice Madre della Cornelia Ma- 
tilde refta Vedova. 29. fi rimarita 
a Gottifredo Barbato . 29. intervie- 
ne al Concilio in Roma . 32. muo- 
re- 3Ì; 

Beccanugi Cafa potente popolana . 
90. fono affatiti dai Bordoni . 
228. Mofconc ammazza Giovanni 
di Mone . 290. fon bruciate le Ca- 
ie a Bernardo fuo Padre . 290. Mo- 
feone fi pone alla tefta de' Ciom- 
pi . 295. 



Belforte Conte Arrigo Capitan Ge- 
nerale dei Fiorentini . 249. fa fatto 
d'arme co' Pi (ani. 257. 

Belforti Bocchino decapitato. 241. tu* 
multuano in Volterra. 253, 

Belfradelli Sai veltro de Dieci .323. 

Della Bella fatto Cavaliere dal Con- 
te Ugo . 22. Giano riduce il go- 
verno Popolare . 89. è cacciato dalla 
Città, e muore in efilio . 92. 

Bellaccio Niccolò de'Dieci . 338. 

Bella^i Cardinale Fiorentino Legato 
a San Luigi Re di Francia all'im- 

firefa di Terra Santa . 4?. 
linzone ribellato , e prefo da uno 
della Famiglia Sacchi. 339. 
Bcllofguardo nome porto da Caflruc« 

ciò. 151, 
Beltrotto Giovanni Inglefe al fervi- 
zio de' Fiorentini . 310. fa la feor- 
ta a una condotta di muli , ed è 
pofto in fuga daiVermo. 316. 
Belvedere. 124. 

Belluno prefo da Carlo Figliuolo del 
Re Giovanni . 171. 

Bembo Generale dell'Armata de' Ve- 
neziani rompe quella del Duca dì 
Milano , e piglia Brifello , e Ca- 
ftelnuovo . 376. 

Benci Giovanni confinato. 303. » 

Bencivenni Jacopo . 264. 

Del Bene Sennuccio rimeflb a richiè- 
da del Papa . 142. e Francefco 
Giovanni confinati . 303. 

Benedetto XI. manda il Cardinal da 
Praro per quietare le dilcordie de' 
Bianchi , e Neri . 101. cita a Roma 
var; Cittadini . 102. muore . 103. 

Benedetto XII. prima Cardinal Bian- 
co di Tolofa Monaco Cirtercienfc. 
163. 181. 

Benedetto XIII. Antipapa prima Car- 
dinal di Luna , non vuol deporre il 
Papato. 320. viene a Genova. 342. 
crea Cardinali . 350. 360. 

Benevento prefo dal Re Carlo d'An- 
gtò.72. 

Beni 
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Beni de' Ribelli Fiorentini venduti . 
289. 

Benim Piero confinato . 303. il fuo 
figliuolo condannato in danari. 332. 

Bcntivoglio Giovanni Signor di Bo- 
logna. ^^5. è uccifo dai fiolognefi. 
336. Antonio fuo Figliuolo. 361. 

S:rde Bologna , e lì ripara a Cartel 
ilognefe. 3Ó8. 
Ben verniti Marco Ambafciadore. 285. 
Benzi Conti da Fcgline fi fanno Po- 
polani . 198. 
Berardi Berardo Compilatore degli 

Statuti Fiorentini . 
Berardinga Caitelto prefo dai Fioren- 
tini . 331. 
Bergamo ceduto dal Duca di Milano 

ai Veneziani . 379. 
Bernardone Guafcone al fervizio della 
Repubblica . 322. feorre fui Sane- 
k y e preda il Contado . 324. fa 
morire Bartolommeo da Prato , e 
poue in fedizione tutto l'efercito. 
325. corre (ul l'i (ano. via. leva gran 
prede nel Pilano . 328. depreda il 
Sanefc,e rende il Aio Generalato. 
328. in aiuto de' Bolognefi . 335. 
è fatto prigione. 336". 
Berengario Marchefe di Tofcana , e 
Re d'Italia fugge in Baviera . 16. 
fa prigione P Imperadorc in Vero- 
na . 16. 

Di Berto Andrea de' Dieci . 344. 
Bettino Signor di GrofTcto prigione 
dei Sanefi , vende la terra ai me- 
defimi . 1 6\. 
Bertona Cartello avutoli dal Signor di 

Faenza . 298» 
Bianchine Neri in Pilloja , e in Fi- 
renze . 96. 
Biancumi Giovanni. 233. 
Bibbiena prefa da'Fiorenuni . 87. pre- 

fa ai Tarlati. 238. 
Bientina nel Contado Luccfiefe . 18. 

19. in poter de 1 Fiorentini . 33/$. 
Biforco nell'Appennino. 25, 
BiffoliBetro.fupcra in duello il Brejt- 



tone . 170. 

Bina prefa dallo Sforza , e riprefa dal 
Carmignuola . 377. . 

Biliotti Lotto . 93. Matteo Notajo ad 
Avignone. 109. Sandro eletto per 
accomodar la Repubblica. 192. 212. 
Giovanni de'Dicci . 305. 

Bifcheri Noferi de' Dicci . 305. 344. 
Giovanni . 347. Jacopo . 380. 

Bifdoraini , o Vifdomini fatto Cava- 
liere da Carlo Magno. 11. Ccrrct- 
tino Cavaliere in Compagnia d'Ar- 
rigo II. 16. Obizzo Legato di Ma- 
tilde in Lucignano . 37. Cerret- 
tieri fatto Cavavaliere dil Duca 
d' Atene . i86\ Configlierc del- 
lo Stato , e degli Amori del Du- 
ca . 187. Giovanni loccorre Scar« 
peria. 2 16. fono alcuni di loro fatti 
popolani . 218. 

Bobbio- ai. 

Baccaccino Giovanni . 207. manda» 
to dalla Repubblica in Avignone . 

Boemia Giovanni Re Figliuolo dell' 
Impcradore Arrigo piglia la prote- 
zione di Lucca . 1 54. intima ai Fio- 
rentini la guerra . 155. entra in 
Lucca. 155. prende varie Caftclla 
in Tofcana, e in Lombardia . 155. 
prende Parma , Modona , e Reggio, 
e s'abbocca col Legato . 155. va 
in Germania , e lafcia Carlo fuò 
Figliuolo . 1 56. perde Brefcia , e Ber- 
gamo . 158. fa pratica di vender 
Lucca o a'Pifani , 0 a' Fiorentini. 
159. caccia i Figliuoli di Caftruc- 
-cio di Lucca. 159. torna in Ale- 
magna lafciando a guardia di Lucca 
i Rofll di Parma. 159. dà dei pri- 
vilegi ai Garzoni di Pefcia . tét. 
dona Lucca al Re di Francia . 161. 

Bologna viene a Parte Nera. 125. jb 
■loccorfa dai Fiorentini . 125. 126. 
158. in pericolo , che il Legato la 
ncjrda . .1 59. fi perde dal Legato. 161. 
fa lega co' Fiorentini . A 66. è fof- 
d ~ to- 
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tomefla dai Peppoli y che cacciaro- 
noi Cozzatimi . 172. (otto l'Arcive- 
feovo di Milano . 21 1. fotto l'Oleg- 
gio . 227. torna fotta il Legato. 
250. prcla al Legato . 268. (otto il 
Beoti voglio. 33?. in poter del Du- 
ca di Milano . 336. Gli Ufciti tor- 
nano in Bologna .336. La Duchcf- 
fa di Milano fa la pace col Papa , e 
cede Bologna. 3 39. (erbata dal Legato 
al vero Pontefice. 349. Aleflandro V. 
va a Bologm, e vi muore .353. Gio- 
vanni XXIII. rifiede in Bologna. 
357. va al Concilio di Gollanza , e 
Braccio da Montone vende al Ben- 
tivoglio la loro libertà . 359. An- 
tonio Bcnti vogliose è Signore. 361. 
ne è Signore il Legato . 368. fi ribel- 
la da Eugenio IV. 395. 
Di Bologna Cardinale Vicario di Car- 
lo IV. in Lucca. 258. è necertìta- 
to a far lega . 259. riceve danari 
dai Fiorentini , e lafcia Lucca in 
libertà . 260. Cardinale confagra la 
Chicfa di Santa Maria Nuova, e i 
Cardinali , e il Clero vanno a pren- 
dere il perdono . 304. 
Bolognefi feguono Parte Guelfa . 70. 
non vogliono ricevere i Fiorenti- 
ni. 78. hanno aiuto dai Fiorentini 
contra i Ferrarefi . 93. muovono 
guerra agli Ubaldini . 93. fanno 
» Lega co 1 Fiorentini . 97. ricevono 

«juto dai Fiorentini contra il Du- 
ca di Ferrara . 93. fanno la pace 
■col medefimo . 95. s' unifeono a' 
Bianchi , e vengono in Mugello . 
100. fanno lega co' Fiorentini , Sa- 
nefi , e Perugini . 209. arbitri delle 
differenze tra i Fiorentini , e Sa- 
ncii (opra Lucignano . 301. giudi- 
cano , che fia de' Fiorentini . 302. 
rompono la Compagnia del Conte 
Luzzo. 302. fofpettano del Conte 
di Virtù . 304. chiedono ajuti , e fe 
fili mandano .335. ammazzano il 
Benti voglio. 33ÌS. 
• •• • 4 * 
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Bollano feorfo dalle truppe dì Carlo 
di Durazzo . 290. 

Bombarda quando trovata . 309. 

Bonacoffi Palfcriao Vicario 0 Arrigo 
V. in Mantova . 112. 

Bonifazio Vili. 92. proibifee , che il 
Popolo richiami Giano della Bella. 
92. manda il Cardinale Acquafpar- 
ta , per comporre i Donati , ed i 
Cerchi , e le loro fazioni . 96. chia- 
ma in Italia Carlo di Valois . 98. 
muore . 100. 

Bonifazio IX. riceve Igli Ambafcia- 
d ori Fiorentini . 306. ferma la pace 
fra i Perugini , e i Fuorufciti .318. 
fugge inAfccu. 329. I Fiorentini 
l'accordano co' Perugini . 330. fa 
lega co' Fiorentini . 337. mandt il 
Cardinal Cofcia all'imprcfa di Bo- 
logna . 338. muore. 339. 

Bon terzo Otto . 337. caccia i Rofli 
di Parma . 341. riceve danari da' 
Fiorentini , perché non s' impacci 
delle cofe diPifa. 344. 
Bardella . 82. 

Bordoni in favore di Corfo Donati . 
107. Bernardo , e Bordone fuo Fra- 
tello .132. Chele . 166. Paolo Prio- 
re s'oppone alle domande del Duca 
d'Atene. 185. 187. nella congiura 
contra il Duca d'Atene . 190. Paolo 
è Luogotenente. 192. Gherardo A ro- 
ba feiadore . 106. fatto Cavaliere dal 
Re d' Ungheria . 207. Gherardo . . 
209. Bordone decapitato . 223. cin- 
que di loro banditi, come ribelli. 
125. 

BorgognifTanti , e Porta al Prato . 79. 

Borgogna. 93. Il Duca. 312. è adi- 
rato co' Fiorentini . 346. 

Borgognoni al fervixio del Duca d'A- 
tene. 186. 196. 

Borgo Buggiano abbandonato dai Fio- 
rentini . 155. 167. prefo dallo Sfor- 
za. 3 54. 

Borgoma(\ro Barone mandato dal Ba- 
varo alla Repubblica . 182. 

Bor- 
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Borgo nuovo dtFucccchio . 24. 
Borgo a San Lorenzo orcio dai Fuo- 

rufeiti Bianchì, 100. fortificato. 215. 
Borgo a San Sepolcro perduto dai Tar- 

lati . 165. demolito dai tremuoti . 

2JZ. 

Bovolcnto . 1 6 3 . 171. 

Brancacci Tommafo. 233. Abate Bran- 
cacci Napoletano mandato da Car* 
lo IV. 255. Serotino dc'Dieci. 305. 
Felice al Sudano di Eabilonia . ]6j. 
dc'Dieci . 386. 

Brancore nei dominio Lucchcfe . 14. 

Biefcia fi ribella , c fi dà ai Venezia- 
ni . 375- 

Brefciaai foccorfi dai Fiorentini di 
danari . 1.20^ 

Brandolini Brogliole Capo di Com- 
pagnia . 317. Capitano della Re- 
pubblica muore di pcftc a Empoli. 
332. è portato a feppellire in Fi- 
renze . 332. 

Brcfcia prela dal Carmignuola , e in 
poter de' Veneziani . 370". 

Brettoni in Italia . 269. 

Brifcrno Caflello . %$7~ 

Brifello preto dal Duca di Milano . 
376. nprefo dal Bembo . 376. 

Da Brufcoli Conte Antonio prende 
Bologna. 10J. 

Brolio in Chianti. 6$. 399. 

Brumiada Abazia . 17. 

Bruncllefchi Gabbriello mandato dal 
Ke Ladislao a trattare coFiorenti- 

m . 353. 

Brunellclchi Betto citato a Roma da 
Papa Benedetto XI. mi. rifponde 
arditamente agli Ambafciadori <T 
Arrigo V. no. è uccifo dai Dona- 
ti . 111. Francesco fcuopre la con- 
giura al Duca d'Atene , e lo cpnfi- 
•glia ad attaccar pel collo l'Anima* 
ri, igo. Luogotenente per allcttar 
lo Stato . 192. fi fanno Popolani . 
198. Ottaviano dichiarato ribelle. 
235. Filippo famofo Architetto . 
3^7- vuol allagar Lucca , c com- 



pone una macchina , che non rie- 

Icc . 383. fe n' affligge . 393. Piero 
mandato ad accompagnare Euge- 
nio IV. 396- 

Bucelli forgono in Firenze . 8z- Talen- 
tino Capitano de' Fiorentini fotta 
Lucca . 154. 

Del Buco Benedetto. 290. 

Bucherelli Cafa potente Popolana. 20. 

Bucine fi dà alla Repubblica . 165. 

Buggiano prende Capitano Fiorenti* 
no . 151. fi ribella', e fi dà allo 
Spinola . 153. ritorni fottn i Luc- 
chefi . 1 ^6. 1 67. dato nella pace 
di Martino ai Fiorentini . 173. 

Bugigatro uomo plebeo , che diede 
principio al Governo de' Ciompi . 
' *76". *77- 

Buonaccorfi fallifcono. 1Ì1» 
Buonagrazia Piero . 2^3. 
Buonconti cacciati di Fifa dal Conte 

Fazio . 166. 
Buonconvento , ove morì ANigo VI. 

1 16. 

Del Buono Niccolò . 233. decapita- 
to . 240. 

Buondelmonti Signori di Montebuoni 
fatti Cittadini Fiorentini . 42. Ri- 
nieri detto il Zingano muore efi- 
liato nell' Ifoia di Monte Criììo, 
cftendo fiato abbacinato da Fede- 
rigo . 1 1. 61* Bindo fatto prigione 
dai Buggiancfi . 15?. fono Padroni 
di Santa Maria dell Impruncta.i j6. 
Rollo decapitato a torto dal Con- 
fervadore . Uguccione viene 
in favore , -e poi coarta il Duca 
d'Atene . 190. Bindo cede Arezzo 
ai Guelfi. 193. Gherardo, e Fran- 
cefco. 221. Uguccione. 23 3. Che- 
rardo . 243. Niccolò sbandito » e 
rimeflb alla dilefa di Firenie . 247. 
Ben? hi Capitano di Barga la J: ten- 
de valorofamente . 247. Uguccione 
ad Avignone. 25 j. Gherardo Ca- 
valiere . 264. legge fatta contra di 
loro , e poi annullata . 166. Benghi. 

d a z66. 
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z66. dichiarato eoa Aleflandro ri- 
belle. 275. il popolo brucia la cala 
ad Alexandre. 275. Andrea mandato 
:tl Duca Stefano di Baviera. 506. 
Pepe è de'Dieci . 514. Mattalie de' 
Dieci. 323. Nanni decapitato. 355. 
Buonintegni Domenico Vicario di Vi- 
co . 381. 

Buonuomini Magirtrato in Firenze t 
cofa foltero . 123. 

Borfi Spinello fatto Priore da Miche- 
le di Landò . 279. 

Bofcoli Famiglia Aretina chiama 
in Arezzo Carlo di Durazzo . $90. 
tenta di far ribellare Lateruia * 
292. 

Bollichi Bernardo de'Dieci. 380". 
Bulini Bctto de'Dieci . 328. Piero de' 

Dicci . 340. Jacopo . 347. 
Cacchiano . 11 Conte fi fa Popolano. 

189. 

Del Caccia Ranieri Poterti iu Arez- 
zo mandato dai Fiorentini . 66. 

Caccini Giovanni compila gli Statu- 
ti Fiorentini . 3 59. 

Cacco , o Caca di Reggio chi foffe . 
7?. 

Caciole prefo dai Fiorentini ai Sa- 
ncii . 68. 
"Caglieri . 77. 

Da Calbulo Conte Ffancefco lafcia 
erede la Repubblica delle fue Ter» 
re fituate nella Diogefi di Benino- 
ro . 297. 

Calci diroccato dai Fiorentini . 393. 
Calenzano arfo da Canniccio . 136. 
Da Calcinala Papi ftraziato da'Pifa- 
ni. 345. 

Calore Fiume nel Regno di Napoli . 
77-. 

Calvi in Val di Greve prefo dai Fio- 
rentini ai Cavalcanti. 103. 

Calvi prefo ai Lucchefi dai Ghibel- 
lini . 70. 

Delle Calze Mafino giuftiziato in Fi- 
renze . 100. 

li Monaftero . 28. 29. 54. Il 



Priore raccomanda /e, e la Religio- 
ne alla Repubblica . 297. 

Cambi Giovanni guida TEfercito con- 
tra gli Ubaldmi . 265. accufato a 
torto . 293. 

Cambini Piero arreftato dal Duca di 
Borgogna . 346. 

Camerino . 19. „ - 

Campaldino luogo famofo per la bat- 
taglia fra i Fiorentini , e gli Are- 
tini . 87. 

Campana del Palazzo , ora del Bar» 
gtlìo melfa su dai Fiorentini . 

C impanile di marmo di Santa Rcpa- 
rata cretto da Giotto. 162. 

Campi . 46. 134. 

Campiobbi Curetto Confole . 49. 

CampogiaJlo fi ribella aUa Repubbli- 
ca . 182. 

Campoleone Monartcro di San Gen- 
naro . 27. 45. 

Camporena Cartello comprato dai 
Samminiatefi .61. 

Da Campofregofo . Vedi Fregofo. 

Camo/ano Nanni vuol far ribellar La- 
terina. 292. 

Canacci Vicario di Martino in Luc- 
ca. 177. 

Cancellieri Bianchi , e Neri in Pi- 
rtoja , e Firenze . 96. Ricciardo . 
212. al foldo de' Fiorentini . 248. 
Ricciardo fugge di Pirtoja , e va 
al fervizio di Milano . 334. è cac- 
ciato dalle Montagne di Pirtoja. 

Canneto nel Brefciano prefo dalla 
Lega a Martino. 172. 

Canneto Piero Prete , ed un Monaco; 
fatti impiccare. 266. 

Da Cannetolo Batifta fa ribellar Bo- 
logna . 395. 

Del Cane Clone , gli rubano laCa- 
fa. 277. Jacopo de'Dieci. 340. 

Canonica del Duomo di Firenze ven- 
de alla Repubblica alcune Cartella, 
che poffedeva in Mugello. 88. 

Canonici del Duomo accrefeiuti , e 

a ot~ 
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a otto fatte le prebende. 377. 
Cànoflà • 19. 

Canigiani Rirtoro dichiarato ribelle. 
275. Piero condannato in danari . 
285. Luigi de'Dieci . 314. Gherar- 
do accompagna Papa Martino. 16$. 

Cantelmi Jacopo Vicario del Re Ru- 
berto in Fitenze. 115. 

Cantino Ciampolo condannato , e poi 
atfoluto in grazia dei Sanefi . 100. 

Cangiano rilalciato dal Conte d'Ur- 
bino al Conte Francefco . 302. 

Capalle arfa da Caftruccio. 136. 1 

Capitani di Parte Guelfa cagione dei 
tumulto in Firenze . 274. 

Capitani detti Bargcllini in Firenze. 
163. 

Capitano di Popolo cofa forte. 7?. 

Caponfacchi , due di'quefta famiglia 
decapitati . 100. 

CapofeJvi , oCapofelvoli inVakhm- 
bra fpianato dai Fiorentini . 59. 
prefo da Arrigo VI. 113. dai Fio- 
rentini . 126. prefo da fierardino 
della Carda '. 390. riprefo dal To- 
lentino . 391. 

Cappiano Monaftero di San Barto- 
lommeo . 58. Caflelletto prefo da 
Caftruccio . 143. 236. 

Capponi in aiuto de* Popolani cen- 
tra i Grandi . 195. Giovanni fatto 
Priore da Michele di Landò . 279. 
Lorenzo . 299. Gino a Pifa a trat- 
tarne la compra . 342. fi conchiude 
a Pietrafanta , e Gino prende il 

Erffeffo della Cittadella . 342. de 
ieci . 344. è eletto Capitano di 
Pifa . 345. Neri Statico in Pifa. 
347. Gino muore . 365. Zanobi fat- 
to Padrone di Galera . 366. Gino 
non giudica , che la Repubblica 
ogni dì pigli una guerra . 381. 
Xcn de' Dieci. 782. Aggiunto per 
Commilfario nella guerra di Luc- 
ca. 382. cuopre Pelcia.385. ricu- 
pera molte Cartella della Lunigia- 
na,c Calci, c tutu la Valle, j»?. 
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mandato a Forttbrnccio . 391. elet- 
ro per accomodare le cole di Pifa, 
393. Capponi chiamati a difende- 
re il Palazzo . 398. 
Capra Arcivescovo di Milano dà la 
Corona di ferro a Sigifmondo . 389. 
Capraia Conte Ridolfo Signor di Fi- 
renze . 49. fi danno ai Fiorentini. 
53. prefa da' Ghibellini . 6i. prefa 
dai Lucchefi . 88. il Conte Ridolfo 
muore miferamente in Puglia. 62. 
Caprefe Rocca prela da Cailruccio " 
130. 

Ci prona diroccata dai Fiorentini. 393. 
Di Capua.7©. Luigi Conte d'Altavilla 
Capitan Generale de'Fiorentini nel- 
l'imprefa di Siena . 311. 314. 
Carrara prefa dal Piccinino. 385. 
Da Carrara Francefco Capitan Ge* 
ncrale de' Fiorentini . 306. acqui fta 
quella Città. 309. conduce gì' Ita- 
liani . 334. Ardiccione a) fervizio 
della Repubblica . 369. Mar/ilio in- 
vitato dal Duca di Milano a ricu- 
perare Padova . 378. 
Caraccioli Jacopo Vicario d' Arezzo 
pel Re Carlo di Durazzo , fa dare 
il facco a quella Città . 293. ven- 
de il Cafieretto d'Arezzo ai Fioren- 
tini 1 e fe ne va in Napoli . 299. 
Riccardo Granmaertro di Rodi chie- 
de Ambafciadori a Genova , per 
trattar la pace fra la Repubblica, 
e il Conte di Virtù . 314. forma 
gli Articoli della pace. 3 to'. 
Della Carda Bernardino , o Berardt- 
no di Cafa Ubaldini fatto prigio- 
ne . 373. fi parte dal fuldo della 
Repubblica . 389. entra nell'Areti- 
no , e prende varie Cartella , e ar- 
de la Cicogna . 390. s' unifee col 
Conte di Zagonara , e piglia Li- 
nari , Gambatfì , Pontadera , e Bar- 
bialla . 390. è per elfcr forprefo , e 
fi fai va nella Fortezza di Vigno- 
ne. 390. 

Cardinali hanno il Cappello roflb . 62. 

chic- 
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chiedono Pifa pel Concilio , ed i 
loro accordata . 3 50.invitano i due 
Papi al Concilio. 350. 
Cardinali Gregorio fatto Cavaliere 

da' Ciompi decapitato. 283. 
Da Cardona Raimondo Capitano del- 
la Chicfa rotto aNauri . 130. Ca- 
pitan Generale dei Fiorentini. 133. 
disfatto da Caftruccio,è fatto an- 
che prigione , e menato in trion- 
fo a Lucca. 137. 
Carducci Bartolommco dc'Dicci. 383. 

Filippo de' Dicci. 391. 
Carcggt arfo da Caftruccio. 136. 
Careìlia in Romagna. 176. in Italia. 
79. in Firenze . 82. 101. in Italia, 
c Firenze. 150. 204. 223. 302. 
Carlo di Durazzo vuol venire all'ac- 
queo del Regno . 284. favorifee 
gli Ufciti . 285. chiede alla Re- 
pubblica danaro in preftito . 389. 
viene ad Arezzo , e feorre il Con- 
tado Fiorentino come nemico. 290. 
fa la pace. 291. fcrivc d'aver con- 
auiftato il Regno , e fe gli man- 
dano Ambafciadori . 292. a(Tcdia il 
Papa in Nocera . 300. fa rapprefa- 
glia ai Fiorentini . 301. paffa in 
Ungheria, ed è uccifo. 301. 
Carlo IV. Impcradorc concede a'Fio- 
Tentini ciocché domandano . 220. 
s'impadronifee di Siena. 227. s'in- 
coTona in Roma. 227. fa Signore 
di Siena il Patriarca d' Aquile ja. 227, 
incorona a Pifa Zanobi da Strada 
Poeta . 228. lafcia Vicario in Pifa 
ilVefcovo d'Augufta. 228. dà dei 
Privilegi agli Aretini , Volterrani, 
e ad altri . 229. 230. dichiara il 
Duca d'Auftria Re de' Lombardi. 
T36. fa il Vefcovo di Firenze Prin- 
cipe delP Impero , e dà dei Privi- 
legi all' Accademia Fiorentina , ai 
Lucchefi , e ad altri .253. torna 
in Italia. 257. rampogna il nofiro 
Comune , affine di cavar danaro. 
857. viene a Lucca , e manda le 
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fue genti a predare fui nortro Con- 
tado . 257. 1 Fiorentini radunano 
gente. 257. L'Imperadore va a Ro- 
ma , e gli fono dal Papa racco* 
mandati i Fiorentini . 258. riceve 
danari , e accorda a'Fiorentini tut- 
to ciò che poffedevano. 258. ror> 
na in Alcmagna. 258. 
Carlo VI. Re di Francia manda Am- 

bafeiadcri alla Repubblica . 304. 
Carlo diacciato dal Regno da Ladis- 
lao. 33 1. 
Carlo Magno viene a Roma , e ab- 
batte la potenza dei Longobardi , 
e fa molti doni alla Chiefa . li, 
Torna a Firenze, e fa varj Cava- 
lieri, e reftaura la Città, it. dona 
alla Sede Apoftolica una parte del- 
la Tofcana Longobarda .12. E' co- 
ronato Imperatore, e pafTa l'Im- 
perio ne' Franzefi . 12. Fonda in 
Firenze la Chiefa dc'Santi Aportoli. 
12. muore . 12. 
Carlo Conte di Provenza , e poi Re 
di Napoli invitato da Urbano IV. 
a venire in Italia contra Manfre- 
di . 71. viene in Italia, ed e co- 
ronato a Roma . 71. prende San 
Germano .71. vince il Re Man- 
fredi , occupa Benevento , e s'im- 
padronifee del Regno. 72. prende 
il dominio di Firenze per dieci an- 
ni , e viene in Tofcana . 74. fa 
Y afledio di Poggibonfi , e va con- 
tra i Pifani , e in favor dei Luc- 
chefi , e poi torna in Regno . 75. 
fa fatto d'arme con Corradino , e 
lo prende, e gli fa tagliar la teda. 
75. viene in Firenze con Gregorio 
X. e Balduino Impcradorc. 77. è 
in Firenze , e va in Viterbo per 
aflìftcre alla Creazione del Papa. 
Si. Gli fi ribella la Sicilia. 81. paifa 
di Firenze . 82. muore. 83. 
Carlo Principe di Salerno , poi Carlo 
IL Re di Napoli pafTa di Firenze; 
82. é fatto prigione dal Doria , è 

con- 
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condotto a Mettmn. 8?. Li Re°i- 
na GoffauKa gli falva la vita, e lo 
manda in Catalogna .83. giunge 
in Firenze , liberato di prigione, e 
dona molti privilegi .80*. 93. chie- 
de ajuti per la fpedizionc di Sici- 
lia . 94. muore . 109. 

Carlo di Valois Fratello del Re di 
Francia . 98. viene in Firenze , c 
la Città fi commove contra di lui. 
98. mette nel Governo tutti uo- 
mini di Parte NcraJ. 98. dichiara 
ribelli i Bianchi partiti di Firenze, 
e va in Sicilia . 99. 141. 

Carlo Figliuolo del Re Ruberto in 
Firenze , e rimane morto alla Bat- 
taglia di Montecatini . 118. 

Carlo Duca di Calabria riceve la Si- 
gnoria di Firenze per dieci anni . 
138. arriva in Firenze. 140. i Sa- 
ncii gli danno la Signoria per cin- 
que anni . 140. gli nafee in Firen- 
ze un figliuolo , che fi chiamò Carlo 
Martello . 141. parte di Firenze . 
145. muore in Napoli , e Firenze 
rimane libera . 149. 

Carlo Martello nato in Firenze , e 
morto di lì a pochi giorni . 142. 

Carlo Figliuolo di Giovanni Re di 
Boemia alla guardia di Lombardia, 
e di Lucca . 1 56. entra nella Lega 
contra Mattino, e prende Belluno, 
e Feltro . 171. incoronato Re de' 
Romani . 204. fatto Imperadore . 
aio. non vuol venire in Italia. 
211. piglia la Corona di ferro a 
Milano, e viene aPifa. 230. 

Carmignano . 44. i Fiorentini dif- 
fanno la Rocca . 58. 105. 124. fi 
dà a' Fiorentini . 132. 134. prefo 
da Cartruccio. 156. prefo dai Fio- 
rentini . 148. ceduto a 1 medefimi 
dai Piftoiefi . 1 50. 

Da Carlona Benedetto Calzolaio. 274. 
fatto Priore da Michel di Landò . 
279. monta a cavallo contra la 
Dlebaelia . 281. Cartolano decapi- 



tato. 32/$. 

Carmignuola patta al fervizio dei Ve- 
neziani . 374. è fatto Capitano 
della Lega . 375. piglia Brefcia . 376. 
fa due fatti d'arme. 377. fi volta 
a Cafalmaggiore . 377. prende la 
Bina già (lata tolta dallo Sforza , 
e Cafalmaggiore , e Pompeiano. 
377. prende Chiari , Orcinuovi , 
Orcivccchi, Roccafranca , Potoglio, 
e Valdimonaca . 378. è batruto 
dallo Sforza . 388. entra in fofpet* 
to de' Veneziani , e gli fanno ta- 
gliar la tetta . 390. 

Carmine di Firenze fuo principio.76. 

Carnefccchi Paolo de' Dieci. 343, 

Carolinghi conquidano l'Efarcato di 
Ravenna , e lo danno alla Chicfa. 
io. finifee il loro imperio . 14. 

Da Carrara Albertino entra nella Le- 

£. 171. gli retta nella Pace Fa- 
va . 173. Francefco ci manda 
ajuti contra la gran Compagnia. 

Carnllo Cardinale Egidio Legato dei 
Papa in Italia. 224- 

Carroccio di marmo levato di Fiefo- 
le. 25. 58. 

Cartagine prefa dai Pifani , e il Re 
facendoti Crittiano , gli danno la 
libertà , e gli rendono il Regno. 17. 

Canicci Ruggieri confinato . 303. 

Della Cafa Agnolo incontro Marti- 
no V. 3Ó1. 

Cafaglia in Mugello fatta edificare 
dai Fiorentini . iz$. 

Cafali Uguccione Signor di Cortona 
Raccomandato della Repubblica. 

Cafamatta famiglia lafciata a Pifa da 

Ottone I. 20. 
Cafalmaggiore prefo dai Carmignuo- 

la. 377. 

San Cafciano prefo da Arrigo V. 114. 

arfo da Cattruccio. 119. 
San Cafciano Rocca , e Cartello io 

Romagna prefo dai Duchckhi. 371. 

Ca< 
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Cafcina prefa ai Pifani. 242. 250. 

Casentino . 68. donato al Conte Gui- 
do da Ottone IV. 54. predato, c 
fcorfo dagl'Inghilefì . 247. 

Cartagno Villaggio venduto alla Re- 
pubblica dai Conti Guidi . 234. 

Cartel del Bofco nel Territorio Pi- 
fano. 57. 

Cartel di Decimo donato alla Chiefa 
di Lucca . 34. 

Cartel di Piano prefo agli Ubaldi- 
ni. 99. 

Caftel Montorio. 47. 

Calteli 1 Imperiale . 1 14. 

Cartella de' Lucchcfi , che dovevano 
rimanere ai Fiorentini per la pace 
fattali co' Veneziani , e Mattino. 
I7|. 

Caitellani 33.falhfcono . 1 8 1. Michele 
a Gregorio XI. 269. gli bruciano 
la cafa . 277. Lotto de' Dieci . 299. 
Vanni contra i Figliuoli di Sacco- 
ne coli' detrito. 300. Otto a Ur- 
bano VI. 304. de' Dicci . 30J. 321. 

?27- Ambalciadorc ncll'cfcrcito del- 
a Lega . 339. de' Dieci . 344. Meo. 
347. alla Regina Giovanna . 358. 
Matteo con Martino V. 36.1. de' 
Dieci . 368. Commirtario nel Cam- 
po. 370. muore. 371. onori fatti 
alle lue crtequ.e . 381. Francefco 
fuo figliuolo fatto Cavaliere . 381. 
mandato ad incontrare Eugenio V, 
396. 

Cartellina di Creti data a Caftniccio 
per tradimento. 137. prefa dai Fio- 
rentini . 146. 

Cartel Bolognefe . 397. 

Caltelfranco prefo ai Lucchcfi dai Ghi- 
bellini . 70. riceve lettere circolari 
dai Pifani . 73. prefo dai Fiorcn- 
tini .117. riprelo dai medefimi. 1 54. 

Caltelfranco in Vuldarno fatto edifi. 
, care dai Fiorentini . 93. fanno ri- 
cuperare ai medefimi Lanciolina. 
131. 

Caftelnuovo prefo dal Piccinino. 374. 
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Caftelnuovo in Valdarno prefo dai 
Guelfi .72. 

Caftclpulu arfo da Caftrucck) . 136. 

Cattellantanriolo del Conte Gui- 
do Novello prclo dai Fiorentini . 
83. 

Caliti San Severino. 19. 

Caitelvccchio . 38. 

Cartello di San Calciano edificato dai 
Fiorentini . 228. 

Dj Cartello Nuto impiccato , e ftra-* 
tiato da'Ciompi . 279. 

Caftiglion della Pcfcaja in Maremma 
prefo dai Fiorentini . 340. 

Cattiglion Berardcfcos donato alla > 
Chiefa di Lucca . 34. 

Cartiglione prefo ai Lucchefi dai Ghi- 
bellini . 70. riprefo ai medefimi . 76. 

Cartiglione Aretino prefo dai Fioren- 
tini . 85. 87. conlcgnato alla Re- 
pubblica dal Vefcovo d'Arezzo. 173. 
li ribella ai Fiorentini . 182. fi dà 
alla Repubblica. 300. 

Da Cartiglionchio Lapo 263,264.3^- 
ga in favore dell' ammunire . 265. 
274. fua cafa abbruciata dal Po- 
polo , e Lapo con tutti i fuoi Con- 
forti degli Orlandi dichiarati de' 
Grandi . 27<;. 285. * 

DiCaftro Paolo Lettore nello Studio 
Fiorentino , e compilatore degli 
Statuti . 359.- 

Caftrocaro comprato del Papa, lenza 
poterne venire in portello . 321. 
venduto ai Fiorentini da un Cartel- 
lano Genovefe . 338. 

Cartruccio . Vedi Intcrminelli . 

Caftruccino . Moneta fatta battere da ) 
Cartruccio aSigna. 137. 

Catarto meflb in Firenze cofa fia. 

Cata fanti Giovanni mena un tratta- 
to di far ribellar Pilìoja. 334. 

Cattani , o fiano Signori àd Conta- | 
do , giurano fedeltà ai Fiorenti- 
ni . 56. 

Catene dei Porto di Pifa attaccate 

alla ' 
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«Ila Chiefa di San Giovanni di Fi- 
renze . 243. 

Santa Caterina nata di Padre Fioren- 
tino in Siena, cforta Papa Grego- 
rio XI. alla pace «'Fiorentini. 272. 

Catignano acquiilato dai Fiorentini 
fenz' armi . 90. 

Cavalcanti fanno matrimonio con 
gli Uberti . 73. cinque di quella 
Famiglia fono condannati . 9?. Gui- 
do aflai ta i Donati , ed è efiliato. 
97. muore . 98. partono molti di 
loro dalla Città .99. Ai. ifino è de- 
capitato . 100. Andrea di Guido af- 

. foluto in grazia dei Sanefi . ico. 
Bianco è ammazzato , e fono pre- 
fc due Cafkila di quella Famiglia 
Calvi , e le Stinclie . 10?. Caval- 
canti, e Tofinghi ri appacificati, icó. 
cacciati di Firenze, per aver am- 
mazzato Pazzino de' Pazzi . 112. 
lì riappacificano co' Pazzi . 120. Ge- 
rozzo Capitano de' Fiorentini fol- 
to Lucca . 154. Giannozzo viene 
in favore , e poi contra al Duca 
d'Atene. 190. 191. Giannozzo elet- 
to per accomodar la Repubblica . 
192. fono combattute le loroCafe 
dal Popolo. 224. Amerigo Amba- 
feiadorc a;Pcfcia, per la pace dei 
Pifani* 252. Mainarlo a Urbano 
VI. 273. Bernardo de' Dieci . 344. 
Cantino de' Dieci. 368. 

Cavalcabb Ugo continua la guerra 
co' Vifconti . 339. 

Cavalieri fatti da Ciompi rinunzia- 
no , e fon fatti Cavalieri dal Sin- 
daco del Comune. 28^. 

Cave Caflello del Conte Guido com- 
prato dai Fiorentini. 168. 

Cavicciuli fioccaccino ammazza il 
Bordoni . 107. Baldinaccio ribella 
Cerreto Guidi . 118. Lotto . 160. 
due di loro fono nella congiura 
contra il Duca d'Atene. 189. fono 
combattute le loro Cafe dal Popo- 
lo . 195. alcuni di loro fono con- 



finati . 198. Filippo al Re di Fran* 
eia . 307. Picchio , Pigtllo , e Ba- 
racelo fono decapitati . 306. Szl- 
vellro fcuopre un Trattato . 332. 
Cecchi Baldo Ufcito di Piftoja , fa 
avere quella Città ai Fiorentini . 
146. 

Cecco di Poggibonfi giuftiziato in Fi- 
renze . 284. 

Di Cecco Tolomeo de' Dicci . 199. 

S. Celerino rinunzia al Pr.paro . 92. 

DiCelonia Giovanni Borgognone Vi- 
cario dell' Imperadorc in Tofca- 
na. 93. 

Ccnina fi dà alla Repubblica . ic*5. 
200. 

Cenni Taddeo apre commercio in 
Levante. $66. 

Ccrbaja . 1 18. venduta dai Conti 
Alberti alla Repubblica . 214. 

S. Gerbone Martire fotte Totila . 7. 

Cerchi . 84. fanno la piazza di Santa 
Maria Ne velia. 86. Vieri infinua 
la guerra contra i Pifani . 89. fono 
Capi de' Bianchi . 96. Ricoverino 
è ferito nel nafo . 96. fono con- 
dannati . 97. Gentile , e Sinibaldo 
cfiliati . 97. Cerchi Niccola è am- 
mazzato da Simone Donati . 99. 
partono dalla Città . 99. Bonifazio 
icuopre un trattato contra Cannic- 
cio. 130. alcuni di loro ton fatti 
Popolani . 118. 

Cerretani rimangono fupcriori nello 
Stato . 84. 92. 

Cerretoguidi . 118. fi dà al Re Gio 
vanni . 155. è prefo da Martino. 
167. 

Cerreto venduto da' Conti Guidi la 
quirta parte . 66. 

Ccrruglio prefo dai Soldati del Ba- 
varo ammutinati . 150. offerirono 
Lucca a' Fiorentini , ed elfi la ri» 
cufano . 150. s' offtrifcono di ve- 
nire al fóldo della Repubblica. 150. 
offerifeono Lucca di nuovo . 151. 
il Poggio del Ccrruglio i prefo dai 
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Fiarentini . 155. 

Crta!do. 48. 51. acqui/lato dai Fio- 
rentini ienz' arme . 90. I Conti da 
Ccrtaldo il fanno Popolani . 198. 

Cclcna fi ribella dal Legato . lót. 
meffa a fi 1 di fpada dai Brettoni . 
271. 

Cetona fi da alla Chiefa. 352. 

Di Chele Franccfco Gonfaloniere.z8z. 

Di Chiaramonte Come fa decapi- 
tare Tano Signor di Jefi . 1 50. 

Chiarentana . 171. 

Chiari prefo dai Carmignuola . ?7S. 

Chiafla prefa dal Piccinino . 374. 

Chicle di Santa Maria Novella , San 
Spirito , e Santa Maria del Fiore 
in Firenze .93- d » Saota Croce . 
91. 94. Santa Croce ridotta al fi- 
ne . 241. 

Chiufi Rcgimbaldo Duca. 11. fonda 
il Monaltero di Monteamiate . 12. 
dichiarato foggetro all'Imperio Ro- 
mano da Lodovico Pio. 13. fi ri- 
bella dai SaneG.85. caccia i Ghi- 
bellini . 88. ic6. 

Chiufura di Val di Chiana prefa dai 
Fiorentini . 87. 

Di Ciardo Berto Vinattiere decapita- 
to. 295. I Ciompi bruciano lafua 
Cafa . 295. 

Cicogna preti , ed arfa da Berardino 
della Carda . 990. 

Cictica prefa dai Fiorentini. 87. 

Cigoli prefo da Uguccione . 117. 

Di Cino Bettone gli è fatta tagliar 
la lingua dal Duca d'Atene, ed è 
confinato in Romagna , dove muo- 
re dallo fpafimo . 189. 

Cino da Piifoja chiamato in Firenze 
a leggere la Legge civile. 102. 

Di Cino Guccio . 297. 

Ciompi in Firenze cofa fiano . 278. 
ardono il Palazzo del Poddtà , e 
mandano a Cafa i Priori . 278. fan- 
no Gonfaloniere della Repubblica 
Michel di Landò . 278. fi fanno in- 
foienti . 279. Vengono a far do- 
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mande ftrane al Gonfaloniere . 280. 
Creano gli Otto , e fanno la loro 
refideoza a Santa Maria Novella . 
28 1 . vengono armati al Palazzo , e 
fono cacciati fuori delia Città da 
Michele di Landò . 282. tentano la 
Porrà di Figline . 285. fono affatto 
efclufi dal Governo . 294. cleono 
di Camaldoli , e di nuovo tumul- 
tuano. 295. fi ritirano infilila Co» 
ila, poi vcugono a Parlamento, e 
alla fine il loro primo moto reità 
frenato . zgó. fono di nuovo rin- 
tuzzati . 296. otto Ciompi tòno de- 
capitati . 297. fanno il quarto tu- 
multo , e ne fono decapitati varj 
altri. 297- 
Cipri . Il Re di Cipri è in Firenze . 

*57- , . 

Cipnani decapitato. 100. 

Cucrna prefa dai Perugini a Ridolfo 
Tarlati . xój. 

Città di Cartello prefa dal Vcfcovo 
d' Axezio dai Pazzi , e Ubcrtini . 
129. lega per ricuperarla . 130. pre- 
fa da' Perugini a Ridolfo Tarlati. 
104. prefa da Saccone. 219. fi ri- 
bella dal Legato , 207. 

Civitelia pretti dai Fiorentini . 87. 
data alla Repubblica dal Vcfcovo 
d' Arezzo . I7i- »oo. riprefa dai 
Fiorentini . 328. 

Ciuriani Jacopo decapitato. 214. 

Clemente III. Antipapa creato da 
Arrigo IV. 34. muore . 36. 

Clemente IV. follecita la venuta di 
Carlo d'Angtò in Italia . 71. co- 
rona in Roma Carlo d'Angiò , e 
la moglie . 72. feomunica Corradi- 
no. 75. 

Clemente V. feomunica i Fiorentini, 
c i Lucchefi . 104. muove loro guer- 
ra. 106. ribenedice la Città. 109. 
fa il Re Ruberto Conte di Roma- 
gna . tu. 

Clemente VI. manda un Breve Con- 
iolatorio alla Repubblica . 208. con- 
cede 
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cede ai Pifani lo Studio Pubblico . 
108. il medefimo fa ai Fiorentini . 
100. fcotnuoica l'Arcivcfcovo di 
Milano, tu. muore. 223. 

Clemente VI. fa far tregua ai Fioren- 
tini per un anno coli' Arcivescovo 
di .'vl:Imo . muore . 222. 

Clemente VII. già Conduttore dei 
Brettoni in Italia creato Papa a 
Fondi conerà Urbano VI. 287. ac- 
carcaza i noftrj Ambafciadori | che 
pacavano d'Avignone in Francia . 
304. muore . no. 

Cobariano .25. 

Cocchi h Ih 1 cono. 1 8 r . 

Cocco Inglefe fatto Cavaliere . 240. 

Cola di Renzo fa decapitare Fra Mo- 
riale come pubblico Ladrone. 225. 

Olile fa accordo co' Fiorentini . 53. 
prende parte Ghibellina . 6q. tor- 
na a parte Guelfa . 74.76. rinnova 
la Lega . 92. avutoli da Martino 
nella pace . 174. fi dà al Duca d' A re- 
te fua vita durante, 186. riaccjui- 
fta la fua libertà . tot, fi riacqmfta 
dui Fiorentini . 200. 

Da Colle Cofcctto ammazzato dai 
Pifani . 125. 

Cerile delle Donne. 2ì7. 

Colle di Valdarno , I Conti fi fanno 
Popolani . 198. 

Collcgonzi i Conti Guidi ne vendo- 
no una quarta parte, ciò. fi dà al 
Re Giovanni . is<j. 

Colle-lungo riprcfo at Pifani dai Fio- 
rentini . 740. 

Colligiani fidaiino alla Repubblica 
per tre anni . 166. per altri quin- 
dici . 174. 
Collodi ribella refi dai LuccheG ,e da 
1 loro riprefo . preib dai Fio- 
rentini ai Lue cheli . 381. 
"Colonia PArcivelcovo torna in Ger- 
mania. i\4> H.. 

Colonnata bruciata dagl'Inglefi. 249- 

Colonnefi in favore d'Arrigo VI. 11 a. 
cacciano gli Orfini di Roma, yfl. 



Sciarra incorona Lodovico , e ia 
fua Moglie . 145. Cardinal Colon- 
ne in Firenze mandato da Urbano 
VI. 2M. Giovanni al foldo della 
Repubblica . |a8. fuggono di Ro- 
ma . 353. Oddo creato Papa . 360. 
Antonio Principe di Salerno . 387. 
s'accolla col Papa. 3K9. 

Collappofgio . I Conti Guidi ne ven- 
dono una quarta parte . ù±. 

Colorno s' arrende a Mattino . 

Colti Cino allira il Contado, c Cit- 
ta di Firenze . ot. 

Coi ribuono Chieli* di San Lorcnto 
fondata dai Ricafoli . 28. 41. 51.61. 

Combiati Cartello in Mugello prelo 
dai Fiorentini. 12. 

Commercio apcrtoudai Fiorentini in 
Babilonia , c in Majorca . ?tfy. 

Como occupato da Giovacchino Ru- 
feoni . 339; 

Compagnia di Fra Moriale detta ia 
Gran Compagnia . 224. fi prefenra 
a Fermo , e lo libera aall' alfedio . 
224. viene a Fuligno , e Perugia- , 
e pattuifee co' Perugini . 225. vie- 
ne nel Sanele , e ne li" Aretino ri- 
(cuotendo danari . aa^. mette in 
contribuzione i Fiorentini , e t Pi- 
fani • 0 palla in Lombardia . 225. 
Fra Moriale va a Roma , e gli è 
fatta tagliar la re ih da Cola di 
Renzo . 225. Conte Landò fi fa 
capo della Gran Compagnia . 227, 
entrata in Regno., affligge quelle 
Città . 127. va in Lombardia. 230. 
difpcra d'entrare inTofcana. 2^2. 
chiede il pillo pel Fiorentino , e 
vuole entrare a modo filo . 254. 
parta, m due Colonne , ed una è 
disfatta da' Villani . 2?5- l'altra vicn 
(arva a Dicomarto , patta a Vico, e 
Faenza , dipoi a Buonconvcnto , e 
nel Pifano , c Lucchefè , e parte 
come rotta . 237. Compagnia dell* 
Arciprete di Pelagorgo in Proven- 
za . 23^- Compagnia della . Rofa 
e 2 fui- 



XJCXVJ 



N 



foldata dai Fiorcotìni . 335. in guar- 
dia della Cittadella di Pila . 342. al 
folJo de 1 Fiorentini , e prende il pof- 
fclfo di Santa Maria . 342. Com- 
pagnia d' Anichino di Mongardo . 
2}6. feorre nel Regno . 240. viene 
a foldo de' Pifani . 249. Compagnia 
del Conte Luffo . 236. Compagnia 
del Cappelletto . 242. feon fitta da- 
gP Inglcfi con Niccolò d' Urbino 
loro Capitano fatto da eflTi prigio- 
ne . 247. Compagnia degl'Inghilcfi 
a foldo de Pilani fotto Giovanni 
Aguto . 245. Compagnia della Stel- 
la prefi a loldo dai Fiorentini con- 
tri i Pifani . 248. Compagnia del 
Conte Luzzo rompe il Varano, e 
crea varj Cavalieri .273. i rotta 
dai Bolognefi . 302. Compagnia di 
San Giorgio . 288. 317. fi compo- 
ne co" Fiorentini . 3 18. Compagnia 
de' Brettoni prefa a foldo da Papa 
Gregorio XI. 265. la manda in Ita- 
lia. 269. faccheggia Ccfena . 271. 
Compagnia del Giglio faCcheggta 
Arezzo. 193. 

Compiobbcfi fi fanno Popolani. 19S. 

Conce Cartello prefo dai Fiorenti- 
ni . 85. 

Concilio in Firenze contra il Vefco- 
vo Rinieri Simoniaco . 37. 

Concilio diGofhnza depone tre Pon- 
tefici , e crea Martino V. 360. 

Concilio Pifano fi ferra. 350. depo- 
ne Gregorio, e Benedetto , e di- 
chiara Papa Piero di Candia col 
nome d'AlelTandro V. 352. 

Confcrvadori di Legge fua Origine. 
279- 

Di Confia Conte fatto venire in Ita- 
lia da Carlo d'Angiò . 298. i Fio- 
rentini gli promettono una perfet- 
ta neutralità. 298. piglia Arezto, 
e lo vende ai Fiorentini . 299. fe 
ne parte diTofcana. 299. 

Configlio del Dugento ercato in Fi- 
teme. 354- 
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Configlio, e Confoli Fiorentini prin- 
cipiano . 26. 

Configlio del Trecento. 196. 

Configli in Firenze uno Popolare, e 
1* altro Comune . 295. 

Corbinelli Cafa Potente Popolana. 
90. Bartolommeo de' Dieci. 320. 
344. Podeftà di Pifa . 348. Tom- 
mafo . 347. Bartolommeo Compila* 
tore degli Statuti Fiorentini . 359. 
de' Dieci . 368. chiamato a difen- 
dere il Palazzo . 398. 

Corbizzi fatto Cavaliere da Carlo 
Magno. 11. Dazio fatto Cavaliere 
da Arrigo IL 26. cacciati d'Arei- 
zo. 118. ammoniti. 303. 

Corbirzefco da Poggibonfi Dottore 
decapitato con un Notajo.225. 

Da Coreggio Giberto lafciato Vica- 
rio da Arrigo VI. in Parma , pi- 
glia Cremona . 123. è Capitano 
della Taglia . 123. Azzo Vicario 
di M.iilino in Lucca . 170. fa ri- 
bellar Parma a Mattino . 177. Piero 
fi ribella. 316. 

San Cornelio patifee il Martirio in 
Firenze. 5. 

Cornerò. 234. 270. 

Corpus Domini Procefiìone ordinata 
in Firenze . 273. 

Corradino IL Imperadore foggiorna 
in Firenze . 27. 

Corrado figliuolo d'Arrigo IV. fi ri- 
bella dal Padre. 3$, muore in Fi- 
renze . 37, 

Corrado Re di Sicilia in Pifa . 73. 
dà dei Privilegi ai Pifani. 76. 

Corradino invitato da' Guelfi a ve- 
nire in Italia . 70. mantellina del 
medefimo , che fi inoltrava a Lue- s 
ca . 70. viene in Italia , ed è (co* 
municato dal Papa . 75. viene a 
Pifa , e prende Poggibonfi , e ,^' 
qui va a Roma. 7^. fa fatto d'ar- 
me col Re Carlo , di cui refia pri- 
gione , e gli è fatta tagliar la tefta 
in Napoli .75. 

Cor- 
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Corfi Criftofano .233. Corfo Prov- 
veditor della Camera per due ni- 
ni . 394- . . 

Corfica . Bonifazio Conte 'di Lucca 
Prefetto dell' Ifola , mandato da 
Carlo Magno . 12. 

Corfini falli/cono . 181. Cordno Prio- 
re *' oppone alle domande del Du- 
ca d'Atene. 185. Tommafo Am- 
bafeiadore. io<5. 221. Filippo Am- 
bafeiadore a Pcfcia per la pace co' 
Pilani . 252. ad Avignone . 25?. a 
Carlo IV. 257. Piero fatto Cardi- 
nale a contemplazione di Piero de- 
gli Albizzi . x6i. S. Andrea Ve- 
scovo di Fiefole muore . 26$. Fi- 
lippo : la plebe gli ruba la Cafa . 
175. glie ne brucia . 277. Filip- 
po al Re di Francia . 507. 

Codia , o Cofcia Cardinale mandato 
dal Papa in Firenze non opera nul- 
la . 308. creato Legato di Bologna. 

338. fa la pace colla Duchefla di 
Milano fenzafaputa de' Fiorentini, 
e fi prende Bologna , e Perugia . 

339. doglianze fatte feco dai Fio- 
rentini . 339. fanno con lui lega, 
ed egli promette di ferbar Bologna 
al Pontefice . 340. va a Piftoja a 
trovare il Pontefice. 352. lo con- 
duce a Bologna. 353. è creato Pa- 

P a - 35?- . . 
Cotta a San Giorgio edificata Halle 

rovine delle Cale de'Ghibellini Fio- 
rentini . 167. 

Coftantinopnli . 77». 

Cortona prefa dapji Aretini per ina- 
lata . <58. Guglielmo Signore della 
medefima , favorifee gli Artrini 
contra i Perugini . 163. inclina all' 
Arcivefcovo di Milano. 219. pren- 
de guardia dei Sancfi . 234. fi dà 
a Ladislao. 3 52. pafla in mano de' 
Fiorentini per compenfazionc de' 
debiti di Ladislao. 3^4. 

Cortona fa Lega co'Sanefi , ed Are- 
tini . 239. 
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DaCoryara Pietro Frate Minore di- 
chiarato Papa da Lodovico il Ba- 
varo contra Giovanni XXII. 145. 
crea i Cardinali , e conferma Lo- 
dovico ncll' Impero . 146. viene a 
Piia , e dà fentenza di privazione 
al vero Pontefice . 149. feomunica 
Papa Giovanni, il Re Ruberto, e 
i Fiorentini . 150. è mandato in 
Avignone dai Pifani , dove muo- 
re . 152. 

Covoni Bettino amato dal Popolo. 
280. Ambafciadore . 390. 292. Co- 
voni di Via del Palagio ammuni- 
ti . 303. Luigi fallifcc . 374. 

Cozzile prende il Capitano Fiorenti- 
no . 151. è abbandonato dai Fio- 
rentini . 155. 

Crema . 48. 

Cremona prefa da Arrigo V. III. A 
ribella dall' Imperadore . 113. pre* 
fa dai Guelfi . 123. 339. 

Cremonefi fono foccorfi di danaro. 

Criftiano Arcivefcovo di Magonza* 
Legato di Federigo in Italia . 46. 
cede a'Sanefi fulla metà di Cartel 
Morirono tutti i dritti dell'Impe- 
rio . 47. muore . 48. 

CrilMano Monaco condannato a per. 
petua carcere. 133. 

Croce a Cambiata. 137. fi fortifica, 
138. 

Crociata predicata in Firenze contra, 
la Gran Compagnia. 232. 

Currado Tcdtfco Capitano de' Fio- 
rentini contra il Legato. 267. pren* 
de Bologna . 167. 

Da Cnti^nuola . Vedi Attendali . 

Damiata prefa dai Criftiani . 51. 

Dati Leonardo Gcntrale de' Domeni- 
cani . 358. murre , e gli fi fanno lek 
feqtfie a fpefe del Pubblico . 372. 

Davanzati Davanzato Vicario di S'am- 
miniaro uccifo . 52?. Niccolajo dc^ 
Dieci. 344. Giulano. 347. 

Da vizzi Francefco decapitato . 3 31. 

De» 
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Dei Sotto Cittadino Sanefe . »xa. 
Dcili Niccolò de' Dico di Libertà . 
264. 

Dicomano in Mugello. 164. era dei 

Bardi. 17?- 235- 
Dieci di Libertà cofa fiano. 264. 
Dietajuti Dietaiuto de'Dieci . 540. 
Dietilalvi Nerone chiamato ai" 

dere il Palazzo. 398. 
Difeniori della Libertà . 204. 
Dini Giovanni ' 267. 
Dombruno Cardinale va Legato a ri- 

conolcer la morte del Re Andreaf- 

fo. 204. 

Domenici Fra Giovanni creato Car* 
dinaie da Gregorio XII. mandato 
da Martino V. in Boemia per Le- 
gato dove muore. 560. 

Donati Simone Ambafciadore . 70. 
fanno matrimonio con gli Alberti. 
73. Capi di fazione . 79. fi "ap- 
pacificano con gli Adimari . 80. Io- 
na condannati in pena pecuniaria. 
84. Corfo è cagione della vittoria 
avutati a Carapaldino conerà gli 
Aretini . 87. è prefo , ed è affo; 
luto . 92. fcappa di FirenTe . 92. i 
Donati fi apnattumano co'Fcmrt- 
tini. 91. fono Capi dei Neri. 96. 
fono condannati . 97. Corfo lì ca- 
li ituifee prigione . 97- * cacciato 
dalla Città . 97. Sinibaldo fratello 
di Corfo è efiliato . 97. Corfo ri- 
«otfc al Papa . 98. Simone Donati 
ammazza Niccola Cerchi, e muo- 
re anch' effo di lì a poco . 99. Corfo 
mette in follevauone la Città, tot. 
è citato a Roma dal Papa . toi. è 
condannato per aver prefo per mo- 
glie una figliuola d'Uguccione della 
Fagiuola. 107. combatte valorofa- 
mente in Città contra i boi ne> 
mici . 107. i uccifo , ed è fepolto in 
San Salvi con poco onore. »o8. è 
diffotterrato , e fepolto magnifica* 
mente in Santa Croce, t ri. Ame- 
rigo . 129. ia foccorfo dei Bolo- 



gnefi. 138. Capitano, e Carnrfiif- 
feria di varie Callclla . 1 5 1 . fa IV- 
fedio di Montecatini , e lo prende. 
152. è battuto dai Luccheu. i$6. 
Marino, e Corfo figliuoli d'Ame- 
rigo 'on capi della congiura con- 
tra il Duca d'Atene . t8y. Cor lo 
rompe le carceri delle Stinche , e 
del Potellà.191. fono combattute 
fc loro Cafe dal Popolo . 196. al- 
cuni di loro fono confinati . 198. 
Corfo dichiarato ribelle. 199. alcu- 
ni di loro fon fatti Popolani . 218. 
Manno in ajuto del Legato coa- 
tra la Gran Compagnia, in. Si- 
nibaldo sbandito , e rimerie» alla 
difefa di Firenze . 247. Manno. 
148. difende Firenze . 249. cagio- 
ne della vittoria coatta i Pifani. 
«5'I. va contra Bernabò Vifconri. 
260. Manno rimandato a Reggio 
in fervizio del Papa . 161. com- 
batte , e iella vincitore , e muore 
dall'affanno, iti- Niccolo prende 
il potteiTo delie Cartella de'Pilanj. 

San Donato in Poggio arfo dagli 
Aretini . 86. prefo da Arrigo VL 
9». 

Donoratico diroccato dai Fiorentini. 

393. 

Dormentorio deTrati di Santa Croce 
bruciato, e rifatto. 94. 

Di Duccio Benino Ambafciadore . 292. 

Ecclefurtici aggravati dai Fioientini. 
ìco. impofizionc tu' raedefimi. 128. 
rianno i loro beni. 29. 

Economia de' Fiorentini di que't 
pi . 64, 

Editto emanato it 
Concubinari. 85. 

Elba Mola, popolata dai Tofcani per 
1* crudeltà) dei Longobardi • 9. re- 
tta a Gherardo d'Appiano. 329. 

D'Elei Conte è rotto per ordine de' 
Fiorentini. 86. 

Elifci . Cavaliere dato dalla Città ad 

Ar- 
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Arrigo II. 2f5. 

Sani' Ellero Man art ero di Donne è 
unito a Valombrofa . 66. Vi G for- 
tificano i Ghibellini, e fono aflfe- 
diari , e il Cartello è prefo dai 
Guelfi . 74. 

Elfa fiume .41. 298. 

Ema. Piano vicino a Firenze . 114. 

Empoli . 40. Il Conte Guido ne ce- 
de una quarta parte ai Fiorentini. 
66. I Ghibellini vi fanno parla- 
mento . 69. fi rifanno le mura. 
167. 298. JJZ. 

Erapolefi fi fanno Cenfuarj della Re- 
pubblica Fiorentina . 47. 

Entrate del Comune di Firenze ac- 
crefciute per fupplire alle fpde della 
Guerra . 218. 

Enzo Re di Sardegna affale i Pre- 
lati , che vengono al Concilio in 
Roma .(-a. muore prigione in Bo- 
logna, e lafcia erede laCafa delia 
Gbcrardefca della fella parte del 
Regno diCaglieri. 77. 

Eremo di Montcfeaario fondato dalla 
Famiglia della Stufa. 65. 

Efecutore della Giustizia Magifirato 
inventato dai Fiorentini coatra la 
Nobiltà . 105. 

Esenzioni date ai Contadini per far 
«abitare il Contado .371. rinno- 
vate . 378. 

Efle . Marchete Azzo , e Marchcfe 
Fra ne* (co . 95. mandano a/uto cen- 
tra la Gran Compagnia . 237. pren- 
de per moglie Verde Figliuola di 
Martino , e crea Cavalieri i no- 
Ari Ambafciadori . 243. Alberto la- 
fcia la lega dei Vi (coati , e s'uni- 
fce a quella de' Fiorentini . 311. 
Niccolo è" foccorfo da' Fiorentini . 
321. Il Duca va col Conte di Vir- 
tù contra i Fiorentini. 335. s'uni- 
fee co' Fiorentini , e col Papa con- 
tra Milano . 338. I Fiorentini fi 
lamentino con lui della pace fatta 
dal Papa co' Vilconti fcaza laputa 
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loro. 539. non fcpara le fue genti 
contra il Vifconti . 339. I Colle- 
gati non gli mantengono la prò- 
me/Ti di dargli Milana . 346. en- 
tra nella Lega fra i Veneziani , Fio- 
rentini , e Mantova , ed i fatto 
Capitan Generale dei Fiorentini 
in Lombardia .375. Niccolò fer- 
ma i Capitoli della Pace fra la Le- 
ga , e il Duca di Milano . 392. 

Eugenio IV. Pontefice manda il Car- 
dinal di Bologna a perfuadere i Sa» 
nefi di tornare amici de' Fiorenti- 
ni . 38^. s'accordi col Principe di 
Salerno Antonio Colonna . 389. dà 
a Niccolò Fortebraccio fuo Capi- 
tano il Borgo a San Sepolcro in 
dono. 391. fifdegm col Fortebrac- 
cio . 395. Gli fi ribella Bologna , 
ed egli chiede a/uto dai Venezia- 
ni . 395. chiede aiuto dai Fiore* 
tini , e fi accordi collo Sforza. 395* 
manda P efercito contra il Forte- 
braccio. 395. (cappa di Roma, e in 
una Barchetta va aOltia,c poi a 
Civita Vecchia , e di II a Livorno, 
poi a Firenze . 396. manda il Ve- 
(covo di Recmati per far pofar le 
armi a Rinaldo degli Albizzi. 398. 
riceve Cofimo de Medici . 378. be- 
nedice la Spada , e il Cappello d'Er- 
mellini 1 e dona gli uni, e gli al» 
tri alla Repubblica . 399. 

Fabbrica «li Santa Reparata di Firen- 
ze . 1 57- 

San Fabiano pati (ce il martirio in 
Firenze. 5. 

Faenza prela da Afiorre Manfredi* 
273. Guidantonio fi parte dai (oidi 
del Duca , e viene a quelli della 
Repubblica . 373- La guerra di Faen- 
za fi riduce nell'Aretino. 373. 

Della Fatinola Uguccione marita una 
fua figliuola a Corfo Donati . 107. 
combatte co' Fiorentini , e fi ritira 
ad Arezzo. 109. jprende la Signo- 
ria diPtfa. lid. iua aftuzia. nò". 

pren- 
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prende Lucca .116. ripiglia tutto 
quello , che avevano prefo i Fio- 
rentini con altre Catella . 117. 
rompe i Fiorentini a Monte Cati- 
ni . 118. è cacciato di Lucca. 119. 
va a Verona con Neri fuo Figliuo- 
lo . 119. viene in Lunigiana per 
forprcnder Pifa , e toma in Vero- 
na . 121. perde varie lue terre nelle 
Alpi. 127. 180. 

Falchi Lippo allira la Città, e Con- 
tado di Firenze . 91. 

Falconieri fatto decapitare da Landò 
da Gubbio Bargello. 120. 

Falfi Cartel lo. 61. 

Falterona montagna. 104" 

Famiglie Fiorentine , che montano 
in riputazione . 82. Bianche, e Ne* 
re. 96". vengono alle mani fra di 
loro . 102. alcune mutarono arme, 
e cafato . 288. di Grandi fatte Po- 
polane .319. 

Fantoni Luca de' Dieci. 357. 

Farganaccio provvede alla falute di 
Cofimo de Medici , che era rite- 
nuto dalla Signoria . 395. 

Farnefc Ranuccio Capitano cVSancfi 
disfatto , e morto dagli Aretini. 
8^>. Cecco di Rinuccio Capitano de' 
Fiorentini contra gli Ubaldini . 
210. Pietro va a f occorrer Barga , 
e tenta Lucca . 2^4. fa battaglia 
co' Pifani , e gli rompe. 245. gli 
s'erge la (tatua in Duomo fopra 
a" un mulo . 245. muore di pelle 
in Samminiato , c gli fuccede Ri» 
n uccio fuo Fratello . 245. è forprc- 
fo,c fatto prigione dai Pifani. 246. 
Rinuccio al ìérvizio de' Fiorenti- 
ni . 370. 

Federigo Fratello del Duca Gottifre- 
do è fatto Cardinale. 29. poi Pa- 
pa, e fi chiama Stefano IX. viene 
in Firenze , dove muore . 30. 

Federigo I. fi lamenta co'Sanefi . 58. 
condanna i Fiorentini , ma non 
ottante non lobcdifcono . 59. pcr- 
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feguita varie Città Tofcane , che 
la tengono col Papa.60. viene a Luc- 
ca , e Pifa , e a Siena , ed è Scomu- 
nicato , e deporto nel Concilio di 
Lione . 61. chiede Statichi «'Fio- 
rentini . 6z. è rotto dai Parmigia» 
ni | e viene in Tofcana , e pafla in 
Ferentino in Puglia , dove muore . 

Federigo Earbarrfla chiede dai Pifani 
l'armata navale . 44. riceve Am- 
bafeeria , e giuramento dai Pifani . 
45. invertifee i medefimi di tutte 
le Città della Tofcana. 45. prende 
Milano, e va a Lodi . 45. fa feor» 
rerc la Lombardia , la Marca , e la 
Tofcana , e inveftifee i Pifani dell' 
Kola di Sardegna . 45. fugge in 
Germania . 45. mette pace fra i 
Sancfi , e Fiorentini . 46. prcrta ub- 
bidienza ad AlefiandroIII.46. pri- 
va Firenze di tutto il Contado. 48. 
dà de' Privilegi ai Volterrani , e 
Sancfi. 49. va all'imprefa di Terra 
Santa , e vi muore . 49. 

Federighi Franccfco de' Dieci'. 305. 
340. Carlo accompagna Martino V. 
che parte di Firenze . 365. al Sol* 
dano di Babilonia. 367. de' Dicci. 
382. ad incontrare Eugenio IV. 
39<5- 

Felice Vcfcovo di Firenze in un Con* 
cilio a Roma . 5. 

Feltro prefo da Carlo Figliuolo del 
Re Giovanni . 171. 

Fei Arrigo uccifo , e rtrafcin&to da' 
Ragazzi , e fparato a tempo del 
Duca d'Atene. 192. 

Di Feo Simone Corazzalo decapita- 
to . 294. 

Fefte fatte in Firenze per le vittorie 
avutefi in Lombardia contra il Du- 
ca di Milano . 378. . 

Fermo dato dal Legalo all' Oleggio 
in cambio di Bologna . 239. Fra 
Moriale lo libera dall' attedio . 214. 

Fcroni Signori Marchefi. 131. 

Fer- 
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Ferrantini fi appattumano co* Dona- 
ti . 91. 

Ferrara . Urbano III. muore. 49. Mar- 
chefe di Ferrara contra i Bologncfì. 
93. 95. 109. fa lega col Re Ruber- 
to , Fiorentini , Signori della Scala, 
di Milano , c di Mantova contra 
Martino. 170. s'offcrifce ai Fioren- 
tini di venire all' im prefa di Lue* 
ca. 180. Vedi d'Erte. 

Feta Corte regalata dal Conte Guido 
alMonaftcro di San Fedele diStru- 
mi . 27. 

Del Fiefco Luca Capitan Generale 
de' Fiorentini tenta di prender Pila 
per ifcalata. 345. Antonio Conte di 
lavagna , e di Pontremoli , fi fa 
raccomandato della Repubblica . 
372. Luigi è fatto Cittadino Fio- 
rentino. 377. perde Pontremoli. 
392. 

Fiefolani fi unifeono parte co' Fio- 
rentini , e parte fi ritirano nella 
Rocca. 25. 

Fiefole . 6. beni dati , e confermati 
dai Re , e Marchefi di Tofcana a 
quella Cattedrale . 15. da Ottone 
III. vien donata l'Abazia di San 
Salvadorc in Lagna. 21. è forprefa 
dai Fiorentini . 24. disfanno la 
Rocca. 137. fuochi quivi fatti da- 
glMnghilcfi . 249. il Vefcovo è fat- 
to fuffraganeo di Firenze da Mar- 
tino V. 3<52. 

Fifanti Aldcrigo fatto Cavaliere da 
Arrigo II. 16. Oderico affalta gli 
Ambafciadori Pifani in Roma. 5*. 
Oderigo fatto Cavalicr da Carlo 
Magno .11. 

Fiehineldi fatto Cavalicr da Carlo 
Magno .11. ammazza Buondelmon- 
te. 55. 

Figiovanni fatto Cavaliere da Carlo 
Magno, ir. tre Cavalieri di que- 
lla Cafa dati a tener compagnia 
ad Arrigo II. 26. 

Figline. 51. 54. fi ribella da'Fiorcn- 
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tini . 57. 04. prefa , c dirtrutta , ci 
aria dai Guelfi . 64. prefa da Ar- 
rigoV. 113. è chiufa dimura.23i v 
prefa dai Pifani . 246. minacciata, 
dai Ciompi . 279. 
Filippi fatto Cavaliere da Carlo Ma- 
gno . 11. 

Filippi Simone di Piftoja Ambafcta- 
dorc d'Arrigo V. ai Fiorentini . 1 10, 
Vicario del Re Giovanni in Lucca 
affedia Barga . 156. 158. 

Filippo Principe di Taranto Fratello 
del Re Ruberto in Firenze . 118. 
fugge dalla battaglia di Monteca- 
tini . 118. 

Finigucrra Tegghia decapitato. 100. 

Fioravanti Franccfco de' Dieci . 340. 
Neri Statico in Pi fa . 347. 

Fiorentini forprendono Fiefole . 24. 
s' unifeono co' Fiefolani . 25. coftì- 
tuifeono il Configlio, e principia- 
no i Confoli . 26. allargano la Cit- 
tà . 32. cacciano Arrigo IV. dall' 
attedio di Firenze . 34. rifolvono di 
rtendere il dominio . 38. Montor* 
landi , e Prato prefo da' Fiorentini. 
38. prendono , e disfanno Monte- 
cafciolli . 39. prendono in guardia 
Pifa . 40. prendono la Rocca di 
Fiefole .41. prendono Montcbuono. 
42. fono in di fcordia co' Sancii. 45. 

prendono varie Cartella de'Sanefi ; 
e alla fine fono rotti dal Conte 
Guido Guerra. 43. tornano a Mon- 
te di Croce t e T ef pugnano . 43. 
fono rotti dai Piftojefi . 44. vanno 
contra gli Aretini . 45. s' unifeono 
co' Pifani contra i Lucchefi . 46. 
contra i Sancfi . 46. non vogliono 
riconoscere il Legato dell' Impera- 
dore in Italia . 46, rompono i Sa- 
ncii ad Afciano . 46. fanno' pace 
co' Sancii . 40". prendono • Montc- 
groffoli . 47. Spogna in Valdelfa . 
48. fanno confederazione co' Luc- 
chefi . 48. con que' di Mangone. 48. 
còl Conte Alberto . 48. P«* 
f vati 
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vati idi tutto il Contado da Federi- 
go Bar bardi» . 48. all' imprefa di 
Terra Santa . 49. creano il Poteftà 
in cambio de' Confoli . 51. com- 
prano Monrcgroflbli in Chianti. 
51. prendono Semifonte . 52. fanno 
guerra contra i S'aneli , e fon rotti 
a Montalto . 53. fi fanno giurar fe> 
deità dai Cattani . 56. gettano il 
Fonte alla Carraja . 5 6. fanno guer- 
ra a* Pifani a cagione d' un Cane . 
56. fono minacciati d'interdetto da 
Onorio III. 57. rompono i Pifto- 
jefi . 58. vanno contra i Sancii- 59. 
contra i Perugini nelle Chiane. 59. 
rompono gli Antiporti di Siena. 

59. finacchi da loro fatti aiSanefi. 

60. fi dividono in Guelfi , e Ghi- 
bellini. 61. fono cacciati i Guelfi. 

■ 6i. murano governo , e i Guelfi 

fon richiamati . 63. rompono i Pi- 
fani . 64. vanno contra i Pi ;> ijcfi, 
e «' accordano . 65. vanno contri 
i Satrefi . 65. fanno pace co' mede* 
fimi . 65. prendono Volterra . 65. 
vanno contra » Pifani . 65. fanno 1 
lega co'Sanefi, e con gli Aretini 
* - e acquetano per compra varie Ca- 

rtella del Conte Guido Novello, e 
cedute dai Pifani . 66. rinnovano la 
Lega con gli Aretini . 67. fono 
feomunicati dal Papa . 67. fi lamen- 
tano co 1 Sancii . 67. vanno contra 
gli Aretini . 68. fini ice lo Stato 
Vecchio. 67. invitano Alfbofo Im- 
, peratore in Italia . 67. fono rotti 

all'Arnia . 68. fi muta governo. 72. 
danno la Città al Re Cirio per 
dieci anni. 73. fanno l'affcdio di 
Poggibonfi.75. pace co' Pifani. 761. 
fanno lega co' Pifani , eSamminia* 
• tefr, 77. ricevono Gregorio X. 77* 
fono interdetti . 77. ricevono 10 
Lega il Conte Ugolino . 78. è loro 
levato l' Interdetto . 78. rompono 
i PiCini . 79. fanno la pace . 79.80. 
non vogliono obedire all' Impcra- 
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dorc . 80. in aiuti del Re Cirio . 

81. in ajuto della Chiefa. 81. fan- 
no Lega con varie Città Tbfcaoc. 
81, incominciano i Priori delle Ar- 
ti . 82. fanno guerra cogli Aretini. 
85. fanno correre il palio fotto A* 
imo. 85. fono a fronte gli Efer- 
citi fenza combattere . 86. fatto 
d'arme a Carapaldino . 86. vanno 
inGeme co' Lucchefi contra i Pifa- 
ni . 88. I Pifani non voglion com- 
battere . 89. pace co' Pifani . 90. ai- 
Urano la Città, e il Contado. 91. 
abbellifcono la Città . 91. loro pre- 
potenza contra i Pratefi . 91. danno 
de' danari al Vicario Imperiale . 93. 
ricevono Carlo II. Re di Napoli , 
e tutta la Famiglia Reale . 93. ri* 
corrono al Papa per far riconcilia- 
re i Bianchi , e i Neri . 96. fanno 
Leg* co 1 Bolignefi . 97. rimangono 
vittoriofi i Neri , che muovon guer- 
ra aPifbja. 99. vanno in Valdar- 
no , e in Mugello contra i Bian. 
chi . 99. mandano gente ai Luc- 
chefi . too. prendono Calvi , e le 
Stinche Caitella dei Cavalcanti . 
103. chiamano per Capitano Ru- 
berto Duca di Calabria , e vanno 
contra Piftoja . 104. Ottilia prefa , 
e fpianata . 104. Fiorentini feomuni- 
cati da Clemente V. 105. prendono 
Piftoja , e fe la dividono co' Luc- 
chefi . 105. vanno contra il Lega- 
to . to6. mandano Ambafciadori a 
Fucecchio. 107. fanno Lega cogli 
Aretini. 108. gli UbaJdini fono ri- 
cevuti per diftrettuali , e Cittadini. 
108. vanno alle mura d'Arezzo. 
10S. ■ danno il guado al Contado 
Aretino. 109. ricevono il Re Ru- 
berto colla Regina. 100. cingono 
ilreizo d'alleino. 1 10. lo levano , 
e vanno in ajuto dei Perugini.! io. 
fanno Lega col Re Ruberto , e non 
voglion ricevere l'Impcradorcitr. 
richiamano i Fuorufciti , fuoriché 

alcu* 
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alcuni » ni. fatino varj prepara- 
OKOM contre f Imperadore ,di cui 
cacciano di nuovo , e fvaligiaup i 
f*oi Ambafciadori . ita. fi ritirano 
dall' Ancila , i |J. «Urano in Firen- 
ze alla sfilala. 114. fon procedati 
d* Arrigo V. 115. Nobili, e Po. 
poUni altercano per conto di Go. 
VCmo, 115. offrono la Signoria dì 
Firenze ai Re Ruberto per cinque 
aam .115. follecitaao la venuta del 
Fratello del Re Ruberto in Firen- 
ze. H7. fanno pace cogli Aretini. 
117. battaglia fra Uguccione, e i 
Fiorentini, i quali nmafero (con- 
fitti, ng. fanno Signore di Firen- 
ze un Bargello. 119. fo licenziano. 
119. danno aiuto al Re Ruberto , 
taa. (cacciano le Meretrici, e poi 
fono corretti a richiamarle . Il), 
tòno attaccati da Cattruccio. 12?. 
mandano gente con tra i Ghibellini 
in Lombardia . 1x5. fono attaccati 
dagli Aretini . 115. privilegi dati 
agli Ubaldint. 126. rimettono gli 
Ufciti , e poi non gli vogliono am- 
mettere . 127. Stato Popolare for- 
tificato. 129. i Priori ti traggono 
a forte . 1 20. rompono Cafb uccio . 
iti. Arabafciadori fatti prigioni da 
Filippo Tedici .131. gli mandano 
aiuto. 132. dichiarano la guerra a 
Cattruccio . 133. fono rotti da Ca- 
ttruccio ad Alt^pafiio . 135. richia- 
mano gli Ufciti . 1 ?7. danno la 
Signoria di Firenze al Duca dì Ca- 
labria per dieci anni . 139. man- 
dano gente in Romagna, e Lom- 
bardia . 140. ricevono il Duca di 
Calabria, ed cleono in Campagna 
con un grand' e fere ito . 141. piglia* 
no a foldo altra gente . 142. pren- 
dono Piftoja . 146. non curano di 
munirla . 146. prendono Carmigna- 
no. 148. muore il Duca di Cala- 
bria , c rimangono liberi . 149. cor- 
rono fui Pifano a cagione defl'An- 
■ 



tipapa . 150. ricuperano Piitoja , e 
ricuiano Lucca. 150. fanno accor- 
do con loro molte Gabella de* Pi- 
fiojefi .151. i foldati del Cernigli^ 
due volte propongono la vendita 
di Lucca . t s 1. s'offcrifeono di com- 
prarla i Mercanti. 1^2. prendono 
Montecatini. 153. fanno 1' imprc- 
fa di Locca. 153. feioigono l'arte- 
dio. 155. fi perdono vàrie Caiiciia 
lui Lucchefe. 155. fi perde Barga. 
i$8. fanno lega col Re Ruberto, 
Signori della Scala , di Milano , di 
Ferrara, e di Mantova. 158. pace 
fra i Fiorentini , e gli Aretini , e 
Tarlati. 159. lai vano il Legato, e 
lo conducono a Firenze. 161. fono 
ediati dal Papa . tòt. rifanno i 
Ponti gettati giù dall'inondazione, 
t alzano il Campanile di Santa Re- 
parata . 161. mandano gente in 
aiuto de' Perugini. 164. tòno gab- 
bati dai Collegati, e contendano l.t 
guerra a Mattino. 164. creano li/fi- 
zio di Capitano della Guardia r e 
Confervadore di Pace, e di Stato. 
165. la rompono apertamente con 
Mattino. 165. rinnovano la Lega. 
1*8. creano fei di Guerra . 166. 
fanno Lega co' Veneziani . \ 66. Col- ' 
ligiani fi danno a' Fiorentini per 
tre anni . 166. feorrono full'Areti- 
no. 107. rompono i Lucerteli. 167. 
mandano il Capitano Generate Pie-» 
to' de Rotti in Lombardia . 107. ac- 
quetano Arezzo da Saccone per 40, . 
mila Fiorini d'oro . 169. fanno Le- 
ga con Venezia , Milano , Ferrara, , 
e Mantova. 170. vanno coU'efer- 
cito a Lucca , e ritornano fenza 
far niente . 171. edificano Santa 
Maria in Valdarno . 172. fi fanno 
varie Leggi circa al Governo. 172. 
fi lamentano co'veneziani per trat- 
tar la pace fenza faputa di loro . 
173. la Lega dà ai Fiorentini Pe- 
(cia , Baggiano ,e Altopafcio . 173.» 

f 2 tira- 
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tirano Mattino a dar loro di pili 
Afciano, c Colle fopra Buggiano. 
174. Sedizione civile fra il Popolo, 
e la Nobiltà a cagione del Capita- 
no deila Guardia . 176". creano due 
Capitani uno per la Città , P altro 
pel Contado . 177. hanno mano 
alla ribellione di Parma da Matti- 
no . 177. pattuirono la compra di 
Lucca con Mattino. 178. gli dan- 
no Sfatichi , e vanno al poflfeflb di 
Lucca . 179. Battaglia fra i Fioren- 
tini , e i Pifani , e i primi fono rot- 
ti . 180. i Fiorentini fanno un 
grand' efefeito per andar contra i 
Pifani. 181. Arezzo è corfo dagli 
Ufciti , e fi perdono da' Fiorentini 
varie Terre . 182. Lucca non fi pub 
ibecorrerc , e l'efereito Fiorentino 
torna a Cafa , e Lucca cade. i82.fan< 
no Gualtieri Duca d'Atene , Capi- 
tano , e Confervadore del Popolo, 
e anche Generale delle armi . 1 84. 
I Priori s'oppongono alla domanda 
del Duca d'Atene , e il Popolo gri- 
da , che fra Signore di Firenze a 
vita . 185. fono (otto il Duca d'Ate- 
ne . i8<5. mandano Rettore in Luc- 
ca. 186". fanno lega co'Pifani . 188. 
* vengono diverfi Cittadini colla fec- 
cia del Popolo in favore , e poi 
contra il Duca d' Atene . 190. Il 
Popolo vuole il Duca nelle mani . 
* 191. fi fa Parlamento in Firenze 

fra ilVefcovo, e quattordici Cit- 
tadini . 191. il Popolo chiede il 
, Confervadore , il Figliuolo, e Cer- 

rettieri Bifdomini 1 192. ftrazia i 
* "primi due . 19?. caccia di Firenze il 
Duca d'Atene.194. 1 Nobili parteci- 
pano del Governo , e fi fanno quat- 
tro Priori de" Nobili , e otto de* 
Popolani , non fi accordano fra di 
loro , e prendono le armi . 195. 
fanno nuova forma di Governo , e 
compongono il Configlio del Tre- 
cento. 196. combattono i Nobili, 
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e gli vincono . 196. Regolamento 
circa alla tratta del Gonfaloniere. 
197. molte famiglie di Grandi fi 
fanno Popolane. 198. Famiglie con. 
rinate . 198. fanno Lega fra Firen- 
ze , Perugia , Siena , e Arezzo . 199. 
contrattano coli' Inquifitore . 103. 
fi ritirano di Francia per la rappre- 
faglia loro fatta a conto del Duca 
d'Atene . 204. danno ajuto al Pre- 
fetto di Roma . 206. ricufano di 
foccorrere i Principi Reali di Na- 
poli . 107. opere pie fatte nella Pe- 
nitenza. 208. fi fa lega co'Saffefi, 
Perugini , e Bolognefi . 209. fi va 
contra gli Ubaldini , e fi fanno Cit- 
tadini Fiorentini con molti altri. 
210. acquiftano Prato, zìi. man- 
dano Ambafciadori ad Arezzo per 
la Lega contra l'Arcivelcovo di Mi- 
lano. 212. prendono Pittoja. 212. 
fette in Firenze per aver la Repub- 
blica acquiftnto Pittoja , Prato , Col- 
le , Saraminiato , e Sangimignano. 
21?. fono attaccati da ogni parte 
dall' Arcivescovo di Milano, e dai 
Tarlati , Pazzi , e libertini di Val- 
darno . 214. Il Vifdomini ,e il Me- 
dici Soccorrono la Scarpcria. 217. 
dopo tre aflalti i nemici fe ne par- 
tono , e i Fiorentini premiano co- 
loro, i quali hanno difefo faScar- 
peria. 218. Lega co' Perugini , Sa- 
ncii , ed Aretini Guelfi. 2 18. s'ac* 
crefeono l'entrate del Comune .218. 
chiedono al Papa di far Lega con- 
tra l' Arcivefcovo . 219. chiamano 
in Italia Carlo Imperadore . 219. 
gli fpedifeono Ambafciadori colle 
Capitolazioni . 120. Pace , e Con* 
dizioni della mede lìmi fra l' Arci- 
vefcovo di Milano , e i Fiorentini. 
225. fono invitati dai Veneziani 
contra I 1 Arcivefcovo di Milano. 
224. Il Malatcfta è in Firenze a 
chiedere ajuto contra la Gran Com- 
pagnia . 215. I Fiorentini manda- 
no 
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no Ambafci adori all'Imperador Car-» 
io, e fe lo fanno benevolo col di- 
naro . 12(5. ottengono quel che vo- 
gliono. 227. fanno lega colle Cit- 
tà della Tofcana contra la Gran 
Compagnia. 229. fi difguftano co' 
Pifani , e vanno a commerciare a 
Talamone . 230. Firenze fi abbel- 
lire. 231. fi corregge il Maghi ra- 
to di Parte Guelfa. 235. fi noleg- 
giano varie galee , e fi bandifee il 
Commercio a Talamone. 234. s'uni- 
feono con gli Ubaldini contra la 
Gran Compagnia . 234. radunano 
un grand' efercito contra la Gran 
Compagnia. 235. L' efercito fta a 
fronte della Gran Compagnia . 237. 
prendono Bibbiena , e Soci dei Tar- 
lati . 238. I Grandi mutano arme, 
e cafato . 241. fono alle mura di 
Fifa . 242. tentano Lucca . 244. 
fanno fatto d' arme co' Pifani , da' 
quali rcib.no feonfirti . 244. oltrag- 
gi , e danni ricevuti dai Pifani. 24S. 
240". I Fiorentini fi accampano all' 
Ancifa , e i Pifani forprendono gli 
«ecampamenti . 24*. rimettono gli 
Sbanditi . 247. è devastato tutto il 
loro Contado dagP Ingbilcfi . 248. 
foldano varj Capitani . 248. cor- 
rompono gì' Inghilefi ,e Anichino 
di Mongardo, che lafciano il fer-- 
vizio dei Pifani. 150, vanno coli* 
Efercito contra i Pifani ; e fanno 
fatto d'arme,c i Pifani vi reftano 
feonfitti . 251. fanno lega , e ac- 
cordo co' Sancfi . 254. Lega fra i 
Fiorentini, il Papa, la Regina di 
Napoli, Pifani, Perugini, Sanefi, 
Aretini , Todini , e Cortonefi con- 
tra le Compagnie . 254. Il Papa 
non è contento ? perchè non fi vuoi 
far guerra ai Vilconti . 257. dan- 
no altro danaro all' Imperadore. 
258. fanno l'a/fcdio aSamminiaro. 
. 259. comandano feioccamenre al 
Capitano , che faccia fatto d'arme 
-£j >4u>. 
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colfAguto, e vi retta feonfitto, e 
prefo . 259. Samminiato cade in 
poter de' Fiorentini . 260. fi acco- 
moda il Governo alterato per le fa- 
zioni Cittadinefchc . 263. Cartella 
degli Ubaldini tolte loro dalla Re- 
pubblica . 265. Incomincia la Guer- 
ra contra il Legato . 166. I Fioren- 
tini fono feomunicati dal Papa , ed 
erti- gli mandano Oratori . 267. In- 
terdice la Città, e toglie i divini 
ufficj . 269. gli mandano Ambafcia- 
dori a Roma . 270. fi feeelie Sar- 
zana per la pace .272. fi creano 
due Papi Urbano VI. e Clemente 
VII. e 1 Fiorentini pofano le armi, 
e s'accodano a Urbano. 273. fol- 
levazione in Firenze a conto dell' 
ammunire . 274. s' arma la Plebe , 
e incomincia il Governo de'Ciom- 
pi .277. Michel di Landò raffrena 
l'ardire de* Ciompi , e gli caccia 
dalla Città . 282* Giurtizie crudeli 
fatte in Firenze . 288. I Fiorentini 
s'armano contra Carlo di Duraz- 
zo. 289. 290. capitolano. 291. fi 
caccia dal Governo la vii plebe 
de' Ciompi . 294. Arti Minori do- 
vcano avere un terzo nel Priorato, 
e il Gonfaloniere doveva efTer fèm- 
pre deUe Arti Maggiori .-295. pro- 
mettono di ofiérvare una perfetta 
neutralità nelle cofe del Regno. 
298. comprano Arezzo . 299. ac- 
quetano varie Cartella dell' Areti- 
no . 300. 301. e Lucignano per giu- 
dizio dei Bolognefi . 302. Tumulto 
in Città . 303. incomincia la guer- 
ra fra i Fiorentini , e il Conte di 
Virtù . 307. 1 Fiorentini dichiarano 
la guerra al Conte di Vinti , e ai 
Sanefi . 307. La guerra dura dodici 
anni . 308. I Fiorentini prendono 
al loro foldo il Conte d'Armignac- 
che. 312. è aflalito dai Villani, e 
i Franzefi fon dirti pati . 3 13. 1 Fio- 
rentini richiamano l'Aguto , e fi 
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Forra la guerra in Tofcana . 314. 
azione , in cui le truppe della Re* 
pubblica reftano fuperiori .315. Ca- 
pitoli della pace fra il Conte di 
Virtù , e la Repubblica . 3 16. Fcftc 
in Firenze per la Pace. 317. i Fio. 
rentini rientrano in fofpccto del 
Conte di Virtù. 3*0. Satnminiato 
i in procinto di perderli . 313. 11 
Contado Fiorentino è feorfo , e 

S redato. 324. aiutano il Signor di 
Mantova . 3 16. corrono fui Pifano. 
326. fi termina la feconda guerra 
Mal anele . 328. accordano i Peru- 
gini col Papa . 330. Contado , e 
Città in p-oceflìone ad Arezzo. 3 31. 
Felle fatte in Firenze peli' acquifto 
del Re;',no fatto da Ladislao . 331. 
fanno lega col Papa . 337. conti- 
nuano la guerra co' Vifcomi , non 
orante la pace fatta dal Papa. 330. 
fanno pace co' Sancii , devadano il 
Contado Pifano , e fi sbrogliano 
dei Duchefchi in Tofcana . 340. 
fanno tregua co 1 Pifani per quatrV 
anni . 340. Prendono agli libertini 
trentadue Cartella , e Fortezze.34t. 
comprano la Cittadella di Pifa,Li- 
brafatra , e Santa Maria . 342. per- 
dono la Cittadella diPifa,e fanno 
l' irnprcf i di quella Citta . 343. fan- 
no varj aequilli , e voglion pren- 
der Pi(a per i (calata, ma vi fono 
ributtati - 345. crudeltà inaudita de' 
Fiorentini contra i Pifani . 346. i 
Fiorentini entrano in poflirfio di 
Fifa. 347- accompagnano il Papa 
a Siena . 3^0. concedono Pi fa per 
fere il Concilio . 3 5°* mandano gen« 
te contra Ladislao , e procurano di 
j&trfelo benevolo . 351. fanno Lega 
col Legato , e col Duca d'Angib . 
$52. Proccfiìoni fatte in Firenze 
per la refa di Roma , e d' altre ter- 
re alla Chiefa . 353. Pace fra i Fio- 
rentini , e il Re Ladislao , che loro 
cede Cortona in vendita .355. fan- 
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no lega co' Genove fi . 357. «a** 
dano Ambafciadori alla Regina Gio- 
vanna . 358. invitano Papa Mar- 
tino V. a venire in Firenze . 360* 

10 ricevono . 361. hanno in regata 
la Rofa d'oro. 362. Il Vefcovado 
è inalzato in Arcivefcovado . 362. 

Gce fra i Fiorentini , e il Duca di 
ilano . 363. fanno contumelia al 
Pontefice , ed egli fc ne parte (de- 
gnato . 304. I Fiorentini acquirta- 
no Livorno . 3^5. armano contra 

11 Duca di Milano . 366. Ricchezza 
de' Fiorentini nel prefente tempo ». 
367. fi muove J'eiercito; e i Fio- 
rentini fon rotti. 371. fon retti un 
altra volta .371- fanno lega col Re 
d' Aragona .372. fi trafporta la 
guerra nell'Aretino , dove 1 Fioren- 
tini refiano rotti due volte . 37». 
fanno lega co' Veneziani . 374. la 
plebe tumultua per k troppe gra- 
vezze. 375. fi fa la pace arichie- 
ila del Papa , ma il Duca non l'ac- 
cetta. 376. fi fa in Firenze ilCa- 
tarto . 376. Pace fra il Duca di Mi- 
lano, e i Collegati . 379. s'inco- 
mincia la guerra di Lucca . 382. 
vogliono contra l'opinione di molti 
Cittadini continuar la guerra ai 
Luccbefi . 383. fatto d'arme , in 
cui i Fiorentini fon rotti. 385. fi 
rinnova la Lega co' Veneziani. 386. 
fi ripigliano varie Cartella , che ci 
aveva tolte il Piccinino. 387. 388. 
389. Fatto d't*ne fra i Duchefchi, 
e il Tolentino , e i Duchefchi re- 
ftano vinti . 390. L'Imperadore vie- 
ne a Siena, e i Fiorentini lo lancia- 
no palfare a Roma. 391. s'accor- 
dano con gli Ecclefialltei di trava- 
gliare i Sanefi .391. Pace fra la 
Lega, e il Duca idi Milano. 392. 
i cacciato O>(ìmo de Medici . e 
tutta quella famiglia , dagli Albiizi 
per gelofia di Stato. 394. La Re- 
pubblica manda a Civita Vecchia 

una 
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una galeotta , e una galeazza per 

{rendere il Papa . 396. Ingreflb di 
apa Eugenio IV. in Firenze . ?9<5. 
perfuadono i Bologne!! a non fi feo» 
ìlare dalla Chicfa . $97. facto dar* 
me dove i Collegaci fon rotti , e 
il Tolentin j fatto prigione , e recato 
a Milano muore. 397. I Fiorentini 
eleggono per loro Gipitin Gene- 
rale FrancefcD Sforza . J97- Tu- 
multo in Città , e fono rimeffi i 
Medici , e cacciaci gli Albizzi . igi. 
Il Papa regala la Signoria del Cap- 
pello, e cello Stocco. 399. 
Di Fiore Jacopo Condottiere dei Fio- 
rentini . 214. difende bravamente 
la Star peri a . 21 5. 
Fiorino d' oro di Firenze . 64. battuto 
fullo Stato Pifano . 66. con nuova 
impronta . 9;. 125. 132. ridotto 
come quello di Venezia . 307. 
Firenze da chi fondata , opinioni ai 
divertì. 1. a. 3. a limiiitudine di 
Roma. 4. attediata , e fignoreggia- 
ta dai Goti . 7. forti) Totila . 8. ri» 
prefa da Narfctc . 8. non fu diftrut- 
ta da Totila . & Il Vefcovo va al 
Concilio a Roma celebrato fotto 
Agatone, g> viene fotto Carlo Ma- 

Sno , ed è da lui reftauraf a . 1 1. 
ichiarata da Lodovico Pio fogget- 
ta. all'Imperio Romano . IJj L'Im- 
perador rranzefe viene in Firenze. 
15. Ricevono Ottone Impcradore. 
19. dona i ; Imperadore ai Fiorenti- 
ni fei miglia di Contado . ao. é li* 
beni. 25. è allargata. 32. fecondo 
Cerchio . 33. è attediata da Arrigo 
IV. 34- incendio , per cui brucia* 
no moire l'entrare . 40. muta go- 
verno . 53. incomincia la parte 
Guelfa ,c Ghibellina. 55. lamica- 
ti di pietre. 60. fi folleva per ope- 
ra del Re Manfredi . 67. governa- 
ta dal Re Manfredi . 69. muta Go- 
verno , e fi regge per via di Arti. 
7». è interdetta da Gregorio X.77. 
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riiceve Carlo Principe di Salerno , e 
Pietro Conte d'Alanfone . 82. fifa 
il terzo Cerchio . 84- Rivoluzione 
fra i Cittadini . 84 II Governo di- 
venta Popolare , e incominciano i 
Gonfalonieri di Giuftizia . 90. è 
cinta di mura. 95. è in rivolta a 
cagione dei Bianchi , e Neri . gó. 
fortificata di (leccati . iti. atte- 
diata da Arrigo IV. 114. governata 
dal Bargello .119. interdetta dal 
Legato . 1 30". il Vefcovo di Firenze 
incomincia la Canonica . 175. fi ri- 
duce in Quartieri . 194. 

Firenze Pietro Vefcovo dichiarato da 
Carlo IV. Principe del S. R. I. 253. 

Firenzuola fi edifica contra gli libi- 
dini . 157. prefa dai raedefimi. 182. 
quelli abitatori fono affatati dal 
Duca d'Atene. 186. difendono Su> 
fi lana , e Valdagncllo . aio. 

Firidolfi fono i Ricafoli da Panzano . 
Vedi da Panzana. 18. 

Fivizzano prefo dal Piccinino. 380'. 

Flagellanti non fon voluti introdurre 
in Firenze. 110. 

Fogliani chiamano il Legato nel Par- 
migiano. 339. 

Fojano ceduto ai Perugini dai Fio- 
rentini nella compra d'Arezzo. 170, 

Falchi Benincafa prefiede alla Fab- 
brica di Firenzuola . 157. 

Da Fontana Jacopo Condottiere di 
Forlaoi , e Tedefchi raffrena Ca- 
(Iruccio. 125. difetta, e paffa dalla 
parte di Callruccio . 127. 

Fontana Taone Monallero . 26. 27. 
28. ?ó. 37. 41- 54- 

Foraboschi Torre de* medefimi . 

Forefe Ranieri Ambafciadore a Ru- 
berto Duca di Calabria . 104. 

Del Forefla Guido. 285. 

Forlì fi ribella dal Legato. 44. 163. 
206. 2*7. 368. occupato dalle genti 
del Duca .368. 

Fomiconi ammuniti . 303. 

Fortebracci Braccio da Montone fifa 

Si- 
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Signore di Perugia. 359. viene in 
Firenze , e fa accordo col Pontefi- 
ce.^?, lodi dategli dai Fiorentini 
in contumelia del Papa . 364. al 
foldo della Repubblica . 366. muo- 
re. 370. Oddo figliuolo naturale di 
Braccio ai folcii della Repubblica . 
371. muore . 371- Niccolò entra in 
quel di Lucca , piglia Ruoti , e la 
Valle di Compito , e leva eran 
preda. 381. fenve alla Repubblica, 
che ora era tempo di pigliar Luc- 
ca . 381. cuoprc Fuctcchio . 383. 
fi parte del fervizio de' Fiorentini. 
387. ha in dono dal Papa il Borgo 
a San Sepolcro . 391. occupa varie 
Cartella della Chicfa , e il Papa fi 
fdegna contra di lui . 395. unito 
collo Sforza , fa nello Stato della 
Chiefa vari acqurfti . 395. corre a 
Roma , fa prigione il nipote del 
Papa , e fa fcappare Eugenio tra* 
vcftito a Firenze . 396. 

Fortini Paolo de' Dieci. 391. 

FofTana Villa in Tofcana . 37. 

Francia San Luigi Re di Francia all' 
imprefa di Terra Santa . 43. 45. Fi- 
lippo Re di Francia vince Ottone 
IV. 55. viene in Firenze. 77. ri- 
ceve Giegorio X. 77. il fratello del 
Re di Francia in Firenze . 82. il 
Re fa faperc ai Mercanti Fiorenti- 
ni , che Lucca appartiene a se . 162. 
lafcia il penfìero di Lucca . 163. 
manda Ambafciadori , favorendo il 
Duca d'Atene . 200. fa rapprefaglia 
ai Mercanti Fiorentini . 254. favo- 
risce l'Arcivefcovo di Milano . 1 19. 
Ambafciadori Fiorentini al Re. 269. 
zo<;. 307. Il Re acquifta Genova , 
e fa lega co' Fiorentini . 322. Am- 
bafciadori al Re . 341. Ambafcia- 
dori del Re a Firenze. 341. 

F/ancini Scardaflìere fatto Priore da 
Michele di Landò. 279. 

Franzefi perdono l'Imperio . 14. crea- 
no Imperadore Arnolfo . 15. I Pre- 



lati fono affali ti , e ucci(ì da En- 
zo Re di Sardegna . 61. rotti dai 
Tcdefchi a Laterina . 75. rompono, 
e disfanno l'efercito di Corradi no. 
75. prefiafoldo dai Fiorentini. 132. 
dal Duca d'Atene. 195. vengono 
a Lucca col Duca d' Angiò . 295. 
danneggiano il paefe . 299. 

Franzefi Mulciatto icuopre un trat- 
tato degli Ufciti . 100. vendono 
Carmignano , e la Rocca ai Fioren- 
tini . 105. vendono Staggia alia 
Repubblica. 241. 

Fraffino Spianato dai Fiorentini. 302. 

Fregolo . Batiffa da Campofrcgofo fat- 
to Cittadino 1 iorentino .359. Tom- 
malo già Doge di Genova, e Spi- 
netta luo Fratello fi fanno Racco- 
mandati della Repubblica . 367. fi 
prefenta a Genova fulle Galere del 
Re d'Aragona. 372. gli refta Sar- 
zana .392. 

Frefcobaldi Lamberto Anziano del Po- 
polo fa fare il Ponte a Santa Tri- 
nità di Firenze . 64. Il Re Carlo 
abita nel Giardino loro. 77. mi- 
naccia Giano della Bella . 90. Tcg- 
ghia. 129. Tommafo tratta di dar 
Firenze a Canniccio. 133. La ma- 
dre di Guido Vefcovo , e Signore 
d'Arezzo era di quella Cafa , ed è 
cagione , che Firenze non fia di- 
ftrutta da Cafiruccio . 1 39. La ma- 
dre di Saccone di quella Cafa è ca- 
gione dell' acquido d'Arezzo. 169. 
tono banditi di Firenze, e vanno 
a Pifa , c recano poi a.' Fiorentini 
grandiffimi danni . 177. dieci di 

Jjucfta Cafa fono banditi con grof- 
a taglia . 177. Schiaua decapitato. 
1 8 1. Jacopo dichiarato ribelle. z8r. 
Il Priore di San Jacopo , Angiolo, 
eGiramontc fuoi fratelli fono nel- 
la congiura contra il Duca d'Ate- 
ne . 189. Bctto Luogotenente per 
affettare lo Stato. 192. fono uniti 
Co'Grandi contra il Popolo , e vinti 
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■dal medefimo , chiedono pietà , ed 
i loro perdonato . 196. alcuni di 
loro fono confinati . 198. Tomma- 
fo de' Dicci . 299. Amerigo de'Die- 
ci . 340. 

Frodigli ano Cartello prefo , e disfatto 

dai Fiorentini .51. , 
Di Fronte Piero frena la Plebaglia di 

Camaldoli . 275. 
San Frontino, e Paolino difccpoli di 

San Pietro. 5. 
Fronzole prefo dal Conte di Battifol- 

le. 199. 

Fucecchio .38. 42. 43. attediato in* 
vano dai Ghibellin? . 70. Vi fi trat- 
ta la pace fra i Guelfi , e Ghibel- 
lini . 107. prefo dai Fiorentini.! 17. 
il 8. 124. 127. 130. s' arrende ai 
Fiorentini . 154. corfo dai Nobili 
della Volta . 201. 
Fuligno . Niccolò di Fri ne io Signore 

Viene in Firenze . 364; 
fuorufeiti Fiorentini vengono inver- 
fo la Città , e tornano indietro . 
VOI. ritornano, entrano in Città, 
e fono rilpinti . 103. fono coll'Im- 
deradore Arrigo V. 1 19. Ufciti Ge- 
nove il fono (confitti nella Riviera 
di Genova . 112. Ufciti Fiorentini 
fono rei timi n alla Patria, né fono 
poi voluti ammettere in Firenze . 
127. fono rimeffi. 131. 
Fufcano prefo dai Lucchefi . 46. 
Gabbrielh da Gubbio Poteftà di Fi- 
renze contra il Vifconti , 127. 
Gabelle accrefeiute in Firenze. 138. 

porte in finanza. 254. 
Gaetani famiglia lafriata a Fifa da 
Ottone I. 20. Piero confegna alla 
Repubblica la Rocca di Pietracafla, 
Ajatico, e Orciano . 342. è fatto 
Cittadino Fiorentino , ed ha varie 
immunità . 343. Il Cardinale , il 
Padre , e i Fratelli fon fatti Citta- 
dini Fiorentini . 349. 
Da Gaggio Lamberti™» fatto prigio- 
ne , e fatto fquartarc . 373. 
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Gagliano demolito dai Fiorentini. 210. 
Galatronc fi dà alla Repubblica, ió^. 
Galeotto Franccfco Capitano del Re 
Luigi contra la Gran Compagnia. 

S. Galgano Monartero , in oggi Aba- 
zia dell' Eminentiffimo Fcroni . 50. 

V' 54 ' 

Caliga Vcfcovo Fiorentino . 5S. 

Galigai fatto Cavaliere da Carlo Ma- 
gno . 11. ducdiqucfti dati in com- 
pagnia d'Arrigo II. 20*. Buonaguifa 
è il primo , che falc le mura di 
Dannata . 55. Duccio decapitato, 
ico. 

Galizio Condotticrc de* Fiorentini fat- 
to prigione dai Duchcfchi . 373. 

Gallia invafa dai Franami . 7. 

Galli fatto Cavaliere da Carlo Ma- 
gno . 11. Segna ammazza un Cit- 
tadino Fiorentino in Francia , ed 
in pena gli fono in Firenze bru- 
ciate le Cafe . 90. 

Gambacorti Signori di Pifa amici de* 
Fiorentini . 207. non vogliono far 
guerra ai Fiorentini . 216. Lotto 
s'intromette per la pace dcll'Arci- 
vefeovo di Milano , e della Repub- 
blica . 221. Lotto, e Franccfco di- 
ftcndono le Capitolazioni della pa- 
ce. 123. è tagliata la tetta in Pifa 
a tre di querta Cafa . 228. Pietro 
feorre la Valdcrs . 241. parte di 
Pcccioli , e vaa Pifa , e torna fenza 
far nulla . 243. Pietro ritorna al 
Governo di Pifa . 257. viene in Fi- 
renze , c fa far confederazione fra 
i Fiorentini , e il Conte di Virtù 
per tre anni . 306. è ammazzato 
da Jacopo d'Appiano . 318. Bifron- 
te fa ribellar Bientina,e la dà ai 
Fiorentini . 336. richiamato in Pifa 
dai Pifani. ?88.Giovanni di Capitan 
di Popolo diventa aflbluto Signore 
di Pila. 345. manda fuori di Pifa 

le bocche inutili . 245. capitola la 

refa di Pifa . . • - 

g Gam« 
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Gambaffi riacquirtafo di' Fiorentini 
fcnz' armi . 99. prefo dai Duchc- 
fchi . $90. 

Gangalandi fatto Cavaliere dal Conte 
Ugo. 22. ammazza Buondelmon- 
te . ff. la terra è arfa da Cartruc- 
ciò . 136. riedificalo dai Fiorenti- 
ni. 141. 

Ganghererò Cartello prefo dai Fioren- 
tini , e disfatto . 77< comprato dal 
Come Giudo ,168. 

Del Garbo Dino Medico nemico di 
Cetco d'Afcoli . 144. muore. 145. 

Garfagnana del Territorio Lucchefe. 

14. ?8. 12}. 

Gargiolli Andrea al fervizio della Re- 
pubblica con tre gelee . 316". Ge- 
nerale delle Galee , e Fuile della 
/Repubblica . 349. 

Gargonfa «'arrende alla Repubblica. 
301. diroccata dai Fiorentini. 393. 

Garzoni Nobili Pcfciatini . 161. 

Gattaia Cartello de' Conti Guidi io 
Cafeotino. 78. 

Gello acquirtato dai Fiorentini ■ 240. 
difefo , e foccorlo dai medefirai . 
30$. 

San Gencfio del Territorio Lucchefe. 
14.40.44. p. 52. 54. donato dall' 
Imperadorc a' Sam miniate fi . 

San Gennaro ceduto dii Pifani ai Fio» 
ren.t ini . 66. 

Genova fi dà al Re Ruberto , 122. 
Cartruccio inrorno Genova . 124. 
fi dà al Re di Francia . 222. in po- 
tere del Duca di Milano . 366. ten- 
tata invano dall'Armata del Re 
d'Aragona . 372. perde Portofino, 
Scrtri , e Oncgli» . 37*. 

Genovefi tolgono ai Pilani Volterra, 
e Piombino .41. fono in difeordia 
co' Pifani. 42. Innocenzio II. gli 
compone , ed erige Genova in Ar- 
civefeovado. 42. disfanno i Pifani 
alla Mcloria . 83. perdono Porto- 
pifano^.ricevono l'impcradorc Ar- 
rigo V. ti 2. gli mandano ajuto. 



J14. fanno lega coli' Imperador* , 

C col Re di Sicilia t 115. fi danno 
«1 Re Ruberto per dieci anni. 121. 
icqueftrano i beni de' Mercanti Fio- 
rentini .165. ricevono il Papa , che 
viene d'Avignone . 270. fanno pren- 
dere in protezione i Pifani . 340, 
danno mano , che i Fiorentini ac- 
quillino Pifa. 341. riacquiltano la 
libertà, e fanno lega co' Fiorenti- 
ni . 357. vendono Livorno . ^5. 
mandano A mbafeiadori alla Kepubk 
blica, perchè non faccii guerra ai 
Lucchefi . 284. fanno lega co'Luc- 
chefi , q predano ai nudtfimi da- 
naro. 384. 

Germagnana Coite . 38. 

Ghibellini cominciano . 45, anche in 
Firenze, e chi n'è la cagione . 55. 
partano all'acquillo di Terra Sanra. 
55. 62. combattono, e vincono i 
Guelfi, e gli cacciano, e disfanno 
i loro palazzi . 62.. il Popolo fi fol- 
leva contra di loro. 63. s' unisco- 
no con gli Ubaldini di Mugello. 64. 
fuggono a Siena . 67. fono rovina* 
te le loro Cafe . 67. combattono 
all'Arbia co' Guelfi , e rertano fu- 
periori,e governano Firenze a no- 
me del Re Manfredi . 69. manda- 
no A roba lei adori al Re Manfredi , 
e propongono di disfare Firenze. 69. 
invadono il Dominio Lucchefe , e 
prendono varie terre . 70. accomu- 
nano il Governo della Città coi* 
Guelfi . 72. s' a/ /.urlano infierite , 
poi fi riunirono , e fanno paren- 
tadi fra loro. 13. fe ne partono di 
Firenze . 73. fono minacciati dai 
Guelfi . 77. mandano A mbafeiadori 
a Lodovico ilBavaro. 142. 

GcruSalemme prefa dai Crirtiani . 36*. 
riprefa dal Saladino . 49. 

San Gcimano prefo dagli Angioini . 
7'- 

GherardeTca Conte Guido . 29. Pie- 
tro de* Conti di Donoratico di Na« 
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olio ereato Cardinale . 73. fono 
padroni della fetta parte del Regno 
di Cagliari , in vigore del tcitamcn- 
to del Re Enzo . 77. Conte Ugo- 
lino cacciato da'Pifani , e ricevuto 
in Lega dai Fiorentini , e Lucchefi. 
78. é feonfitto alla Meloria dai Ge-< 
novefi . 8?. caccia tutti i Ghibel- 
lini di Pila , e fa la pace co* Fio- 
rentini . 87. è rinchiufo con due 
fuoi Figliuoli , e tre Nipoti nella 
Torre degli Anziani , e fon tutti 
fatti morire di fame . M. Conte 
Gaddo fatto Signore di Pifa . ito. 
i avvelenato , e fuccede il Conte 
Mieri . 117. Gli è insidiata la vita da 
Cadruccio . 1 3 1. per opera del Con- 
te Fazio i mandato I Antipapa in 
Avignone. 153. gaftiga i folfcvatt 
contra di lui . 166. 208. 211. 

Gherardo Vefcovo di Firenze fatto 
Papa col nome di Niccolò II. 30. 

' è in Firenze, e confacra laChiefa 
di Santa Felicita . 30. 

Gherardi Ruberto Patrizio Fiorenti- 
no . 253. 

Da Gherardinga . I Conti fi fanno 
Popolani . 198. 

Gherardini Naldo aflalta i Donati , 
ed è efiliato . 97. Andrea ciccia i 
Bianchi di Piiloja . 98. Naldo parte 
dalla Città . 99. Beno Cavaliere 
decapitato . 100. Uguccione rima- 
ne morto . 109. Lotteringhi . 120» 
Guelfo . 233. Francefco riceve la 
Rofa d' oro da Martino V. 3^2. 

Ghiazzuolo Cartello del Conte Gui- 
do Novello prefo dai Fiorentini . 
88. 

Gi.mdonati fatti Cavalieri dal Conte 
Ugo . 22. fi riappacificano cogli 
Acciajuolì . 120. fi fanno Popola- 
ni . 198. 

Ghizzano pref» dai Fiorentini ai Pi- 
fani. 344. 
Giamboni Jacopo muore in Firenze 



Gianni Niccoli) dc'Difci . 305. Piero 
bandito per aver refo la Rocca di' 
San Cafcianj in Romagna . 371. 
Allorre Citnmi.'fario della Rcpub- 
blica peli' imprefa di Lucca . 382. 
è richiamato, e ammuniro . 781. 

Gianfigliazzi Giovanni . 160. eletto 
per accomodar la Repubblica. 192. 
Ambafciadore in Arezzo .212. Lui- 
gi Cavaliere Atnbafci idore a Pefeia 
per la pace dei Pifani . 252. Ri- 
naldo piglia il poflerTo d'Arezzo. 
299. a Urbano VI. 304. è fatto pri- 
gione^ fi ricompra. 314. de' Die- 
ci. 327. Rinaldo a Ccfare. 333. 335. 
de' Dicci. 343. Jacopo Statico ira 
Pifa . 347. Rinaldo a Gregorio XII. 
548. Iacopo incontra Martino V» 
361. Jacopo in guardia di Cortona.- 
351. muore , e la Repubblica gli fa 
loienni eflequie . 373. 

Giannello Marchefe della Marca Ni- 
pote del .Papa . 337. 

Giglio Jfola prefa ai Pifani dai Fio- 
rentini . 243. 

Di Ginevra Cardinale conduce la 
Compagnia de' Brettoni in Italia. 
209. è intorno Bologna . 269. fa 
taccheggiare Cefena .271. 

Ci uoi 1 chiamati a difendere il Palaz- 
zo . 398. 

San Giovan Gualberto Abate di San- 
ta Maria d' Aouabclla . 31. muo- 
re. 32. 

San Giovanni in Val d' Arno edifi- 
cato da' Fiorentini . 93. prefo da 
> Arrigo V. 1 1 3. 308. 

Giogoli arfo da Cadruccio. 137. 

Giotto di Bondone provvi lionato per 
aflillcre alla fàbbrica di Santa Re- 
parata , fonda il Campanile di mar- 
mo . tòt. 

Giovanni XXII. annulla i procefTk 
fatti da Arrigo V. conerà iFioren-. 
tini, e il Re Ruberto . 115. {co- 
munica chi fa battere il Fiorino fi- 
mil» a quel di Firenze. 132. favo- 
g 2 rifee 



I . N 



E. 



t-ifcc i Ghibellini , e il Re Giovan- 
ni di Boemia . 1 54. 15& perde molte 
Città dell'Italia. 160. ne fono in- 
colpati dal Legato i Fiorentini , e 
il Papa diventa loro nemico. 161. 
muore in Avignone . 163. 
Giovanni XXIII. viene a Roma. 355. 
fugge a Firenze. 35Ó. palla a Bo- 
logna. 357. va al Concilio di Go- 
lìa n za , ed è depofto . 300. adora 
Martino , ed è da lui rifatto Car- 
dinale , e il primo di elfi . 362. 
muore in Firenze . 303. 
Giovanni Marchcfe di Santa Maria 
Generale de' Fiorentini. 165. Guido 
Collotorto Marchcfe . prendono 
Monterchi , e lo reftituilcono per 
rifpctto de'Fiorentini . 170. 
Di Giovanni Salveftro Tintore fatto 
Priore da Michele di Landò . 279. 
Piero va Ambafciadore . 292. Buo- 
najuto • 299. Buonaccorfo dichia- 
rato ribelle , e dipinto per tradi- 
tore . 305. il Figliuolo di Piero è 
ammazzato. 524. 
Giovanna I. nipote del Re Ruberto 
Spola d'AndreaiTo del Re d'Unghe- 
iia . 160. fi trova Andrcaffo ftran- 
golato. 202. fcappa in Provenza. 
207. vende Prato ai Fiorentini .211. 
chiede ajuto con tra la Gran Com- 
pagnia . 227. contra quella dell'Ar- 
ciprete di Pciagorgo. 252. fa met- 
tere in Cartello Agnolo Acciaio- 
li. 254. fa lega contra k Compa- 
gnie col Papa , e co' Tofcanì. 255. 
riceve Amhafciadori dei Fiorentini 
per le guerre col Papa . 269. Carlo 
di Durarzo viene contra di lei. 290. 
chiama Luigi Duca d'Angio . 297. 
Giovanna II. Figliuola di Carlo da 
Durazzo. 301. fuccede a Ladislao, 
M manda Ambasci adori a Firenze 
per Vivere in pace colla Repubbli- 
ca . 358. . 
Giraldi Giraldo ammonito . 274. 

creduti della Famiglia di 



San Zanobi.6, Giovanni ammunito. 
a*t. Antonio decapitato . 326". 

Giubbileo aperto in Roma da Boni* 
fazio Vili. 95. 

Giugni Giovanni Statico in Pifa. 347. 
Filippo de' Dieci . 357. Andrea in- 
contro a Martino V. 361. Filippo 
riaccompagna Papa Martino. 365. 
de' Dieci . 368. Vicario di Val di 
Nievole .381. Bernardo ciotta i 
Cittadini armati a pofare le armi. 
.39.8. 

Giuliana chiamata pia femmina ripara 
la Chiefa di San Lorenzo . 6. 

San Giudo delle Monache in Chianti 
prefo dai Sancii . 309. 

Gobole Capitano Tedefco efee di Luc- 
ca , e viene nel Campo de' Fioren- 
tini . 153. 

Goccio Stefano. 321. 

San Godenzo a piè delle Alpi y fi dà 
ai Fiorentini. 177. 

Gondi Simone. 2??, 

Gonfaloniere di Giurtizia . 90. fon cosi 
detti dal Gonfalone . 90. nuovo re- 
golamento circa alla tratta del me- 
defirrto. 197. 

Gonfolina . 139. 

Gonzaga Obizzo. 36*. 39. 

Gorgona Ifola . San Gorgone Mona- 
fiero in detta Ifola . 39. 

Goti vengono in Italia lotto Rada- 
gafo , e Alarico , c St il icone gli 
disfà lotto Fiefole . 6. fi fanno Pa- 
droni dell' Italia. 7. Soa vinti, e 
fpenti da Narfete . 8. 

Gortifrcdo Barbato fi marita con Bea- 
trice Madre di Matilde . 29. s'op- 
pone all'Antipapa Onorio IL 31. 
muore . 33. 

Gottifrcdo il Gobbo fi marita colla 
Cornetta Matilde .. 29. . * 

Gottifredo Gozzelone fi marita colla 
Confetti Matilde . 32. 

Gottifredo Buglione Duca di Lorena 

Re di Gcrulalemme . 36. 
Gottifredo dc'Conti Alberti Vefcovo 

di 
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di Firenze. 41. 

Gozzadini cacciano il Legato , c fi 
fanno Signori di Bologna, ed effi 
fon cacciati da Taddeo Peppoli. 
172. malcontento del Duca di Mi- 
lano . 337. 

Grandi Fiorentini la tengono con gli 
Ufciti,e fono condannati in pena 
pecuniaria. 128. 

Graffo Lorenzo imprigionato dai Vol- 
terrani . 380. 

Greci fatto Cavaliere da Carlo Ma- 
gno, 11. 

Gregorio VII. chi (offe. 32. ordina 
un Concilio a Roma. 32. feomu- 
nica Gregorio VII. e tutto il Con- 
ciliabolo di Vormazia . 24. ribene- 
dice Arrigo IV. 34. muore . 34. 

Gregorio IX. celebra il Concilio a 
Lione .61. concede il Cappello roflo 
ai Cardinali . 62. 

Gregorio X. è in Firenze . 76. pro- 
cura d' unire i Guelfi , e Ghibelli- 
ni , e lafcia interdetta la Città . 77. 
va in Mugello, e poi in Francia. 
77. celebra il Concilio in Lione , e 
toma in Italia. 78. pattando di Fi- 
renze non leva l'interdetto , c muo- 
re in Arezzo. 78. 

Gregorio XI. 260. gli fi ribellano 
molte Città d'Italia . 207. offerì Ice 
a' Fiorentini Città di Cartello , e 
Perugia , purché non tentino Bo- 
logna . 268. feomunica i Fiorenti* 
ai , e non vuol fentire gli Amba- 
feiadori . 268. interdice la Città , e 
leva i divini ufizj . 269. penfa di 
lafciare Avignone . 270. viene a 
Roma , e chiede gli Ambafciadori. 
270. non conclude con effi per la 
pace . 27i N fi fceglie Sarzana per 
trattarla . 272. muore . 273. 

Gregorio XII. riceve gli Ambafciai- 
dori Fiorentini. 348. feomunica i 
Cardinali ,« tutti que' del Conci* 
lio Pifano. 351. 

Gtefla in Cafcntino prefa agli Are- 



tini . 67. 

Greve arfo da Caftruccio . 13T. 

Grimaldi Pcrino in fervizio della Re- 
pubblica . 243. al fatto d'arme con- 
tri i Pifani . 257. 

Gufmè al fervizio de' Fiorentini. 543. 

Guadagni Migliore . 233. 2 -'4. gli bru- 
ciano la cafa. 275. Vieri al Papa. 
341. Efccutore del testamento di 
Giovanni XXIII.363. de'Dieci.3<58. 
Bernardo Gonfaloniere corrotto dal- 
le monete di Cofimo de Medici , 
lo manda in efiiio.394. Capitano 
di Pifa per un anno . 394. 

Gualandi cacciati di Pifa dal Conte 
Fazio. 166. 

Da Gualdo Bartolommeo cuor/re la 
Val di Nievole . 385. 

Gualfreducci Piftojele fitta Cavalie- 
re. 151. i Gualfreducci fanno ave- 
re alla Repubblica Seravallc. 152. 

Guardini Michele de' Dieci . 368. 

Guafconi Jacopo Statico in Pila. 347. 
Filippo a incontrare Martino V. 
761. rtrnofli dagli Ufìzj , e fatti de* 
Grandi . 390. 

Guazzagliotri di Prato . 102. s' infi- 
gnorifeono di Prato . 178. feorrono 
in Val di Bifenzio , c fono prefi , 
e decapitati. I20. 

Da Gubbio Landò Bargello governa 
Firenze. 119. è licenziato.120.fi 
ribella dal Legato. 267. 

Gucci Guccio degli otto Santi . 267. 
290. Andrea deTJieci . 340. 

Guelfi cominciano . 45. anche in Fi- 
renze, e chi n'è la cagione. 55. 
padano all'acquino di Terra Santa. 
55. 62. fono vinti dai Ghibellini, 
e abbandonano la Città . 62. fono 
richiamati alla Patria . 63. vanno 
contra i Pifiolefi , gli vincono, e 
tornano in Città , e cacciano i Ghi- 
bellini # 63. 64. fono vinti, e cac 
ciati di Firenze dai Ghibellini , e 
fi ritirano a Lucca . 69. mandano 
Ambafciadori a Curradino . 70. van» 

«IP 



liv 



.N 



E. , 



no a Bologna , e poi a Modaqa , e 

. Reggio . 70. fono con gli A n gioì- 
ni aU'imprcfa del Regno, 72. ac- 
comunano co' Ghibellini il Gover- 
no . 73. fanno parentado co' me- 
defimi . 75. danno la Città al Re 
Carlo per dicci anni . 74. fi divi- 
dono fra di loro . 79. rinnovati ir* 
Firenze. 2$?. 

Guelfone marito di Matilde . 35. feio- 
glie il matrimonio peUa fua impo- 
tenza. }$. 

Guerre civili in Firenze . 47- fra j 
Guelfi , e Ghibellini , e fono rotti 
i Guelfi . 62. fra il Popolo , e i 
Grandi . 92. 

Guidetti Francefco fallilce . 374. 

Guidoni Zanobi . 292. 

Guicciardini forgono in Firenze. da. 
I^ligi Ambalciadorc . 297. de'Die- 
91. 338. Bernardo Statico in Pif». 
347. Giovanni Commiflario Fio- 
reatino fatto Cavaliere. 378. 381. 
]Piero deDieci . 391. 

Guidalotti uccifi , e cacciati nii Peru- 
gia • 3 20 - 

Guido d'Arezzo trova un nuovo me- 
todo per infegnar la mufica per 
via di fìllabe . 27. ' 

Guidogucrra Conte. 37. 40. rompe i 
Fiorentini a Monte di Croce . 4 ; . 
grand' odio fra effo , e i Fiorenti- 
ni . 43. dona ai Pifani 1' ottava 
parte di Poggibonfi . 44. prende 
Arezzo . 66. fi prefenta al Conte 
di Monforte co' Guelfi di Firen- 
ze . 71. 

Guido Novello Capitano de' Ghibel- 
lini contra Lucca . 70. Vicario del 
Re Manfredi inPifa.71. accomu- 
na il «Governo co' Guelfi , e Ghi- 
bellini . 71. parte di Firenze, e va. 
a Prato. 73. fugge, e fi falva . 76, 
fugge dalla battaglia di CampaJdi- 
no. 87. danni arrecati dai Fioren- 
tini a' fuoi Stati . 88. 

Guidi Conte Simone da Battifolle f\ 



feptra dal Conte Guido Novello 
fuo Fratello. 78. conduce cinque- v . 
cento Cavalli di Guelfi Fiorentini 
in aiuto del Re Carlo. 81. Guido 
Vicario del Re Ruberto in Firen- 
ze contra il Bargello . ito. Vedi 
Da Battifolle . 

Guidi Conti . Nove di loro fono con- 
dannati arorro dai Fiorentini. 177» 
fi fanno Popolani . 198. fi fanno 
Cittadini Fiorentini . 210. 

Guidi Conti vendono ai Fiorentini 
Montcrotondo , e Montcdicroce . 
58. fono parziali all' Imperadore. . 
65. vendono ai Fiorentini la quar- 
ta parte di diverfe Cartella, eó. 

Guidi Conte Antonio del Palagio vjn» 
to dai Fiorentini • 337- 

Guidi Conti da Dovadola in Roma- 
gna fi fanno raccomandati della 
Repubblica . 349. 

Guinigi Lazzero ammazzato da un 
fuo Fratello .331. Michele Gon- 
faloniere di Lucca lo fa prendere , 
e decapitare . 331. Michele prende 
la Signoria di Lucca • ]}>• Ladislao 
figliuolo di Paolo al fervisi io de* 
Fiorentini . 373. Paolo teme del 1 no 
Srato. 381. manda Ambafciadori a 
Firenze , e chiede ajuto dai Fio- 
rentini' 381. è fatto prigione dai 
Lucchefi , e mandato a Milano cori 
Ladislao fuo Figliuolo , dove muo- 
iono prigioni. 384. 

Gufciana . 64. ponte del In medefima 
prelb da Canniccio . 123, 134. 

Gufmari famiglia, lafciata a Pila da- 
Ottonc I. 20. 

Jacopo Vefcovo di Ficfole Ambafcia- 
dorè pe' Fiorentini a Innocenzio 
JX- 34» • a Gregorio XII. 348. 

Jacopo Conte della Marcia Re di Na- 
poli, marito della Regina Giovan- 
na II. 3^8. . li 

Imilia moglie del Conte Guido Guctt 
ra . 37. 40. 41. 

Imola. . 235. 308. pref» oU'Aluìofio 
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dal Duca di Milano . jrfo. yj-j. 
Impraneta Santa Marta . Tavola di- 
pinta portata in Firenze. «5. 317. 

3**. .35*- 

Incendio in Firenze . 40. 46. 59. 60. 
84. 8*. 91. ioi. xió. 156. 159. 
con gran danno della Caia Buon- 
delmonti . 178. 199. fi fa fegnale 
agl'incendi con una Campana ve- 
nuta di Vcrnio . ice 105. 

Infangati . Turno , farro Cavaliere da 
Arrigo TI. r6. Uberto Confole. 47. 
Mangia decapitato. 67. 

Inghilterra . Prelati Inglefi affiliti da 
Enzo Redi Sardegna, ói. Re Odoar- 
do in Firenze , dove armo molti 
Cavalieri . 77. Il Re fa fallire i 
Bardi , t i Pe ruzzi a un milione , 
c trecento feffantaraila Fiorini d' 
oro. 174. 

Inghilefi al foldo de' Pifani contra i 
Fiorentini , alloggiano vicino a Fi- 
renze . 245. forprendono gli accam- 
pamenti de* Fiorentini all'Ancifa. 
246. disfanno la Compagnia dei 
Cappelletto . 247. ) corrono il pian 
di Ripoli , e il Cafrntino , e vanno 
a Pila trionfanti . 247. attediano 
Barga , e vi fono rifpinti . 247. feor- 
rono la Valdinievole , e levano gran 
preda . 248. feorrono Valdimarina. 
t «'accampano a San Salvi. 249. 
danno un affatto a Firenze . 249. 
ie ne vanno corrotti dal danaro 
de' Fiorentini . 2so. mille dugemo 
ne rimangono ai fervizio de' Ptfa- 
ni . 250. 

Innocenzio II. compone le gare de' 
Genovefi , e Pifani , e fa un Con- 
cilio aPifa, e foggiorna in quella 
Città . 42. 

Innocenzio VI. detto Cofmato de' 
Migliorati , riceve gli Ambafcia» 
don Fiorentini. 341. muore. 347. 

Innocenzio VI. manda in Italia per; 
fuo Legato il Cardinale Egidio- , 
124. muore. 243. 



Innocenti Spedale fuo principio. ?ó©\ 
Inondazione dell'Arno. 46. 76, 82. 

83. 8<5. gr&ndiffìma . tòt. 202. 243. 

291. 

In termi nellt cacciati di Lucca . 98. 
ritornano., no*. Canniccio libera- 
to di carcere, piglia il dominio di 
Lucca. 119. fpoglia Spinetta Ma- 
leipini de' fuoi Stati . 121. inco- 
mincia a far guerra ai Fiorentini 
123. va a Genova , e in Lunigia 
na . 1 a : fabbrica il Camello in Luc- 
ca . 2 z6. devaRa tutto il Contado. 
127. è bandito dai Pifani . 130. è 
ferito in Fucecchio . 130. tiene 
trattato in Piftoja , Pila , e Firen- 
ze. 131. viene a fronte dell' efer- 
cito Fiorentino . 133. é (comuni- 
cato 'dal Papa. 134. fa fatto d'ar- 
me con incerto evento . 134. fa 
nuova giornata , e disfà i Fioren- 
tini ad Altopafcio . 135. viene a 
Pilloia , e dipoi ne) Contado dì 
Firenze. 136. fa i'affedio di Firen- 
ze, e arde il Contado. 137. va a 
Lucca colla preda , e co' prigioni, 
• fa una fpecie di trionfo . 137. 
fa un gran pranzo ai Generali , e 
gli rimette in prigione . 1 38. piglia 
Montemurlo . 138. fa tagliar la te- 
da al Gener ile de' Fiorentini . 140. 
è (comunicato daf Papa . 141 . fa ve- 
nire in Italia Lodovico di Baviera. 
142. lofollccita a venire inTofca- 
na . 143. s' unifee a Pontremoli 
(èco | e fraligi:t gli Ambafciadori 
Pifani . 144. è dichiarato da Lo- 
dovico Duca di Lucca. 145. è fat- 
to cavalcare a Lucca cerne trion- 
fante , c gli fon fatte donare molte 
Cartella . 145. va a Roma , ed è 
dichiarato Senatore di Roma , e 
Luogotenente dcirimpcr.1du.te. 145. 
perde Pilloja . 14/5. tenta invano 
Montopoli . 147. caccia di Pila il 
Vicario dell' Iraperadore , e fi pre- 
ferita aPiiloja. 147. pigliale mu- 

nifce 
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i nifcc Piftoja . 148. torna a Lucca, 
c muore. 148. Arrigo, e Galrra- 
no fuoi figliuoli fono riconfermati 
Signori di Lucca , di Luni , e di Pi* 
lloja . 148. cfTendo loro tolto ogni 
dominio, i* Imperatore provvcdde 
ai loro alimenti . 149. Caftracani 
Francefco Vicario dell' Imperadore 
cacciato di Lucca . 150. i Figliuoli 
di Caftruccio (bno cacciati di Pi- 
ftoja .150. corrono Lucca , e poi 
fono cacciati . 152. tornano a Luc- 
ca, e impadronitifi della Città lo- 
ro cacciati dal Re Giovanni . 159. 
Francefco tenta di torre Lucca a 
Martino . 178. Francefco Caftra- 
cani è ammazzato da' figliuoli di 
Caftruccio. 123. 129. figliuoli del 
nobile Cuftruccio Caftracani . 253. 

Inquifitore di Firenze Fra Piero dell' 
Aquila feomunica il Gonfaloniere, 
c 1 Priori . 205. contenzioni fatte 
peli' Inquifitore di Firenze . 204. 

Italia travagliata dalle Compagnie. 
224. 

Italiani conquidano 1' imperio . 14. 
15. invidiofi fra loro chiamano il 
Conte di Provenza . 16. chiamano 
Ottone Re di Germania. 19. con- 
giurano contra Federigo Barbarof- 
iij e lo fanno fuggire in Germa- 
nia . 45. vanno a turme in prò ce f- 
fione per tutta Italia. 330. 

Ladislao Imperadore . 292. 

Ladislao pupillo tiene il Regno di 
Puglia . 301. fcaccia dal Regno 
Carlo d'Angiò. 331. fa patto di 
non entrare nelle cofe di Pifa , pur- 
ché non entrino i Fiorentini in 
quelle di Roma . 344. s* infignori- 
fcc di Roma . 349. chiede alloggia- 
mento per fe , e per la fua trup- 
pa. 3<;o. s'adira co' Fiorentini pel 
Concilio Pifano . 350. viene nel 
Sanefe,e poi nel Fiorentino . 351. 
iCortonefì gli danno Cortona. 352. 
parte di Cortona , e va nel Regno. 



352. piglia Tal,-; mone , e poi lo 
perde. 354. fa la pace co' Fioren- 
tini , e dà loro Cortona . 354. pi- 
glia Roma , e toglie ai Mercanti 
Fiorentini ciocché poffedevano.356. 
minaccia di paffare in Tofcana . 
357. placato dai Fiorentini rinno- 
va con loro la pace . 3 57. viene 
non oftante inverfo Tofcana , e tor- 
nato a Napoli muore. 338. 

Lago Trafimeno . 23. 

Lamberti fatto Cavaliere da Carlo 
Magno. 11. famiglia Tedcfca ftan- 
ziata in Firenze . 20. Lamberto dato 
in compagnia d'Arrigo II. 26. Lam- 
berto Confole. 47. Mofca Confo, 
le . 57. 

Lamcgge Giovanni Governatore del 
Re <ìi Francia in Genova , fa fa- 
pere a' Fiorentini , che fi partano 
da Pifa . 340. vende Pifa ai Fio- 
rentini . 342. fa fare ai Genovcfi 
giuramento di non partirli dal Cam- 
po de' Fiorentini . 346. 
Laihieri fiuonaccorfo fatto Priore da 

Michele di Landò . 279. 
Lanaiuoli in Firenze fanno briga fra 

di loro . 112. 
Lanciolina prefa dagli Aretini. 129. 

riautafi dai Fiorentini. 131. 
Landò di Gubbio chiamato Longino. 
105. dichiarato eretico, e condan- 
nato. 122. 
Di Landò Michele fi fa confermare 
Gonfaloniere dal Popolo. 279. fuo 
buon governo , e grandezza d'ani- 
mo . 279. eforta i Compagni a non 
cedere alla Plebe . 280. raduna le 
Compagnie per opporfi alla mede- 
fima . 281. la caccia dalla Piazza, 
e dalla Città . 282. efee di Magi- 
ftrato , ed é regalato da' nuovi Prio- 
ri. 282. é mandato in efilio.295. 
Landò Conte Condottiere della Gran 
Compagnia , pone P afledio a No- 
cera, e Foggia , 2x7. ferito mor- 



talmente in 
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fcuotc da'Villanì , e torna alla Gran 
Compagnia . 236. viene a Buon- 
convento. 257. è a fronte all' eser- 
cito della Lega , e parte come in 
rotta . 237. 

Landini Giulio fi fa Signore di Vol- 
terra , ed è uccifo. 380. 

D:i Landriano Antonio Milancfe con- 
fegna le fortezze di Brescia ai Ve- 
neziani . 376. 

Lanfranchi fanno detrattati con Uguc- 
cione .121. Betto è decapitato. 1 30. 
Benedetto va a tentare Vico Pift- 
no. 142. cacciati di Fifa. 166. 

Lapi Michele . 233. 

Di Lapo Arnolfo incrofla il Tempi» 
di San Giovanni di marmi, e leva 
i depofiti . 91. getta la prima pie- 
tra della Chiefa di Santa Croce .91. 

Latera demolita dai Fiorentini . 219. 

Laterina . 75. preludiata dai Fioren- 
tini. 85. prefa . 87. prefa dai Fuo- 
rufeiti . 103. fortificata dai Fio- 
rentini . 168. in procinto di pcr- 
derfi • 206'. 

Latini Brunetto Macfìro di Dante, 
e Segretario della Repubblica Fio- 
rentina mandato adAlfonfo Impe- 
radorc . 68. muore . 93. 

Da Lavello Criftano al fervizio della 
Repubblica . 370. 

Lega diTofcana. 51. fra i Fiorenti- 
ni , e Bologne!!. ,97. fra i Fioren- 
tini , Bologne!! , Lucchefi, Sancii, 
Piftojefi , e Volterrani . in. fra 
Arrigo V. Impcradore , il Re di 
Sicilia , e i Genovefi . 115. co'Fio* 
rentini , Re Ruberto , co' Signori 
della Scala , i Vifconti , Ferrara, 
e Mantova contra il Re Giovanni, 
e il Bavaro , e chi era con loro . 
1 58. fra i Fiorentini , Perugini , Bo- 
lognefi, Orvietani, e Compagni. 
130. fra i Fiorentini, Veneziani, 
e Azzo Signor di Milano . 170. 
fra i Fiorentini , e Perugini per 
dieci anni. 175. fra Firenze , Sie- 



na , Perugia , ed Areno . 199. fra 
i Sanefi , Aretini , e Signor di Cor- 
tona. 139. fra i Fiorentini , Gian- 
galcazzo Vi (conti , e Bologne fi con- 
tra le Compagnie .301. co'Fiorcn- 
tini , Rinaldo Orfini ,c Antonio di 
Montefcltro . 303. fra i Fiorentini, 
Conte di Virtù , Bologncfi , Pifani, 
Sanefi , e Perugini . 306. fra il Con- 
te di Virtù , Sanefi , Perugini , Ma- 
Jatcfti ,. Signori di Ferrara , e di 
Mantova . 308. fra i Fiorentini , 
BoIcgnefijUfcitidi Perugia, Signor 
di Padova , e i Figliuoli di Berna- 
bò . 3C8. fra i Fiorentini , Legato, 
Arezzo , Fiftoja , e Samminiato 
contra la Gran Compagnia . 236. 
Lega fra i Fiorentini, Bologncfi , 
Perugini, Pilani , Sanefi , e Luc- 
chefi contra Carlo di Durazzo. 290. 
fra i Fiorentini , Papa Niccolò , da 
EH c Signor di Ferrara , Francefco 
da Carrara Signor di Padova , Fel- 
trino da Gonzaga Signor di Man- 
tova , laCafa di Fogliano, il Co- 
mune di Bologna , di Fifa , e di 
Lucca . 259. fra i Veneziani , e Fio* 
rentini . e patti infra di loro. 374, 
Legato del Papa è contro a' Fioren- 
tini Guelfi . 153. favorifee il Re 
Giovanni. 154. 156. manda Am« 
bafeiadori in Firenze . 1 59. è rotto 
il fuo efercito a Ferrara , e perde 
Forlì , Rimini , e Ccfena . 160. I 
Fiorentini fanno lega anche con- 
tra di lui. 158. perde Argenta, e 
Bologna . 161. è falvato dai Fio- 
rentini , e condotto a Firenze .161. 
va ad Avignone , e accufa i Fio- 
rentini , come cagione di tutti i 
mali occorri alla Chiefa. 1 e5i. 
Legge fatta in Firenze ruIFalienazio- 
ne de' Beni Ecclefiafticì . 67. di 
non poterfi comprar dai Privati 
Terre, e Cartella nel dominio del- 
ia Repubblica . 88. che le Donne 
non compariremo in giudizio . 91. 

k con- 
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contra gli ornamenti delle Donne, 
• Tavernai , Meretrici , c aumento 
di Gabelle . 122. contra i Bardi. 
J73. altre Leggi crudeli . 199. 201. 
contra illuflo delle donneali or- 
.namenti , e conviti . 209. 

Lello Ncncto , o fia Cola di Lello 
Orbcllo dà Roma. VecUOrfini. 55<;« 

Lenzi alcuni di loro fono confinati . 
198. Lorenzo eletto per accomo- 
dare le cofe di Pifa . 392. 

Leone prefo agli Aretini . 85. 

Librafatt in poter dei Fiorentini. 542. 

Liguria Contcffa Matilde dichiarata 
Viceregina della incdefìma da Ar- 
rigo V. 39. 

Limofinc grandiffimc fatte da' Fio- 
rentini nella prìre . 205. 

Linari prefo dai Duchcfchi ,e riprc- 
fo dai Fiorentini . 590. 

Di Lione Concilio (otto Gregorio IX. 
61. fotto Gregorio X. 78. 

Lippi Guido Ambalciadorc in Geno* 
va . 3 14. Tua gencrola rifpoita . 3 14. 
al Pontefice. 318. de' Dieci. 320. 
Romolo de' Dieci . 338. 

Lifci fatto Cavaliere da Carlo Ma- 
gno . 11. 

Livorno prefo dai Genovefi ai Pifa- 
nì. 83. prefo dai Fiorentini . 250. 
vi giunge Gregorio X. tornando 
d'Avignone . 258. venduto ai Fio- 
rentini dai Genovefi. 365. 

Lodi. 45. 

Lodovico Pio fa delle donazioni alla 
Chiefa di San Martino di Lucca . 
14. 15. 

Lodovico Imperadorc rimette Luc- 
ca in lua grazia . 130. viene in 
Milano . 142. fa tre Vefcovi , e 
dichiara il Papa eretico. 143. arri- 
va aPontreinoIi . 144. va a Lucca, 
c Pilloia , e dichiara Canniccio 
Duca di Lucca , gli concede la fui 
arme , e gli fa donare dai Pifani 
varie Cartella . 145. parte di Pifa, 
e va a Roma . 1+5.0 coronato colla 
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moglie da Sciarra Colonna in San 
Pietro, e crea Carlruccio Senatore 
di Roma , e fuo Luogotenente. 145. 
è odiato da' Romani . 147. priva 
del Papato Papa Giovanni , e crea 
Pontefice Fra Piero da Corvara , 
da cui fifa confermare nell'Impe- 
ro . 147. gli ft ribella Roma , e 
viene in Tofcana , c piglia Todi . 
149. conviene con Piero Figliuolo 
del Re di Sicilia d'attaccar la To- 
fcana per terra , e per mare . 148. 
piglia Talamone, e viene a Pila, 
e la toglie a Canniccio . 148. pi- 
glia Lucca , togliendola a' figliuoli 
di Canniccio . 149. va a Pila coli' 
Antipapa. 149- va in Alemagna . 
153. viene a Trento. 181. muore, 
208. 

Lodovico Re d' Ungheria viene in 
Italia , e gli fi mandano Amba- 
feiadori . 206, prende il Regno , e 
chiede a' Fiorentini due Cittadini 
di Parte Guelfa . 209. 

Loggia de' Lanzi quando fatta, 165. 

Lombardia. 45- 

Lomcllino Carlo fatto Cittadino Fio- 
rentino . 356. 

Longobardi vengono in Italia . 8. crea- 
no Re . 8. fono crudeli . 9. diveru 
tano umani , e Cattolici . 9. ter- 
mina il loro imperio in Italia . 1 1. 

San Lorenzo patiice il martirio in 
Firenze . 5. 

Lottieri,o Iia Lottcringhi della Stu- 
fa . Vedi della Stufa . 

Lotrima Poggio , e Borgo prefo ai 
Tarlati . ?.j8. 

Di Luca Martino de' Dieci . 382. 

Da Lucarào il Conte fi fa Popolano. 
198. 

Lucca manda il Vefcovo al Concilio 
in Roma fotto Agatone . 9. è go- 
vernata dai Conti , e Marchcfi di 
Tofcana , e di Lucca. 13. dichia- 
rata foggetta all' Imperio Romano 
da Lodovico Pio . 13. donazioni 
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fatte alla Chiefà di San Martino . 
14.15. è libera. 25. Refidcnza de' 
Marchefi di Tolcana * 2é. 27. fi 
ribella dall' Imperadore Arrigo , nè 
vuol rtar foggetta a Matilde . {4. 
35. 36. 40. 41. 50. fegue il par- 
tito di Federigo II. 61. ù regge a 
Parte Guelfa . 69. invaia dai Ghi- 
bellini . 70. torna a Parte Guelfa. 
74. contra i Pilani . 86. 88. 
•Lucchefi ricevono Ottone Irapcrado- 
te . tg. vincono Ingclberto Mar- 
chete di Tofcana . 42. fanno la pa- 
ce co' Pifani . 43. s unifeono co' 
Piftojcfi contra i Pifani , e Fiorcn- 
tini. 46. fanno confederazione co' 
Fiorentini .48. 64. 66. fi danno a 
Parte Ghibellina . 70» tornano a 
Parte Guelfa. 74. ricevono in Le- 
ga il Conte Ugolino. 78. prendo- 
no , e bruciano Pefcia . 80. rim- 
proverano i Fiorentini . 80. rinno- 
vano la Lega , 92. hanno dai Fio- 
rentini Seravallc ■ 99. vanno con- 
tra » Bianchi , e Bologncfi . 100. 
vengono a comporre le difcordie 
de' Fiorentini . 101. partono cre- 
dendo d'averle accomodate . 101. 
feomunicati da Clemente V. IC4 . 
prendono , e fi dividono co Fioren- 
tini Pirtoja . 105. vanno per disfar 
Pifioja , e i Fiorentini t oppongo- 
no . 108. fono co' Fiorentini con- 
tra Arrigo V. 113. fanno pace co' 
Pifani .\i6. ricevono in Lucca |C 
IntermineUi . 116. diflenfionc m 
Lucca fra i Guelfi , e gli Ufciti . 
116. Lucca è prefa,e faccheggia- 
ta da Uguccione . 1 17- cacciano il 
figliuolo d' Uguccione , e fanno lo- 
ro Signore Cartruccio . 119- ven- 
gono con Cartruccio a fronte de 1 
Fiorentini . 124. Lucca è rimerta 
in grazia dell 1 Imperadore Lodovi- 
co. 130. è tolta a' Figliuoli di Ca- 
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Cerfuglio , da' quali è poi prefa 
Lucca. 150. è offerta la compra ai 
Fiorentini ,ed erti la ricufano. 1 50. 
fono venduti a Ghcrardino Spino- 
la . 152. trattano di vender Lucca 
ai Fiorentini . 134. l'offrono al Re 
di Boemia . 15.5/ vanno all'attedio 
diBarga. 156. U prendono ..158. 
fono donati dal Re Giovanni al 
Re di Francia. 162. Piero de Rorti 
confegna Lucca a Martino . 165. 
fono rotti dall' e (ere ito Fiorentino, 
guidato da Piero de Roflì . 167. 
Orlando de Rolli feorre il Conta- 
do dei Lucchefi ,e fi prefenta alio 
mura di Lucca. 171. Lucca è afle- 
diata da' Pifani. 178. I Fiorentini 
ne ricevono il poflcffo . 179. la 
danno al Re Ruberto. 180. è atte- 
diata più che mai da''Pifani . 182. 
fi arrende ai medefimi . 185. fan- 
no pace co' Fiorentini , e cedono 
Ban;a , e Pictrifanta . 186. rice- 
vono da Carlo IV. Imperadore una 
dirtinta dichiarazione dei luoghi , 
e Cartella , che doveano ad erti 
appartenere . 253. ricevono Vicario 
Imperiale . 258. ricevono la libertà, 
che hanno dai Fiorentini ; c per 
loro Lucca rimane in libertà . 261. 
taglieggiati dalla Compagnia della 
Stella. 289. Urbano VI. è a Lue 
ca,c fa provvifioni da guerra-302. 
fi dà ajuto ai medefimi , e torna 
buona armonia fra i Lucchefi , e 
Fiorentini . 321. fanno pace co'Pi- 
fani , e co' Fuorufciti . 323. corro* 
no fui Pilano . 32Ó. vengono in 
procertione a Firenze. 350. Paolo 
Guinigi ne prende la Signoria . 332. 
Gregorio XII. ftanzia in Lucca , e 
da Lucca viene a Siena. 350. Lue* 
ca è governata da Paolo Guinigi . 
275. Lucchefi fono attaccati dal 
Fortebraccio .381. fono attaccati 
dai Fiorentini . 382. Lucchefi fan- 
no fapcrc ai Fiorentini , che il Ti- 
lt 2 ran- 
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ranno era cacciato . 585. fanno le- 
ga col Duca di Milano. 385. fifa 
fatto d'arme , e vi rertano i Fio- 
rentini disfatti. 585. fono predati 
dai Fiorentini . 391. 

Lucchio lulle montagne di Piftoja 
prefo da Canniccio . 127. 

Lucignaao . 37-46. prefo dai Fioren- 
tini . 87. 169. ceduto dai Fioren- 
• tini ai Perugini nella compra d'A- 

rezzo . 170. fi controverte fra i Sa- 
ncii , e i Fiorentini . 301. I Bolo- 
gnefi giudicano , che (petti ai Fio- 
rentini . 302. prtfo dai Sanefì . 309. 

Luco Cartello clonato alla Badia di 
Firenze dal Onte Ugo , 22. 38. 

DaLucolena. Il Conte fi fa Popola- 
no. 198. 

Luigi Re di Napoli vende Prato ai 
Fiorentini .'311. manda gente ai 
Fiorentini contra la Gran Compa- 
gnia . 2?7- 

Di Luna Pietro Antipapa col nome 
di Benedetto . 320. 

Luni manda il fuo Vefcovo a Roma 
al Concilio fotto Agatone . 9. ri- 
ceve de' Privilegi per la Chiefa. 16. 
20. 21. 5<j. 48. 50. 

Lunigiana . 15. 120. 121. Il Marche- 
fé riuiglia a Olirne ciò varie lue 
Cartella . 141. Callruccio glie ne 
ripiglia. 141. 158. 

Luparello cagione della prefa di Sarti-' 
imniato fatto Cittadino Fiorenti- 
no. 260. 

Lupi Salvertro condannato in pecu- 
nia^ privato degli Ufizr . 395. 

Lupo Bonifazio di Parma Marchefe 
di Soragna Capitano de'Fiorentini. 
242. prende da trenta Cartella a' 
Pifani . 247. 248. alla difefa di Fi- 
renze . 247. è fatro Cittadino Fio- 
rentino . 260. gli è affegnato il 
]\ìop,o per fondare uno Siedale. 27 3. 

Luti Jacopo Potcrtà di Vinci per un 
anno , per aver aderito alla cac- 
ciata di Cofimo . 394. 
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Luffcmburgo Conte invitato da' Fio- 
rentini a venire in Italia. 119. 

Macci Uberto Confole. 49. Tignofo 
muore filila Corda . ico. 

Macereto Bagni nel Sanefe . Ttj. 

Machiavelli Piero fopraintende alla 
Fabbrica di Firenzuola . 157. Fi- 
lippo mandato per comporli con- 
tra la Gran-Compagnia . 254. 

M donna d'Orlanmichclc. Vedi Or- 
(anmichelc . 

Magalotti Popolani potenti . 90. ri- 
mangono Inferiori nello Stato . 92, 
Cionc Gonfaloniere tiene a freno 1 
Corfo Donati, tot. Filippo prefie- 
de alla Fabbrica di Firenzuola. I S7' 
nella congiura contra ti Duca d'A- 
tene . 189. Filipoo eletto per ac- 
comodare la Repubblica . 192. man- 
dato a Carlo Imperadore .221. Gio- 
vanni . 263. 204. arringa contra 
Y ammunirc . 26*. è deqli Otto 
Santi . 267. muore , ed è fcpolto 
con grand* onore. 272. Ambalcia- 
d'Te a Venezia . 327. de' Dieci , 
338. Ambalciidore al Legato. 3^9. 
de' Dicci . 343. Bernardo Statico» 
in Pila . 347. 

Magtftrato di Parte Guelfa corretto* 
z ?4 . 

Magra fiume. 66. 

Maiolica , o Maiorca . II Re di Ma* 
plica è in Firenze . 264. 

Malatpini Giachinotti. Giovanni efi- 
liato . 97. parte . 99. 

Malafpint della Lunigiana . Spinetta 
è fpogliato daCaltruccio di dimol- 
ti de'fuoi Stati . 121. fa lega co* 
Fiorentini. 124. va al foccorfo di 
Barga . 158. que' di Lufuolo , c 
que' di Fofdinuovo fi fanno Racco- 
mandati della Repubblica . 380. per- 
dono quafi tutta la Lunigiana. 3815. 
glie ne rertituifeono nella pace . 

Malatacca Giovanni alla difefa di 
Firenze. 249. premiato in danari. 
260. ^ 
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Matatefta da Reggio al foldo de'Fio- 
renrini . 248. Malatcfta da Pefar» 
Capitan Generale de* Fiorentini . 
351. reità intorno Roma • 352. en- 
tra in Roma, e piglia Tivoli, ed 
Oitia . 353. torna, e rende l' infe- 
gtie del Generalato . 355. riprefo 
per Capitan Generale contra La- 
dislao. 356. contra il Duca di Mi- 
lano . 370. Carlo fuo Fratello. 370. 
Pandolfo Generale de' Fiorentini 
farto prigione . 378. Carlo Capi- 
tana del Duca di Milano . 376". 
prigione di que' della Lega . 378. 

Malatefti Ramberto Conte di Giag- 
giuolo fi fa Cittadino Fiorentino. 
210. 

Malavolti Giovanni difende Pcfcia 
bravamente . 384. Federigo, f» ani- 
mo a Ofimo de Medici , e prov- 
vede alla fua (alute. 393. 

Maloorghetto prefo dai Fiorentini. 5:. 

Malpigli prendono la Signoria di Sam- 
niiniato . 108. 205. fatti Cittadini 
Fiorentini, zoo, 

Malta . 57. 

Mancini forgono in Firenze . 82. Po- 
p >Iani potenti . 00. rimangono fu* 
pcriori nello Stato . 92. fono nella 
congiura contra il Duca d' Arene . 
189. Bard> Ambafciadore aStefa- 
no Duca di Baviera . 3C-4. 

Manetto Notajo fabbrica il Monartc- 
ro di Santa Verdiana , e di San 
Giovangualberto in Firenze. 338. 

Manetti detti anche Manetti dc'Bi- 
roncelli , fi fanno Popolani A 197. 
Salvcrtro tiene a bittefimo il : iiuo- 
lo del Duca di Calabria . 142. 

ÌManfredi Re di Sicilia fa lega con 
tutti i Ghibellini. 64. folleva Fi- 
renze . 67. dona Montepulciano ai 
Sancii . 68. manda aiuti ai Ghi- 
bellini. 69. fi ritira a Ruoncon ven- 
to. 71. è vinto da Carlo d'Angiò, 
e cade morto in battaglia . 72. 

Manfredi Artorrc piglia Faenza . 273. 
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Manfredi Figliuolo del Conte Gui- 
do vende a Fiorentini un Cartello 
in Mugello . 89. 

Manfredi Azzo da Reggio Capitano 
de Fiorentini . 131. 

Manfredi Frate Domenicano. Gli è 
proibito il predicare da Marti- 
no V. 362. 

Mangiadori Vefcovo di Firenze. 78. 
prendono la Signoria di Sani min ia- 
to. 108.205. fatti Cittadini Fiorenti- 
ni . 260. Benedetto uccide in Sam- 
miniato Davanzato Davanzati Vi- 
cario della Repubblica . 323. affale 
invano Montebicchicri . 330. 

Mangioni fono affiliti dai Bordoni . 
225. Bartolomrrico , Cipriano , e 
Carlo decapitati . '286". 287. 

Di Mangonc Conti fanno lega co' 
Fiorentini .48. 1 Fiorentini piglia- 
no Mangana* 67. fanno pace in- 
fra dì loro. io4. 

Mannelli . Le loro C»fe fui Ponte* 
vecchio ardono . ix6. fono vinti 
dal Popolo . 196. fono ammoniti . 
303, Ram mdo Capitano della Ga- 
leazza della Repubblica , cagione 
della vittoria navale . 388. Piero) 
ha la Rocca di Livorno per un an- 
no . 394. 

Mannucci Antonio de* Dieci . 391. 

Mantova . 17. Guelfi nel Mantova- 
no. 72. 112. 171. il Signore fa le- 
ga co' Fiorentini , col Re Ruberto , 
e i Signori di Milano, della Scala, 
e con Ferrara . 158. entrano anche 
t fuoi figliuoli co' Veneziani con- 
tra Martino . 170. 

Maometto dà principio alla fua Set- 
ta . 9. 

Marca feorfa per comando di Federi- 
go Barbarofla. 45. 

Marcojano demolito dai Fiorentini . 
219. 

Marcialla . 295. 

Marciano prefo da Berardino della 
Carda. 390. diroccato dai Fioren- 
tini. 
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tini . 393. 

Fra Marco di Viterbo Generale de* 
Frati Minori , propone a'Ftorcnti- 
ni l.i pace co' Filini . 248. 

Marco di Scr Silvi, uno degli Otto 
de' Ciampi, decapitato. 282. 

Santa Margherita luogo vicino a Fi- 
renze . 114. 

Malignano Due.» Giangalcazzo muo- 
re in Quella terra. 337. 

M.rrignolli Gucrriantc capo d'un trai* 
tato. 283. 

Mirini Orlando . tao. 

Di Marozxo Matteo fatto attanaglia- 
re , rtrafeinare , e impiccare dal Du- 
ca d'Atene. 188. 

Marradi ceduto ai Fiorentini . 67. 

M.iriìli Fra Luigi celebre Teologo 
Ambafciadorc . 297. muore , ed è 
fepolto a fpefe pubbliche . 320. 

Martelli chiamati a difendere il Pa« 
lar.zo . 598. 

Martini Franccfco ammonito . 274. 

M:irti diroccato dai Fiorentini . 393. 

Martinella cofa fia . }3. 

San Martino alla Palma arfo daCa-: 
ftruccio. 136V 

Martino V. dichiarato Papa nél Con- 
cilio diGoftanza. 349. s'apparec- 
chia la fua abitazione in Firenze. 

360. riceve a Milano i noftri Atti- 
bafeiadori . 361. entra in Firenze, 
e cirimonie ufate per riceverlo. 

361. dona la Rofa 0 oro alla Re» 

rbblica , e dichiara Arcivescovo- 
Vefcovo di Fi reme , s' adira co' 
Fiorentini , e vuol partirtene . 36?. 
confagra la Metropolitana , e l'Ai- 
tar maggiore di San Pier Martire, 
e parte Idegnato . 964. è contrario 
ai Fiorentini . 969. gli vuol deprerfi. 
374 manda il Cardinale Albergati 
per far la pace , e il Duca di Mila- 
no non l'accetta . 376. muore .386". 
Martiri , che patifeono in Firenze. 
5. 8. 
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Marturo Monaftèro". 20. 2r. il me* l 
defimo,chc Poggibonfi . 123. 

Marzecca Paolo rivela la congiura, 
contra il Duca d'Atene . 190. 

Malo Funajuolo decapitato , 295, 

Malia prende Capitano Fiorentino, 
«si- 

Matilde Contcfl'a nafee . 28. fi ma- 
rita aGatrifrcd) il Gobbo. 29. fi 
rimarita a Gottifrdo Gozzolone fra- 
tello del Gobbo. 32. va al Conci- 
lio iu Roma. 32. governa Firenze, 
c dona "alla Cbicla Romana una 
buona parte della Tofcana , e delia- 
Lombardia. 34. fi marita con GucU ' 
fone . fv. (doglie il matrimonio , 
perchè £ impotente. 35. palla dalla. 
Tofcana in Lombardia . 37. è all' ' 
aiTcdiu di Prato . 38. dichiarata da 
Arrigo V. Viceregina della Ligu- 
ria . 39. muore , c fua donazione 
alla Chicfa. 40. 

Matrci Giovanni. 233. 

Di Mattoo.Xorenzo de' Dicci . 323. 

S.Maurizio patifee il martirio in Fi- 
renze fotto Totila. 8. 

Mazzetti Moriotto . 233. Tozzo de- 
capitato. 84. , 

Mazzinghi Arrigo Vicario della Re- 
pubblica a Lucignano fatto prigio- 
ne . 209. 317. 

Mccatti San Gherardo da Villania- 
gna. 57. Michele di Francefco. 57. 

Medici, e Sizj fondano Torre in Fi- 
renze. 45. Coppo mandato apre- 
fidiar Barga. 157. Salvcllro d'Ala- 
manno ai Veneziani . 166. Giovan- 
ni di Bernardino CommiiTario Fio- 
rentino riceve Lucca , e il Cartello 
d' A golia . 179. rimane Capitano 
di Lucca per la Repubblica. 179. 
Giovanni fatto decapitare dal Duca 
d'Atene . 184. fono nella congiura 
contra il Duca d'Atene .190. Fran- 
cefco eletto per accomodar la Re- 
pubblica . 192. Vanni Ambafcia- 
dorc . 2o6\ è fatto Cavaliere dal 

Re 
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Re d'Ungheria. 207. ai paflì del alla Patria ,e reftituiti loro i beni, 

Mugello . 214. Giovanni entra a e gli onori . 398. Averardo muo- 

(occorrere laScarpcria. 217. Gio- re. 399. 

vanni , e Sai vedrò farti Cavalieri, Melfi . Vedi Amalfi . 

e regalati. 218. Giovanni muore. Melorii Ifoletta nel mar Tirreno. 

222. Salvcftro . 26"?. Veri a Urba- 6\. I Pi Pani vi reltano feonfitti dai 
no VI. 274. Salvcftro vuol lafcia- . Genovefi . 82. 

re il Gonfalonerato . 274. è man- Mercanti Fiorentini s'offrono di corn- 

dato a chiamare , ed efaminato è prar Lucca a fpele loro proprie ,e 

rimandato con una correzione a la Repubblica lo ricufa . 151. 

Cafa . 277. la tiene dalle Arti Mi- Mercato Vecchio accomodato . 379» 

nori. 284. Michele Potata di Lu- Mcfiìna fi dà agli Aragonefi . 81. I 

cignano fatto prigione . 309. Ala- MefTinefi bruciano le prigioni dei 

nianno, Antonio di Bartolommeo, Franzefi,e vogliono morto Carlo 

e Antoniodi Giovanni efiliati. 322. Principe di Salerno. 83. 

Antonio decapitato . 326. vari di Mertri feorfo , e predato dai Vene- 



Legato .339. Cofimo Statico in Pi« nia il Corpo di San Miniato . 21. 

là. 347. Giovanni de' Dicci . 3^7. Mezzano prefo dai Fiorentini ai Sa- 
Efccutore Teftamentario di Gio- riefi . ©"8. 

vanni XXIII. 363. accompagna Da Mczzuola Bernardo de'Dieci . 340. 

Martino V. che Te ne parte da Fi- Michelotti Michetotto Perugino muo- 
renze . 365. Giovanni fi vuole efclu- re in fazione . 310. Biordo capo 
dere dal Governo. 365. de'Dieci. di Compagnia . 317. fatto ammaz- 



muore , fua fucceffionc , e onori ri- Michelozzi Giovanni de'Dieci . 344. 

cevuti ncll' andare alla fepoltura. Bartolommeo eletto per accomo- 

380. Lorenzo di Giovanni al Duca dare le cole di Pifa . 392. 

di Milano . 384. Cofimo al Duca Milano prefo da Federigo Barbaroffa. 

di Ferrara . 390. de' Dicci . 391. 45. fi ribella da Galeazzo Vikon- 

Avcrardo eletto per accomodare le ti. i2<5. 

cofe di Pifa . 392. Cofimo citato Minerbetti Andrea piglia il pofJcflb 
a comparire . 393. Averardo l'cfor- d'Arezzo . 299. de' Dieci . 304- a 
ta a non comparire , ma egli fi Bonifazio IX. 306. al Pontefice. 
prcfenta,ed è ritenuto. 393. cor* 31^- de' Dieci . 321. chiamati a di- 
rompe il Gonfaloniere , ed è con- fendere il Palazzo . 398. 
rinato per cinque anni a Padova. San Miniato patifee il Martirio in 
394. Lorenzo Fratello di Cofimo Firenze . 5. fuo corpo portato a 
confinato per dicci anni a Vene- Metz. 21. Sua Chicla rifatta. 25. 
zia, Averardo a Napoli , e Giulia- Miracolo di Sant'Ambrogio fucceduto 
no per due a Roma. 394. Tutt'ì in Firenze . 59. 
Medici fon porti a federe per dicci Mifignano vendutane la quarta par- 
anni , iuorichè i Di fccndenti di Ve- te ai Fiorentini dai Conti Guidi, 
ri. 394. Cofimo, Lorenzo, Ave- 68. 

rardo , c gli altri fon richiamati Modana fi dà al Re Giovanni. 155. 





zare in Perugia . 329. il Fratello 
perfeguita gli uccifori . 329. 



Mo- 
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Modanefi chiamano i Guelfi Tofca- 
ni . 70. 

Modigliana fi dà in guardia della Re- 
pubblica . 273. 

Modigliana data da Ottone I. a'Con- 
ti Guidi . 20. 

Monaco Cittadino Fiorentino Patriar- 
ca di Gcruialcmme dona libraccio 
di San Filippo Aportolo ai Fioren- 
tini . 49. 

Monaitcri di Donne corretti dal Pa- 
pa. 400. 

Monartero degli Angioli di Firenze 
Taccheggiato dalla plebe . 275. 

Monartero delle Convertite di Firen- 
ze fuo principio. 157. 

Moncione Cartello del Conte Guido 
comprato dai Fiorentini . 168. Do- 
nato . 198. Moncione è rertituiro al 
Conte di Battifolle. 198. la Con- 
teifa diCafa Pitti ricorre. 365. 

Di Mone Giovanni degli Otto San- 
ti . 267. Ambalciadore ammazzato 
in Arezzo . 270. 

Moneta de' Ciompi disfatta . 291. 
prefa dal Piccinino . 386. 

Monferrato il Marchcfe favorifee Car- 
lo d'Angiò. 7i- J3»« entra in Le- 
ga co' Veneziani , e Fiorentini 
contra il Duca di Milano . 37Ó. 
viene a Vercelli. 377. ^92. 

Di Monforte Conte Condottiero di 
Carlo Duca d'Angiò in Italia. 71. 
fi prefentano a lui i Guelfi Fioren- 
tini. 71. prende San Germano . 71. 
è mandato in Firenze dal Re Car- 
lo . 74. Conte Arrigo al fervi?io 
de' Fiorentini contra il Conte di 
Virtù. 509. Conte Ugo fatto pri- 
gione. 3i<5. 

Monfelice . 169. 

Montaja fatta ribellare dai Ghibelli- 
ni . A4, prefa dai Guelfi . 64. 
Monta jonc . 23. 

Montagliari degli Ubaldini prefo dai 

Fiorentini . 99. 
Montaguto nelle Alpi. 24. 31. com- 
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prato dai Fiorentini . 6*5. 
Montalcinefi fi danno ai Fiorentini . 

52. nojati dai Sancii . 53. 54. 64. 65. 
Montale . 5?. prefo da'Fiorentini. 100. 
Montalto Cartello de'Sanefi prefo, e 

disfatto dai Fiorentini . 53. 144. 
Montamiatc Monartero nel Territo. 

rio di Chiufi . 12. 15. 19. 20. 22. 61. 
Monraperti luogo ncll' Arbia , dove 

i Fiorentini furono disfatti daiSa- 

nefi , 6S. 

Montalanfovino prefo dagli Aretini 
Guelfi .75. prefo dai Fiorentini . 

87. 108. dal Vcfcovo d'Arezzo. 
136. s' arrende alla Repubblica . 

3°»- * 
Montauto di Valdarno dclConte Gui- 
do Novello prefo dai Fiorentini . 

88. Privilegi conceffi a' Signori di 
Montauto . 50. 54. Lazzaro fatto 
co' Cuoi Dilcendenti Cittadino Fio- 
rentino. 501. 

Montebuono forte Cartello de' Buon* 
delnvjnti prefo dai Fiorentini .42. 
fortificato dai medefimi . 138. 

Di Montcbrufcoli Conte Antonio . 
280. 

Montccalvi prefo dai Fiorentini.! 17. 
da Uguccione . 1 17. da Caitruccio. 
146. i Terrazzani cacciano i Pifa- 
ni. 34s. 

Montccarelli prefo dalla. Repubblica 
agli Alberti . 239. 

Montecafciolli fi ribella da'Fiorenti- 
ni, ed è disfatto da' medefimi. 39. 

Montecafino. 76. 

Montecaftello ceduto dai Pifani ai 
Fiorentini . 66. 

Montecatini prclo dai Fiorentini. 1 17. 
affediato da Uguccione .118. i Fio- 
rentini vi fono rotei .118. prenda 
Capitano Fiorentino .251. fi ri- 
bella . 151. 

Montccchio prefo dai Fiorentini agli 
Aretini. 87. 

Montecelcfle . 59. 

Montccinico Cartello degli Ubaldi- 
ni . 
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tatte co' Guelfi , e parte di Firen- 
ze . 2±i vuo ' tornare , e non è tu 
cevuto .73. fa parentado co'Guelfi. 
73. Vedi Conte Guido Novello . 

Novello Conte Capitano de' Fioren- 
tini . i^o. rimandato a Napoli. 150. 

Di Noreri Guglielmo tradifee i Fio* 
rcntini , e va nell' efercito di Ca- 
f- rv.ee io . I»5. 

Nuccio Cambio . 233. 

Obizzi Alamanno Fuoruscito di Luc- 
ca Capitano de' Fiorentini al l'i m* 
prefa di Lucca . 13?. non vuol 
dare il guaito al Contado Lucchc- 
fc . 1 $4. fi crede corrotto dai Luc- 
chdi , ed è licenziato . 1^4. Fi- 
lippo Capitano peli' imprefa d' A- 
rezzo . 299. Lodovico al foldo 
della Repubblica . 369. muore . 

Obizzo da Montccarelli Capitano peli* 
imprefa di Pifa . 343. 

Occhio della famofa Cupola del Duo- 
mo fi ferra in Firenze . ^96, 

Oddo Cavalier Perugino Capitan Ge- 
nerale dei Fiorentini contra Ca- 
11 rute io . 137. 

Ornano prefo dai Fiorentini . irò. 

Olcggio Giovanni Capitano deH'Efer- 
crto dell'Arcivefcovo fi prefenta a 
Piltoja, e l'afièdia. 214. fi parte. 11JL 

Oltrarno . 56. 

Oneglia preudagli Aragonefi . 371. 

Onorio IL Antipapa eletto dagl'Im- 
periali v 31 . 

Opere pie fatte nella Pestilenza . iqJL 

Opczctnghi , efentati dall' Impcra- 
dore Lodovico il Bavaro dal pagar 
la Gabella al Comune di Pila . 149. 

Ore:. ino dato alla Repubblica da Pic- 
ro Gaetani . 342. 

Orciatico diroccato dai Fiorentini . 

Orfclaffi Sinibaldo Cavaliere da For- 
lì fatto Cittadino Fiorentino co' 
fuoi nipoti . 273. perde Furll . 368. 

Ordinanza , che le Arti Minori ab- 



biano un terzo nel Priorato, e die 
il Gonfaloniere fia fempre delle Ar- 
ti Maggiori . 29J. 

Orgiale Calici lo "tfcr~Sanefi prefo dai 
Fiorentini . éo. 

Orlandi Famiglia lafciata a Pifa da 
Ottone Lio* Antonio dcDieci. 327. 

Orlandi ni Franccfco fatto Cittadino 
Fiorentino . 

Ormanni fatto Cavaliere da Carlo 
Magno 11. 

Orfanmichele fi fcuopre una Madonna, 
che fa miracoli . 89. lite fra i Do- 
menicani , e Franccfcani full'idcn- 
tità di fucili miracoli . 89. fi fa 
la fabbrica per riporre il Grano. 

Orfini Conte Gentile Capiran Gene- 
rale dei Fiorentini . 8g. Napoleo- 
ne Cardinale muove guerra ai Fio- 
rentini d'ordine di Clemente V. 
ifid. va a Chiufi , e poi in Fran« 
eia , e lafcia interdetta Firenze . 
106. contra i Colonnefi in Ro- 
ma . 11 3. Cardinal Legato in Fi- 
renze . 140. Cardinal Jacopo feo- 
munica Callruccio , e il Vefcovo 
d'Arezzo . 141. fono cacciati di 
Roma dai Colonnefi . 145. Orfino 
Conte di Nola in Firenze contra 
la Gran Compagnia. 237. Niccola 
Conte di Nola , Guido , e Ruberto 
Conti di Soana fatti Cittadini Fio- 
rentini . : 'j 1 , Cardinal Jacopo in Fi- 
renze . 263. Rinaldo fa lega co' Fio- 
rentini , e Conte d'Urbino. 303. 
viene al ferv izio de' Fiorentini. 3 07. 
è ammazzato da* fuei . 309. Pao- 
lo fa gran danni ai Pifani . 328. 
Bertoldo Conte di Soana , Capitari 
Generale peli' imprefa di Lucca è 
ferito a Vico Pi l'ano , ne pub 
piìi comandare V efercito . 343. 
s' rmpadronifeono di Roma . Jrf. 
Orfo al fervizio della Repubblica. 
370. fatto prigione . 371. 

Orlo Antonio Vefcovo di Firenze 
ii a di' 
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a difcfa della Citta con tutto il 
Clero . 1 14. 

Orti prefo dal Piccinino . 380". 

Dell'Orto Giovanni fallifcc . 374. 

Otto Santi , che non mangiano . 369. 

Ottone I. a Roma è incoronato Inv 
pcradore . 19. dona ai Fiorentini 
fino a fei miglia di contado . 20. 
va a Pi fa . 20. fa incoronare il fi- 
gliuolo , e poi muore . 20. 

Ottolengo tentato , e non prefo dal 
Carmignuola . 377. 

Ottone II. nobilita Firenze . 20. muo- 
re in Roma .21. 

Ottone III. tiene il Vicario in Fi- 
renze . li. è accerchiato in Ro- 
ma nel proprio Palazzo. 23. muo- 
re a Paterno . 23. 

D'Ottinghc Conte Vicario del Bava- 
ro in Pifa cacciato da Canniccio . 
147. 

Orvietani a guardia di Firenze . 73. 
fono in dilcordia co' Sancfi . 209. 
feguono Alertandro V. 352. 

Orvieto dichiarato foggetto all'Impe- 
rio Romano da Lodovico Pio. 13. 

7?« ii^- 
Oni , o Orci Cartello nel Brcfcia- 
no . 143. prefo dalla Lega . 172. 
dal Carmignuola . 378. 
Oftia. 71. s' arrende alfa Chicfa. 353. 
tri arriva il Papa in una barchetta 
fuggendo da Roma . 390". 
Ortina attediata dai Ghibellini inva- 
no . 62. fi ribella dai Fiorentini. 
76. prefa , e fpunata dai Fioren- 
tini . 104. 
Pace fra i Fiorentini Bologncfi , Si- 
gnori di Furi) y Marchefi Maia- 
lini di Lunigiana da una parte; 
e il Duca di Milano , e fuoi Ade- 
renti dall'altra. 360. fra i Fioren- 
tini , e il Duca di Milano . 332. 
Padova prefa dall' Im pcradore Arri- 
go V. ut. Saline efpugnate da 
Piero de Rodi . t68. Borgo di 
San Marco , e Borgo Ogmftanti 
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bruciato. 169. ajuti dati al Signor 
di Padova . 254. prefa dal Conte 
di Virtù , fi nbelia dal Conte di 
Virtù . 309. acquetata da' Vene- 
ziani . 341. 

Padulc Monaftero . 37. occupato da 
Canniccio . 136. 143. 

Pagni Salvi decapitato . 391. 

Palagio Terra de Conti Guidi in po- - 
ter della Repubblica . 337. 

Del Palagio Guido Ambafciadorc . 
301. de' Dicci . 304. a Venezia 
327- Nofri . 338. Jacopo Statico 
a Pila . 247. 

Palaia ceduta da' Pifani ai Fiorenti- 
ni . 66. 

Palatica Monaftero di San Piero. 29. 

Pallavicini Orlando entra in lega con- 
ta il Duca di Milano . 376. 

Palavifinio Marchcfc Parente del Re 
Manfredi . 71. 

Palazzo Vecchio , o fia de' Priori 
Aio principio . 94. 

Palazzuolo s'arrende alla Repubblica. * 
301. 

Palatina . 58. 

Panciatichi due di loro fon fatti Ca- 
valieri .151. 152. Giovanni go- 
verna Piftoja . 212. 

Pandolfini Filippo de' Dieci . 299. 314. 
Agnolo al Re Ladislao . 355. de* 
Dicci . 386. ad incontrare Eugc- 
gcnio IV. 396. 

Panfofia Santa femmina Fiorentina. <S. 

San Pancrazio Monaftero di Donne in 
Firenze , ora de' Vallombrofani . 
66. San Pancrazio Cartello prefo 
dai Sancfi . 306. 

Da Panzano Luca Cavaliere fatto da* 
Ciompi . 282. Tommafino ammaz- 
za in Arezzo Giovanni di Mone 
Ambafciadorc della Repubblica.290. 
Giovanni fuo Cugino l'ammazza 
in Siena . 292. Matteo ha bando 
della Pcrfona . 296. Gualtieri de- 
capitato . 526. Vedi Ricafoli. 

Paolino Notaio di Sant'Ambrogio 7. 



* 
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ni . 63. la Repubblica lo compra , 
e lo disfà . 105. 

Montecrifto Ifola . Az. 

Monte della Torre donato all.i Chic- 
fa di Volterra . lÌL 

Montcdicroce . 4_J. efpugnato dai Fio- 
rentini . 43. venduto ai medefimi 
dai ContiGuidi . 58. 

Montcfalcone prefo da Caftruccio . 

Di Klontefclrro . Il Conte è Capitano 
degli Aretini, e muore aCampal- 
dino . 82. Guido Capitano dei Pi- 
fani . 83. Federigo ammazzato da 
que' d* Urbino . 125. „ 

Montefiafcone fegue le parti della 
Chicfa . 352. 

Montcfiori dei Piftolefi prefo , e dif- 
fatto dai Fiorentini . 58. 

Montefortino disfatto dai Fiorenti* 
ni. 8iL 

Montegcmmoli prefo dai Fiorentini 
agli Ubaldini . 210. 

Montegroffoli in Chianti prefo dai 
Fiorentini per forza. 47. 52. 

Monteluco. $6. Il Conte fifa Popò- 
la no . 198. 

Montclupo edificato dalle rovine di 
Malborghetto . 52. fatto murare 
dai Fiorentini . 167. 

Montelifcai Cartel lode* Sanefi disfat- 
to <lai Fiorentini . «59. 

Montemagno prefo dal Piccinino. 

3 8 5« 

Montemarziano disfatto dai Fioren- 
tini . Mm 

Montcmurlo . 52. 5<£. comprato da r 
Fiorentini - aìlcdiato , c prefo 
da Caftruccio . 138 . ceduto ai Fio- 
rentini dai Piftòjeli . 1 5a 

Montepulciano .46. prefo , e disfatto 
dai Sanefi . 50. donato ai Sanefi 
dai Re Manfredi . 67. 

Montepulcianefì noiatìrtai Sanefi . 
54. 58. fi danno liberamente alla 
Repubblica . 305. fi fanno Sudditi 
ile Fiorenti ni con idenne contrat- 



to . 308. 

Monterappoli compratane dai Fioren- 
tini la quarta parte appartenente al 
Conte Guido Novello . 66* 
Da Monterappoli Simone rivela la 
congiura del Duca d'Atene. 190. 
Montercggioni . 6$. 
Da Monterinaldi . Il Conte fi fa Po- 
polano . 108. 
Montcritondo venduto dai Conti Gui- 
di alla Repubblica . 254, 
Montcrobolini . ój. 
Montefcalari Monaftero Valombro- 

fano . 48. 
Montefcudajo Monartero . I Con- 
ti danno alla Repubblica tutto il 
loro paefe. 344. 
Montefenario . ócL 
MoBtcfommano prende Capitano Fio* 
remino . 151. prefo da' Fiorentini . 
112- 

Montevarchi afilo dc'Guelfi . 62» arfo 
dagli Aretini .8(5. prefo da Arrigo 
V. 113. fortificato da' Fiorentini 
contra il Bavaro . 149. minacciato 
dai Tarlati , Pazzi , e Urbcrtini . 
115. Saccone entra nella Terra. 

11L 290. 

Montevagni prefo dalla Repubblica 
agli Alberti . 239. 

Monteverde Monaftero. zi, 16. zlL 

Montevultrajo .20. i_u 6sl. 

Monticchiello avutofi dai Fiorentini 
per tradimento . 324. 3 31. 

Montopoli . 04. ceduto dai Pifani ai 
Fiorentini . 66. prefo ai Pifani . 78. 
t*7« làà* ritorna fotto la Reputi 
BTTca . zco^ Bindo da Montopoli 
mandato dai Fiorentini in foccorfo 
del Signor di Mantova . 326". 

Montorlandi prefo dai Fiorcntini.ag. 

Montughi . 249. — 

Della Morea Giovanni Pri 

_ Firenze coila moglie. 141. 

Fra Modale Condotricre della Gran 
Compagnia . Vedi Compagnia di 
Fra Morule . 

i Mor« 
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Mortetman* Cartello degli Squarcia- 
lupi prclo dai Fiorentini . 56. ri- 
prefo a forta. 65. 

Da Mofciano Spinello . 14». 

Mar zi Mercanti ricchilTnni . Il Papa 
abita nelle loro cafe . 77. #4. Nan- 
ni contra i Pifani . 89. contra il 
Popolo . 92. alloggiano Piero Fra- 
tello del Re Ruberto . 117. il Du- 
ca d'Atene . 140. Luigi Arabalcia- 
dore . 2ì6. 170. 

Mugello. 77. i MugclIcG ritengono 
Canniccio ad entrarvici . 1 37. 

Ma Mugnano il Conte fi fa Popola- 
no. 198. 

Muli Famiglia Pirtojefe . Uno e fata- 
to Cavaliere . 151. 152. 

Mura di Firenze alzate , ed ornate 
di torri. 125. rovinate, e rifatte. 
161. terminate . 240. 

Murate Monaftero , perchè così chia- 
mato. 400. 

Murta Territorio di Soana . 22. 

Mufica ritrovata da Guido d'Arez- 
zo . 27. 

Mutrone ceduto dai Pifani ai Fio- 
rentini . 66. prefo per artuzia dai 
Re Carlo, e dato ai Lucchefi. 75. 
dato in pegno dai Lucchefi ai Gc- 
novefi. 984. 

Di Namur Conte Arrigo Milifcalco 
d'Arrigo V. 113. ricufa la Signo- 
ria di Pifa . ri 6. 

Napoli prefa dai Goti fotto Totila . 
7. folto gli Efarchi . 8. affediata 
dai Pifani , e da Currado . 64. 

Da Narbona Amerigo Capitano de' 
Fiorentini. 89. 

Nardi Piero. 141.* 

Narfete Eunuco fpegne i Goti in Ita- 
lia. 8. chiama i Longobardi . 8. 

Narsì Piero Franzefe menato in trion- 
fo daCaftruccio. 137. fatto Gene- 
rale dc'Fiorentini . 138. procura di 
far uccidere Cailruccio. 13 9. è fat- 
to prigione da Cartruccio , c gli 
fa tagliare la tota . 140. 
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Nauri Città fui Milancfe . 1 30. 

Nello da San Gimignano Ambafcia* 
dare al Duca di Milano . 269. 

Neri, e Bunchi in PiJÌrij.i,c Firen- 
ze . 96. i Neri prevalgono in Fi- 
renze . 

Ncrli fatti Cavalieri dal Conte Ugo. 
22. fi finno Popolani . 197. fono 
contra il Popolo . 196. 

Del Nero de' Dicci. 386. 

Ncxoni Nerone Ambafciadore ai Pa- 
pa per fraft ornare la venuta a Ro- 
ma dell' Impcradorc . 389. 

Niccola II. Pontefice muore in Fi-' 
renze . 29. 

Niccolini Andrea Cavaliere . 264. 
Niccolajo Statico in Pila . 347. 

San Niccolò di Cafale a piè delle Al- 
pi, fi dà ai Fiorentini . 177. ritor- 
na fotto la Repubblica . 209. 

Niccoli) Terzo Capitano del Duca di 
Milano rotto dai Fiorentini in Ri- 
viera di Genova. 372. 

Di Niccolò Antonio de* Dicci. 305. 

Nicola prefa dal Picciniuo. 386. 

Noe .1 10 del Confervadore , ammazza* 
tQ,c ftraziato dal Popolo. 192. 

Notaio Napoletano Capitano de'Sar- 
genti del Duca d' Atene ftraziato 
dal Popolo. 192* 

Da Norcia Ufiziale delle Ragioni del 
Comune ammazzato , e fminuzzo- 
lato dal Popolo. 192. 

Noffano , o Nozzano Cartello . 44» 
prclo dai Ghibellini . 70. 

Novara. 123. 

Nove Magiftrato, ed Ufìzio di Sie- 
na. 122. 

Di Novelletta Guglielmo Legato del 
Papa odiato dai Fiorentini . %66. 
vuol torre ai medefimi Prato . 266. 
gli fi forma una Lega contro, ed 
egli perde molte Città dello Stato 
Ecclcfiaftico . Vedi Legato . 

Novello Conte Guido fa ribellar Fi- 
gline . 64. all'attedio di Lucca . 70. 
patteggia co' Lucchefi . 7=>- com- 
batte 
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nemici , e corre su quel d'Arezzo 
e prende varie Cartella . 374, Nic- 
colò fatto prigione . 378. vicn man- 
dato dal Duca di Milano a favo- 
rire i Lucerteli . 384. fa fatto d'ar- 
me , e sbiraglia l'elercito Fioren- 
tino. 38^. piglia tutta la Lunigia- 
na . 386. prende Pontremoli , e 
feorre tutto il Dominio Fiorenti' 
no , di Samrniniato, e di Volter- 
ra. 387. tornato fui Milanefc rom- 
pe i Veneziani in Valtolina. 392. 
s' unifee col Fortebraccio contra Pa- 
pa Eugenio . 395. fen va a Roma, 
e prende il nipote del Papa , e fa 
fcappare Eugenio a Firenze . 398. 
s'accorda collo Sforza . 397. 

Pieri Pierozzo. 277. fon chiamati a 
difendere il Palazzo . 398. 

Piero Fratello del Re Ruberto in Fi- 
renze . 117. «legge la Signorìa. 
117. rimane morto a Montecati- 
ni . 118. 

Piero Figliuolo di Federigo Re di Si- 
cilia in Tofcana . 14K. prende Ta- 
lamone , e va a Grofleto 148. 

Piero di Piacenza fatto impiccare dal 
Duca d'Atene . 187. 

San Piero in* Buffalo nel Contado 
Fiorentino . 23. 28. 

Pirtoja dichiarata foggetta all'Impe- 
rio Romano da Lodovico* Pio. 13. 
prefa in protezione da Ottone IV. 
34. fi regge a parre Ghibellina . 09. 
torna a parte Guelfa 74. afTediata 
invano dai Neri Fiorentini , e Luc- 
chefi . 99. afTediata dai Fiorentini. 
104. prefa , e divifa fra i Fioren- 
tini , e Lucchefì . 105. i Fioren- 
tini riformano la Città , e la ri- 
mettono nella prima libertà . 109. 
paga il Tributo aCaftruccb. 127. 
lotto il Vicario del Re Ruberto, 
che è cacciato . 130. muta gover- 
no. 131. prefa dai Fiorentini . 146. 
i Fiorentini non la munifcono.146. 
difefa bene da Simone della Tofa. 
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147. è prcfa,e munita daCartruccio. 
143. fan venire varie terre- in mano 
de' Fiorentini. 151. 152. li dà al- 
la Repubblica per altri due anni. 
156. il Duca d'Atene ne prende il 
dominio . i%6. ritorna in liberta. 
193. prefa dai Fiorentini . 213.0!- 
fcdiata dall'Arcivescovo di Milano. 
214. vi foggiorna AlefTandro V. 
235. ricupera la Sambuca. 239. 
Piftojefi rompono i Fiorentini , e 
Pratefi . 44. s'unifeono co' Lucchefì. 
4S. fono rotti dai Fiorentini , e 
chiedono la pace . 58. fono rotti 
dai Guelfi Fiorentini . 63. s'accor- 
dano co' Fiorentini . 65. rivolu- 
zione fra i Cancellieri Bianchi , e 
Neri. 96. cacciano i Bianchi. 95. 
patifeono gran fame, e gran rtra- 
zio . 104. s'arrendono , e i Luc- 
chefì | e i Fiorentini fi dividono 
Pirtoja . 105. fi fanno tributari di 
Cartruccio . 125. cacciano il Te- 
dici , e chiedono pace a' Fioren- 
tini . 150. fi danno ai Fiorentini. 
156. 

Pietrabuona prefa ai Pifani. 241. ri- 
prefa dai medefimi . 242. ceduta 
dai Pifani ai Fiorentini . 252. 

Piegacarta data alla Repubblica da 
Piero Gaetani . 342. 

Pietrafanta in mano de' Fiorentini, 
e Gerozzo de' Bardi viene alla di lei 
guardia . 164. congegnata nella pa- 
ce da Martino ai Fiorentini . 179. 
ceduta ai medefimi dai Pilani . 186. 
data al Veicovo di Luni di Cai* 
Malaipina . 198. a Luchino Cogna- 
to del medefimo . I98. data ai Ge* 
novefi in pegno dai Lucchefì . 384. 

D. Pietro di Portogallo alloggiatolo 
Firenze . 379. 

San Pietro Martire in Firenze . 65. 

Pieve a San Citta in Chianti. 59. 

Pieve di Sambabillo a piè delle Alpi 
fi dà ai Fiorentini . 177. 

Pieve di Sant'Andrea , 4». 

Filli 



> 



lxxi} I N D 

Pilli fatto Cavaliere da Carlo Mi- 
glio . li. Ruggcrino . 78. fi fan- 
no Popolani . 197. Maffeo . 243. 
Giovanni fallifce . 574. 

Pinardi Spinello mandato a Napoli . 

Del Pino Andrea de Dicci » 557. 

Piombino prefo ai Pifani dai Geno- 
veli . 4L Jacopo Signore di Piom- 
bino , ed Emanoellc fuo Zio fi 
fanno Cittadini Fiorentini . 340. 

Pippo Spano mandato dal Re d' Un- 
gheria in Firenze . 5^4. 

Da Pifa Filippo mandato da' Fioren- 
tini in foccorfo del Signor di Man- 
tova . 326. 

Pila il Vcfcovo va al Concilio a Ro- 
ma celebrato fotto Agatone . 9. di- 
chiarata foggetta ali Imperio Ro- 
mano da Lodovico Pio . 13. Il Vc- 
fcovo è Legato, c giudica per Lo- 
dovico IL Impcradorc . I4-. 10 - 
foggiornata dalla Conteffa Guilla. 
li. è libera . 25. è potente , e 
polficde la Sardegna . 27. è gover- 
nata dalla Contclfa Matilde , e da 
Gottifredo Gozzolnne . 32. il Vc- 
fcovo riceve da Matilde molti be- 
ni . 34. foggiornata da Arrigo IV. 
38. riceve varj privilegi da Arri- 
po V. 40. eretta in Arcivefcova« 
do da Innocenzio IL che facea 
Concilio in Pifa contra Anacleto. 
42. in favore di Federigo IL 6u 
riceve Corrado IL Re di Sicilia. 
73. è a parte Ghibellina . 74. ri- 
teve l'Impcradore Arrigo V. 113. 
fotto la Signoria di Canniccio. 
146./ tolta a' Figlinoli di Calhuc- 
cio dal Bavero » 148. governata 
dai Gambacorti . 207. dai Rafpan- 
ti . 228. fotto i Gambacorti . 257. 
fono l'Appiano . 318. venduta a 
Giangaleazzo Duca di Milano . 329. 
venduta a Fiorentini con tutto il 
Contado. 342- fotto il Gambacor- 
ti . 345- fi 4* d Duca 01 Bo^o- 
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gni . 340". fotto i Fiorentini . 346. 
popolata dai Tedefchi 3<5<5. 
Pifani . Famiglie lafciate in Pifa 
da Ottone [. 20. lòno molto po- 
tenti , c polfeggono la Sardegna, 
e prendono Cartagine , e fanno 
prigione , e conducono in Roma 

2 nel Re , il quale faccndofi Cri- 
uno gli donano libertà , e Re- 
gno . 27. feguono il partito d'Ar* 
rigo contra Gregorio . 34. ripor- 
tano una Vittoria fopra i Si rad- 
ili . 3V vanno con grandiflìme 
forze all'imprefa di Terra Santa. 
36. fi riappacificano co' Lucchcfi 
per mezzo d'Arrigo Impcradore. 
38. fanno lega co' Volterrani . 39. 
vanno all'imprefa di Maiolica . 40. 
tornano vittoriofi di Maiolica . 40. 
perdono Volterra , e Piombino ; 
e fono in difcordia co' Genovcfi. 42. 
fanno la pace co' Lucchefi . 43. 
promettono di fare la fpedizione 
nella Puglia , e in altri Regni. . 
45. fono invertiti da Federigo di 
tutte le Città della Tofcana . 45, 
dell' I fola di Sardigna . 45. s'uni- 
feono co' Fiorentini . 45. ricevo- 
no l' Imperadorc BarbàrofTa . 47. 
danno ajuto di galere a Ottone IV. 
54. fanno guerra a' Fiorentini per 
un cane . 56. fono rotti a Cartel 
del Bofco . 57. fono rotti dai Fio- 
rentini . ($4. danno Ripafratta ai 
Fiorentini per prezzo della pace. 
65. danno varie altre Cartella ai 
medefirai. 66. fanno lega con Al- 
fonfo Re di Cartiglia eletto Im- 
pcradore» 67. fcrivono lettere cir- 
colari per la venuta in Pifa di Cor- 
rado II. Re di Sicilia . 73. alla 
guardia della Rocca di Samminia- 
to . 75. travagliati dal Re Carlo. 
75» fi riappacificano co' Fiorentini. 
76. fanno lega co' Fiorentini , e 
Samminiatefi . 77. cacciano Gio- 
vanni Giudice di Gallura. 7«.cac- 



Digitized by Google 



I N D 

Parma 19. 27. 35. fi ribella da Ar- 
rigo V. 113. fi dà al Re Giovan- 
ni . 155. s'arrende a Mattino 164. 
fi ribella dal medefimp . 177. 

Parmigiani rompono l'Impcradorc Fe- 
derigo II. 11. 62. ni. 

Paifignano Monartero . 24. 41. 51. 

Paterno . 23. 

Pavia . 10. 19. 47. 67. prefa al Si- 
gnor di Monferrato dal Signor di 
Milano . 238, 

Palfavanti Zato s'oppone alle doman- 
de del Duca d'Atene . 185. 

Pazzi . Vacca tradito . 69. Spiova- 
nato inganna i Ghibellini . 72. 
Cherico Capitano di Parte Guelfa. 
78. Capi di Fazione . 79. 9Ì- Gia- 
chinotto efiliato . 97- Panino pren- 
de Montale . ioo. è citato dal Pa- 

Sa a Roma . 102. è ammazzato 
a' Cavalcanti . 11 a. fi riappaci- 
ficano co'. Cavalcanti . ilo. Fran- 
cefeo . 174. Biagio Capitano de' 
Fiorentini lotto Lucca. 1 54. Bin- 
do dichiarato ribelle . 181. tre di 
quella Cada fono nella congiura 
contra il Duca d'Atene. 189. Ce- 
ri favorifee il Popolo . 195. Gerì. 
233. gli fon bruciate le Cafe , e 
Jacopo è dichiarato ribelle . 275. 
Pazzi di Valdarno Guglielmino Ve- 
feovo d' Arezzo è dai Ghibellini 
creato Signore di quella Città . 85. 
muore alla battaglia di Campaldt- 
no . 87. Guglielmo muore alla me- 
defima battaglia . 87. pigliano la 
Trappola , e Città di Cartello . 1 29. 
fanno ribellare ai Fiorentini Ca- 
li iglionc , Campogiallo , e Treg- 
giana. 182. fono affbluti dal Du- 
ca d'Atene . 186. feorrono il Val- 
darno di (opra . 214. feorrono ncll' 
Ambra .215. Guafparre condotto 
dai Pifani , e rotto dallo Sforzi 
da Cutignuola . 344. 
Pcccioli in Valdera prefo ai Pifani . 
242. 243. avutoli per trattato . 344. 
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Pegolotti Arriguccio ufeito Fiorenti- 
no Sindaco di Mattino conlc^na 
Lucca ai Commirtarj Fiorentini. 
179- 

Pelagru Cardinal Niccola Nipote di 
Clemente V. Legato del Papa in 
Italia contra i Veneziani . 100. 
dona ai Fiorentini alcune reliquie 
di S. Barnaba . 1 1 1. 

Di Pclagorgo Arciprete Capo di Com- 
pagnia . 232. 

Pcppoli Taddeo chiede d'entrare nel- 
la Legi. 172. 174. offerifee ai Fio- 
rentini le fuc forze pcll'imprela di 
Lucca . 280. è fatto morire dall' 
Are: . . ■ . di Milana . 213. 

Perendoli Mercanti fallifcono . 181. 

Pcrctola arfa da Calduccio . 136. 
249. 

Della Pergola Agnolo prefo a foldo 
dai Pifani è rotto , e fvaligiato . 
343. Capitano del Duca di Mila- 
no . 370. alfcdia Zagonara . 370. 
batte l'Efercito Fiorentino , e pi- 
glia la Rocca , e Cattello a San 
Cafciano . 371. poi Portico. 371. 
batte di nuovo 1 Fiorentini. 371. 
è fatto prigioniere , ed è liberato 
dallo Sforza . 378. 

Perugia prefa da Totila. 7. è moietta- 
ta da Rachi Duca del Friuli . icx 
dichiarata foggetta all'Imperio Ro- 
mano da Lodovico Pio . 13. 58. 
rinnova la Lega co' Fiorentini . 
166, riceve Urbano VI. 318. lot- 
to il Duca di Milano . 331. fol- 
to Braccio da Montone , 359. 

Perugini chiedono aiuto da' Romani 
contra i Fiorentini . 59. raccolgo- 
no i Fiorentini cfiliati . 97. fan- 
no lega co' Fiorentini . 129. pi- 
gliano Spoleto. 131. tolgono Bor- 
go a San Sepolcro a Saccone . 163. 
fono rotti dal medefimo . 163. man- 
dano per ajuto in Lombardia . 164. 
tolgono a* Tarlati Città di Cattel- 
lo , c Citerna. 165. feorrono full* 

Arc« 
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Aretino . 167. prendono "Luciana- 
nò . 169. fi Limentani) co' Fioren- 
tini peli' acquaio d'Arezzo , ed effi 
gli quietano . 170. vengono in aiu- 
to del Popolo Fiorentino . 196. 
fanno lega co' Fiorentini , Sanefi, 
e Bolognefi . zoo. fanno lega co* 
Fiorentini , Sanefi , ed Aretini . 
199. rotti dai Tarlati . 216. fan- 
no lega co' Fiorentini , Sanefi , ed 
Aretini Guelfi . 218. fono notati 
da Saccone . 219. ajutati da' fio- 
rentini, disfanno le genti dcllAr- 
civefeovo di Milano . 222. fanno 
guerra co' Sanefi . 234. fi ribella- 
no dal Legato . 234. 267. man- 
dano Ambafciadori alla Repubbli- 
ca . 303. fi lamentano con Urba- 
no VI. pel mal trattamento da elfo 
fatto ai Fiorentini . 304. fi folle- 
vano . 329. chiamano il Piccini- 
no per opporlo a Michelotto . 395. 

Perini Giovanni 133. Lorenzo de' 
Dicci . 328. 

Pcruzzi rimangono fuperiori nello Sra- 
to . 92. allogiano nella loro Cafa 
il Re Ruberto . 109. Donato manda- 
to al Duca di Calabria . 138. Si- 
mone . 160. Bonifazio . 170. re- 
cano creditori del Re d'Inghilter- 
ra di centomila marchi di fterli- 
ni . 174. fallirono . 181. vendo- 
no in favore , c poi contra al Du- 
ca d'Atene . 192. 206. Chiaro Am- 
bafeiadore al Re Luigi . 221. Si- 
mone Sindaco della Repubblica a 
Carlo IV.258. Simone. 263. gli bru- 
ciano le cafc.277.Bencdetto falfifica 
un (ìgillo di Carlo di Durazzo . 285. 
condannato alla tefta , e Bonifa- 
zio in danari . 285. Rinicri de' 
Dieci . 314. Ridolfo Ambafciado- 
re a Martino V. a Milano . 361. 
Giovanni gli va incontro . 361. 
Bartolommeo de' Dieci . 386. Ri- 
dolfo a incontrare Eugenio IV. 
396. rimofli dagli Ufizj , e fatti 



de' Grandi . 399. Ridolfo confina- 
to , e aprono cafa in Avignone . 
299. 

Pefcia è governata da Corrado Mar- 
chese di Tofcana . 51. arfa dai 
Lucchcfi . 80. 148. prende Capi- 
tano Fiorentino. 151. de iti nata da 
que' della Lega di darfi ai Fioren- 
tini . 175. cinque volte è alTalta» 
ta dallo Sforza . 384. 

Pclte famofa in Firenze . 175. alrra 
orribile deferitra dal Boccaccio. 207. 
altra gran ptftilenza in Firenze. 297. 
altra in Frcnze, e in Italia . 331, 
altra in Firenze . 360. 

Petrarco da Parcnzo Padre del Pe- 
trarca eliliato . 99. Franccko Pe- 
trarca fuo figliuolo è incoronato in 
Roma . 178. fi ha in penfiero di 
farlo rimpatriare , ma non s'effet- 
tua. 254. muore in efilio fue lo- 
di . 265. 

Della Petrclla Guido Capitano de* 
Fiorentini contra Cari r uccio . 124. 

Pctrucci di Siena commove il Duca 
di Milano a favorire i Lucchefi. 
384. occupa Brolio a tradimento, 
e la Repubblica lo fa rendere a Ga- 
ietto Ricafoli . 399. 

Piacenza fi ribella da Galeazzo Vi- 
feonti . 126. s'arrende ad Azzo . 
164. 

Piandimezzo Cartello de' Pazzi in Val. 
damo Spianato dai Fiorentini .76". 

Piano Travigne in Valdarno CalrcU 
lo ricuperato dai Fiorentini . 99. 

Piazza della Signoria allargata. %o6. 
di Santa Maria Novella fatta da' 
Cerchi . 8fS. di Santo Spirito ac- 
cresciuta .91. 

Pichena , Frelmo , e Pietro . 36. 
Signori di Pichena . 223. 

Piccinino Niccolò ai Soldi della Re- 
pubblica fatto prigione con Fran- 
cefeo fuo Figliuolo. 371. parte dai 
Fiorentini dilgufiato . 373. è dipin- 
to per traditore . 374. s'unifee co' 

ne- 
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ciano il Conte Ugolino . 78. fono 
rotti dai Fiorentini . 79. fanno la 
pace , e ripigliano il Conte Ugo- 
lino con tutti i Guelfi . 79. eflì 
co 1 Sam miniateli {blamente obedi- 
feono all' Iinpcradorc • 80. fono 
/confìtti dai Genovcfi alla Mcloria. 
82. fono firmi dai Genovcfi , e 
Fiorentini , e fanno la pace co' 
Fiorentini . 83. guerra co' Fioren. 
tini . 88. 89. non voglion com- 
battere . 89. fanno la pace . 90. 
danno franchigia ai Fiorentini . 90. 
fanno venire Plmpcradorc a Geno- 
va . iiz. lo ricevono come loro 
Signore . 115. mandano ajuto al 
medefimo . 114. portano a Pila il 
Corpo di Arrigo V. i\6. offeri- 
feono la Città al Re di Sicilia, al 
Conte di Fiandra , e al Conte di 
Savoia . 116. la danno ad Uguc- 
cione della Faggiuola . 116. lo cac- 
ciano di Lucca . 119. fanno lor 
Signore il Conte Gaddo della Ghe- 
rardefea . 120. chiedono, c otten- 
gono la pace dal Re Ruberto . 121. 
vanno con Callruccio contra il Mar 
chefe della Lunigiana. 121. ammal- 
iano Cofcctto da Colle . 1 26. uniti 
con Caffruccio fanno gran danno in 
Lunigiana. 129. bandirono Caffruc* 
ciò . 150. rotti in Sardigna dall' 
Infante d'Aragona . 130. rotti di 
nuovo , e perdono affatto quel Re- 
gno . 120. mandano Ambafciadori 
all' Imperadore , che fono fvaligia- 
ti . 144. s'accordano coll'Impera- 
dore . 144. richiedono il Bavaro 
per andare contra i Fiorentini , ed 
egli ricufa . 149. comprano Luc- 
ca , e i Fiorentini muovono loro 
la guerra . ia chiedono pace , ed 
è loro accordata . 151. recano ad 
Avignone l'Antipapa . 152. fono 
perciò in grazia del Papa . 152. 
fanno pace co' Sanefi . 159. fi ten- 
gono gravati dai Sanefi, e Fioren- 



tini. iÓ4.fanno correr Lucca da Fra ri- 
ccia» Interminclli . 177. 177. van- 
no a metter l'alfcdio a Lucca . 178. 
fanno fatto d'arme co' Fiorentini, 
e re il a no (u per 10 n . 179. negano 
di lafciar Lucca al Re Ruberto . 180, 
ftringono l'affcdio a Lucca, e norn* 
efeono dalle trincerc . i8t. s'ob- 
bligano di pagare Muffino , e di 
dare ai Fiorentini certo tributo an- 
nuale . 182. prendono Lucca . 183. 
fanno la pace co' Fiorentini , e pa- 
gano un cenfo al Dnca d' Atene 
ritenendoli Lucca per quindici an- 
ni . 186. fanno lega co' Fiorenti- 
ni . 188. ratificano la Lega . 198. 
ottengono da Clemente VI. vari 
Privilegi per loStudiodi Pifa. 198. 
chiedono lega , ma non è loro ac- 
cordata . 200. fotto i Gambacorti. 
107. non vogliono muover guerra 
ai Fiorentini. 2x6. ricevono l' Im- 
peradore . 227. fi muta Governo, 
e prevalgono i Rafpanti . 228. Il 
Vcfcovo d' Auguffa è Vicario deli* 
Imperai' ore . 228. tolgono a' Fio. 
rentini l'efcnzioni , che godono in 
Pifa . 230. s'ingegnano d'impedfre 
la negoziazione di Talamone . 232. 
vanno contra Talamone per mare, 
c per terra . 232. concedono l'an- 
dare a Talamone . 234. s'accorda» 
no colla Gran Compagnia . 236. 
incomincia la guerra de'Pifanico* 
Fiorentini . 242. fono rotti da' Fio- 
rentini . 245. vengono nel Con- 
tado di Firenze , e fanno infiniti 
oltraggi , e danni . 246. mandano 
le loro donne a Genova a cagione 
dcgl'Inghilefi . 247. propongono a* 
Fiorentini la pace per via del Pon- 
tefice . 248. fono all' attedio di Fi- 
renze . 249. tornano a Pifa molto 
feemati di gente . 250. fono rotti 
dai Fiorentini .251. improperi fatti 
dai Fiorentini ai Prigioni Pi (ani . 
J51. fanno pace co' Fiorentini ,ce- 
k dono 
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dono ai medcfimi 'Pietrabuona ,"dc- 
moliicono raojte fortezze , e rerti- 
tuilcono ai Mercanti i Privilegi , e 
immuniti , che prima avevano . 
2^2. fi muta il Governo , e ritor- 
na Piero Gambacorti . 257. è am- 
m <zz,.r > da Jacopo d'Appiano , a 
cui H Commettono i Pilani . 310. 
muore , e fuccede Gherardo , e 
vende Pifa al Duca Giangaleaz- 
xo . 329. I Pifani s'oflèrifeono di 
pacare di proprio all'Appiano quel, 
che dava Giangaleazzo . 11.9. non 
fon contenti de' Ouchefchi . 330. 
3?o. fanno tregua co* Fiorentini per 
cu.mr anni. j40.fi follevano , perchè 
il Signore voleva vender Pifa ai Fio- 
rcntipi . 341. Pifa reità venduta ai 
Fiorentini con tutto il Contado. 342. 
pigliano ai Fiorentini la Cittadel- 
la . in. chiamano il Gambacor- 
ti . 34;. lo fanno aflbluto Signo- 
re . 345. fi danno al Duca di Bor- 
gogna . 246. fi fanno le Capitola- 
zioni per la refa di Pifa . 346". mi - 
feria de Pifani . 347. fi fa il Con- 
cilio Pifano , e fi depongono due Pa- 
pi Benedetto , e Gregorio , e fi 
crea AlclTandro V. 3^2. fono di- 
roccate dai Fiorentini varie loro 
Cartella . 393. 

Pitti furgono m Firenze . Si. Buo- 
naccorfo incontro a Papa Martino 
V. -tot. 

Pbtaglia nelle Alpi . 24. 

Podeftà a Fielolc , e aTTimprunetà . 
35». 

Podeftà di Firenze cofa forte , c quan- 
do incominciò quell'ufi zio . 72. . 
Poggibonfi . 44. 4_6. prefo da* Fioren- 
tini . 6ji attediato dai Fiorentini, 
c Re Carlo . 74. s'arrende al Re 
Carlo . 7$. è (planato da' Fioren- 
tini. 76. nacquiftato dalla Repub- 
blica lenz' armi . 00. n'incito in 
Poggio da Arrigo V. e chiamato 
Cartello Imperiale » ns. 



Pogginghi Niccolajo di «ì Fiorenti- 
ni PictrAinta . 164.. 
Sun Poggio Vclcovo di Firenze fio- 
rifee . • 
Poggio alla Croce tagliato dal Ve- 

Icovo d'Arezzo . 139. 
Poggio della Torretta . 40. 
Poggio Santa Cecilia prelo" dai Fìo« 
rentini ai Sanefi , e riprefo dai 
Fiorentini , e quc'dclla Taglia . S4. 
Piggitaz/i disfatto dai Fiorentini • 80. 
Pog^iubaldo de' Conti Guidi . jf^ 
Da Polenta Oftafio Signor di Raven- 
na . 174» 
Ponci l'onci irdo sfregia il Bandito- 
re Lucchcfe . iqi. 
Pontadcra. 64. 79. P re ^ a Pifani. 
89. disfatta da medclimi . 90. feor- 
fadagl* Imperiali . 113. prefa dai 
Duchefchi . 390. riprefa dai Fio- 
rentini . 390. 
Ponte a San Piero prefo dal Piccini- 
no . 385. 
Ponte di Sacco partito dai Fiorenti- 
ni . 242% 
Ponte a Santa Trinità di Firenze . 
64. rovina . 76. laftricato . 93. 
gettato a terra , e rifatto , e ab- 
bellito con gli altri Ponti . 204. 
Ponte aSievc Icorfo daigli Aretini. 8<5. 
Ponte a Scrchio . 70. 
Pontenano rovinato diTFiorentini. ^77. 
Pontcrcalc in Firenze fondato , riè 

mai finito . 121. 
Pontetctto prefo dal Piccinino . ^85. 
Pontcnuovo o fia Ponte alla Carra- 
ia in Firenze . 56. rovina . 76. 
'rovina di nuovo, e annegano pa- 
recchi perfone . 102. lqz- 204. 
Fon tornio attediato dal Marcheft Cor- 
rado . 44^ 4J- il Conte co' Figli ud- 
ii , e Nipoti fi fanno popolani. 198. 
Pontromoli .• 144. L' impcradorc Lo- 
«tovica , e Caftruccio s* unifeono 
inficine . 144. è poffeduto dui Rotti 
di Parma . 167. prefo da Martino. 
*M+ da A zzo da Coreggb Vica- 
rio 
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rio di Mattino . 175» dalla Cafa 

del Fielco . 372. 
Pontuccio Abazia . 32. 
Papiri 10 Cartello nelle Montagne di 

Piiloja . 156. 
Popolelchi Burtolommeo de' Dieci. 

Poppi danneggiato dai Fiorentini . 8j_. 
&ÌL I Conti leguono la parte del 
Duca- di Milano . 330. Il Conte 
Ruberto muore di pelle • e racco- 
manda i Tuoi Figliuoli alla Rcputr 
blica . 

Populonia- prefa da' Totila . 2_- man- 
da il Velcovo a Roma al Conci- 
lio fotto Agatone . £ 37- 

Porcaro Vicario del fiavaro in Luc- 
ca . 140. in Milano , e di lì in 
Germania .,150. nel Campo de' 
Fiorentini . 182. 

Da Porciano i Conti fi fanno Rac- 
comandati de' Fiorentini . 210. 

Porro Antonio Vicario del Duca Gian* 
galeazzo in Fifa . 329. 

Porta a San Pier Carolini fi fonda . 
144$. 

Portanuova al Canto alla Cuculia in 
Firenze . co. 

Portercole in che modo verune in 
poter de' Fiorentini . 55^ 207. 

Portigiani Paolo di San Miniato Dot* 
toro | e Rettore dello Studio Fio- 
rentino . 25;. 

Portico in Romagna prefo dai Da- 
chefehi . 371. riprefo dai Fioren- 
tini . 57?. 

Portinari Folco fonia Io Spedale di 
Santa Maria Nuova di Firenze . 85. 
Pigdlo avvelenato in un Migliac- 
cio . 97. Sandro . 23-?. 

Porto Piuno prefo dai Genovefi .83. 
88. prefo dai Fiorentini . 2*0. è 
rifatta la Torre . ?dt. 

Portofino . 270. prero dagfi Arago- 
nefi . 372. 

Portovencre . 113^ fi dà colla For- 
tezza alla Repubblica . 3_*^. fi ren- 



de dai Fiorentini ai Genovefi. 3*6*. 
Potoglio prefo dal Carmignuola . 378. 
Pozzevole . 1 * '• 

Pozzo prefo ai Lucchcfi dai Ghibel- 
lini . 20. 

Pratcfi all'alTedio di Carmignano co* 
Fiorentini fono feonfitti dai Pifh>« 
jefi . 44- fono intingiti a pagare uni 
pena pecuniaria, or. rinnovano la 
Lega . £2. negano di pagare il tri- 
buto a Oltracciò . 127. feuopro- 
no un trattato . 1 3?. 

Pratiglione ceduto dai Pifani ai Fio- 
rentini . 6&a 

Prato attediato dalla ContefTì Matil- 
de , e prefo dai Fiorentini . 38. 
54. fono cacciati i Guelfi , cn 
regge dai Ghibellini . óg. 73. tor- 
na a parte Guelfa . 2A1 prefó dai 
Gua/zalotri . 178. vinto dai Fio- 
rentini , e comprato dai Reali di 
Francia . 21 1. venduto dal Re 
Luigi ai Fiorentini . 31 1. 

Da Prato Cardinale Fra Niccolò man- 
dato da Benedetto XI. per com- 
porre le difeordie de* Fiorentini . 
mi- va a Prato, e (comunica Pra- 
to , e Fircn2c , e torna a Roma, 
ini. fa fapcre agli Ufciti , che ven- 
gano a Firenze . 103. infiamma 
Papa Clemente V. contra i Fioren- 
tini . 104. Bartolommeo al foldo de' 
Fiorentini . 313. è fatto morire da 
Bernardone . 32^. 

Della Preffa fatto Cavaliere da Car- 
lo Magno 11. Buon. igni fa Cava- 
liere in Compagnia d'Arrigo II. i£. 

Prcftazione di danaro fatta in Firen- 
ze per la ficurtà col Duca di Mi* 
lano . 372. 

Preftiano Cartello . 42. 

Primalcore nel Btolognefe . 309. 
•Di Primerano Piero mandato a Na« 
poli . 1 38- 

Priori delle Arti incominciano . Si 
fc n'aggiungono altri fei . lql. 

Proceffione vertita di bianco pertuc- 
k 1 ta 
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ta Italia . 330. 

Procida . 54. Gianni di Procida ri- 
bella la Sicilia . 8i. 

Pucci Giovanni de' Dicci . 384. Puc- 
cio de' Dieci . 386. richiamati al- 
la Patria . 309. cicuta Cofimo de' 
Medici a non comparire . 30?. 
confinato all'Aquila per dieci a:i- 

ni .' ì2k 
Puglicfi vita Pratcfe decapitato . 133. 

fono cacciati di Prato dai Guaz- 

zalotri . 178. Ridolfo decapitato 

dal Duca d Atene . 184. 

Pulci fatti Cavalieri dal Conte Ugo. 

I2u, Odoardo dichiarato ribelle . 

Pulicxiano in Mugello prefo dai Rian. 

chi . too. prefo dall' Arcivcfcovo 

di Milano . ìi^. 
Quarantena corfa , e predata dall' Agu> 

to . 250. 

Quaratefi ^Niccolò mandato con gen- 
te in ajuto del Re di Napoli con- 
tra la Compagnia d' Anichino di 
Mongardo . 240. Sandro decapita- 
to . 358. Bernardo non può rice- 
vere laRofa d'oro da Mattino V. 

Quartigiani Cavalier Lucchefe deca- 
pitato . 142. 

Qucrciagroffa Cartello prefo , e disfat- 
to dai Fiorentini . 59. 

San Quirico . 50. feorfo dai Fioren- 
tini . J2: 

Da Quona fatto Cavaliere da Carlo 

Magno. 11. Ruggieri. 33. 
Da Rabatta Niccolò a Ladislao . 292. 
Radicofaui . 59. 

Raffacani MaìTajozzo. 222. Lorenzo 
nella Cittadella di Pila . 340. 

Rami alianti Mazza .233. 

Ranieri Marchefe di Toicana vifitato 
da San Romualdo . 24. 

Ranieri Vefcovo di Firenze. 3_j. 

Raiìgnano diroccato dai Fiorentini. 
393- 

Rafpanti Pi la ni calunniano i Cam* 



bacorti . 228. fono nemici dc'Ber- 
golini . 343. . 
Della Ratta Don Diego Conte di 
CI erta Mal e (calco dei Duca di Ca- 
labria . 104» Hit 
Ravenna Refidenza degli Efarchi . tf. 
Arrigo IV. vifvcrna coli' Efercito. 
34. Il Signore è co' Fiorentini , e 
col Papa. 338. 
Ravignani fatto Cavaliere da Carlo 

Magno. 11. 
Recupero da Samminiato Lettor di 

Canoni in Firenze . 161, 
Reggio fegue parte Guelfa ■ 20. fi ri- 
bella da Arrigo V. 113. G dà al 
Re Giovanni . 155. 
Da Reggio Giovanni detto il Lofco 
Capitano de' Fiorentini fatto pri- 
gione dall'Aguto. no. 
Reggiuolo comprato dai Fiorentini^ 

2^1. prefo dai Fiorentini . 31 1. 
Di Renzo Niccola Tribuno di Roma 
chiede ajuto '.dai Fiorentini . 1:0. 
Reliquie di Santi venute in Firenze. 
3t8. Reliquie di Santi donate alla 
Repubblica da Giovanni XXIII. fi 
portano a Proceffione . $6*. 
Reflituzione ai Pupilli del beni con- 
fidati pe' delitti de' loro Padri . 178. 
Ricafoli da Panzano detti anche 1 Fi- 
ridolfi , fondano la Chiefa di Santa 
Maria in Coltibuono . zJL Ugo 
creato Cardinale da Aleffandro III. 
45. Albertaccio contra i Tarlati . 
TTc. prende Ognano . 216. in 
Chianti fono in guerra fra di loro 
per la Pieve di San Polo . 219. pat- 
tuiscono di partire colle loro robe. 
220. Bettino . 274. in Chianti fo- 
no molto potenti . 309. Galeotto 
riceve in ofpizio Antonio Pctruc- 
ci , ed egli gli occupa Brolio -399. 
Riccardi fua origine . 255. Marchete 
Canonico Gabbriello lue qualità , 
e fua Libreria. 256. 
Di Riccardo Bartolo decapitato . 291. 
Ricci forgono in Firenze . 82^ Ric- 

ciar- 
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dardo Commiflario Fiorentino alla 
compra di Lucca . 179. Roflb con* 
dannato a perpetua carcere dal Du- 
ca d'Atene , « a pena pecuniaria . 
182. Bartolo eletto per accomodar 
la Repubblica . 192. Roflb Com- 
miflario di Mugello colto negli a- 
guati dagli Ubaldlni . 230. Uguc- 
cione a Carlo Imperadòre . 221. 
contra degli Albizzi . 225. Uguc- 
cione. 226. Gucciozzo Arnbafcia- 
dore per la 'pace de' .Pifani . 252. 
Roflb ad Avignone. 253. Giovan- 
ni come Vicegerente dell* Impera* 
dorè giudica .25}. Uguccione man- 
dato a Urbano V. 256. Roflb è bat- 
tuto dall'Aguto . ed è fatto prigio* 
ne. 262. Uguccione. 262. Uguc- 
cione, Roflb, e Giovanni privati 
degli Ufizj.267. Roflb a Carlo di 
Durazzo . 270. Adoardo . 291. Gio- 
vanni piglia poflcflb d'ArezzQ.399. 
al Re a Ungheria . 301. a Bonifa- 
zio IX. 306. è fatto prigione dal 
Conte di Virtù . 3 14. Tommafo , e 
Salveflro decapitati . 326. Sam mi- 
niato decapitato . 331. fono efllia- 
ti, e dichiarati ribelli. 333. Fran- 
ccfco de' Dieci. 343. 

Ricci Bellaccino Beccaio fatto Prio- 
re dal Duca d'Atene. 187. 

Riccialbani Giovanni de' Dieci . 321. 

Riccio da Fogliano Giovanni Capi* 
tano di Mattino. 188. 

Pel Riccio Donato decapitato. 294. 

Di Riccuccìo Neri de' Dieci . 314. 

Ricoveri Niccolò de' Dieci . 304. 

Ridolfi Gherardo . 78. Gianni am- 
mazzato dal Toflnghi . 100. An- 
tonio gli bruciano la Cafa . 277. 
Lorenzo de' Dieci . 326. 343. alla 
Regina Giovanna . 358. Lorenzo 
'ad incontrar Martino V. a Milano. 
361. lo riaccompagna nel partirle- 
ne . 364. 381. Bartolommeo de' 
Pieci . 38*5. 391- ad incontrare £u< 
genip IV. 396. Lorenzo al P*. 
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pa. 34t. 

Ridolfo Re de' Romani fi vuole , che 
vendefle agi' Italiani quella Li ber* 
tà , che una volta godevano . 84. 

Ridolfo di Suevia creato Imperadòre 
contta Arrigo IV. da cui fu vinto, 
ed uccifo . 34. 

Riforma di fpefe fatte inFirenze.201. 
204. zoj. 

Rifredi arlo da Cartruccto. 136. 

Rimberto Conde Vicario deli' Impe- 
radòre a Samminiato disfatto , e 
uccifo dai Fiorentini . 39.. 

Rimini fl ribella dal Legato . 160. 
206. Berto Duca di Calabria . 104. 

Rinaldefchi cacciati di Prato dai Guaz- 
zalotri . 178. 

Rinaldi forgono in Firenze . 82. Bor- 
go Ambafciadorc a Roma. 176. 

Rinieri di Giotto da San Gimignano 
apre le porte del Palazzo delia Si- 
gnoria al Duca d'Atene , ed è creato 
Cavaliere .184. 

Rinucci Aleflb mandato al Duca di 
Calabria . 138. 174. Francefco. 243. 

Rinuccini Francefco Ambafciadorc m 
Avignone . 253. que' di via del 
Garbo ammuniti . 303. 

Ripafratta famiglia lafciata a Pifa da 
Ottone I. 20. Cartello, e Terra de ? 
Pifani avutafl da loro per prezzo 
della pace . 65. dato dai Lucchefi 
ai Pifani. 116. 

Ri poli MonaAero di San Bartolom- 
meo detto a Recavata . 10. ri piano 
è predato , e faccheggiato dagl'In- 
ghilefi. 247. 

Rippalano Cartello de'Sanefi, «3. 

Rirtori Donato Giudice decapitato: 
100. 

Riftruccioli Cartello de' Pazzi prefo, 

e fpianato dai Fiorentini. 76. 
Rizza Giovanni .233. 
Rocca franca prefa dal Carmignuola . 

Rocca di Marta avutali dai Fiorenti- 
ni nella pace co'Pùani. 66. 
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Rocca di Stilano comprata dalla Re- 
pubblica. 302. 
Rodi* 57. 

Roma prefa da Totila . 7. Cotto pji 
EGtrchi di Ravenna . 8. giura Fe- 
deltà al Pontefice Gregorio , e in- 
comincia 1' impero de' Papi . 10. 
Roma con tutto il Ducato Roma- 
no s'arrende a Carlo Magno. 12. 
28, Concilio radunato da Gregorio 
VIL 32. occupato da Arrigo IV. 
34.5^. Concilio radunato da Gre- 
gorio IX. 61. fi ribella dal Re Car- 
lo d'Angiò, e fegue Corradino. 75. 
Giubbileo aperto in Roma da Bo- 
nifazio Vili. 95. divila dai Co- 
lonncfi, e Orfint .113. fi ribella 
dal Bavaro . 140. manda a chiede- 
re a Firenze le leggi della Repub- 
blica , per governarli alla ftefla ma- 
niera . 175. prefidiata dal Conte di 
Troja. 352. co ria dagli Orfini , c 
rivolta a favor del Pontefice . 353. 
prefe dal Re Ladislao . 356. in po- 
ter del Fortebraccio . 396. 

Romani {occorrono t Perugrfrf . 56. 

Romagna . 94. 

Romania Filippo Defpoto Figliuolo 
del Principe di Taranto in Firen- 
ze. 141. 

San Romualdo vifita Ranieri Mar- 
ehefe di Tofcana . 24. 

Romena Conti Raccomandati dei Fio- 
rentini . 130. vendono Romena alla 
Repubblica. 332. 

Rondine prefa dagli Aretini Guelfi. 
85. dai Fiorentini . 87. dal Vcfco- 
vo d'Arezzo. 127. fi da alla Re- 
pubblica. 165. 

Rondinelli Andrea . 263. ad accom- 

Jagnare Eugenio IV. 396. rimoffi 
agliUfizj,e fatti de'Grandi . 399. 
Rofcllc manda il Vefcovo a Roma al 

Concilio (otto Agatone, . 9* 
Rofenna . 59. 

Rortt vincono gli Eretici in Firenze. 
©5. Steldo Potette d'Arezzo pren- 
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de Cortona. 68. Alfiere de Guelfi 
con Carlo d'Angiò all'imprefa del 
Regno .71. tengono in fella la 
Città. 83. a due di quefla Cafa è 
merta la taglia . 177. Pino eletto 
per accomodar la Repubblica . 192. 
iono vinti dal Popolo . 196. i Fi- 
gliuoli di Bernardo fi fanno Popo- 
lani, e alcuni fon confinati. roS.Bar- 
na Ambafciadore al Re Luigi .221. 
a Carlo Imperadore . 226. due di 
ooeftaCafa dichiarati ribolli . 275. 
fatti de'Grandi . 303. Giovanni de' 
Dieci. 3 57. 
Roflì di Parma. 161. Piero confegna 
Lucca a Martino. 160. anche Par- 
ma . 167. Marfilio ? ed Orlando fuoi 
Fratelli avvelenati da Martino , ma 
la fcampano . 167. Piero è fatto 
Capitan Generale de' Fiorentini . 
167. rompe i Lucchefi . 167. va in 
Lombardia a comandar V efercito 
de' Veneziani . 167. Orlando co- 
manda Pefercito dcTiorcntini.168. 
Piero feorre aTrcvigi, e Mcrtri , 
entra nel Padovano, e feorre alla 
Pieve di Sacco . 168. Marfilio de 
Rolfi è con Piero , il quale efpu- 
gna le Saline di Padova , e le ridu- . 
ce in potere de' Veneziani . 168. 
Orlando non foccorre a tempo Pon- 
tremoli ; ed è prefo da Martino, e 
le Donne di Caia Rodi vengono a 
Ilare in Firenze . 168. Orlando Ca- v 
pitano de'Fiorcntini va contra Lue» 
ca , ma inutilmente . 171. Piero 
piglia Padova , e va a Monfelice , 
dove è feritoie muore . 172. Mar- 
filio muore . 172. Orlando eletto 
Capitano de' Veneziani . 173. chia- 
mano il Legato , e i Fiorentini man- 
dano loro danari . 339. fono cac- 
ciati da Otto Borrrerzo. 341. 
Rovezzano villaggio vicino a Firen. 

ze. 107. 
Rovinofi Uberto. 78. 
Rubaconte Ponte in Firenze , perchè 

cosi 
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cosi detto . Ce. 

Ruberto G:iifcardo Normando in fa- 
vore di Gregorio VII. contra Ar- 
rigo IV. 34. 

Ruberto Iinpcradorc fi proferifee a' 
Fiorentini di venire contra il Du« 
ca di Milano . 333. fi muove d'Ale- 
magna, e viene a Trento , e di lì 
in Lombardia . ,334. i tradito da' 
luoi , e viene a Padova , e a Ve- 
nezia , dove fi rammarica de' Fio- 
rentini . 335. ripafla infruttuofa- 
mentc le Alpi . 335. 

Ruberto Duca di Calabria figliuolo di 
Carlo II. Capitano de' Fiorentini, 
c della Taglia. 104. va inGuafco- 
gna a trovare il Papa . 106. è co- 
lonato Re di Napoli in Avignone. 
109. pafla di Firenze colla Regina 
fua moglie . 109. fa lega co' Fio- 
rentini . ni. mandi nuove genti. 
112. unito co'Fiorentini , Luechefi, 
Sanefi , e gli Orfini contra Arrigo 
V. 1 1 3. proceflato da Arrigo V. 1 1 5. 
accetta la Signoria di Firenze per 
cinque anni ,e manda Vicarj. it*. 
manda due luoi figliuoli , e un ni- 
pote . 117. manda Vicario in Fi- 
renze. 120. fa la pace co* Pi fan i . 
121. va a Genova, izz. fini k e la 
fua Signoria in Firenze . 125. il fuo 
Vicario è feonfitto da'Piftolcfi. 130. 
fa prendere a' Fiorentini altra gen- 
te a foldo. 141. manda a' Fioren- 
tini gente contra il Bavaro . 149. 
fa lega co' Fiorentini Signori della 
Scala, Milano, Ferrara , e Man- 
tova . 158. marita Giovanna fua 
nipote . \6o. fa veder al Re di 
Francia , che Lucca era Città fiata 
li fa rp.it i da molti . 163. rinnova 
la Lega co' Fiorentini . 166. man- 
da Ambafciado: i a chieder Lucca 
ai Fiorentini , ed elfi glie ne con- 
legnano. 180. I Pifani non glie ne 
vogliono lafciare . 181. fcrivc una 
lettera ortatoria al Duca d'Atene» 



1S6. Pompa funebre fatta in Fi- 
renze per la di lui morte . 188. fue 
lodi. 188. 

Ruccllai Cenni prefiede alla Fabbri- 
ca di Firenzuola . 157. Naddo Com« 
miliario alla compra di Lucca. 179. 
fienci venni . 182. Naddo condan- 
nar,» dal Duca d'Atene aH'efilio,e 
a pena pecuniaria. 184. fatto im- 
piccare dal Duca d' Atene . 187. 
fono nella congiura contra il Due» 
d' Atene . 100. Andrea Ambafcia- 
dorè . 200". Paolo . 264. Francefco 
alla refia dc'Ciompi . 296. al Duca 
di Milano .321. Tommafo dcTJie- 
ci . 3V7. de Dieci . 386. cforra i 
Cittadini armati a quittarfi . 398. 

Rodi Filippino del Fornaino decapi, 
tato. 183. 

Del Rollo Roflb de' Dicci. 304.320. 

Ruggieri Conte di Sicilia . 35. 

Rugumano Cafiello de'Sancfi prefo, 
e disfatto dai Fiorentini . «[3. 

Ruoti prefo ai Luechefi dal Forte* 
braccio .381. 

R ut coni Giovacchino s' infignorifee 
di Como . 330. 

Ruitichclli Franccfco Priore s' oppo. 
ne al Duca d'Atene . 185. legge 
l'accordo . 185. 

Rutina Cartello de'Perugini prefo dai 
Fiorentini .310. 

Sacchetti Giannozzo decapitato. 28J. 
Jacopo . 28(5. Tommafa de* Dieci . 

Anareuolo de Dieci . 303. eletto 
per accomodare le colè di Pifa.392. 

Saladino riprende Gerufalemmc . 49. 

Salamoncelli Andrea mandato da'Fio* 
rentini a guardia di Pifioja . ut. 

Salario accrefcluto dalla Repubblica 
agli Ambafciadori di Roma. 91. 

Da Salerno Giannotro Capitano di 
Carlo. 28*5. 

Saiimbeni Mercanti Sa ne fi . 68. 140. 1 
Francefcó fatto ammazzare in Sie- 
na dal Governatore del Duca di 

di 
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dì Milano.. 340. 
Salucci di San Gimignano . 223. 
Sai veltri Domenico a Gregorio AI. in 

Avignone. 208. 
Salviati Andrea vuol deporre l'Ufi* 
zio . 276. Forefe . 296. Tommafo 
a Cefare .355. Jacopo de'Dicci.^o. 
Alamanno de' Dieci . 382. aggiun- 
to per Comminano nella guerra di 
Lucca. 382. dc'Dieci . 391. 
Sambuca prefa a' Pifto>eG da Caftruc- 
cio . 132. 141. prefa dall' Arci ve- 
feovo di Milano. 214. refa ai Fio* 
rentini . 223. ritolta dai Piftojefi 
ai Bolognefi . 239. fi ribella dalla 
Repubblica. 334. 
Samminiatefì ialciano il monte , e 
.vengono ad abitare il piano . 51. 
tornano fui monte . 52. 54. 58. 60. 
comprano Camporena . 61. fon fa* 
voriti dal Re Manfredi . 71. 73. 
fanno lega co' Pifani , e Fiorentini. 
77. è tolta la Signoria al Popolo 
dai Malpigli, e Mangiadori . 108. 
foli co' Pifani obedifeono all'lmpe- 
radore . 80. fi danno alla Repub- 
blica per cinque anni . 203. fi Al- 
levano , e fi acquietano fubito . 256. 
Samminiato Cittì . 28. vi fta il Vi- 
cario dell' Imperadore .39. prefa 
dai Lucchcfi . 46. 47. I Fiorentini 

S rendono a difendere la terra, e la 
:occa di Samminiato . 112. è cor- 
fo il Contado da Caftruccio. 127. 
la Rocca fi dà alla Repubblica Fio* 
rentina .• 253. fi ribella d.<i Fioren- 
tini , e riceve il Vicario dell' Im- 
peradore. 258* fi dì a Bernabò Vi- 
sconti . 258. e* attediata dai Fio- 
rentini . 259. è prefa . 260. la Re- 
pubblica è in procinto di perderla. 

3*3' 

Di Sandro Banco de' Dieci . 308. 

Sancii battono moneta . 36. in di (cor- 
dia co' Fiorentini . 43. gli rompono 
a Monte di Croce. 43. rinnovano 
la guerra co' Fiorentini 4 e i Sa* 
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ne fi fon rotti ad Afcìano . 4^ fanno 
pace co' Fiorentini . 46. ricevono 
de' Privilegi da Federigo . 49. fono 
battuti dai Fiorentini a Montalto. 
53. fono loro rimeffi i Tributi da 
Ottone IV. 54. fanno pace co'Fio- 
rcntini . 54. fono attaccati di nuo- 
vo . 59. disfanno Montepulciano. 

59. fono riattaccati dai Fiorentini. 

60. fono rotti dai Fiorentini . 64. 
65. chiedono pace, e l'ottengono. 
65. fanno lega co' Fiorentini . 66. 
ricevono i Ghibellini . 67. rinno- 
vano la lega. 92. tumultuano . 122. 
danno la Signoria della Cittì al 
Duca di Calabria per cinque anni. 
140. fanno pace co' Pifani . 159. 
rinnovano la Lega co' Fiorentini , 
Re Ruberto , Bolognefi , e Perugi- 
ni. \66. vengono in ajuto dei Po- 
polani . 196. fanno Lega co' Fio- 
tcntini , Perugini , ed Aretini . 199. 
co' Fiorentini , Bolognefi , e Peru- 
gini . 199. fanno lega co'Fiorcnti- 
ni , Perugini , ed Aretini Guelfi . 
1 18, fono fotto la Signoria del Pa- 
triarca d'Aquileja . 228. lo caccia- 
no . 228. entrano in lega contra la 
Gran Compagnia . 230. fanno ac- 
cordo co'Fiorentini d andare a com- 
merciare a Talamone . 230. fon 
chiamati dai Cortoncfi contra i Pe* 
rugini . 234. fanno guerra co' Pe- 
rugini , e prendono a foldo la Gran 
Compagnia . 234. fanno pace co' 
Perugini . 236. s' accordano colla 
Gran Compagnia. 236. fanno lega 
co' Sanefi , e Cortonefi . 239. fanno 
lega , e accordo co'Fiorentini . 254. 
i Nobili , e Fuorufciti cacciano la 
plebaglia , che avea prefo il Gover- 
no. 300. hanno dai Fiorentini ot- 
tomila Fiorini per i meglioramenti 
fatti a Lucignano . 302. fi alienano 
dai Fiorentini . 504. fi vogliono 
dare a Giangaleazzo Conte di Vir- 
tù . 304. I.Floremini difiuadono a' 

Sa- 
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Sancfì quella loro determinazione, ze . 28. 108. 114. 249. 

305. fanno varj acquilìi . 309. ri- San Siilo patifcc il martirio in Fircn- 

cevono dai Fiorentini grandiffìmi zc. 5. 

danni. |lt. fi danno di nuovo al Santattora Monafkro . 21. 26. 40. 

Duca di Milano . 330. è corfo il 47. 51. 

loro contado , ed elfi corrono nel Di Sanrafiora Conti . Son rotti dai 

Fiorentino . 339. non fon contenti Smcfi . 156. 

de' Duchcfchi ,e rimuovono il Go- Santa Croce prefa ai Lucchefi dai Ghi» 

vcrnatore , e fanno pace coTiorcn- bellini . 70. dai Fiorentini . 117. 

tini . 340. fono inclufi nella pace il contado i corfo da Caftruccio . 

de* Fiorentini col Re Ladislao. 3 54. 127. s'arrende ai Fiorentini . 154. 

fanno lega co' Fiorentini , e Vene- Santa Maria a Monte prefa ai Luc- 

ziani . 382. favorifeono i Lucchefi chefi dai Ghibellini . 70. dai Fio- 

fegretamente . 383. fon predati dai rentini .117- tentata invano dal 

Fiorentini. 391. accedono alla pa- Vermo, torna fotto la Repubblica, 

ce. 392. 204. 315. in potere de' Fiorentini. 

Sangimignancfi s'accordano co' Fio- 341. 

rentini . 32. fono accordati da'Fio- Santa Maria di Fccciano a piè dell 
rentini co' Volterrani . 60. 61. fi Alpi fi dà ai Fiorentini . 177. 
reggono a Parte Ghibellina . 69. Santa Maria edificata dai Fiorentini 
fono in difeordia co' Volterrani , e nel piano di Giuffrena in Valdar- 
fi rimettono ne' Fiorentini . 109. no • 172. 
fono condannati a rifare i danni a Santi. Cittadini Fiorentini. 36*3. 
quelli della Valle di Campo Urbi- Sardigna po'.fcduta dai Pifani .27.45. 
no. 202. fi danno liberamente alla 61. acquillata dall' Infante d' Ara- 
Repubblica . 222. gona , da cui fono i Pifani rotti to- 
Sangimignano ritorna nella fua liber- talmente. 131. 

ta. 193. fotto il Dominio della Re* Sarei/ano prefo ai Lucchefi dai Ghi- 

pubblica. 209. ricufa d'obcdire,e bellini . 70. 

gli è guadato il Contado. 222. D. Sartiano Conti. 89. 

Di Sanguineto Filippo Vicario del Re Sarzana. 97. fcelta per trattar lapa- 

Ruberto in Firenze . 145. piglia Pi- ce. 272. 342. 

ftoja . i46\ va a difenderla da Ca- Safibnia il Duca è coIl'ImpcradorRu- 

firuccio. 147. berto. 334. 

Sanlcolino prefo da Berardino della Di Saffo Giovanni incomincia la guer- 

Carda. 390. ra co' Pifani. 241. 

Sannini Donato ha l'Ufizio del Sale Savelli Paolo Capitano del Conte di 

per due anni , per avere aderito Virtù a Perugia , rotto dai Fiorcn* 

alla cacciata di Cofimo de Medici. tini. 30S. combatte co' Pilani, e' 

394. coll'Appiano; ed è fatto prigione. 

San Pancrazio s' arrende alla Repab- ' 327. 

blica. 301; Di Savoia. Il Conte. Air.bafciadore 
San Piero in Campo. 237. d'Arrigo V. ni Fir rentini . no. ri- 
San Romano. 237. cufa laSiqnnria diPifa'. u<5. 
San Salvador dell'Ho la Monaftero nel Della Scala Cane l.ik iato Vicario del- 
Sanefe . 23. l' Impcradore in Verona .112. Ma- 
San Salvi Monaftero vicino a Firen- limo toglie al Re Giovanni Bre- 

I feia, 
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fcia,c Bergamo. 158. fa lega col 
Re Ruberto , Fiorentini , Signori 
di Milano, di Ferrara , e di Man- 
tova . 1 58. vogliono tradirlo , e con- 
finari 0 al Legato . 1 62. gli G ar- 
rende Parma. 164. fi fa confegnar 
Lucca da Piero de Rolli .165. non la 
dà a'Fiorcntini.e chiede trecenfeffan- 
ta mila Fiorini per la confegna. 165. 
minila le fuc genti a predare il 
Contado Fiorentino . 1Ó5. minac- 
cia gli Ambalci.uiori Fiorentini di 
venire a Firenze . 166. manda le 
fuc truppe a Lucca , ed Arezzo . 
167. il fuo Efcrcito di Lucca e 
battuto da Piero de Roffi Capita- 
no de'Fiorentini . 167. perde le Sa- 
line di Padova , e acquula Pontre- 
mo!i . alla difcfa di Padova , 
e tenta di far ammazzare Piero de 
Rotti . 169. Alberto Fratello di Ma- 
rtino prefo in Padova, e mandato 
a Venezia . 171. avendo perduto 
Padova, Brcfcia, Felno,e Bellu- 
no , chiede a' Veneziani la pace . 
179. fa pace co' Veneziani . 173. 
gli rimane Verona, e Vicenza, e 
Alberto è liberato. 173. viene a Luc- 
ca , e torna in Lombardia . 
offerifee la compra di Lucca ai Pi* 
fani , e Fiorentini . 178. offerifee 
tutte le fue forze peli' imprefa di 
Lucca alla Repubblica. 180. è fi- 
nito di pagare , e fi ritirano gli Sfa- 
tichi . 202. Mattino muore . 213, 
Brunoro è invitato dal Duca di 
Milano a ricuperar Verona . 378. 
Scali Francefco mandato al Duca di 
Calabria . 138. fono Mercanti, e . 
fati 1 (cono . 141. Ugo Capitano de' 
Fiorentini in Lombardia . \ 6i. Vie- 
ri nella congiura contra il Duca 
d'Atene. 189. fi tanno Popolani. 
197. Giorgio prende in guardia il 
Palazzo -da Michele di Lindo .281. 
282. favorifee le Arti Minori . 284. 
i jprefo , e decapitato . 294. varj 
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di iorq cfiliati, e dichiarati ribeN 

Scarpcria edificata dalle rovine di 
Monte-cinico . ioj. fortificata dai 
Fioicntini . 215. LOleggio prepara 
di darle l'affalto, C Giovanni Vif. 
domini la foccorrc . 216. Giovanni 
de Medici v' entra con nuove gen- 
ti. 217. dopo tre fieri affliti datile 
inutilmente , rcira liberata . 218. 
que' Padani fon fatti denti per 
dieci anni da ogni gravezza . 218. 
è fortificata ■ 214. calo compalfio» 
nevole lutceùuto in quella terra. 
240. 

Dello Scelto Matteo. 291. Giovanni 
ribandifee un Fratello , per clfer 
concorfo alla cacciata di Cofirao . 

Schiattefi Jacopo Scorridore. 293. 

Scolari Ciupo . E' meffa la taglia a 
chi 1' ammazzava . 177. guida la 
terza ala de' Pifani , c con effa po- 
ne in volta tutto 1' Efcrcito Fio- 
rentino . 180. 

Scorridori cofa fiano . 203. 

Sega cofa Ga . 105. 

Scminett i Bartolommeo Priore a tem- 
po del Duca d'Atene s'oppone alle 
fue domande . 185. Bartolommeo 
uno de' Capi deli' ammunire . 274. 
gli bruciano laCafa. 275. decapi- 
tato. 28Ó. 

Scmifonte. 51. cade in mano de'Fio- 
rentini . 52. 

Seravallc prefo dai Neri , e dato ai 
Luccheu. 99. prefò da Caflruccio. 
125. G dà in guardia alla Repub- 
blica. 152. 

Scravezza . I Terrazzani G lamenta» 
no del Gianni Commiffario , ed 4 
. richiamato, ed ammonito . 382. 

Serena Abazia . 36. 

Serragli Buonajuto gli rubano LaCa- 
fa, e lo dichiarano dei (Scandi ■ 27 5. 
Niccolò , e Carlo fallifcono . 374. 
Vincenzio liberato dalle Stinche. 

39* 
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394. Niccolò eforta i Cittadini ar« 
*mati a pofar !c armi . 398. 

Servi di Maria detti i Sette Beati , lo- 
ro principio. 60. 

Serrirtori loro origine. 291. 

Sefto luogo lontano .da Firenze fei 
miglia . 249. 

Serto nella Riviera di Genova. 122. 

Scirri prefo dagli Aragonefi . 372. 

Settimo Badia . 2 1 . 28. 3 1 . piano cor- 
to, ed arfo daCartruccio. 136. 

DaSezzata il Conte fi fa Popolano. 
198. 

Sforza da Cutignuola . 344. conten- 
de col Tartaglia . 345. comanda 
J'efercito Duchcfco . 3^2. prende 
la Bina . 377. libera Àgnolo della 
Pergola . 378. viene a favorire i 
Lucchcfi . 384. invano aflalta Pc- 
feia , e piglia Borgo a Buggiano , e 
prendendo danari evacua laTofca- 
na . 384. s'affronta col Carmignuo- 
la , e ne riporta il meglio . 388. 
viene nel Lucchcfc , travaglia i Fio- 
rentini , e toccando danari fé ne 
va in Regno. 390. paffa d'ordine 
del Duca a travagliare il Papa nella 
Marca. 39$. unito col Fortebrac- 
<io , fa varj acquirti . 395. s'accor- 
da col Piccinino . 397. Capitano 
Generale dei Fiorentini . 597. 

Sicilia ribellatafi dai Franzefi . 79. 
fiotto i Normanni . 95. fotto Fede- 
rigo Re d'Aragona. 115. 

Siena manda il Vefcovo in Roma al 
Concilio fotto Agatone . 9. Wini- 
gifo è Conte di Siena . 14. è libera. 
25. rcrta a parte Ghibellina-. 74. 
riceve Corradtno . 75. ritorna in 
Pace co'Fiorentini . 76. contra Ar- 
rigo V. 113. riceve Arrigo V. 115. 

Sieve Villaggio in Mugello. 37. 

Sigifmondo Imperadore invitato a ve- 
nire in Italia . 378. viene, e piglia 
la Corona del Ferro in Milano . 339. 
è a Lucca per partire a Roma.391. 
viene in perfona a (occorrer Gà- 
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Sofelvoli . 391. manda il Cardinal 
i Roano per persuadere i Fioren- 
tini alla pace. 39;. manda tre al- 
tri Ambalciadori , e fi ferma la pa- 
ce , e 1' Imperadore va in Germa- 
nia , per andare al Concilio di Ba- 
ftlea. 392. 
Signa.56. prefa dai Guelfi, e riprefa 
dai Ghibellini . 70. fortificata da* 
Fiorentini , s' arrende a Caftruccio. 
139. riedificata da'Fiorcntini. 141. 
Sillano Cartello . 43. 
Silvani Provcnznno Governatore di 
Siena prefo , e decapitato dal Vi- 
cario del Re Carlo in Tofcana . 76. 
Simone , e Feo Corazzai Scorridori. 

Simoncrti Simone. 233. 

Sirignana venduta dai Conti Guidi 
alla Repubblica . 254. 

Soci ceduto alla Repubblica con dana- 
ro da Marco Tarlati . 238. 

Soderini lorgono in Firenze . 82. Nic- 
colò imo de'C.ipi dell' ammunire . 
274. gli rubano la Cafa . 274. Tom- 
malo de' Dicci . 304. Giovanni in- 
contro Martino V. 361. 

Soldanieri Giovanni guida il Popola 
contra i Ghibellini. 73. 

Soldano di Babilonia concede ai Fio- 
rentini dei Privilegi per commer- 
ciare . 368. 

Soldi Matteo a Viterbo a Urbano V. 
256. 264. £ degli Otto Santi . 267. 

Spagna .invafa dai Vandali . 7. Don 
Alfonfo prefo da Carlo d'Angiò, 
e condannato a perpetua carce- 

Spedale di Sant' Eufcbio pe'Lebbrofi . 
9t. di San Gallo pc' Bambini. 91. 
di Santa Maria Nuova per gì' In- 
fermi , foccorfo di £ cncrofe limo- 
line ,215. di San Matteo in via 
del Cocomero . 357. 

Spigliati Tommafo. 78. 

Spinet 1 Soma Maria Monafiero . j<?. 

Spini Manetto. 78. Ceri contra i Pi- 
1 a . fani. 
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fani . 89. contra il Popolo. 92. efi- 
liato . 97. citato a Roma dal Papa. 
102. Nepo Luogotenente per affet- 
tar lo Stato. 192. fi fanno Popola- 
ni . 197. al Re di Francia . 307. 
Agnolo de' Dieci .321. al Duca di 
Milano. 321. Benedetto decapita- 
to. 324. Criftofano Ambafciadore 
ai Perugini . 330. de' Dicci . 343. 
a Gregorio XII. 348. Bartolommeo 
ribandifee Antonio dell' Amelia . 

Spinoli Geno ve fi . 132. Gherardino 
compra Lucca , 152. prepara un 
grand' efercito per opporlo ai Fio- 
rentini . 152, (occorre Montecati- 
ni , ma invano , e fi ritira a Pe- 
feia. 153. gli fi arrende Buggiano, 
153. tratta di vender Lucca a'Fio- 
rentini . 154. Pofferifce al Re Gio- 
vanni , e fi parte di Lucca difgu- 
flato con lui , e co' Lucchefi .155. 
164. 

Spira Corrado Arcivcfcovo mandato 
dall' Impcradore in Italia. 56. 

Spogna , o Pogna in Valdclfa prefa 
dai Fiorentini. 48. 

Spoleti prefo dai Perugini . 121. fi 
ribella dal Legato . 267. Tomtnafo 
di Spoleto prefo al foldo de' Fioren- 
tini . 248. 

Squarcialupi Signori di Mortcnnana . 
56. 65. 

Snggia Cartello in Chianti .46. 241. 

Stale nelle Alpi tra Firenze, e Bo- 
logna . 28. fortificato dai Fioren- 
tini . 236. 

Statuti Fiorentini riordinati . 320. fi- 
niti di compilare , e meffi in ufo. 
359. emendati in quello, che of- 
fendeva la Libertà Ecclcfiaflica . 
377. 

Stefano IX. Papa muore in Fircnze.29. 

Stefani Melchiorre a Ladislao . 292. 

Stinche prigioni , perchè così chia- 
mate . 95- Cartello delle Stinche 
della Cala Cavalcanti prefo dai 
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Fiorentini . 103. 
Da Strada Zanobi incoronato Poeta 
dall' Imperadore Carlo in Pifa . 228. 
Strozzi forgono in Firenze. 82. Ja- 
copo Cavaliere alla guardia di Pi- 
rtojA . x<x, nella congiura contra 
il Duca d'Atene . 189. Marco elet- 
to per accomodar la Repubblica . 
192. Andrea fi fa gridare dai Ciom- 
pi Signore di Firenze . 195. appe- 
na ha tempo di falvarfi . 196. Fran- 
cesco Ambafciadore a Lodovico Re 
d' Ungheria . 206. Lionardo Am- 
bifciadorc al Re Lodovico . 221. 
Carlo mandato a Sarzana per con- 
chiuder la pace coli' Arcivcfcovo . 
222. Pazzino Cavaliere Ambafcia- 
dore . 226. Carlo va al rifehio della 
vita. 252. Pazzino mandato a Vol- 
terra. 253. Tommafo è degli Otto 
Santi . 267. Pazzino Ambafciadore 
a Gregorio XI. 2^9. a Urbano VI. 
274. Carlo Capo dell' ammonire. 
274. minacciato da Benedetto da 
Carlona . 274. Tommafo rimanda 
aCafa i Priori a nome dc'Ciompi. 

278. il Popolo gli brucia la Cala . 

279. dichiarato dei Grandi . 278. 
Pagno Prior di San Lorenzo Capo 
d'un Trattato. 283. Tommafo la 
tiene dalle Arti Minori . 284. 285. 
Filippo decapitato . 286. Ugolino 
a Carlo di Durazzo . 290. Tomma- 
fo procura d' avvelenare Lapo da 
Caftiglionchio . 292. Tommafo fc 
ne fcappa a Mantova . 294. Paz- 
zino de Dicci. 323. vari efiliati , 
c dichiarati ribelli . 333. Noferi 
de' Dicci - 338. Palla Statico a Pi- 
fa . 347. Noferi a Gregorio XII. 
348. Palla alla Regina Giovanna. 
358. Marcello ad incontrare il Pa- 
pa a Milano. 361. Palla incontra 
il Papa . 361. lo riaccompagna . 365. 
de' Dieci . 3<58. Salamonc , e Palla 
falliscono . 374. Palla Tutore di 
Jrxanccfco Caftellani .381. al Duca 
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di Ferrara . apo. de' Dicci . 391. rat- 
tiene Rinaldo degli Albizzi a non 
pigliare le anni . 397. vanno ad 
aptir cafa in Ferrara. 399- 

Strumo Motuftero di San Fedele ia 
quei d'Arezzo. z<5. 27. 35, 

Studio di Pifa . Varie Concezioni di 
Clemente VI. al roedefimo , 108. 
altre conceOioni allo Studio di Fi. 
reni c . 20.9. 

Ddla Stufa Lotte ringhi , »}, an, fon- 
dano 'l'Eremo di Monto(«n«rio.|Ó7t 
Andrea alla tefta de 'Ciompi . 195. 
de' Dieci . 305. 311. 338, Giovanni 
de' Dieci .381. 

Sunano. 36. 

Sufinana , o Sufinara difef» dagli Ubai- 
dini. zio. ipùnau dai Fiorcatini, 

302. 

Sutri . 4$. 

Taglia della Tofcatu cofa fia . 69. 73. 
dà aiuti al Papa conerà i Coionncu. 
04. riconfermata, e accrefeiuto il 
contingente . 100. chiamano il Du- 
ca di Calabria per Capitano . 104. 
Taglia «V Guelfi piglja Cremona, 

Talamone Porto dei Sancii , 140, prf- 
fo da Pietro Figliuolo del Re di 
Sicilia. 148. s'apre orni Fiorentini 
per commerciarvi . a?o. preib da 
Ladislao , e fiprelo dallo Sforza, 

Talenti Cala potente popolana . 90, 

Tambo detto Domenico di Tuccio, 
uno degli Otto de'Ciompi decapi- 
tato. 282, 

Taoo Sjgrlor di Jcfi decapitato dal 
Conte di C hi ara monte . 1 50. 

Pi Taranto Principi. Luigi chiede aiu- 
ti dai Fiorentini , 207. Frincipefla 
Maria Borbona fua moglie ia Fi- 
renze . 297- s'incorona a Napoli, 
e fe gli majida/io Ambafcwdori f 
221. chiede aiuto dai Fiorentini 
contra la Gran Compagnia , 2*7. 
chiede aiuto conerà laComoasaia 



dell' Arciprete di Pclagorgo . 232. 
Tarlati cacciati d'Arezzo, 108. tor- 
nano in Arezzo, e cacciano i Guelfi. 
108. Vanni rimane morto in bar- 
taglia . 109. Tarlato fratello del 
Vefcovo Guido Vicario in Pifa pel 
JBavaro . 148. fanno pace co' Fio- 
rentini . 159-. rompono i Perugini. 
163. Ridolfo perde Citcrria » e Cina 
di Cartello . 16$. perde Bucine » Ge- 
nina, Gaiatrone , Rondine , e la 
Torricella . 165. Saccone vende 
Arezzo a' Fiorentini , ed è fatto 
Cittadino con altre condizioni.! 69, 
Saccone viene in Firenze , 170, 
Piero , Ridolfo f Luzimburgo , « 
Guido ed altri Tarlati mandati 
prigioni in Firenze. 182. Tarlato 
arredato in Lucca da Giovanni de 
Medici, fe ne fugge ai Pifaqi. 182, 
Saccone è condotto prigione in Fir 
renze . 182. è liberato dal Duca d' 
Atene. i8e». unito coll'A rei vefco- 
vo di Milano, feorre il Valdarno 
di fopra . 214, calano nel piano 
dell'Ambra , 315, rompono i Perù* 

ri. ai/5. Saccone acquifta Città 
Cartello , e Anghiari . .219. 
Saccone fi prefenta ad Arezzo , vie- 
ne a Montevarchi , ed entra a Fi- 
gline. 222. Piero Saccone muore, 
130. {Tarlati vendono Reggi uolo 
alla Repubblica .231. perdono il 
Borgo , e Poggio a Lotnma , Bib- 
biena , e Soci , e danno tutto il re- 
cante agli Aretini , 238. fono libe- 
rati di prigione . 258. s'oppongono 
alla prefa d'Arezzo , 299. fono lo- 
ro tolte dai Fiorentini molte Ca- 
rtella . 300. Bartolommco viene in 
Firenze t e dà le lue terre alla Re- 
pubblica. 300. Carlo, e Pandolfo 
' fc/aanp. Raccomandati della Re- 
pubblica . 349. 
Tartaglia contende collo Sforza. 345. 
va a* (oidi di Braccio da Montone. 

'Taf/ 
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Tafla' (opra i Tertamcnti in Firenze 
per la Fabbrica di Santa Maria del 
Fiore . 94. 317. 

Tcbaldi fatto Cavaliere da Carlo Ma- 
gno . li. 

Tebaldini Merano Cittadino Fioren- 
tino . 252. 

Di Tcccbi Duca mandato alla Re- 
pubblica da Lodovico Imperadorc. 
182. 

Tedici Filippo afpira alla Signoria 
di Piftoja . 130. la toglie al fuoZio, 
e fi fa tributario di Cafttuccio . 13 1. 
fa prigioni gli Ambafctadori Fio- 
rentini . 131. chiede ajuro dai Fio- 
rentini contra Caflruccio . 132. dà 
la Città di Piftoja a Caftruccio, e 
prende la fua figliuola per moglie. 
133. un figliuolo, e un fuo nipo- 
te è fatto prigione dei Fiorentini 
nella prefa di Piftoja . i4<5. caccia- 
to di Piftoja. 150. rotto co'Lucchefi 
da (jue' di Popiglio nelle montagne 
di Piftoja . 156. muore. 157. 

San Teodoro Vefcovo di Firenze .'5. 

Terra jo Cartello in Valdarno de'Con- 
ti Guidi comprato dai Fiorentini. 
i62. 

Terranuova predata da Berardino della 
Carda. 300. 

Terrafanta . Pietro Eremita ne pre- 
dica rhnprcfa.35. ha poco buon 
fucceflb . 43. 

Terremoto in Mugello . 164. gran- 
dinimi in Tolcana ; e al Borgo a 
San Sepolcro vi muojono duemila 
Perfone. 222. 

Tirli Cartello . 94. 

Tetto de' Pi fan i m Firenze, perchè 
fi chiama cosi . 251. 

Tivoli s'arrende alla Chicfa.353. 

lizzano . 64. 

Todi .Vi muore San Filippo Beniz- 
zi . 84. 

Todini fono in guerra co' Perugini, 
e Fiorentini . 1 10. £ prefo dal Ba- 
*aro , fi ribella dal Legato . 267. 
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fono aiutati dai Fiorentini . 223. 

Da Tolentino Niccolò al fervizio 
della Repubblica . 370. va coU'cfcr- 
cito della Repubblica in Lombar- 
dia . 375. ritontennato al foldo de' 
Fiorentini . 387. mandato a fervi- 
re il Pontefice , è fatto Capitan Ge- 
nerale di tutto l'efercito . 390. disfà 
i Duchefchi. 390. Capitano della 
Repubblica in Romagna . 397. pre« 
fo , e mandato a Milano muore, 
ed è fepolto poi in Firenze . 297. 

Tolcmaide ptefa da' Criftiani . 49. 

Tolomei Deo Cittadino Sanefe con- 
tra i Nove - 121. 126. 140. Nic- 
colò porta l'infegna Reale contra 
la Gran Compagnia. 237. 

Tonda Cartello comprato dai Sanimi* 
niatefi. 75. 

Topoli Cartello, e Terra. 46.. 

Torello Guido Capitano del Duca di 
Milano , dà due rotte ai Fiorenti- 
ni . 373. libera Agnolo della Per* 
gola dal Carmignuola . 378. 

Tornabuoni Francefco Commiflario 
nel Campo contra il Duca di Mi- 
lano . 370. Filippo vince alla gio- 
ita . 380. 

Tornaquinci Ugolino rifponde agli 
Ambafciadori d'Arrigo V. iw. Bia- 
gio Condottiero della Repubblica 
mandato in ajuto dei Bologneli. 1 38. 
Capitano de' Fiorentini lotto Luc- 
ca . 154. Tcfta . 160. Zampiglio 
caccia di Marta la parte affeziona» 
ta ai Pifani . 164. Tefta eletto per 
accomodar la Repubblica. 192. De- 

fo . 343. Piero fatto Cardinale da 
Irbano VI. 255. Niccolò Amba- 
feiadorc. 290. 
Torniamcnto fatto in Firenze perla 

pace .317. 
Della Torre Gukletto cacciato di Mi- 
lano da Arrigo V. in. 
Torriani Barna. 16$. 
Torri ano . 4<5. 

Torrita ribellatali dai Sancfi.i37- 

Deli* 
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Della Tofa , detti anche Tofinghi fo- 
no Capi di fazione . 79. Baleniero»* 
o R afe hi ero efìliato .97. parte . 99. 
uno di quella Famiglia ammazza 
Gianni Ridolfi. 100. Lnttieri Vc- 
feovo di Firenze . 101. Rorto è ci- 
taro a Roma da Benedetto XI. ioi, 
Uno di querta Famiglia uccide Bian- 
co Cavalcanti . 103. Tofinghi^ e 
Calicanti riappacificati infieme . 
106. Simone fa crtife un Bargello 
Signore di Firenze . 119. tiene a 
battelìmo Carlo Martello figliuolo 
del Duca di Calabria . 142. prende 
Pirtoja . 149. Pino in Lombardia. 
167. Pino muore . 172. Salvcftrino', 
e Pino fono nella congiura contra 
il Duca d'Atene. 189. Bindo elet- 
to per accomodar là Repubblica. 
192. Giovanni favorifee il Popolo. 
195. quelli di quella Cafa lì fanno 
Popolani . t98. La Repubblica fa 
il mortorio a Giovanni a fpefe pub- 
bliche . 198. Baldo al Duca di Mi- 
lano . 311. Benedetto de' Dieci. 

1olcana divifa in Annonaria , ed Ur- 
bicaria. 8. la Tofcana Annonaria 
diventa Ducato. 8. fi fpopola . 9. 
varie Città della Tofcana dichia- 
rate da Lodovico Pio foggette all' 
Imperio Romano . 13. fedeli a'Ioro 
Signori. 17. il Marchesato di To- 
fcana pafTa nei Provenzali . 18. fog- 
giornata dagl' Impcradori Romani. 
20. 21. 20. 27. Tofcani s' oppon- 
gono all'Antipapa, che non vada 
a Roma . 3i. una buona parte della 
Tofcana donata dalla Conteffa Ma- 
tilde al Pontefice . 34- feorfa da' 
Miniftri di Federigo Barbarofla .45. 
I Tofcani fanno lega fra di loro. 
51. la chiamano Taglia . 69. 74. 
tutte le Città Tofcane accedono 
alla pace . 90. fi rinnova la lega • 
92. i Ghibellini Tofcani mandano 
Ambafciadori a Lodovico il Bava- 



r. > . i.;;. I Tofcani fanno lega con- 

tra TaGran Compagnia. 229. 
Trappola prefa dai Pazzi, Ubertini, 

e Vefcovo d'Arezzo . 1 29. 
Trebbiano Cartello ceduto dai Pifani 

ai Fiorentini . 66. 
Trebbio Cartello in mano de'Fiorcn- 

tini . 51. 

Treggiana li ribella alla Repubblica. 
182.. 

Tremuli Cartello . 42. 
Trevigi rimane nella pace a Vene- 
ziani . 17?. 
Tria Scardaffiere Priore deporto . 282. 
Tribù Scaptia . 5. 
Tuliverno . 72. 
Tumulo Cartello. 36. 
Tunifì . 64. 

Vada Corte regalata dal Conte Gui- 
do al Monastèro di Strumi . 27. 

Valdagnello difefo dagli Ubaldini . 
210. 

Valdambra 59. I Benedettini danno 
alla Repubblica alcune loro cartel- 
la . 210. 

Valdarno di fotto feorfo da Martina, 
t<5<5. 

Valdera feorfa , e ricuperata dai Fio- 
rentini , e riprefa dai Pifani . 259. 

Valdimarirra corfa da Cartruccio . 1 57. 
249- 

Valdimonaca prefa dal Carmignuo» 

la ^70. 

Valdinievolc feorfa da Martino . 166. 
Da Valiano Marchefe Capitano del- 
la Lega . 130. 192. 
Valdiferchio . 66. 

Valle di Buti guartata dai I.ucchefi. 

88. prefa dagl'Imperiali, ti?. 
Valle di Calci guartata dai Lucchcfi. 

88. 

Valle di Compito prefa ai Lucchcfi 

dal Tortcbraccio . 381. 
Valletropea . 334; 
Vàllombrofa . 31. 32. 34. 35. 30. 

37. 40. 41. 44. 51. 54. 58. 66. 

l'Abate è impiccato in Firenze. 67. 

Va- 
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Valori Vtlowno Confinato ■ 393. Bai* 
tolommeo , 318. de'Diwi • 343» 
Njccolajo Statico in Pifa , 347- 
Bartolummeo de Picei . pi- ad, 
incontrare Martino V. a Milano. . 
361. Efccutor teftamentario di Gio- 
vanni XXIII.363, Amba4«:tdore »l 
Duca di Milano non ha udienza. 
}6«i. Niccolò chiamato a difende : 
re il Palazzo . 398. 
Di Valofa Filippo Fratello d«d Re 
di Francia incitato dai Fiorentini 
a venire in Italia. 119. viene in 
Italia , e s'accorda co' Vilcomi, 
c torna in Francia . 
Da Varano Ridolfo Capitano^* Fio- 
rentini . 242. Qen.cra.le de ^edf- 
fimi in Bologna . 269. pafla ali* 
•jarte del Papa » «I * oifWM 1 per 
traditore . yj\. è vwato dal Con- 
jte tuiw • -75- Gentile fatto pn- . 
gione. 3» 5> . 
TJbaWioi ai Mugello fanno accordo 
40 Fiorentini . 51. fono. Spgnori 
del Mugello. 63. fanno matnmo. 
nio con gli Adirn&N 1 73- < Caxdi- 
nale Ottaviano . 77. 9"' s atten- 
gono a Parte Bianca . 99. fono 
uniti co' Mannelli . 110. tono ri- 
cevuti per Djftrcwuftli , e Cittadi- 
ni Fiorentini . 105. vengono w, 
difoordi» info «li loro . c laGfiano 
varie Caflella alla Repubblica, 226. 

Ugolino dichiara*» "beU« • L -,44- 
danno in guard» alla Repubblica 
per cinque ano* le loro CalteUa di 
Mugello . 157. » ribellano dalla 
Repubblica 1 e pigliano Firenzuo- 
la . 182. fono aflfoluti dal Duca 
d'Atetw. 186, chiedono pace , ma 
non gli è accordata . 200. alcuni 
di loro. M fatti, Cittadini Fioren- 
tini . »>o. difendono Sufinana « e 
Valdagncllo .210. pigliano Colo- 
rcto . 2x4. tentano diforprcndeflc 
la Scarpcrla . 219- s'oppongono 
• alla Gran Compagnia . 2.3 5- Q»P* 
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vacchino Iafcia crede la Repubbli- 
ca di varie Cartella . *44- Otta- 
viano . 244. Ghifello Capitar» Ge- 
nerale dei Pi fani muore. 146. Mai- 
nardo decapitato • ^5- f° n ° »2 r0 
tolte dai Fiorentini quattordici Ca» 
ftella . J65. Giovanni Capo di Coav 
pagnie • 3 Q1 - induce 1 Sane» a 
da/fi al Conte d» Virtù. 30». muo- 
re in Siena . 309. pigliano le AV 
pi , e il Podore , 33 6 - Giovano* 
Vbaldini da Signa . 357. . 
Uberti Famiglia Tedcica ftanaata in 
Firenze , e feguiva Ottone I. ao. 
due Cavalieri di quella Cafa tcn* 
gono compagnia ad Arrigo II. z4 
San Bernardo Monaco Valombro- 
Jano è fatto Cardinale • 34- è 
aato Pontificio . 37. <"a P rcn Jw 
in protezione all'I mperador? 1 Mq- 
pafteri Valombrolani . 39- Ub Cf 
to Confole . 47- Tignoluio Con- 
fole . 49. Schiatta ammazza Buon- 
delmontc . 55- Ghibellini . 

63. Schiattuzzo uccifo a turia di 
Popolo , e Caino decapitato . 67. 
Farinata capo de GhibcUim fa 
trucidar» 1 tuoi Tcdcfchi . (58- s op- 
pone al disfacimento di Firenze . 
pò. fanno matrimonio co' Caval- 
canti , e co' Donati . 75- Co»»" 
cino condannato a perpetua carce- 
re . 7$\ I Figliuoli di Farinata fo- 
00. decapitali . 7$- fi riappacifica, 
no co' Buondclmonti . 8o. delle lo- 
ro Cale fi fa il Palazzo de'Pripn .94- 
Tojofatto Captano di, Piftoja. \oj. 
104. . . , 

Ub"rtini di ValdarnA. 93- uni " co 
Pazzi pigliano la Trappola ? c 
Città di Cartello • Aghi* 
oolfr» . 131- JJ9- fanno ribel- 
lare ai Fiorentini Cattigliene . 
t§2, ajfolyti dal Duca d Atc; 
ne . 19^- il Vefcovo fa pace co 
Fiorentini . zoo. Palagio dato in 
guardia sd Conte di Battifolle . 
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aio. corrono il Valdamo . 214. 
Gualtieri decapitato , e fcpolto in 
Santa Croce . nz* Biordo , e Fa- 
rinata vengono in favore della Re- 
pubblica contra la Gran Compa- 
gnia . i?7. Azio è fatto Cavalie- 
re , e Biordo muore in Firenze . 
2; 8. propongono l 1 imprefa di Bib- 
biena . 238. Azzo la comanda, 
e Farinata vi riman ferito , t Bib- 
biena è prefa dai Fiorentini . zj8. 
lì fanno Raccomandati della Re- 
pubblica . 254. molti di loro ten- 

fono la parte di Milano . 3^0. I 
iorentint tolgono ai medefimi tut- 
te le loro Cartella . 341. 
Uberto Conte di Maremma fi con- 
federa co' Fiorentini, e lafcia tut- 
to il fuo, e Portcrcole ai Fioren- 
tini . 59. è uccifo dai Sancfi . 59. 
VecchiettiConfoli . 48. 
Da Velletri Giovanni Vcfcovo di Fi- 
renze . 

Velluti Domenico Ambafciadore. 202. 

Veneziani rimangono vinti dal Le- 
gato del Papa in Italia. 103. dan- 
no de' danari all'Imperadore Arri- 
go ILLi il fanno lega co'Fiorcntini 
contra Martino . 1 66, entrano in 
Trevigiana . 167. feorrono a Tre- 
viri , e Meftri , e prendono le 
Saline di Padova . i<53. fanno nuo- 
va lega con Firenze , Milano , Fer- 
rara , e Mantova . 170. fanno la 
pace con Martino fenza fapura de' 
Collegati, m. invitano i Fioren- 
tini a far guerra all' Arcivefcovo 
di Milano. 326. chiedono Amba- 
fei adori con plenipotenza . 327. en« 
trano in lega contra il Duca di 
Milano . ?28. trattano la pace con 
poca foddisfazione dei Fiorentini . 

acquirtano Padova , e Vero- 
na . ?4i. fanno lega co'Fiorcnti- 
ni. 374. rifporta de' medefimi full' 
ambizione del Duca di Milano . 
374- pigliano Erefcia . 37S» Bri- 



fcllo , e Cartelnuovo . 176. rom- 
pono i Duchcfchi . 3/8. fanno la 
pace . ^79. romano alla guerra . 
386. è rotta la loro armata dai 
Genovefi . ?86. rompono i Geuo- 
vefi . 388. fanno tagliar la tella al 
Cirmignuola . 300. mandan fuori 
un' armata navale . 390. fono rot- 
ti dal Piccinino . 392. perfuadono 
L Bologncfi a non fi diicollar dal- 
la Chiefa . 307. 

Venturino da Bergamo Frate Dome- 
nicano in Avignone . 16;. 

Vercelli . 123. 

Veri Bartolommeo fillifce . 374. 

Del Vcrmo Jacopo Capitano del Con- 
te di Virtù contra i Bologncfi è 
rotto dal Barbiano . ^09. viene a 
Pila . 314. Taddeo fatto prigione. 
? 1 5. attacca un diiìaccamcnto de' 
Fiorentini , c lo batte . 3 16. 

Verra7zano Terra , e Cartello . 4Ó. 

Del Vcrrc Caruccio attira il Conta- 
do , c Città di Firenze . g. 

Vernaccia Lione Tifa di Ranieri . 7jL 

Vernia prela agli Aretini . Ó7_. 

Verona . ui. Martino lanciatovi Vi* 
cario da Arrigo V. LIX 1 20. 1 2 1. 
prefidiata da Martino . 171. ac- 
quillata da' Veneziani . 341. 

Vcrrucola prefa ai Pifani . 344. 

Vcrtine in Chianti prefo dai Ricafo* 
li . 219. prefo , e disfatto dai Fio» 
reatini . ... . 

Verzaja . 249. 

Verzcllcfi Famiglia Pirtojefe . 1^,2. 

Da Vefpignano Giovanni muore in 
buona fama di Santità . 1 5 5. 

Vcfpro Siciliano cola fia . 8_l 

Vettori Paolo Ambafciadore al Re 
d'Ungheria . roó. fatto Cavaliere 
dal Re d'Ungheria . 207- Amba- 
fciadore a Napoli . txi. Agnolo a 
incontrare Eugenio IV. 396. 

Vezzano ceduto dai Pifani ai Fioren- 
tini per la pace . d/L 

Ufiziali delle Alpi creati in Fireo* 

ze. 
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ce . zio. per ritrovare le Giurifdi- 
tioni della Città di Firenze . 93. 
Ufizio di Capitano dcll.i Guardia, e 
Conlervadore di Pace , e di Stato 
delta Città creato da' Fiorentini . 
16 j. 

XJphi fatto Cavaliere da Carlo Ma- 
gno . 11. 

Ugo Conte Vicario di Ottone III. in 
Firenze . ludi laici vo diventa tem- 
perato . 22. crea molti Cavalieri in 
Firenze . 22. muore . 13. 

Ugolini . oo. 

Viareggio prefo dai Lue eh e fi . 46. 

Vicari fatti dai Fiorentini . 209. in 
Valdelfa , e in Mugello . j^8. 

Vicario dell' Imperadorc in Tofcana 
ridede a Samminiato . £2. Vica- 
rio del Re Ruberto cacciato di Pi- 
Uoja . 1 »o. 

Vicchio edificato in Mugello dai Fio- 
rentini . 2ÌL 

Vicenza prefa da'! 1* imperadorc Arri- 
go V. In. 

Vico prefo dai Fiorentini ai Senefi.<6%. 

Di Vico Prefetto affedia i Todini. t24. 

Vicopilano guadato dai Fiorcntini.78. 

Vicorata Signoria de' Bardi . 2:4. 

Vigna Jacopo . 23?. 

Vignale in Camperona ribellato a 
Samrainiatefi . So. 

Villaba/llica prefa ai Lucchefi . 382. 

Villani Giovanni Scrittore d'Ilìonc, 
è Priore . 1 10. dà il nome alla 
terra di Firenzuola . m. muore 
di pelle . 21JL 

Villanuzzo da Roccafranca Marchi- 
giano Condottiere della Compa- 
gnia dell'Uncino . 294. 

Vinci . I Fiorentini ne comprano 
la quarta parte dal Conte Guido . 
fi dà ad Uguccionc . 118. 

Vifconti Famiglia lafciata a Pifa da 
Ottone L 2c. 

Vifconti Matteo Vicario dell' Impe- 
radore a Milano . 112. Capo de' 
"Ghibellini . 12,7. Galeazzo figliuo- 



lo di Matteo . 115. Matteo muo» 

re . 116. Azza viene in aiuto di 
Caitruccio . i riceve dinaro , e 
torna a Milino . 136. Galeazzo è 
deporto dal Bavaro. 14?- Luchino, 
ed Azzo meffi nel Cartello d'Or- 
zi . 14?. Galeazzo muore in Pe- 
feia Venturi ere di Caftruccio . 14.8. 
Azzo torna in Milano , e fi fa Padro- 
ne . 150. Marco capo de' foldati del 
CcrrugTio. 150. Marco viene in Fi« 
renze per conchiuderc la compra di 
Lucca . mi. fa lega con Napoli, 
Firemte , Signori della Scala , Fer- 
rara , e Mantova. 1 s8. Azzo pi- 
glia Piacenza , e Lodi . 164. fa 
lega co' Veneziani , Firenze , Fer- 
rara , e Mantova contra Martino. 
170. Luchino Capitan Generale del- 
la Lega contra Martino . 171. Az- 
zo acquirta Brcfcia . 172. danno 
ajuto ai Pifani contra Lucca. 178. 
Luchino dà aiuto agli Ubaldini con- 
tra i Fiorentini . i&x. I Vifconti 
acquirtano Bologna .Iti. l'Arci* 
vetcovo fimula amicizia co' Fio- 
rentini . ut. fa marciare il filo 
efercito a Bologna , ed è feomu- 
nicato dal Papa . tij. Giovanni 
figliuolo Bafiardo dell'ArcivefcoVb. 
213. L'Arcivefcovo viene a Pifto- 
ja . 214- dimoia i Pifani contra i 
Fiorentini . 216. fa dar l'affalto 
alla Scarpcria . 217. dopo tre af- 
falti dati inutilmente richiama le 
genti in Lombardia . Capi- 
tolazioni della pace fra i Fioren- 
tini , e PArcivcfcovo . 123. muo- 
re . 2ì6. Maffeo Bernabò, e Ga- 
leazzo Nipoti dell' Arci vefcoeo fi 
dividono gli Stati . 12JL Bernabò 
manda ajuri contra la Gran Com- 
pagnia . ii6. Ambruògiolo viene 
contra la Gran Compagnia. È37. la 
Repubblica manda geliti ih' Lom- 
bardia , e prendono P avia . 238. 
Galeazzo lì marita con Ilabella di 

Gio« 



xJ by Google 



I N D 

Giovanni Re di Francia . 040. Ber- 
nabò piglia la proiezione di S. in- 
alili iato . 253. procura di favo- 
rire Giovanni Agnello . 160. man- 
da le tue genti in Tofcana . 261. 
Luchino prende per moglie Mad- 
dalena di C irio Strozzi , ed è ('af- 
fatto Cittadino Fiorentino . 162. 
Bernabò fa lega co' Fiorentini cen- 
tra il Legato . 267. e a Sarzana 
a follccit3r la pace . 272. è prefo 
da Giangalcazzo fuo Nipote . 300. 
Giangalcazzo Conte di Virtù in 
lofpctto de' Fiorentini . 304. ai> 
ma nel Ducato , e nella Marca. 
305. bandifee i Fiorentini , e Bo- 
taglieli da 1 fuoi Scati . 306. man- 
da le lue genti in Tofcana . 414. 
fon rotte a Calìelbildo . 315. man- 
da Ambalciadon in Firenze a ral- 
lcgraxfi della pace. 318. fa fofpet- 
tare i Fiorentini . 321. è dichia- 
rato dairimpcradore Duca di Mi- 
lano . 321. è battuto in acqua, e 
in terra . 32^. entrando in lega i 
Veneziani, chiede tregua. 328. chie- 
de Perugia ai Perugini . 329. ac- 
quila Genova , e Bologna, e in- 
clina alla pace. 336. muore. 337. 
lo Irato de' Vifconti è diflipato . 
338. la Ducheffa cede Bologna al 
Legato , e fa la pace . 339. tenta 
di torre Furlì , ed Imola . 368. 
attuila del Duca per eludete i Fio- 
rentini . 369. occupa Furlì , ed 
Imola . 369. richiama varj Geno- 
veli . 373. rimette le fuc pretcn- 
fioni nel Pontefice . 374. richia- 
mi te fuc genti in Lombardia , e 
perde Brcfcia . 375. 377. fa due 
fatti d'arme con danno reciproco. 
377. fa la pace , e cede Brefcia , e 
Bergamo ai Veneziani . 37S. aiu- 
ta 1 Lucchcfi . 383. fa venire Si- 
gi fmondo Imneradorc , c con va- 
ria forte combatte co' Veneziani. 
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385. 386". 387. 388. 389. 390. Fi- 
lippo Duca ordina allo Storta , che 
travagli il Papa . 395. accorda il 
Piccinino collo Sforza . 397. 

Vifcontado già comprato dal Vcfco- 
vo d'Arezzo viene in poter della 
Repubblica . 170. 

Vtldomini , vedi Biidomini . 

San Vitale Martire donalo da S.int' 
Ambrogio ai Fiorentini . 55. 

Vitcrbelì mettono in prigione 1 Cardi- 
nali Rolfi , e Orfini , che impedi- 
vano l'elezione del Papa. 81. rice- 
vono Arrigo V. itj. ricevono Ur- 
bano V. 25^. fi ribellano dal Le- 
gato . 267. legnano le parti della 
Chicla . 352. 

Vitolmo ceduto dai rittojefi ai Fio- 
rentini . 150. 

Vittore IL muore in Firenze. 19.. 

San Vittorio giorno fenato in Firen- 
ze per la vittoria avutali ìli de' Pi- 
fani .232. 

Vivuiaja . 143. prefa dai Fiorentini. 
153. 158. 

Uliveto prefo dal Tolentino . 392. 
demolito . 393. 

Da Volognano Geri Capitano de'Ghi- 
bellini prefo , e fatto morire in 
carcere . 74. 

De Volpi da Soncino BartoJommeo 
Lettore nello Studio Fiorentina 
Compilatore degli Statuti Fiorenti- 
ni . 359. 

Volterra manda il fuo Vcfcovo a Ro» 
ma al Concilio (otto Agatone . 9. 
è dichiarata foggetta all' Imperio 
Romano da Lodovico Pio . 13. 28. 
fa lega co' Pilani . 3(5. lafciata li- 
bera dalla ContelTa Matilde , e fot- 
to la giurildizionc del Vefcovo . 40. 
Il Vefcovo rinunzia al Marchefc dì 
Tofcana Nipote di Matilde la di 
lei donazione , ed è privato da 
Papa Gclafio del Vcfcovado . 40. 
prefa ai Pifani dai Genovefi. 41. 

ricon- 
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riconfermata la giurifdizionc al Ve* 
/covo da Federigo Barbarella . 40 
prefa dai Fiorentini . 65. fi regge 
a parte . Ghibellina . 69. torna a 
parte Guelfa . 74. 80. fi dà al Du- 
ca d'Atene fua vita durante. 186". 
riacquilla la fua libertà. 19?. tor- 
nata folto i Fiorentini fi ribella . 
380. torna fotto i Fiorentini , ed 
è ridotta in Vicariato . 380. 

Volterrani non vogliono pagare il 
Cataito fi commovono , c impri- 
gionano Lorenzo Graffo , e Giu- 
lio Landini lì fa Padrone di Voi» 
terra . 380. 

Volturno fiume nel Regno . 72. 

Vormazia . Arrigo IV. vi fa un Con- 
ciliabolo contra Gregorio VII. 32. 

Urbano IV. chiama in Italia Cario 
Conte di Provenza . 71. muore. 71. 

Utbano V. 243. fa far la pace ai Fio- 
rentini , e Pifani . 252. penfa di 
venire in Italia. 255. è a Viter- 
bo. 256. richiede i Fiorentini , ma 
in vano di far lega contra i Vi- 
feonti. 256. defidcra di tornare in 
Provenza. 258. torna in Avigno- 
ne , e muore . 162. 

Urbano VI. Pifano nato in Napoli. 
273. i Cardinali fi difeoftano da 
lui . 273. richiede i Fiorentini di 
Lega . 288. è aflediato in Nocera 
da Carlo di Durazzo . 300. i Fio- 
rentini gli preftano ubbidienza . 301. 
viene a Lucca , c s'adira co' Luc- 
chefi . 302. entra armato in Pe- 
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rugia , e mal accoglie i noftri Am- 
bafeiadori . 303. muore . 306. 

Da Urbino Niccolò Condottiere del- 
la Compagnia del Cappelletto feon- 
fitto, e prefo dagl* Inghilcfi . 247. 

D'Urbino Conte. Antonio da Mon- 
tcfcltro ne è Signore . "302. I Fio- 
rentini gli muovono guerra . 302. 
fa lega co' Fiorentini . 303. Gui- 
do ha in dono da Martino V. la 
Rofa d'oro . 364. fatto Cittadino 
Fiorentino . 367. rinnova la Rac- 
comandigia . 372. Antonio Capi- 
tan Generale della Repubblica con- 
tra i Lucchefi . 384. cuoprc PifajX^. 

Urlimbacca Tedcfco Condottiere del- 
le genti Fiorentine in Lombardia. 
127. in Tofcana . 135. prefo da 
Caftruccio . 137. 

Ufimbardi Baftiano mandato in Ma- 
iorca ad aprir commercio . 367. 

Uzrano prefo a tradimento dai Luc- 
chefi . 157. riavuto dai Fioeentt- 
ni . 162. 

Da Uzzano fallifcono . 181. Anto- 
nio. 285. Niccolò de' Dieci. 327. 
Niccolò entra in Bologna . 336. 

-» de' Dicci . 343. 357. alla Regina 
Giovanna . 358. Efecutore tetta- 
mentano di Giovanni XXIII. 364. 
de' Dicci 36*8. diffuade la guerra di 
Lucca . 382. 

S, Zanobbi Vcfcovo di Firenze . 6. 
muore , e prodigi nella fua mor- 
te . 7. fuo Corpo ritrovato in Di- 
tomo .155. 
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STORIA CRONOLOGICA 

DELLA CITXA' 



FIRENZE 

D E L V ABATE 

GIUSEPPE MARIA MECATTI 

Accademico Fiorentino , Protonotario Apoftolico , 
Cappellan d'Onore degli Eierciri di Sua Maeftk 
Cattolica , Apatilta , e Paftor Arcade . 



ON lì può aflegnare il vero , e determinato 
tempo della Fondazione di Firenze , perchè 
non ne abbiamo Epoca certa . eflendo su di 
ciò varie le opinioni degli Autori . Alcuni 
vogliono (i) , che folle ftata edificata dopo 
la rovina di Fiefole , da Giulio Cefare , Ma- 
crino , Gneo Pompeo , e Marzio, e fofle detta 
Roma Piccola, e Fioriate dipoi Fiorenza ,q\i2fi Spada Fio- 
rita fettant' anni prima della Natività di Gesù Criflo . Al- 
tri, che Siila ventile con una gran quantità di Romani, e 
fi ponelfe ad abitare lungo la riva d' Arno , che in quel 
tempo Sarno fi diceva ; fabbricandovi delle Cafette, le qua- 
li formarono poi un Villaggio, che Mila Sarnina , ed Ar» 
nino fu chiamato (2) : e vi fu chi difl'e eflere ftata detta da 
Cefare anche Cefare*, Vuole Ltonardo Aretino , che fia fta- 

A ta 




(1) Opinione del Villani, e BuoninfcPni . 

(3) Opinione di Riardano Male/pini , di Mtlchitnnc Stefani , di Loft* 
Fiefolan» . 
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ta edificata da' Soldati di Siila intorno ad Arno, e Mugno- 
ne, che eflendo al creder fuo due Fiumi , Fluentia perciò 
fofse dettale gli Abitatori Fluentini . Il Poggio, che confi- 
derà, che IVUignone non è Fiume, ma femplice Torrente , 
dice , che è Hata nominata Fluentia per eiière alla fpiaggia 
del Fiume Arno , e porta l'autorità di Plinio, che Fluen- 
tia, e non Florentia s' appellale. E quella è una delle fen- 
tenze circa V edificazione , e nome di Firenze . 
L'altra fentenza è, che Firenze fia Colonia de' Romani, ma 
non già edificata da' Soldati di Lucio Siila : ma da una Co- 
lonia dedotta dai Triumviri (i) , come corta dall' autorità 
di certo antico Scrittore , che fi attribuifce efsere di Fronti- 
no con quelle formali parole. C.Caefaris> & M. Automi ,0* 
M. Lepidi Colonia Fiorentina dedutla a IHviris , adfignata 
Lege Julia Centuriae Caefarianae injugera per Kardines ,& 
Decumanos : termini mundi pedales , & dijìans a fe pedes 
MMCCCC. 

La terza fentenza è di Niccolò Machiavelli . Nel principio 
del fecondo Libro delle fue Storie è di parere , che ficcome 
negli antichi tempi per virtù delle Colonie , o nafcevano 
fpefso nuove Città, o crefcevano le già incominciate; così 
la Città di Firenze , che penfa aver avuto la fua prima o- 
rigine da'Mercati Fiefolani , così dalle Colonie Romane giu- 
dica poi avere avuto il fuo accrefcimento . Imperciocché e' 
crede, che i Fiefolani fituati nel monte , fcendelsero poi nel 
piano a fare i mercati , acciocché quelli avefsero maggior 
concorfo . Nel piano adunque fabbricando per comodità dei 
mercatanti , vuole che venifsero a comporre un Villaggio , 
che Villa Arnina fu detto . Venendo poi le Colonie prima 
di Siila, e poi de'Triumviri a Fiefole , ed in que' piani po- 
, . fandofi; accrebbero quello Villaggio, che poi una fioritilfima 

Città divenne , che in avvenire fempre Florentia fu deno- 
minata : ftimando errore la parola Fluentim , mentre nel 
fine del primo Libro di Cornelio Tacito Fiorentini^ e non 
Fluentims fi trova (z). 

S'ac- 

■ 

(1) Opinione del Volterrano , e di Lorenzo Valla , abbracciata anche dal 

Borghi-no . 

(2) Aclum deinde tu Scnatu ab Arruntio , & Atejo , an ob modera»' 

das Tiberis exundationes verterentur finmina , & lacus , per quot 
t auge/eh i auditaeque Municipiorum , O" Coloniarur» legationes , o- 
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JT accolla a quella fentenza Benedetto Varchi , quando nel 
libro nono delia Tua Storia Fiorentina lì maraviglia , che 
tanti Scrittori di Fiorentine Storie non abbiano letto quel 
pattò di Lucio Floro, che Ma nella fua Epitome, o fia ab- 
breviamento delle Storie di Tito Livio nel terzo Libro dell' 
ultima parte delle guerre Civili fra Mario, e Siila, e dice 
in quella maniera : Municipia Italiae fplendtdiffima ftib bajìa 
venierunt , Spoleturn , Interamntum , Praencjìe : e ne de- 
duce da quefto pafso tre cofe . La prima . che Firenze fu 
da prima Municipio, e non Colonia. La feconda, che Siila 
non vi mandò i fuoi Soldati per riftorarla, ma la vendette 
a chi più ne dava . E la terza , che effendo Firenze Muni- 
cipio fplendidiflìmo a tempo dello Hello Siila veniva ad efser 
edificata molto prima di quel , che dicono gli Storici , an- 
corché il tempo non fi fappia per appunto , e vuole , che 
avefse i fuoi princip) da' Fiefolani : lo che afferma anche 
Dante, quando del Popolo Fiorentino favellando dice: 

Ma quel? ingrato Popolo maligno 

Che difeefe di Fìefole ab antico 

E tiene ancor del Monte , e del Macigno. 

Agnolo Poliziano nella feconda Parte del primo Libro indi- 



gine diveda da quella, che gli altri Scrittori a Firenze at- 
tribuifeono : e vuole, che i Triumviri , come afferma il Vol- 
teranno , mandafsero i Soldati a Fi e iole , provando quella 
fua fentenza coir autorità di Frontino, nel Libro, che egli 
fcrifse a tempo dell' Imperador Nerva delle mifure de'Cam- 
pi (é) • Dice poi . che Roma ebbe tre nomi : uno volgare 
e noto a tutti, che fu Roma: uno nafeofo, e fegreto,che 
fu Amarilli : e il terzo che fi trova Italamente ne' facrifizj, 
che fu Antufa , il quale lignifica Fiorente , ovvero Flora , 
o più torto Fiorenza , e fe anche fofse , che i Popoli abi- 

A 2 tan- 

rantibus Florentinis , ne Cianci* [olito alveo demotus in amncmAr' 
num transferretur , idque ipfts perniciem adferret . 
(0 Deduxcre igitur Florcntiam Coloniam Triumviri . C. Caefar , MI 
deinde Augujlus . M. Antonius , & M. Lepidus ctiam Pontij'cx 
Maxima*. Coloni autem {Uditili Caefariani Milite*, quibuf ad/i- 
gnata duccnta jugera per Cardine* ,& Decumano*. 



rizzata a Piero de' Medici 




f etende d' aver trovata P ori- 
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tanti lungo la riva dell'Arno , Flùentini fi nominafsero, edi- 
ficata che fu quella Città , Fiorentini da Florentia fi ap- 
pellarono . 

Ci fono poi altre opinioni circa il nome, perchè credono al- 
cuni , che ne' primi tempi luffe detta Forentia dal Merca- 
to , e dal Foro : altri Flumentia dal Fiume ; e infino an- 
che Forentia dal portare ; effendovifi fiato ancora chi ha 
detto , che Firenze fia fiata edificata da Ercole Egizio , 
anni circa mille fecentottanta innanzi la venuta del Salvator 
noftro Gesù Crifto: ma cotali uomini hanno avuto più va- 
ghezza di recitar favole, che di feri vere Storie (i). 

— Comunque però la cofa fia, fu Firenze fondata a fimilitudine 
di Roma .-perchè ebbe il Tempio a Marte dedicato (2) : ebbe 
il Campidoglio (3), e non lungi da efso il Mercato (4); le 
Terme (5) per i bagni, e il (4)' Teatro per gli Spettacoli, 
e l'Anfiteatro per rapprefentar (7) dei guerrieri Combatti- 
menti . Si vuole anche , che la Colonia dedotta a tempo 
del Triumvirato in Firenze , foffe comprefa nella Tribù 
Scaptia (8). Quella Colonia qualunque ella fi foffe, fu de- 
dotta quarant' anni in circa prima della venuta di Crifto: 
ficchè dovendofi Affare una Epoca della Fondazione di Fi- 
renze , fi potrebbe dire effere fiata edificata quarant' anni 
prima , che feendefle dal Cielo in terra il Recupcratore della 
noftra falute Gesù Crifto Signor noftro . 
Quefta Città non fu allora fatta nè troppo grande, nè tanto 
piccola. Dalla parte d'Arno, o fia da mezzo giorno acco- 
ftavafi alla Riva , e metteva dentro le Terme . Da Levan- 
te s' approffimava all' Anfiteatro . Dalla Tramontana rin- 
chiudeva la Bafilica di S. Lorenzo . Da Ponente metteva 
dentro il Teatro. 

. "Non è ftata nominata Firenze da alcuno Scrittore , fe non 

cin- 

(0 Opinione di Fra Annio da Viterbo , e di altri . 
(2) Credono , che queflo Tempio fia quello di San Giovanni . 
(j) // Campidoglio era dove in oggi è Santa Maria in Campidoglio , a 
in quo contorni . 

(4) 57 crede, che foffe ove ? al prefente Mercato vecchio. 

(5) Antìx prefentemente vi } la Contrada detta Terma . 

(6) // Teatro vogliono che foffe dove ora } la Croce al Trebbio. 

(7) V Anfiteatro era dove fono ora le Cafe de Pcruzzj . 

(8) Ci fono varie IfcrixJoni , the provano ciò . Vedi il Borghino. 
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cinquanzette anni dopo che è fiata edificata , cioè l'anno 
Anni del Signore 17. fecondo il computo dell' era volgare . Al- 
Crtsto l? ra fu» che i Fiorentini fentendo , che i Romani per isfug- 
17 gire le piene , che fovente allagavano Roma , proponevano 
di volgere altrove i Fiumi , e i Laghi , e temendo , che 
non vi foflero comprefe le Chiane , mandarono Ambafcia- 
dori al Senato, acciò non avelie efecuzioné un tal proponi- 
mento; e ottennero dal Senato , che per allora non h faceife 
innovazione veruna . 
, $6 Si vuole , che fotto Nerone incominciaflèro a fpargere la pa- 
rola Evangelica in Firenze , i Difcepoli di San Pietro 
Frontino , e Paolino . Allora fu perlìecuzione grande ne* 
Criftiani . 

81 In quello tempo celiarono alquanto le perfecuzioni regnando 
Velbaliano, e Tito fuo figliuolo, che ebbe fra* fuoi Solda- 
ti Veterani un Tito Flavio Romano Fiorentino. 

144 Un altro Fiorentino chiamato A. Catinta , regnando Anto- 
nino era in quell'anno annoverato tra le Coorti Pretoriane. 

181 A' tempi di Comodo troviamo un Q. Ter fina Lupo , che era 
della Tribù Scaptia: Tutti quelli tre fatti fono provati per 
via d' ifcrizioni . 

250 Regnando Decio fu troncata la tefla in Firenze a San Mi- 
niato , e fi crede nel luogo ove era la Chiefa di Santa 
Candida alia Croce a Gorgo.- e il di lui Corpo fu fepolto 
da' Criftiani nel Poggio, che fi dice ora a San Miniato. 
Regnando Valeriano fi vuole, che patiflero il martirio in Fi- 
renze , Fabiano, Cornelio, Siilo, e Lorenzo gettati nell' 
Anfiteatro a piè delle Belìi e : ma non fi sa in qual anno. 

300 In quello tempo , ficcome ne' tre fecoli antecedenti, è molto 
probabile , che Firenze folle governata a nome dell' Impe- 
rio Romano, o fia da' Pretori, o da' Confolari , o da' Cor- 
rettori . 

313 Termina a tempo di Coftantino la perfecuzione ; e Felice 
Vefcovo di Firenze fi- trova in un Concilio a Roma per 
trattare la caufa de' Donaziani . 

36'! Vi è congettura, che in quello tempo Teodoro fofle Vefcovo 
di Firenze. 

393 Sant' Ambrogio Vefcovo di Milano è chiamato in Firenze a 
confacrare la Bafilica di San Lorenzo . Dona a' Fiorentini i 
Corpi de' Santi Martiri Vitale , ed Agricola ritrovati da 
Santo Ambrogio in Bologna nei Cimitero de' Giudei , e 
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fono collocati fotto V Altare maggiore d' efla Bafilica . Da 
Paolino Notajo di S. Ambrogio nella Vita, che egli fcrive 
del Santo, e che l'indirizza a Sant' Agoftino apparifce,ché 
allora in Firenze non erano per anche tutti Cristiani : per- 
• chè Sant' Ambrogio , albergò in Cafa di Panfofia Santa 
Femmina , e d' un Signore Primario , Uomo Con/olare , e 
quel che è piti anche Crift 'tano . A Panfofia il Santo ri- 
fufeitò un figliuolo morto . A Giuliana pia Femmina , che 
fu a parte della riparazione della Chiefa di San Lorenzo 
colie Tue facoltà *fe la qual Chiefa non fi sa le foife fiata 
in piedi a tempo de' Gentili , o folle fiata eretta a tempo 
di Coflantino , raccomanda il Santo 1' educazione de' Fi- 
gliuoli, avendo ella tre femmine , e un mafehio, a cui fe- 
condo il voto, che la madre aveva fatto , inculca Sant'Am- 
brogio, che gli ponga nome Lorenzo. 
394 San Zanobi fu propoflo in queft' anno al Vefcovado di Fi- 
renze regnando l'Imperador Teodofio. I Girolami pretendo- 
no d'efTer conforti di detto Santo. Se cosi folle, farebbero 
i Girolami Greci come detto Santo , apparendo ciò chia- 
ramente dal nome fuo. Comunque fiafi hanno avuto il Pri- 
vilegio anche ne' tempi della Repubblica di far V offerta al 
Santo innanzi al più Supremo M agili raro della Città. 

407 I Goti Popoli Settentrionali fotto Radagafo , ed Alarico con 

200. m. uomini vengono in Italia la prima volta, e ne è 
cagione Stilicone lafciato da Teodofio per Governatore dell' 
Imperio di Ponente , e per Tutore di Onorio fuo fecondo 
figliuolo. Radagafo per la via di Venezia viene in Tofcana 
per paifare a Roma. E' fopraggiunto da Stilicone ne' Mon- 
ti di Fiefole, e combattuto, e vinto , morendo l'ifteflò Ra- 
, dagafo il dì 8. Ottobre giorno dedicato a Santa Reparata, 
in memoria. di cui ordinarono i Fiorentini, che in quel di 
fi correfse un Palio , e fu dedicata una Chiefa a quella 
Santa Vergine , e Martire, che fu la Chiefa Matrice , e 
Vefcovile. 

408 Quell'anno fi vuole da alcuni, che morifse San Zanobi . Pao- 

lino , che fcrifse la vita di S. Ambrogio , dice , che quefto 
Santo morilfe prima di San Zanobi : e che anzi avendo 
promelfo a' Fiorentini di tornare a vietargli , ed effondo 
quelli molto trilli in fentire la fua morte, e che mediante 
la medefima non potevano rivederlo: una mattina celebran- 
do il Vefcovo Zanobi in S. Lorenzo , comparve Sant'Am- 
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brogio full'Altare Maggiore, e fi abbracciò con detto Santo, 
e così mantenne la parola a' Fiorentini di venire a riveder- 
gli ; ed elfi ne furono perciò contentilììmi . 

409 Altri vogliono, che San Zanobi morifle in qieft'anno, e non 

nell'anno antecedente inS.Lorenzo,e che trafportandofi il di 
lui corpo a'ij. di Gennajo alla Chiela di S. Reparata, nel 
toccare la di lui Bara un Olmo lecco, immantinente fior), 
e per legno d' un tal prodigio^fu eretta una colonna di pie- 
tra , come anche a' dì notfn fi vede in fulla Piazza dì 
S. Giovanni, appunto in quel luogo, dove fegul quello mi- 
racolo . 

413 Alarico viene in Italia . Saccheggia Roma , e per efTer Cri- 
ftiano perdona a' Criftiani rifugiati nelle Chiefe . L' Italia 
tocca l' ultimo tracollo , perchè per coftui i Goti ftabilirono 
il lor trono in Italia. 

410 I Franconi invadono la Gallia, i Vandali la Spagna, e i Go- , 

ti fignoreggiano Firenze , contandofi per Re Alarico , Oda- 
cre, Teodorico, Atalarico, AmalalTunta, che diede la co- 
rona a Teodato, e fu da elfo fatta uccidere. Giuftino Im- 
peradore manda Belifario per ricuperare l' Italia . 
537 Principio della Guerra tra' Romani, e i Goti, eirendo di que- 
lli Re Vitige . Quefti fu vinto , e fatto prigione , e man- 
dato da Belifario a Giufliniano Imperadore. 

539 A Vitige fuccelfe lldovaldo, c vilfe un anno. 

540 A lldovaldo fucceffe Alarico, e fedette tre mefi. 

541 Totila prende il Regno de' Goti in Italia . Belifario è ri- 

chiamato in Coftantinopoli , e fuccede AlelTandro , il qua- 
le attendendo più che alla guerra a procellàre gl'Italiani , gji 
difgufta,e gli allontana da se. I Romani fono vinti, e dif- 
ferii da Totila folto Verona . Giuftino fi ricovera in Fi- 
renze , e vi è attediato dai Capitani di Totila . Cipriano , 
e Giovanni Capitani de' Romani in Ravenna vengono a li- 
berarla. I Goti fuggono dall' afledio di Firenze, e vanno in 
Mugello; e Giuftino prelìdia r e difende, e guarda Firenze. 

542 Totila in perfona riprende le armi, e fcende in Terra di La- 

voro , e prende facilmente Benevento , e Napoli , e tutte 
le Città vicine , e lontane, infino 1' iftefta Roma . Anche 
la Tofcana viene alla fua obbedienza . Totila fa foianare 
molte Città , e uccidere molti Santi Vefcovi . In Perugia 
Sant' Ercolano , in Populonia fece gettare alle beftie San 
Cerbone , ma ne ufcl illefo , ed intatto . In Firenze San 

Mau- 
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Maurizio voglion, che fofic uccifo dai Soldati di Totila. 

«43 Firenze venuta in poter di Totila non a forza d'armi , ma a 
buoni patti: onde la diftruzione della medelì ma tatta da To- 
tila non fuilifte, quantunque il Villani la dia per certa. 

Sta Giuftiniano rimanda Belifario in Italia, e raffrena Totila. Be- 
lifario torna in Coftantinopoli , e lafcia al comando dell'ar- 
mata Narfete Eunuco Cameriere di Giuftiniano . Quelli ri- 
piglia a Totila tutto il perduto , fral quale anche Firenze, 
e uccide in battaglia l'ideilo Totila. 

*S3 A Totila fuccede Teja , il quale è vinto, ed uccifo da Nar- 
fete, e così termina l'Imperio de' Goti in Italia. 

SS4 Narfete governa tutta 1' Italia , e Firenze ancora . Sofia Im- 
peratrice ingiuria Narfete, ed è cagione della rovina d'Italia. 

5^4 Narfete per ricattarfì con Sofìa, chiama i Longobardi in Ita- 
lia , i quali ufcirono dall' Ifola Scandinavia V anno 380. e 
venuti in Germania avevano occupato la Scoringa , e pian 
piano poi la Mauringia,e la Rugilandia, ed avevano avuto 
quivi dieci Re, ed Albuino, che allora regnava, era l' un- 
decime 

<6< Albuino co' Longobardi, detti anche Winnili entrano m Italia. 
S 66 I Longobardi fanno gran progreflì in Italia , particolarmente 
in Lombardia. 

, 569 Tofcana Annonaria (1) viene in poter de'Longobardi , e l'Ur- 
bicaria in potere de' Governatori Imperiali, detti Efarchi. 
570 Ravenna è la refidenza degli Efarchi . Roma , e gran parte del 
Regno di Napoli fon fottopofte agli Efarchi . 

572 Albuino Re de' Longobardi è uccifo per frode di Rofemunda 

fua moglie, e fuccede Cleri . 

573 Clefi Re de' Longobardi è uccifo in Pavia da un fuo fervo . 

I Longobardi abominano il nome Reale , e creano trenta 
, Duchi. La Tofcana Annonaria diventa Ducato. 

583 I Longobardi tornano di nuovo a creare il Re; ed eleggono 
per Re Autari Figliuolo di Clefi"f*In qucfto tempo fi trova 
/ '*,♦ ' una lettera di Peìagro' , Tàpa fcritta al Vefcovo di Firenze, 

/ che proverebbe , ch^Rrenze non fu diftrutta da Totila. 

/ Firen- 
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(0 Tutta la Tofcana , , chi era vicina a Roma, fi chiamava Urbicaria, 
e Suburbicaria . V altra poi fi diceva Annonaria per la fertilità 
forfè de viveri , che produceva . Le Chiane , i Piani di Ptftoja , e 
le Maremme , e in confegucnza Firenze erano nella Tofcana 
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$go Firenze per la crudeltà de' Longobardi , e per la diverfità di 
Religione fi fpopola . Il limile è della Tofcana Annonaria. 
Moki li confinano volontariamente nell'Elba, e nelle altre 
Itole del Mar Tirreno. 

óoS Amari muore, e fuccede Agilulfo. 

614 Agilulfo Re de'Longobardi muore, e fuccede il Figliuolo Ada- 
lualdo. 

614. Adalualdo dopo dieci anni è fcacciato da' fuoi , e fu pofto in 
fuo luogo Arioaldo. 

6$6 Rotari fuccede ad Arioaldo, il qual Rotari fe non fotte flato 
infetto dell' Erelìa Ariana, farebbe (tato un ottimo Principe. 

6$\ A Rotari fuccede Rodaldo fuo figliuolo , il quale per la tua 
libidine, e malvagità fu trucidato da' fuoi mede fi mi Popoli. 

6$6 Ariberto Conte d'Alti fu creato Re in fuo luogo. 

66$ Gundeberto , e Pertanto fuoi figliuoli prendono unitamente 
il Regno. Gundeberto è uccifo, e Pertanto è cacciato dal 
Regno da Grimoaldo Figliuolo d' Arechi Duca di Bene- 
vento . 

666 Grimoaldo prende in quell'anno il Regno de'Longobardi . Non 
fappiamo ancora chi follerò i Duchi di Tofcana. 

6y$ Garibaldo figliuolo di Grimoaldo ancora piccolo fanciullo pren- 
de il Regno de' Longobardi , e dopo tre mefi è fcacciato 
dal fuo zio Pertanto , quel medelìmo che fu fcacciato da 
Grimoaldo fuo Padre. Maometto incomincia la fua fetta in 
quefti tempi. 

6jg I Longobardi diventano umani , e Cattolici . 

680 Agatone in queft' anno, o poco appretto celebra un Concilio 
a Roma, e v'intervengono di vefeovi della Tofcana Repa- * 
rato Vefcovo di Firenze , quel di Popuionia , di Luni , di 
Pifa, di Siena, di Rofelle, di Lucca, d'Arezzo, e dì Vol- 
terra. 

690 Muore Pertanto, e fuccede Cuniberto fuo figliuolo, Re Cat- 
tolico, e di fantilTimi cofhimi. 

703 Luitberto fuccede , benché fanciullo , al morto Cuniberto fuo 

Padre. 

704 Luitberto è fcacciato dopo otto mefi da Ragumberto fuo zio 

cugino. Quefti fu figliuolo dell' uccifo* Gundeberto. 

705 Muore dopo tre mefi , e fuccede Ariberto fuo figliuolo. 
718 Afprando Tutore di Luitberto, quando gli fu tolto il Regno, 

fuccede ad Ariberto. 
720 Luitprando figlio d' Afprando fuccede al Padre , che era de~ 

B ere- 
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crepito . La Corte de' Longobardi lafcia 1' Arianifmo ; di cui 
fe ne vefle la Corte di Coftantinopoli . Quella fu la ca- 
gione di torre Roma agi' Impcradori d' Oriente , e di trasfe- 
rirla ai Pontefici. 

722 Circa quelli tempi Adoauldo nobile Longobardo , fonda il Mo- 
naftero di San Bartolommeo a Ripoli , che prima fi diceva 
a Recavata. Quefto fu prima Monaftero di Donne, ed ora 
è de' Monaci vallombrolani . 
. 723 Speciofo Vefcovo di Firenze dona molti beni ai Canonici della 
Cattedrale circa quelli tempi. 

724 San Piero in Celidoro edificato in Firenze ad imitazione di 
quello di Pavia dal Re Luitprando ; o come altri vogliono 
eia Speciofo Vefcovo . 

727 Roma giura fedeltà al fuo Pontefice Gregorio. Incomincia l'Im- 
perio de' Papi. 

729 Tiberio Petafio cerca di far novità in Tofcana , ed è tenuto 
in freno dal Pontefice. 

743 Muore Luitprando, e gli fuccede Ildebrando fuo nipote. 

744 Ildebrando dopo fei mefi di Regno , è difeacciato da Rachi , 

che era Duca del Friuli. Benché folle amiciifimo del Pon- 
tefice Zaccaria , molle nondimeno alpra guerra ai Perugini 
fuoi raccomandati , moleftando anche lo Stato della Chiefa . 
Zaccaria viene a trovarlo , e lo rappacifica , e domanda , e 
riceve dalle fue mani il Chericato , e fi fa Religiofo di 
Monte Calino, ove morì fantamente. 

750 Tefia moglie di Rachi, e Rotruda fua figlia imitando 1' efem- 

pio del marito , e del Padre edificano non lungi dal Mo- 
naftero di Monte Calino un Monaftero , invitando , ed ac- 
( cogliendo in elio tutte quelle Vergini, che vollero fervire 
a Dio . 

751 Aiftulfo fuccede al fratello Rachi nel Regno de' Longobardi . 

Perfeguita i Pontefici, e in particolare Stefano III. il quale 
invita i Franzefi a venire in Italia. 

752 Eftinto il primo ceppo de' Franzefi , incominciano a regnare 

i Carolinghi . Pipino fu il primo Re di quefto fecondo cep- 
po . Favorita da lui la Chiefa, conquida l'Efarcato di Ra- 
venna , e fi abolifce la potenza deerlmperadori Coftantino- 
politani in Italia, a cagione delle Kefie. 
. 7$6 Aiftulfo cafea da cavallo , e muore , e gli fuccede Defiderio, 
che era Conteftabile, ed era ftato Governatore di Firenze. 
7*7 Defiderio perfeguita i Pontefici , ed è cagione del nono feif- 

ma 
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ma fra Filippo ? e Coftantino . Stefano Papa invita Pipino 
a venire in Italia; il quale melfofi già in cammino muore, 
e lafcia quella gloria di liberar l' Italia , e la Chiefa dalla 
ferviti» Longobarda a Carlo fuo figliuolo. Finifce l'Imperio 
Longobardo . 

774 Firenze ftata più di dugento anni fotto P Imperio de' Re , e 

Duchi Longobardi, pafla in queft'anno fotto l'Imperio de' 
Franchi ; avendo Carlo detto il Magno fpenta affatto la 
potenza Longobarda in Italia . Viene a Roma per vifitare 
Adriano Papa. Volutofi ricevere con pompa, e con trionfò 
dal Papa, e dal Popolo Romano, egli lo ricufa . Fa molti 
ricchi doni alle Chiefe , abbatte le fortezze de' Longobardi , 
e degl' Imperadori di Coftantinopoli , lafcia Roma in liber- 
tà , conferma alla Chiefa ciocché le aveva donato Pipino 
fuo Padre , aggiungendo altri maggiori doni ,. e privilegi . 
Carlo Magno è dichiarato da Adriano Patrizio de' Romani. 

775 Regimbaldo trovafi in queft'anno Duca di Chiufì. 

77^ Nella ferie de' Duchi di Tofcana Regimbaldo è chiamato in 
quell'anno Reginaldo. 

781 Allone era in queft' anno Duca di Tofcana. Edifica un Mo- 

naftero in Lucca , ma non fi sa quale fia . In queft' anno 
Carlo Magno torna per la feconda volta a Roma. 

782 Allone Duca di Tofcana eflendo a Lucca , fa una permuta 

di certi beni con alcune Chiefe. 

785 Allone Duca di Tofcana dichiarò, che la Chiefa di San Pietro 
di Lucca fi appartenelfe a quel Vefcovo. 

780 Carlo Magno torna in Italia per la terza volta , e fa in Fi- 
renze la Pafqua di Natale. Fa donazione alla Bafilica di San 
Miniato peli' anima d'Ildegarda fua moglie morta due anni 
prima . Crea varj Cavalieri delle Cafate Figiovanni , Fi- 
ghineldi, Filanti, Uberti, Lamberti, Ormanni, dell'Arca, 
Galigai, Alepri, della Pretta, de' Galli, da Quona, Albe- 
righi, Ughi, Greci, Corbizzi, Tebaldi, Filippi, Ravigna- 
ni , Bifdomini,Lifci, Pilli, fecondo che fcrive il Malefpini, 
benché fecondo il Villani non pare , che tutte quefle Fa- 
miglie lì ino a tempo di Cario Magno. Intanto é da lui re- 
ftaurata Firenze , la quale vogliono, che aveire quattro Por- 
te : una detta Porta San Piero , dove è oggi il Canto de* 
Pazzi dalla parte di Levante . La feconda a tramontana 
detta Porta del Duomo , o del Vefcovo , dove é in oggi 
il Canto alla Paglia . La terza a Ponente detta- Porta San 
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Brancazio , dalla Chiefa di San Brancazio , che reftava vi- 
cina a detta Porta fuori delle mura . La quarta a mezzo 
giorno detta Porta Santa Maria, dalla Chiefa di Santa Maria, 
che fu poi tirata in dentro, e detta, Chiefa di San Biagio. 
Oltre a dette Porte , vi furono cinque Porticciole fra una 
Porta, e l'altra, e furono dette Porticciuola de' Vifdomini 
all' entrar da via de' Servi . Porticciuola all' entrare di via 
de' Martelli . Porticciuola Roflà , oggi detta Porta Rofia . Por- 
ticciuola Per uzza . Porticciuola al principio di Via del Garbo. 
Carlo Magno parta a Roma , e dona alla Sede Apoftolica 
una parte della Tofcana Longobarda. 
ygó Roma con tutto il Ducato Romano fi arrende fpontaneamente 
a Carlo Magno. 

800 Wicheramo Duca, e Conte di Tofcana, marito di Mona piglia 

l' inverti tura dal Vefcovo di Lucca d'una certa Chiefa affine 
di restaurarla. 

801 Carlo Magno torna la quarta volta a Roma, e da Leone III. 

col confentimento del Clero , del Senato , e del Popolo 
Romano , è coronato Imperadore . Conferma il decreto di 
Papa Leone III. nella controverfia , che paflàva tra il Ve- 
fcovo d'Arezzo, e di Siena. Così palTa l'Imperio Romano 
ne' Francefi . 

802 Cario Magno torna da Roma , e fi ferma in Firenze , e fon- 

da , e dota la Chiefa de' SS. Apolìoli in Borgo . Vi cele- 
bra la Pafqua di Refurrezione con gran tetta .ed allegria. 
Nella fua dimora privilegia Firenze di tre miglia di conta- 
do , e la lafcia libera, e franca. 
811 Wicheramo infieme con Mona fua moglie, edifica una Chiefa 
nella fua propria pofleflìone della Vetroniana. 

813 Bonifazio Conte di Lucca fuccede a Wicheramo, ed è man- 

dato dall' Imperadore per Prefetto dell' Ifola di Corfica: 
benché vi fia chi creda, che quello Bonifazio mandato per 
Prefetto dall' Imperadore fia diverfo dal Conte di Lucca . 

814 Lodovico Pio Figliuolo di Carlo Magno fuccede al Padre. 

Dona al MonaAero di Sant'Antimo nella Campagna Sanefe 
de' beni . 

Sió Lodovico Pio viene a coronarfi Imperadore a Roma . Con- 
ferma al Monaftero di Monte Amiate pofto nel Territorio 
di Chiufi tutti i beni , ragioni , e privilegj , che gli aveva 
- concedo Carlo Magno fuo Padre. 
8zz Ildebrando Conte di Lucca governa Lucca per mezzo di Ga- 

riper- 
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riperto Tuo Luogotenente. 

823 Bonifazio figliuolo del Conte Bonifazio, e fratello diRichilda 

Badefla, è Conte de Lucca. 

824 Lotario , tolto dal Padre Lodovico Pio per compagno dell'Im- 

perio, è coronato in Roma. 
Bió Lodovico Pio dichiara con fue lettere foggette all' Imperio 
Romano, Arezzo , Volterra , Chiufi , Firenze , Piftoja , Lucca, 
Pifa, Perugia, e Orvieto, tutte Città della Tofcana. 

833 Lotario Imperadore concede alla Chiefa Aretina un certo 

Tempio dedicato a San Pietro , e Attuto nella Campagna 
Aretina. 

834 II Conte Bonifazio riconduce a Lodov ico Imperadore Giuditta 

Augufta. 
838 Agamo è Conte di Lucca. 
840 II Conte Agamo amminiftra giuftizia in Lucca. 
845 Lotario conferma alla Chiefa di Volterra i privilegi , che le 

erano flati concedi da Loderico, e da Carlo Magno. 
847 Adalberto è Conte, Duca, e Marchefe di Tofcana. 

850 Lodovico II. è prefo da fuo Padre Lotario per compagno dell' 

Imperio . 

851 Lodovico Imperadore conferma alla Chiefa di Volterra due 

Mercati, o fiano Fiere, che le aveva conceflo Lotario fuo 
Padre, e di più gliene concede altre due. 

852 Ardingo Vefcovo di Firenze coftituifce per Monaftero di Don- 

ne la Badiola di Sant' Andrea , dietro al Mercato vecchio , 
ove la prima Badefla fu Rodoborga figliuola del Conte 
Wopoldo . 

853 II Duca Adalberto per ordine dell' Imperadore infieme con 

Giovanni Vefcovo di Pifa , e Guarberto Meflb dell' Impe- 
radore procura , che fi reftituifcano certi beni a Geremia 
Vefcovo di Lucca . 

854 Lotario conferma i Privilegi al Monaftero Amiatino. 

855 Lodovico II. che fino dall 844. era fiato prefo dal Padre per 

compagno dell'Imperio fuccede a Lotario. 
858 II Conte Ildebrando amminiftra giuftizia in Lucca. 
$60 Lodovico II. Imperadore conferma tutti i privilegi conceffi da* 

fuoi Maggiori alla Chiefa di Volterra , e fe la prende fotto 
^ la fua protezione , e le concede varie immunità . 
86} Guido è Marchefe di Tofcana. 
$65 11 Conte Winigifo amminiftra Giuftizia in Lucca. 
266 II Conte Adalberto figliuolo del Conte Bonifazio amminiftra 

giuftizia in Lucca. Wi- 



i 4 STORIA CRONOLOGICA 
8#7 Winigifo è Conte di Siena. 

Sóg II Marchefe Adalberto riceve in Tofcana Lotario Re di Lo- 

taringia . 

870 II Marchefe Adalberto concede alcune permute di beni. 

871 Adalberto Marchefe di Tofcana dona la decima de' fuoi beni 

alla Cattedrale di San Martino di Lucca, ratificando Berta 
• una tal donazione , e nomina precifamente le Corti , che 
fono Lucca , Brancore , la Garfagnana , e San Genelìo . 

872 Lodovico IL Imperadore cofìituilce per fuoi Legati i Vefcovi 

di Piftoja, di Firenze, e di Pifa, il Conte, e il Marchefe 
Adalberto , e il Conte Ildebrando , affinchè infame con 
Ubaldo fuo fedele , fattane perquifizione , fia reflituito alla 
Chiefa di Lucca, ciocché le era fiato tolto, ed occupato. 

873 Adalberto ancora continua ad elfere Marchefe di Tofcana. 
S76 Lodovico IL concede dei privilegi alla Chiefa Aretina. Muore 

.in queft' anno , e gli fuccede Carlo Calvo fratello di Lo- 
S tario . 

8-77 Muore Carlo Calvo , e gli fuccede Lodovico Balbo fuo fi- 
gliuolo. 

878 Adalberto Marchefe di Tofcana favorifce Carlo Manno Re 
d' Italia . Quello Carlo Manno fa rendere alla Chiefa di 
San Martino di Lucca le Chiefe dei Santi Vincenzio, e Sil- 
veftro,che da un pezzo ingiuftamente erano fiate ufurpate. 

881 Carlo il Graffo cugino del Balbo fuccede all' Imperio. Adal- 
berto Marchefe di Tofcana dà la permifììone,che fi facciano 
alcune permute di beni di alcuni Ecclefiaftici . Finifce l'Im- 
perio de' Franchi, avendo durato intorno a cent'anni. 

88i Euendo Carlo Groflb fenza figliuoli , Berengario Duca del 
Friuli , e di Verona , e Guido Duca di Spoleto parenti di 
Carlo Groiro s' accordano fra di loro di occupare i Regni 
di Francia , e d' Italia , come avevano già penfato i Conti 
Tufcolani a tempo di Papa Giovanni ; efìendochè l'Italia era 
troppo fottopofia ai furori de' Saraceni , e troppo fi dove- 
vano afpettare gli ajuti degP Imperadori Franzefi per cac- 
ciargli . In fatti morto Carlo a' tempi di Stefano Sefto , Be- 
rengario (non glie ne contrattando il Pontefice) fi pofe ad 
occupare il Regno d' Italia , e Guido il Regno di Francia ; 
dove trovandoci molte difficultà fi ritirò dall' Imprefa , e 
con miglior forte fi pofe a contendere con Berengario di 
quello d'Italia. 

884 Adalberto figliuolo del Conte Bonifazio , ftando in Lucca dona 

delle 
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delle pofleflìoni al Monaflero d'Aulla nella Lunigiana. 
887 II Marchefe Adalberto figliuolo d'Adalberto è molto ricco in 
Italia , eflendo flato favorito molto dai Franzefi . 

889 Guido Re della Tofcana , alle preghiere di Adalberto Mar- 

chefe della Tofcana dona , e conferma molti beni dati già 
alla Chiela di Fiefole. 

890 L' Imperio è, dalle mani de' Franzefi , trafportato affatto nei 

Principi Italiani. 

891 Guido Duca di Spoleto è coronato Imperadore da Papa Ste- 

fano . 

892 Idemberta Badeffa della Badiuola di Sant' Andrea , è confer- 

mata da Andrea Vefcovo di Firenze. 

893 Guido muore , e fubentra nelle ragioni del Padre , Lamberto 

iuo figliuolo. 

— 894 Lamberto è incoronato Imperadore da Papa Formofo . Grafulfo 
Vefcovo di Firenze, fucceduto ad Andrea, a preghi d'Agel- 
truda madre dell' Imperador Lamberto , riceve in dono un 
campo, che fi chiamò poi il campo del Re. Adelberto Mar- 
chele di Lucca, e di Tofcana mollo dall'ambizione di Berta 
fua moglie, che lo animava a farfi Imperadore d'Italia vuol' 
ammazzare Lamberto , ed è elfo da Lamberto fatto prigio- 
ne . Nel tempo che Lamberto penfa di gaiìigare Adelberto, 
fu uccifo a tradimento da Ugo figliuolo del Conte di Mi- 
lano , vendicandofi della morte del Conte Mangifredo fuo 
Padre, già fatto uccidere da Adelberto. 
895 Berengario , che era a tutti fopravifluto , libera il Marchefe 
Adelberto , per averlo favorevole a' fuoi difegni . Prende il 
Regno d'Italia. I Franzefi jfe non in fatti , almeno in nome, 
per non perdere il loro paflato ufo, creano un Imperadore, 
che fu Arnolfo pronipote di Carlo Magno della ftirpe de' 
Carolinghi, ed è incoronato quell'anno da Papa Formofo, 
eflendo palfato in Italia col fuo efercito; una parte del 
quale fcendendo l'Appennino , venne da Bologna in Firenze . 
Sgó Arnolfo Imperadore concede varj privilegi al Monaftero d'A- 
miate, e ratifica tutti quelli altri concedi da' fuoi maggiori. 

897 Adalberto Marchefe di Tofcana , infieme con Amadeo Conte 

del Palazzo, amminifìra gin/tizia in Firenze. 

898 Lamberto Imperadore dona certi poderi lì tua ti intorno a Fi- 

renze a Gnfulfo Vefcovo di Firenze; e conferma i privilegi 
dati da' fuoi anteceflori al Vefcovo d'Arezzo. 

899 Lamberto Impcradoje muore. Berengario, che ancora viveva 

rin- 
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- rinnova , e conferma una donazione fatta dall' Impcrador 
Lamberto al Vefcovo di Firenze . Adalberto Mirchefe di 
Tofcana prefta il fuo allentò , affinchè li facciano in Lucca 
alcune permute di beni degli Eccleiiaftici . I Principi Ita- 
liani nemici di Berengario , ed invidio!! fra di loro fi ibi- 
levano , e chiamano Lodovico figliuolo di Belone Re di 
Provenza . Lodovico viene in Italia , ed è da Berengario , 
e dal Marchefe di Tofcana Adalberto, vinto, e racchiufo, 
e poco men che fatto prigione . Ricorre a Berengario , acciò 

10 lafci tornar l'alvo a cafa , promettendo di non prender 
mai le armi contra di lui, e di favorirlo l'empre contra i luoi 
nemici, e Berengario l' accontante . 

900 I Conti di Tufcolo uniti con Papa Benedetto II II. loro crea- 
tura , con altri Principi Italiani ; e collo ftello Adelberto 
Marchefe di Tofcana, a petizione della Ma rchefana fua mo- 
glie femmina vana, e leggiera chiamata Berta, richiamano 
Lodovico in Italia per ifpogliar Berengario. Berengario con- 
ferma i privilegi conceifi alla Chiefa di Luni da Carlo Ma- 
gno, e dagli altri Imperadori. 

t)ci Lodovico di Provenza con tanti ajuti de' Principi Italiani, ne- 
mici al folito di se medelimi ,fcaccia Berengario del Regno, 
che con tanta virtù aveva tenuto per lo fpazio di i}. anni, 
e fi fa Imperadore . Berengario fugge, e fi ritira in Baviera. 
Conferma 1 privilegi conceifi da' luoi maggiori alla Chiefa 
d'Arezzo, 

^02 Lodovico di Provenza divenuto poflelTore di tutta Italia, fi fa 
incoronare a Roma da Papa Benedetto II II. Va a Lucca, 
ed è ricevuto dal Marchele Adelberto con tutta la funtuo- 
fità,e magnificenza. Egli forprelò dalla magnificenza delle 
tavole, dagli addobbi Reali del Palazzo, e da tante delizie, 
di cui abbondava il Marchefe , rivoltoli a' fuoi dilfe , che 
non Marchefe, ma Re poteva Adelberto chiamarli . Di lì 
in poi Berta ricevendo in mala parte quelle parole , perfuade 

11 marito , che Lodovico avrebbe un dì alpi rato a quelle 
ricchezze , e l'aliena da lui . Berengario ciò fapendo viene 
di Baviera con fomma celerità , e giunge a Verona , dove 
era di frefeo venuto l' Imperadore , e lo fa prigioniero , nà 
lo priva di vita, ma lo rimanda in Provenza, avendogli pri- 
ma cavato il lume degli occhi. 

fO$ Per la poca pietà, e per la malvagità di quelli correnti tem- 
pi, i Pontefici fi perfeguitano fra di loro, cacciandoli l'uno 

coli* 
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coli' altro. Sergio ricorre al Marchefe Adelberto, e col fuo 
ajuto rimane nella dignità Pontificia. 

gio II Marchefe Adelberto permette in Lucca, che fi facciano al- 
cune permute di beni Ecclefiaftici. 

915 Berengario andando a Lucca , è ricevuto dal Marchefe Adel- 
berto con tutte le forte d'onore, e di magnificenza. 

917 Adelberto Marchefe di Tofcana muore, e fuccede Guido fuo 

figliuolo. Berta madre del Marchefe Guido nudrendo nell'ani- 
mo la l'olita ambizione di farfi Re d' Italia , infidia,infieme 
col Marito, la vita a Berengario. A vvedutofi quelli del loro 
reo animo gli prende, e gli manda prigioni in Mantova. 

918 Berengario proccura di porre la Tofcana lotto il fuo Imperio: 

Ma i Tolcani fedeli ai loro Signori fi difendono, e fendono 
vana ogni opera di Berengario. 

919 Berengario non profittando niente fopra i Tofcani , operando 

da accorto , e da faggio , dona non folo la libertà ai Mar- 
cheli di Tofcana, ma gli rimette ancJie in iftato; null'altro 
da loro chiedendo, fe non che li ricordaflero del benefizio, 
che aveva lor fatto , quando flava in lui di fargli mifcra- 
mente morire. 

920 Berta placata da un atto sì generofo di Berengario , attende a 

dar moglie al figliuolo , e gli fa prendere Marozia vedova 
del Marchefe Alberico , e figliuola d'Alberto Marchefe d' 
Jurea . 

923 Berengario muore, e afpira all'Imperio Ridolfo. 

925 Berta moglie del Marchefe Adelberto muore. 

gzó Ridolfo è cacciato dal Regno d' Italia da Ugo Conte di Pro. 
venza per opera di Ermengarda forella del Marchefe Guido, 
e rimala vedova d' Adelberto Marchefe d' Jurea, (limata fem- 
mina malvagia al par della madre, mentre fottoponeva il 
fuo corpo a chiunque, da cui ne potette fperare potenza, e 
ricchezza . 

.927 Mirozia moglie del Mirchefe Gaido di Tofcana infliga il 
marito ad uccidere Papa Giovanni X. per porre neUa Sede 
Pontificale un fuo figliuolo , che fu Giovanni XI. che fe 
l'era acquiftato non dal marito, nè da Papa Sergio, come 
hanno pretefo alcuni , ma da altri fuoi amatori . Ugo Re 
d'Italia alle preghiere di Alda fua moglie, concede a Te- 
grino fuo Compare la facoltà di ri tenere, e permutare i beni 
del Monalìero di Fontana-Taone , fecondo la mente del Fon- 
datore, e la regola del predetto Monaftero. 

C Guido 
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928 Guido eflendo colla moglie Marozia in Roma, compifcono il 

lor difegno , facendo prima ammazzare Pietro fratello del 
Papa fugli occhi fteili del Pontefice nel Palazzo Laterano, 
e poi ponendo in carcere Papa Giovanni medelimo , che di 
lì a non molto tempo, mettendogli un piumaccio in l'ulla 
bocca, lo foflògarono. 

929 Guido muore in Lucca, e Lamberto fuo fratello fuccede, non 

avendo Guido da Marozia avuto punti figliuoli. Quefto Lam- 
berto era fratello uterino del Re Ugo,efTendo ambedue fi- 
gliuoli di Berta; ma non però nati ambedue dal Marchefe Adel- 
berto. Quefto Lamberto era di forze corporali, e di vigor 
d'animo sì agguerrito, che incuteva timore ad ognuno ran- 
che allo ftello fuo fratello Ugo. Pigliò Marozia fua cognata 



non lochiamalfe più per fratello . Nacquero perciò gravi di- 
feordie fra amendue, (icchè fi sfidarono ambedue a batterfi . 
Ugo accettò la disfida, c mandò a batterfi in luogo fuoTe- 
doino, che era fimilillimo ad Ugo, e battendovi, reftò Te- 
doino uccifo da Lamberto : non lenza gran vituperio di 
Ugo, il quale volendoli ricattare col fratello, tanto fece, 
che l'ebbe nelle mani, e lo privò del lume degli occhi , e 
del Marchelato di Tolcana , palTando in tal guifa il Mar- 
chefato di Tolcana nei Provenzali . 
930 Ugo Re d'Italia dona alla Chiela di Volterra i! monre del- 
la Torre. Bofone fratello di Ugo è dichiarato Re di To- 
fcana . 

935 Bofone è tirato daWilla fua Donna nata del Sangue di Bor- 
gogna all'ultimo precipizio: perchè mofla anch' eflà dall' am- 
bizione di farli Regina d' Italia , muove il marito contra 
Ugo , il quale di ciò avvedutoli rattiene l'uno , e l'altra, 
e fpogliata la Donna di tutte le fue grandi ricchezze, in Bor- 
gogna la rimanda, guardando in carcere Bofone . In queft' 
anno prima della fua carcerazione Bofone prefta in Lucca 
il fuo alfenfo per fare alcune permute di beni Ecclefiaftici. 

93$ Ugo dà il Marchelato di Tofcana a Umberto fuo figliuolo natu- 
rale nato da Vandelmonda femmina nobililTima ; e accomu- 
naci Regno d' Italia con Lotario fuo figliuolo legittimo. 

938 II Re Lotario dona ad Adelaide figliuola del Re Reculfo fua 
Spofa a titolo di dote cinque Corti di fua giuri fdizione , e 
con elle l'Abazia di Serto, o fia di Bientina,nel Contado 
Lucchefe ; V Abazia di Sant' Antonio nel Contado Sanele ; 



per moglie, di che ol 
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e l'Abazia di San Salvadore nel Monte Amiate. 

939 Ugo L e Lotario II. ambedue Re d' Italia donano , c 
confermano tutti i beni , e ragioni , c la Chiefa di Santa 
Maria in Monte Giovio al Monaftero di Santa Maria , e 
Lucilla fituata nel Territorio Aretino , e prendono il Mo- 
naftero fuddetto fotto la loro protezione. ^ 

^41 II Marchefe Umberto, Conte del Palazzo, jufdicente in Pifa, 
infieme con Adelardo Vefcovo di Volterra , e Adelberto 
Vefcovo di Luni inveftifce Corrado Vefcovo di Lucca di 
ogni dritto nella Pieve di Santa Maria, e di San Stefano, e 
di Sant' Ipolito, e Giovanni nel luogo Decimo, e nel Vil- 
laggio, e Terra nel luogo Serto ( cioè Bientina) e dell'Ora- 
torio, che vien detto S. Maria a Monte. 

941 II fuddetto Marchefe Umberto jufdicente di Lacca decreta a 
favore del Vefcovo di Lucca alcune cafe,ed altre poUèiììo- 
ni finiate in Pifa , e nel Territorio Pifano nell' anno XV. 
del Re Ugo, e anno X. di Lotario, Indizione XIV. 

943 Ranieri Diacono, e Guido fuo fratello, ambedue figliuoli del 

Conte Tigrino dotano di varie poftèffioni la Chiefa di San 
Zenone , e Ruffino . Ugo , e Lotario Re ftando in Pavia, 
confermano al Conte Bernardo , e di più anche concedono 
la Chiefa di San Salvadore con tutti i fuoi beni . 

944 Umberto Marchefe di Tofcana,vien nominato in uno frumen- 

to di fondazione , e di donazione della Chiefa di Cailel 
San Severino fatta dal Vefcovo di Camerino nella fua Dio- 
cefi. 

945 In quello anno fi trova efibre chiamata Marchefana, e Signo- 

ra di Tofcana Ildegarde moglie di Atone Conte di Parma, 
e di Canofsa, da cui fi pretende, che i di lei pofteri , fino 
alla Conteflà Matilde , erediiaflero il Ducato di Tofcana. 

949 Berengario II. divenuto Re d'Italia, e Willa fua moglie, go- 

vernano l'Italia con poco gufto degl'Italiani. 

950 II Re Berengario dà alcuni beni alla Chiefa Fiorentina. 
960 1 Principi Italiani uniti con Papa XII. chiamano in Italia Ot- 
tone Re di Germania. 

9<5i Berengario II. e Adalberto I. Re alle preghiere di Ugo Mar- 
chele di Tofcana, chiamato da loro, Afy/ro dilettiamo Fe- 
rirle , invertirono di certo Territorio , e di alcuni poderi 
Martino Abate del Monaftero Vangadicefe. 

<)6z Scende Ottone in Italia, ed è onorificamente ricevuto da' Fio- 
rentini, e da'Lucchefi. Dipoi palfa a Roma, dove fu coro- 
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nato Imperadore . Dona a Firenze per Imperiai privilegia 
infino alle lei miglia di contado. Il Vefcovo di Firenze fi 
chiamava Sichelmo. Il medelìmo Ottone palla a Pi fa ,6 vi 
lafcia fette Famiglie nobili, e furono Calamatta, Ripafrat- 
ta , Orlandi , Gatani , Gufmari , Viftonti , e Duodi . 

96% Ottone I. conferma alla Chiefa di Luni tutti i privilegj con- 
certi alla medelima da'fuoi maggiori, e ne aggiunge de' nuo- 
vi , con altre immunità . 

g6± Ottone I. priva del Regno d'Italia Berengario li. e Adalberto 
fuo Figliuolo, e conduce Berengario in Baviera, ellendo fla- 
to tutto il mefe d' Agofto in Tofcana , e alcuni altri gior- 
ni in Pifa , e avendo prefo fotto la fua protezione il Mo- 
naftero di San Salvadore nel Monte Amiate. 

96$ Umberto Marchefe di Tofcana , e Conte Palatino , è Jufdi- 
cente in Pavia. 

g6y Ottone I. viene in quell'anno in Tofcana del mefe di Otto- 
bre , e inveftifee di feudi varie Famiglie, che fc gli erano 
meritati. Fra quelli dà Modigliana a' Conti Guidi . Umber- 
to Marchefe di Tofcana nel Territorio di Volterra, e pro- 
priamente al Monte Vultrajo in Cala del Vefcovo Petrone 
amminiftra la giuftizia in prefenza dell'ideilo Imperadore. 
Un certo Adanaldo vende a Guilla moglie del Marchefe 
Umberto una pollertìone (ìtuata nel Territorio Fiorentino. 

96S A richieda di Ottone fuo Padre, è incoronato da Papa G10- 
vanniXHl. Ottone fuo figliuolo, ed è chiamato Ottone 11. 

969 Umberto Marchefe di Tofcana muore , e luccede Ugo fuo fi- 

gliuolo, il quale fu un Principe virtuolìflimo. 

970 Ugo figliuolo d'Umberto Marchefe di Tofcana fa giuftizia in 

Lucca . Nel mefe di Giugno fece una donazione di certi 
Cartelli, e beni al Monaftero di Marturo. 

971 II Duca Ugo, e Marchefe Ugo comprò da Guinizzone figliuo- 

lo di Guido un Cartello con certi altri beni . 
973 In quell'anno morì Ottone I. e fucceflè nell'Imperio il fuo fi- 
gliuolo Ottone II. già incoronato l'anno 968. Nooilitò mol- 
to Firenze, perchè molti Baroni, che feco condulie venne- 
ro a Aanziare nella noftra Città. Fra quelli furono gli Uber- 
ti,ed i Lamberti, che più torto efler Tedefchi, che Longo- 
bardi indica il loro nome. Quello fecolo fu infelici (fimo ai- 
la Chiefa di Dio a cagione de' medetlmi Pontefici . Nell'Im- 
perio di Ottone L perdette Firenze il Corpo di San Minia- 
to , il quale fu dall' Imperadore permeiTo a Teodorico Ve- 
fcovo 
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fcovo di Metz, ed egli fé lo portò in Germania. Il Mar- 
chefe Lamberto figliuolo del Mirchefe Ildebrando vende al- 
cune Cartella iituate in Tofcana. 

979 Ottone IL comanda, che dal Marchefe Ottoberto, Conte di 
Palazzo, fi promulghi la fentenza contra un certo Valcherio, 
in favore dell'Abate di Santa Flora d'Arezzo , nel tempo 
che l'Imperadore riledeva vicino al Monte Vultrajo, nel Ter- 
ritorio di Volterra. 

981 Ottone richiama le lue truppe anche dalla Tofcana. Confer- 
ma al Vefcovo di Luni i privilegi, e immunità', e fpecial- 
mente ratifica la fentenza promulgata alla prelenza di Car- 
lo Magno, e degli Ambafciatori del Pontefice, contra Gun- 
nebaldo Abate di Bobbio , in favore della Chiefa di Luni . 

983 Muore Ottone li. in Roma, e (accedette a lui Ottone III. il 

di cui Vicario in Italia Marchefe Ugo, fa la fua reiidenza 
in Firenze ; elfendochè l' Imperadore portò molto affetto , e 
favorì alTai i Fiorentini . In quelli tempi Guilla madre del 
Marchefe Ugo edifica la nobile, e famola Badia di Firenze, 
ellèndo Mata fondata quafi in quelli medelimi anni la Badia 
di San Salvadore a Settimo da un certo Cónte Lottieri. 

984 Ottone concede la fua protezione ai Canonici della Chiefa 

Aretina, ed ai loro beni. Ratifica le donazioni fatte da Za- 
nobi Vefcovo di Fielole . Dona in perpetuo alla Chiefa di 
Fieiòle l'Abazia di San Salvadorc in Lagna porta nel ter- 
ritorio di Piiloja. 

985 II Marchefe Ugo nell' eflère a Lucca manda dei Meffi per 

permutare i beni del Vefcovado. 
98^ Il Marchefe Otberto lafcia quattro Pievi libere al Vefcovo di 
Luni . Il Marchefe Ugo edifica, e dota il Monallero di San 
Michele di Cartel Marturo , avendogli date molte poilef- 
fioni . 

988 II Conte Adimaro Figliuolo del Duca, e Marchefe Bonifazio, 

conferma al Monaftero di Settimo, porto nel Territorio Fio- 
rentino i beni, e le Chiefe donategli da fuo Padre. 

989 La Contelfa Willa compra da Adanaldo Fiorentino ( che era 

chiamato anche Amizone ) un terreno , e una certa cala 
porta nel diftretto Fiorentino. Ermingarda vedova del Mar- 
chefe Lamberto o compra, o aliena certi Cartelli, Villaggi, 
e Territorj , e l'ifteilb Monafterio di Monteverde , e altre 
Chiefe . 

990 Ottone III. prende fotto la fua protezione il Monartero de' 

Santi 
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S.inti Apoftoli Jacopo, e Filippo, e di San Ponziano Mar- 
tire di Lucca edificato da Jacopo Diacono , e riflaurato 
dalla Cornelia Guilla , confermandogli tutu i fuoi beni , e 
concedendogli dei privilegj. 

993 La Cornelia Guilla, ioggiornando in Pifa, dona al Monaflero 

di Santa Maria di Firenze, da lei edificato alcuni villaggi, 
e terre. 

994 Ugo Marchefe di Tofcana dona dei beni alla Badia di Fi- 

renze . 

995 In quell'anno fiorì San Poggio Vefcovo di Firenze, da' fanti 

collumi del quale commoiii i Conti Bernardo , Rinieri , e 
Guaiiredi , e la Conteiia Guilla moglie d' un lor cugino, 
donarono alla Cattedrale Fiorentina molti beni podi nella 
Città, e Contado di Siena. 11 Conte Ugo di lafcivo,e mon- 
dano che era , diventa temperato , e lavio : ciò attribuen- 
doli ad una vifione avuta dal Conte a Buonfollazzo, men- 
tre era a caccia . Imperciocché fi dice , che trovandofi in 
uno di que' bofehi fmarrito da' fuoi , gli pareflè capitare ad 
una fabbrica , dove fi lavorava il ferro, e dove erano a tra- 
vagliare uomini di terribili Aimo afpetto,che non altrimenti 
ferro gettavano nella fornace , ma uomini : ficchè doman- 
dando loro il Conte, che cofa era quella , che elfi facevano, 
gli fu rifpofto,<he cruciavano le anime dannate, e che un 
giorno avrebbero fatto il fimile di lui , fe non fi emendava. 
Benché la refidenza de'Marchefi di Tofcana fofle in Lucca, 
pure gran parte del tempo, in cui ville , abitò in Firenze, 
quale beneficò molto , e vi creò molti Cavalieri , i quali 
furono della famiglia de'Giandonati, Pulci, Nerli, Ganga- 
landi , e della Bella , e perciò coflumarono tutti di portare 
nelle loro divife le sbarre, arme del Conte Ugo , benché 
con diverfe intrafTegne . Il Marchefe Ugo dando in Lucca, 
dona alla Badia di Firenze il Caflello di Luco, e la Chiefa 
di San Clemente. NelFettere in Murta , Territorio di Soa- 
na , dona certi beni , e Chiefe fituate nella Campagna di 
Chiufi al Monaflero di San Salvadore di Monte Amiate. 

996 Ottone alle preghiere del Conte Ugo conferma al Monaflero 

di Bientina la donazione fatta dallo flelio Conte del Ca- 
rtello della Verruca , fituato nel Lucchefe , e a favore del 
Monaflero di Santa Flora d'Arezzo conferma le ragioni, e 
altri beni , e la Chiefa flefla di S. Maria in Monte Jonio. 
Il Marchefe Ugo dona alla Badia di Firenze , la terra , e 

col- 
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collina del Monte , e il Borgo , e la Chiefa'di San Mar- 
tino i 

997 II Marchefe Ugo, e Gualdrada fua forella foggiornano in Pifa. 

Ottone III. alle preghiere del Marchefe Ugo conferma alla 
Badia di San Gennaro , di Campoleone , vicino ad Arezzo, 
fondata da Giuditta moglie di Ugo, alcuni Cartelli , e la 
Corte , e Lago Trafìmeno. 

998 Ottone accorda la fua protezione alla Chiefa di San Salvatore, 

di San Donato, e di San Martino a Settimo, ficcome anche 
a' beni da ella Chiefa poflTeduti. Il Marchete Ugo figliuolo 
d'Uberto dona molti beni a Bonolio Abate di S. Michele 
nel Colle di Marturo , o fia Poggibonlì . Il Marchefe fud- 
detto compra da Gherardo Fiorentino certe cafe nella Pieve 
di San Piero in Bullòlo nel Contado Fiorentino , ficcarne 
altre cafe vicino alla Chiefa di S. Maria nel luogo detto 
Cobariano , e Montajone. Si trova, che elideva in Firenze 
un certo Lottieri Cavaliere, da cui immediatamente difen- 
dono i Lotteringhi della Stufa. 

999 Ottone III. conferma al Monartero di S.Jacopo , e Filippo, • 

ora detto di San Ponziano, tutti i Cuoi beni, e ragioni ; e 
manda il Conte Ugo per fuo Ambafciadore a Papa Silve- 
ftro II. 

1000 Sigefrido è Principe di Lucca. 

1001 In quell'anno trovandoli Ottone III. in Roma fu da' Roma- 

ni , con cui ftava in difparere, accerchiato nel proprio Pa- 
lazzo , dove farebbe flato uccilò , fe il Marchefe Ugo non 
gli avelie fatto fcampare la vita. Pertanto parti da Roma, 
e giunto a Paterno fe ne morì, non lenza folletto di ve- 
leno, datogli dalla moglie di Crefcenzio Confole Romano, 
che poco avanti era ftato fatto ammazzare da Ottone, per- 
chè aveva deporto Gregorio V. Santiflimo Pontefice, per in- 
trudere nella Cattedra di San Piero il Vefcovo di Piacen- 
za, non fenza fufpicione di lìmonia. Succede a Ottone III. 
Errico IL fuo cugino. Ottone, prima di mori re, con fermò 
al Monaftero Fiorentino di S. Maria tutte le donazioni fat- 
tegli dal Marchete Ugo , e gli diede di più certi privilegi, e 
immunità. 

1002 II Marchefe Ugo muore . Succede a lui Tedaldo figliuolo di 

Ottone, e nipote di Sigefrido. La Cornelia Ava,figlia del 
Conte Zenone edifica, e dota il Monartero di San Salva- 
dor dell' Ii'ola nel Territorio Sanefe. Ottone III. conferma 
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al Monaftero di Santa Maria, e di San Benedetto limato 
nelle Alpi, e propriamente nel luogo detto Plataglia alla 
falda di Montaguto, i beni, che gli aveva donato il Mar- 
chele Ugo, ed altri . 

1004 Arrigo II. conferma al Monaftero della Serena la donazione, 

e i beni concedutigli dal Conte Gherardo, e dalla Contef- 
fa Guilla fua moglie. Il Conte Lotario figliuolo del Con- 
te Cadolo di Borgo Nuovo di Fucecchio riftaura il Mona- 
fiero di Settimo. 

1005 Tedaldo Marchefe di Tofcana dà ajuto all' Imperadore Arrigo. 

1006 Ranieri Marchete di Tofcana è vilitato da San Romualdo . 

Gli Abati del Monaftero di Amiate , e di Sant' Antimo, 
con una Temenza data dall' Imperadore Arrigo, fono dichia- 
rati liberi di pagare le decime al Vefcovo di Chiufi. 

1007 Tedaldo Marchefe di Tofcana muore, e fuccede nel Marche- 

fato di Tolcana Bonifazio figliuolo d'Alberto. Si trovano 
dei Diplomi del medclimo anche nel 1009. (1) 

1009 Adalberto figliuolo d'Obertg è Marchefe di Tofcana; 'di cui 

trovanli de' Diplomi anche nel ioti. Bonifazio è Duca, c 
in lì e me Marchele di Tolcana . Così li trova in uno ftru- 
inento fatto nel palazzo di S.Giovanni, il quale elifte nel 
1' Archivio di l'allignano . Il Marchefe Bonifazio figliuolo 
del Conte Alberto dona alcuni beni alla Badia di Firenze . 
Il Conte Guglielmo dona al Monaftero di Paifignano alcu- 
ni beni peli' anima del Marchele Ugo. 

1010 Bonifazio fratello del Marchefe Ugo muore, e incomincia a 

regnare Bonifazio, Padre della Cornelia Matilde, 
iouln quell'anno vedendo i Fiorentini di non poter crefeere in 
potenza, e dilatare il lor dominio , fe non lottomettevano 
la Città'di Fiefolc, e fe non fi levavano di fopra al capo 
quella Fortezza , penlarono di forprenclerla . Che però la 
mattina di S.RomoIo, dove a Fielole foleva concorrere gran 
gente d'ogni luogo , mandarono in quella Città molti giovani, 
k-guiti da varj armati per forprendere la Porta . Intanto in- 
comi n- 

(0 Siccome il J\JarcJcfe Uro morì in Pijìoja fona figliuoli il di 22. Dicem- 
bre icotf. , come molti vogliono : ma ci puh cjfcrc crrovc nella Cronolorja, 
come h niofirano diverfi Diplomi : cos'i credo , che molti in un tempo 
ajpiraffero al Marche fato della Tofcana, e Perciò fi trovano più Mar- 
che fi : /eppure non vopjiam dire , che fi dividere la Tofcana in più M.n- 
ihefati , almeno in ijuejli primi tempi dopo la morte di Ugo. 
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cominciarono i Fiorentini a fare sfilare il loro efercito:Io 
che non fi poteva penfare mai dai Fiefolani , i quali l'appo- 
nevano , che in quel 1 anno folle la loro felli onorata di Popolo 
più del folito . I Giovani efeguirono felicemente il difegno 
de'Fiorentini, e prefa la Porta, corfero la Terra, e la prefe- 
ro . I Fiefolani fi ritirarono nella Rocca , e coloro, i quali 
non ebbero tempo di farlo, ai Fiorentini fi arrefero . I Fio- 
rentini fenza guardar la Rocca demolirono la Città , lafcian- 
do in piedi la Cattedrale, e ordinando, che tutti que'Fie- 
folani, i quali follerò voluti venire ad abitare in Firenze, 
lo potenzerò fare : e in tal maniera fu prefa Fiefole , e fi ac- 
comunarono i Fiorentini , e i Fiefolani , i quali recarono 
abairotutte le loro ricchezze, e cofe più preziole , e tutti gli 
ornamenti loro, fra i quali il Carroccio di marmo, il quale 
per memoria pofero dirimpetto a San Piero Scheraggio, ef- 
fendo certo aver Firenze fatta quefta im prefa da se mede fi ma, 
comecché fembra,che foffe in lua libertà, nè foggetta ad al- 
trui imperio, e che avefTe fcoffo il giogo di fervitù, come 
Pifa, Lucca, e Siena, fervendoli dell' occafione, perchè era- 
no in difcordia Arrigo II. Iraperadore , ed Arduino Mar- 
chefe d' Juvrea , contendendo ambedue dell'Imperio d'Italia. 

loia Arrigo II. conferma la donazione de' beni fatta dal Marchefe 
Bonifazio al Monaftero di Santa Maria di Firenze ; e fa 
certa donazione a San Romualdo d' alcuni beni fituati in 
Biforco nell' Appennino . 

1013 In queft' anno per opera del Santo Vefcovo di Firenze Ilde- 
brando fu rifatta la Bafilica di S. Miniato al Monte , ado- 
prandofi varj marmi , e mufaici cavati da Fiefole nel fuo 
rifacimento . Molti Autori attribuirono quella fattura al 
Santo Iraperadore Arrigo , e alla lua Santa Conforte Cu- 
negunda , i quali viffero in perpetua virginità , e furono 
T ornamento di quello fecolo . I Fiorentini , e i Fiefolani 
s' afluefanno a vivere infieme , ed a tutti i Fiefolani venuti 
ad abitare in Firenze, fi concede, che godano de'medefìmi 
onori, e gradi della Città, e per moftrare maggior unione 
fi decreta , che delle due infegne di Firenze , e di Fiefole 
fe ne faccia una fola , togliendo i Fiorentini allo feudo loro 
vermiglio il giglio bianco ; ed i Fiefolani al loro bianco la 
luna celefle, talché fi vedeffè in un folo feudo partito per 
mezzo dal lato deliro il Campo rollo de' Fiorentini , e dal 
finifiro il bianco de' Fiefolani . 

D Enri» 
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1014 Arrigo concede dei privilegi al Monaflero di San Piero in 

Monte Verde; e dà la Tua protezione al Monaflero di San 
Salvadore,e Santa Giullina di Lucca, e concede al Vefcovo 
d'Arezzo il mero , e miflo Imperio Copra alcune Cartella, 
Villaggi, e altri luoghi, 

1015 Arrigo Imperadore conferma al Monaflero di Fontana Taone, 

e a Giovanni Abate del medelìmo, ed a'fuoi Monaci i beni, 
che gli erano (lati dati dal Marchefe Bonifazio, e ne dona 
degli altri , e punifee i perturbatori di eilo Monaflero : e 
prende in protezione la Chiefa di Volterra. 

1016 Ranieri Prendente di Tofcana concede dei privilegi alla Chie- 

fa d'Arezzo. 

10 17 II Conte Guido figliuolo del Conte Tegrino dà alcuni beni 

alla Chiefa di San Fedele di Strumo in quel d'Arezzo a 
favore dei Benedettini , i quali aveva qui pollo il Conte 
Tegrino fuo Padre . 

10 18 I Fiorentini coflituifcono il lor Configlio; che vogliono, che 

fi chiami Senato ; di cent' uomini de' migliori della Città 
fenza guardare, fe fiano Fiorentini , 0 Fiefolani , del qual 
Senato fecondo l'ufo dell'antica Roma, ogni anno fi dove- 
vano fcegliere due Capi, e quelli dovevano chiamarfi Con- 
foli. 

1019 Firenze eflèndo montata in nobiltà , concede ad Arrigo molti 

Cavalieri della Città per tenergli compagnia , e per appa- 
rare l'arte militare per fervirfene ne' loro bifogni: e quelli 
furono Buonaguifa della Preda , Cerretino Bildomini , un 
Caligai, un Èlilei, due Uberti,due altri Galigai,uno dell' 
Arca, tre Figiovanni, ed un Lamberti, che già erano Ca- 
valieri ; e Alderigo Fifanti , Turno Infangati , e Dazio 
Corbizzi fatti Cavalieri da Arrigo. 

1022 Arrigo IL conferma al Monaflero di Santa Flora , e Lucilla 

in quel d'Arezzo i beni, che gli aveva donato, e lo riceve 
l'otto la fua protezione. 

1023 Arrigo II. prende per fuo compagno all'Imperio Corrado Duca 

di Franconia. 

1024 Arrigo II. fa coronare in Roma Corrado da Papa Giovan- 

ni XII. 

1025 Arrigo II. muore, e gli fuccede Corrado II. Duca di Fran- 

conia. 

1025 Corrado II. è ricevuto con grand' onore da Ranieri Marchefe 
di Tofcana . Elfendo in Lucca confermò la donazione fatta 

dal 
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dal Marchefe Bonifazio al Monafìero di Fontana Taone. 
Volentieri foggiornò in Firenze, dove fece varj altri Cavalie- 
ri di fua propria mano . Gisla moglie del Conte Tegrino 
dona il Villaggio di Tannona alla Chiefa di San Fedele. Il 
fuddetto Imperador Corrado dona varj Cartelli, e pofleflio- 
ni al Monalìero di San Gennaro di Campoleone. 

1027 In quelli tempi i Pilani fono molto potenti, comecché pofle- 
devano la Sardegna. Corrado II. donò di nuovo alla Chiefa 
di Fiefole il Monafìero Linefe fituato in quel di Pifìoja. 
Confermò la donazione fatta da Bernardo Benzo alla Chiefa 
di San Michele di Lucca , e confermò pure al medefimo 
Monafìero tutti que beni , che poflèdeva : e prefe ia prote- 
zione il Monafìero di S. Ponziano di Lucca , e confermò un 
altra volta i beni, che poflèdeva il Monaltero di San Gen- 
naro di Campoleone. 

102S Corrado conferma alla Chiefa di Luni l'Abazia di Brumiada, 
e i Beni , che poflèdeva . In quello tempo un certo Guido 
d'Arezzo per via di fei lettere , ovvero fillabe, ritrova un 
nuovo metodo d'infegnare facilmente la Mufica . 

1020 I Pifani prendono Cartagine, e conducono il loro Re in Ro- 
ma : il quale facendofi Crifìiano , i Pilani con un atto di 
Angolare magnanimità lo lafciano ritornare libero , e falvo 
a cafa fua. Il Conte Guido dona alla Chiefa di San Fedel 
di Strumi le Corti di Vada, e di Feta. 

1030 Corrado li. conferma i beni, e ragioni, che aveva il Mona- 
lìero di Badia di Firenze , e lo dichiara Monafterio Impe- 
riale, e Reale. 

1034 Bjnifazio figliuolo di Tedaldo è Marchefe di Tofcana. Cor- 
rado conferma le regole d'uno Spedale fatte da Pietro Abate 
del Monafìero Fiorentino . 

103^ Corrado dà moki beni, ed efenzioni al Monafìero d'Amiate. 

1037 Corrado IL Imperadore è ricevuto in Lucca dal Marchefe 
Bonifazio con grand' onore. Accorda la fua protezione alla 
Chiefa di Firenze, e a' di lei beni , liccome al Monafìero 
di PafCgnano,e conferma le donazioni fatte alla medefima 
alle preghiere dell' Imperadrice Gisla , e del Marchefe Bo- 
nifazio nofìro fedeli Aimo. Parimente conferma al Monafìero 
di S. Gio: Evangelica di Parma certo ufo , che aveva in 
una cella di Fontana Taone . Il medefimo Marchefe Bo- 
nifazio, che comandava in Firenze, Pifa, Lucca, e Pifìoja, 
e in altri luoghi , ofterifce in quelV anno alcuni beni alla 

D 2 Chie- 
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Chiefa di San Miniato . Il Vefcovo di Firenze Atto dona 
alla detta Badia di San Miniato il Cartello di Colleramora. 
Parimente a' luoi Canonici , che Vivevano collegialmente, 
dona il Cartello di San Piero in Bortolo. Tre fratelli della 
famiglia de* Ricalali da Panzano , detta allora de* Firidolfi 
edificano , e dotano magnificamente la Chiefa di San Lo- 
renzo a Coltibuono . Il Conte Guido figliuolo del Conte 
Ranieri fa donazione di molti beni alla Chiefa di Santa 
Maria di Volterra. 

1038 Corrado dà dei privilegi alle Chiefe di Lucca, e d'Arezzo.* 

11 Marchefe Bonifazio nel contado Fiorentino, e nel luogo 
detto Pocia approva, e conferma l'elezione fatta dell'Abate, 
e gli concede delle efenzioni ; e dona al Monaftero di Ba- 
dia di Firenze i beni , e le ragioni di Cantore Padrone di 
Maflaria, di Rufticello , e di Donate , i quali erano devo- 
luti al Fifco. 

1039 Corrado Imperadore Duca di Franconia muore, e fuccede 

Arrigo fuo figliuolo, che fu detto Arrigo IH. 

1040 Arrigo III. piglia folto la fua protezione il Monaftero di San 

Salvadore di Fontana Taone, e il Monaftero di San Pietro 
di Monte Verde. 

1043 II Conte Tegrino figliuolo del Conte Guido, fa certa dona- 
zione al Monaftero di Fontana Taone . 

1045 Nafcita della Contefla Matilde. 

104.7 Arrigo III. è coronato in Roma da Clemente II. il quale fi 
chiamava prima Suidigero Vefcovo di Bamberga , ed era 
flato fuo Cancelliere , e per opera fua era flato aifunto al 
Pontificato.il Duca, e il Marchefe Bonifazio invertire d'al- 
cune pofTeffioni Giovanni Vefcovo Lucano, falva la querela 
del Conte Guido . Arrigo III. conferma al Monaftero di 
San Gennaro tutti i dritti , e poflelfioni che aveva , e il 
funi le egli fa al Monaftero di Camaldoli. 

1048 Guglielmo figliuolo del Conte Lottieri , che fondò la Badia 
a Settimo, fa donazione alla medefima d'una Chiefa, e di 
parecchi effetti , e beni , che aveva nelle Alpi tra Firenze , 
e Bologna nel luogo detto ora corrottamente Stale . 

J049 Rolando figliuolo di Teutto diede in Firenze tutti i fuoi be- 
ni , perchè l'Oratorio di San Salvi fuori della Città fi faceffe 
Monaftero di San Benedetto. 

1050 II Re Berengario fa donazione d'alcuni beni alla Chiefa Fio- 
rentina . 

* Arri- 
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1051 Arrigo III. concede de' privilegi alla Badia di Sant'Antimo. 

In un privilegio elidente nell'Eremo di Camatdoli , fi trova 
Lottien , da cui difcendono i Marcheli Lotteringhi della Stufa . 

1052 Arrigo III. concede de' privilegi alla Chiefa d'Arezzo, e con- 

ferma quelli concerti da Carlo Magno , e imitando gli efem- 
pj de'fuoi Maggiori , dà ad Arezzo la facoltà di batter mo- 
nete. In quelV anno Bonifazio Marchete di Tolcana è am- 
mazzato a tradimento da due Banditi a colpi di faette in 
fulla riva dell' Ogtio in quel di Cremona. Succede a Boni- 
fazio il fuo picciolo figliuolo, detto pure Bonifazio. 

1053 Beatrice ellendo molto giovane , conolcendo,che per la pre- 

fervazione de'fuoi Stati, aveva bi fogno d'alcuno, che la di- 
fendere; e che per confervare i due fuoi figliuoli Bonifazio, 
e Matilde bi fogna va, che fi maritalle a qualcheduno di va- 
lore , prefe per marito Gottifredo Duca di Lorena , dalla 
barba lunga ch'egli avea, detu> il Barbato : il quale aveva 
già un figliuolo detto Gottifredo il Gobbo dalla mala ftia 
corporatura. Con quelli maritò Mitilde per eller egli d'al- 
tiflimo valore , alla fine di quefl' anno . Il Conte Ugo fi- 
gliuolo del Conte Ridolfo dà alcuni beni all'Abate Azzone, 
e al Monaftero di San Piero in Palatici , avendone di ciò 
1'iftrumento il prelente Conte Guido della Gherardelca. 

1054 Muore Leone IX. e a lui fuccede Vittore II. 

1055 Vittore II. celebra in Firenze un Concilio l'opra la riforma 

del Clero alla prefenza anche dell' Imperadore . L' Impera- 
dore Arrigo III. per bene dell'anima fua, e d'Agnefe fua 
moglie piglia in protezione il Monallero di San Salvi . Muo- 
re Bonifazio picciolo figliuolo di Beatrice, e fuccede Got- 
tifredo_fuo marito. Gottifredo con Beatrice forella dell'Im- 
peradore Arrigo, vanno in Germania a difcolparlì dalle ac- 
cufe loro date, fra le quali una era d'elferli rimaritata lenza 
licenza dell'Impero, e ritornano liberi. 

ios5 II Conte Guido figliuolo del Conte Guido fa donazione di 
certi beni alla Chiefa di San Salvadore. Arrigo III. muore 
in Sallonia, lafciando l'Imperio ad un fuo figliuolo di fette 
anni detto Arrigo II IL Vittore IL era pure in Germania, 
e fu prefente alla morte dell' Imperadore. 

3057 Vittore IL iorna in Italia. Pafla di Firenze, e fa Cardinale 
Federigo fratello del Duca Gottifredo , che era Monaco, 
ed era Abate di Monte Calino . Poco dopo muore in Fi- 
renze, ed è fepolto a grand' onore in Santa Reparata. Fe- 
deri- 
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derigo Cardinale parte di Monte Calino per venire a rin- 
graziare il Papa. Arrivato a Roma, vi giunge anche la no- 
vella della morte del Pontefice . Partati lei giorni dopo la 
morte di Vittore , fu prefo a forza , e fu portato in San 
Pietro in Vincola il dì due d' Agofto , giorno dedicato a 
San Stefano, e fu creato Papa, e fi fece chiamare Stefano II. 

1058 Stefano IL venuto in Firenze otto meli dopo, che era afeefo 

alla Sede Pontificale per creare Imperadore Gottifredo fuo 
fratello, a motivo , che i Miniftri del giovane Arrigo ven- 
devano le Badie, ed i Vefcovadi ,come li fa al Mercato, a 
chi più ne dava, muore, ed è l'epolto nella Chieì'.i di Santa 
Reparata . Mori Stefano IL in concetto di gran iantità. I 
Conti di Tuicolo creano il Papa a lor modo , eleggendo a 
viva forza un loro figliuolo , e lo chiamano Benedetto X. 
ma i Ctrdinalt uniti col Duca Gottifredo creano in Siena 
Gherardo Vefcovo di Firenze , che prete il nome di Nic- 
cola IL II Marchcie Gottifredo fa conceflìone della Chiefa 
di Santo Aleilandro ad Anfelmo Vefcovo di Lucca. Il me- 
defimo Marchefe Gottifredo inlìeme con Ildebrando Legato 
Pontificio decide una lite d'una Villa polìa nel territorio 
di Cbiuli , la quale verteva fra i! Vefcovo di Chiulì , e i 
Monaci d'Amiate : ed ellèndo in Firenze conferma il pri- 
vilegio concello alla Chiefa d'Arezzo da Ranieri Prefidente 
della Tolcana. 

1059 Benedetto X. Antipapa fi prefenta in Satri a Niccola IL e 

rinunzia al Papato . Il medelimo Niccola IL ordinò , che 
1' elezione del Pontefice fi riitringelTe fra i Cardinali , e fe 
per necellità fi doveile ufeire dai medefimi , volle che fi 
ricorrcllè a' Vefcovi , e Prelati d'altre Chicle. 

1060 Niccola IL è in Firenze, e confagra la Chiefa di Santa Fe- 

licita, riftaurando anche il Monaltero,e introducendovi un 
Collegio di nobili Vergini . 



Gottifredo fuó marito nel Palazzo vicino a San Giovanni, 
giudica appartenerli alcuni beni alla Badia di Firenze. 
10Ó1 Niccola IL muore in Firenze di fiate . La Città per la refi- 
denza di più Pontefici monta in facultà , e riputazione . 
Dopo tre meli i Cardinali coli' ajuto del Duca Gottifredo 
eleggono il Vefcovo di Lucca Milanelè , che li fa chiamare 
Aleilandro IL Ottone III. conferma al Monaflerio di Santa 
Miria,e San Benedetto limato nell'Alpe alla falda di Mon- 




facendo giuftizia pel Duca 



tagu- 
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taguto i beni già datigli dal Marchefe Ugo, e alcune altre 
colè. 

io^3 I Mi ni fi ri Imperiali fremendo per aver villo creare tre Pon- 
tefici lenza data dell' Imperadore , eleggono un altro Pon- 
tefice , che era il Vefcovo di Parma , e lo chiamano Ono- 
rio II. 

io^4 Gottitredo con i fuoi Tofcani fi oppone agl'Imperiali, affin- 
chè non pallino per i tuoi Stati a condurre l' Antipapa in 
San Pietro. 

10^5 Piero Vefcovo di Firenze è convinto per Simoniaco da San 
Pietro di Cafa Aldobrandini , il quale parlando per mezzo 
d'una cataita di fuoco , alla Badia di Settimo, e ufeendo 
illelo, fu cognominato Igneo. 

ìo66 Morì in quelV anno il Duca , e Mirchefe di Tofcana Gotti- 
fredo il Barbato , eflendo rimarlo il governo della Tofcana 
a Beatrice, e a Matilde fua figliuola. 

1067 Quali in quelli tempi muore in Germania Gottifredo il Gob- 
bo, eilendoli poco impacciato del Governo di Tofcana. 

ìoóS Papa AlelTandro II. ellendo in Lucca , coftituifee in prefenza 
della Contellà Beatrice per Avvocato del Vefcovado di San 
Martino Berengario figliuolo di Donnuccio,elIèndo prefente 
fra gli altri il Conte Guido. Beatrice, e Flaiberto Giudice, 
e Miniftro dell' Imperadore , edendo in Lucca pongono la 
multa a quelli , che occupano i beni della Chiefa di San 
Miniato. Il Conte Guido figliuolo del Conte Guido infìe- 
me con Ermellina fua moglie dona a San Giovan Gualberto 
Abate del Monalìero di Santa Maria d'Acquabella un luogo 
chiamato Taborra. Imperciocché in quefli tempi fiorì quello 
Santo . Egli era de' Signori di Petriuolo di Valpefa . 
Egli fece quel generofo atto di perdonare al fuo nemico, 
che un di lui fratello aveva uccifo, e che trovato da Gian- 
gualberto , e perfeguitato fino alla Chiefa di San Miniato 
al Monte , giunto a piedi d' un Crocifiifo , e chiedendogli 
la vita per amor fuo , Gualberto torto gli perdonò : lìc- 
chè 1' imagine del CrocifiìTò chinò vifibilmente la tefta , 
prendendo in grado quell'atto fuo generofo: di che attonito 
Giovanni fi refe Monaco, e riducendofi nelle Alpi di Val- 
lombrofa, fondò una nuova Religione, che poi anche a fuoi 
tempi vide crelcere, e dilatarli . Queft' imagine del Croci- 
fiifo era nella Chiefa di San Miniato, e fu trafportata alla 
fine del palfato fecolo in Firenze nella Chiefa di Santa Tri- 
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nita de' Padri Vallombrofani di Firenze, ed una volta l'anno 
il Venerdì Santo lì fcuopre folennemente . 
ioóg II Conte Guido infìeme con Ermellina Tua moglie, alle pre- 

? ghiere d' Oberto Abate del Monaltero di San Miniato , pen- 
a di fabbricare una Chiel'a in onore di detto Santo, e gli 
fa donazione di varie pollelfioni . 

1070 Gualberto Parigino Vicario Imperiale riftede nella Terra di 

San Miniato. 

107 1 La Cornelia Matilda fi rimarita con Gottifredo Gozzelone fi- 

gliuolo di Gottifredo fuo Patrigno , avendo avuto quello 
figliuolo dalla prima fua moglie. 

1072 Ranieri, Federigo, e Bernardo di Cintoja confermano al Mo- 

naftero di Monte Scalari la terra di Cugnale ; lo che era da 
loro flato fatto un'altra volta in prefenza del Duca Gotti- 
fredo, allor quando amminiftrava giuftizia in Firenze. 

1073 San Giovan Gualberto muore nella Badia di Paflignano , e 

fu poi poflo nel numero de' Santi da Gregorio VII. Quelli 
era Monaco , e fi fece chiamare Gregorio , elfendo eletto 
in qucfV anno per morte di Aleliandro II. Fu gran difen- 
fore dell' immunità Eccleliaftica . Egli confortò Leone IX. 
a non volere accettare il Papato , le prima non era flato 
eletto dal Clero Romano. Egli tolfe agi' Imperadori l'au- 
torità di creare i Pontefici a lor capriccio: e vedendo, che 
gì' Imperiali vendevano tutti i Vefcovadi , ed Abbazie , ed 
Eccleliaftiche dignità ordinò un Concilio a Roma . Il Mar- 
chele Gozzelone governa in Pifa con la Cornelia Matilde . 
Beatrice , e Gottifredo Gozzelone eflendo a governare in Pifa, 
comparifcono avanti di loro Ridolfo Saracino, e fui cardo, 
e donano la Corte di Toguana al Monaftero di San Pon- 
ziano di Lucca : Arrigo IV. conferma tutti i beni , e pri- 
vilegi alla Badia di Firenze. 

1074 Beatrice, e Matilde governano in Pifa, come corta da un Di- 

ploma, in cui fi fa menzione de' figliuoli di Berto da S.Mi- 
niato . Arrigo IV. Imperadore è fcomunicato , come fimo- 
niaco da Gregorio VII. in un Concilio celebrato in Roma, 
acuì intervennero Beatrice, e Matilde. In detto Concilio 
fi trattò anche di togliere ai Preti le mogli . 

1075 Nell'anno pafsato,e nell'anno corrente, elsendo i Fiorentini 

crefciuti molto in ricchezze, e potenza, ed avendo fabbri- 
cati varj Subborghi , ed edifizj , procurarono di allargare le 
mura della Città , e di porgli dentro , acciocché venendo 

Arri- 
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Arrigo ai danni della Chiefa, come fi diceva,! Fiorentini, 
che feguivano la medelima , non tollero da lui danneggiati . 
, Che però dilla parte di Levante fi ftelero da Badia fino a 
San Pier Maggiore , e poterò dentro le mura quella Chie- 
fa ; e dove in oggi è la volta di San Piero , vi fecero una 
Porta, che la chiamarono Porta a BeranelH ,o Albertinelli 
da una Famiglia , che quivi abitava . Tiravano di qui le 
mura per la via dritta , che mena a Santa Miria Nuova 
fino alla Porca del Fianco di San Lorenzo , e quivi era una 
Porta, volta a Tramontana, detta Porta San Lorenzo. Da 
quella volgendoli per Ponente , s' andava a ferire al Ponte 
alla Carraja, trovandoli in tutto quello ipazio quattro fra 
Porte, e Porticciuole. La prima Porticciuola era dove è al 
prefente Piazza Madonna, e lì diceva Porticciuola alla For- 
ca in Campo Corbolini.La feconda ove è ora Via de'Cen- 
ni , ed era detta Porta del Bafchiera ; la terza ove è in 
oggi il Forno di San Paolo, ed era detta Porta del Muro, 

0 del Moro ; e dalla fìrada , che pure fi chiama via del 
Moro, s'arrivava alla Porta della Carraja. Da quella Porta 
s' andava a incontrare il Ponte a Rubaconte detto ora il 
Ponte alle Grazie, camminando fempre alla riviera del Fiu- 
me^ venivano ad efler melli dentro al nuovo cerchio tutti 

1 Borghi di San Brancazio , di Parione , di Sani' Apoflolo , 
e di Porta Santa Maria ; ficcome palfato il Ponte , veniva 
pure a ferrarfi dentro il Cartello Altafronte , che poi fu 
detto il Palazzo de' Caftellani , e oggidì fi dice il Palazzo 
de' Giudici . Di qui lafciandofi il Fiume , e feguendofi per 
la via de' Tintori , fi trovava la Porta de' Buoi, detta poi 
la Porta di Melfer Ruggieri da Quona . Dal Ponte a Ru- 
baconte , volgendo a Levante fi andavano di nuovo a chiu- 
der le mura a San Pier Maggiore , venendo a far muro la 
Chiefa di San Jacopo detta fra i Folli , perchè in fatti eli* 
era su i Folfi ; ed un altra Porticciuola fi trovava alla 
Piazza di Santa Croce, dove è in oggi il Becca jo, che an- 
dava all'Ifola d'Arno; della qual' Il'ola non fc ne vede pia 
alcun veftigio per eller la meaelima ripiena di cafe . E quello 
fu il fecondo cerchio della Città di Firenze , incominciato 
in quelli due anni, e terminato nello fpazio di molti altri 
con gran lode della magnificenza Fiorentina. 

1075 II Duca Gottifredo,e Beatrice muojono. Arrigo IV. raduna 
un Conciliabolo in Vormazia contra Gregorio VII. Il Pon- 

E tefice 



Digitized by G( 



j4 STORIA CRONOLOGICA 

tefice ne raduna pur' eflò uno in Roma, e fcomunica Arri- 
go, e tutti i Velcovi, che avevano tenuto con elio lui. 

1077 I Principi Tedefchi trattano di creare un altro Imperadore. 

Arrigo chiede perdono al Papa , e viene a Roma , e fta a 
piedi fcalzi in lulla neve per lo fpazio d' un giorno intiero, 
ed è aflòluto dal Papa, e riconciliali colla Chiefa. Matilde 
governa Firenze , e dona alla "Chiefa Romana una buona, 
parte della Tolcana, e della Lombardia. 

1078 Matilde fa donazione di parecchi beni al Vefcovo di Pifa , e 

del Cartel di Decimo alla Chiefa di Lucca; e conferma al 
Vefcovo di Volterra certi dritti , che aveva nelle Pievi di 
Molle, e di San Giuftodi Pernina, e Pedonata fituate nel 
Sanefe . 

1079 Ad Arrigo ritornato alla rrnlvagia vita di prima , è creato 

contra un altro Imperadore chiamato Ridolfo Duca di Sue- 
via . La ConteflTi Mitilde dona alla Chiefa , e Vefcovado 
di San Martino di Lucca Caftiglion B^fardefcos. 

1080 Arrigo combatte con Ridolfo , ed è quelli da lui vinto , ed 

uccifo;e crea un altro Pontefice , e lo chiama Clemente III. 
- 1081 Arrigo viene a Roma, e feguendo i Pifani il di lui partito, 
concede loro immunità, ed ampliflTimi Privilegi, ma i Fio- 
rentini feguendo il partito di Gregorio, e negandogli l'in- 
greffo nella Città , furono da lui attediati dalla parte di 
Cafaggio , dove è oggi la Chiefa de' Serviti . I Fiorentini 
non folo lì difefero, ma talmente maltrattarono Arrigo col 
fuo elercito , che fu coftretto a feior 1' alfedio , partendoli 
quafichè in rotta, e con perdita di molti fuoi Bagagli, ed 
Arnefi. In quell'anno il Conte Guido dona a titolo di be- 
nefizio una pofleflìone , ed un Bofco al Mmaflero di Val- 
lombrofa . Lucca fi ribella dall' Imperadore , nè vuole flar 
più foggetta alla Conteifa Matilde. 

1082 L' Imperadore va a Roma, ed il Papa ajutato dalla ConrefTa 

Matilde, e da Ruberto Guifcardo Normando, chiamato di 
poco dai Nepoletani a comporre le loro difeordie, tenne a 
freno V Imperadore tutto quell'anno. 

1083 L' Imperadore Arrigo avendo fvernato a Ravenna , torna a 

Roma, ed entratovi fi fece coronare dal fuo Clemente. 
1084 L' Imperadore Arrigo va a Siena: e concede alcuni beni alla 

Chiefa di Santa Maria di Pifa. 
1085 Gregorio VII. afflitto per veder la Chiefa di Dio travagliata 

da tante traverlle , fe ne muore nel principio della State. 

Ra- 
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Ranieri Vefcovo di Firenze , avendo confermato al Mona- 
fìero di S. Felicita tutti i fuoi beni, con alcune decime di 
fecolari , e una cala preììo del Ponte , emendo carellia in 
Firenze, accrebbe a' fuoi Canonici d'alcuni beni la loro 
menfa . lì Marchefe Alberto , o conferma , o dona molti 
beni, e pofleliioni alla Chiefa di Luni. 

ioSó E' eletto Pontefice Vittore IL Monaco CaflSnefc , il quale 
fece tutti gli sforzi per non accettare il Papato. 

J0S7 Queft' anno fu molto gloriofo a' Pifani per una nobil vitto- 
ria , che elfi riportarono su i Saracini . Vittore II. Ponte- 
fice muore. 

10S8. E' creato Pontefice Urbino II. il quale conferma varj Mo 
nafterj ai Monaci Vallombrofani : tanto accrefeimento ave- 
vano fatto in sì poco tempo ! 

1089 Sigi I mondo, e Ugo fonditori del Mortaserò di San Martino 
nelle Colline della Diogefi di Lucca, pongono quefto me- 
defimo Monaftero fotto il governo , e difciplina dell'Abate 
di San Benedetto di Padule . Il Conte Ugo figliuolo del 
Conte Bulgaro, infieme con Guilia fua moglie, offèrifeono 
a Dio la Chiefa di Santa Maria del Monastero di Monte- 
feudajo, e tutti i beni dati a detto Monaftero. 

1090 Matilde fi marita con Guelfone.il Conte Guido fa una do- 

nazione di pofleliioni a Fiorenzo Abate di Vallombrofa. San 
Bernardo Uberti Fiorentino Monaco Vallombrofano , e Ve- 
fcovo di Parma è fatto Cardinale da Urbano IL 

1091 II Conte Uguccione figliuolo di Bulgaro foggiornanefo in 

Pelcia, dona alcuni beni allo Spedale di Rofacio. 
1091 Corrado figliuolo dell'Imperadore Arrigo commoffo dalle of- 
fefe, che egli faceva a Santa Chiefa, e al Pontefice, fi ri* 
bella dal Padre , e fi unifee con Urbano IL e colla Con- 
tefl'a Matilde. 

1093 Corrado prende per moglie una figliuola di Ruggieri Conte 

di Sicilia, fratello di Ruberto Guifcardo. 

1094 II Conte Guido figliuolo del Conte Guido fa una donazione 

di certe pofleflìoni al Moniftero di San Fedele in Struma. 

1095 Un femplice Eremita chiamato Pietro predica l' imprefa di 

Terra Santa . Il Pontefice Urbano IL la favorifee . Molti 
Signori , e bravi Guerrieri fi preparano per paffare nelle 
terre degP Infedeli . ' 
logóhs. Cornelia Matilde fa divorzio, e feioglie il matrimonio di 
Guelibne per eifer egli impotente. Il Conte Guido figliuolo 
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di Guido, ed Emilia fua moglie danno un podere, ed una 
vigna al Monaftero di Vallombrofa. 

X097 I Pilani potentiilìmi allora in mare , partano all' imprefa di 
Terra Santa con grandillime forze. Arrigo Imperadore vin- 
to più volte dalla Con t effe Matilde , è corretto a tornar- 
fene in Germania . Il Conte Guido figliuolo di Guido fa 
in Firenze, e propriamente in Mercato Vecchio una folen- 
ne donazione a Rozzone Proporlo della Chiefa, e Canoni- 
ca di Santa Reparata della metà di Caftel Campiano colla 
Corte , e Chiefa di Santa Maria . 

1098 La Contefl"a Matijde concede beni , e privilegi allo Spedale 
di San Michefe in Bombiano . Il Conte Guido rilafcia li- 
bera ad Arrigo Proporlo d'Arezzo la Villa di Morrona . 
^,1099 Gerufalemme è prefa da' Criltiani , e Gottifredo Buglione 
. Duca di Lorena dicomun confenfo n'è fatto Re. In queft' 
anno la Conteflà Matilde faceva il fuo foggiorno in Fi- 
renze , ove concerìe un privilegio alla Chiefa di Santa Re- 
parata . Concefle anche altri privilegi con dei beni al Mo- 
naftero di Fontana Taone,e alcuni altri beni al Monaftero 
di San Ponziano di Lucca . La medefima Conteflà- fenten- 
2iò in favore del Vefcovado di San Martino di Lucca , con- 
tra il Conte Guido figliuolo di Guido per eflèr contumace 
quando era Jufdicente in Lucca , avendo pofto la pena a 
chi contraffaceva : e il Conte Guido confermò certe dona- 
zioni fatte dal Conte Guido , e da Tegrino fuo figliuolo 
al Monaftero di Vallombrofa. 

'1100 In quell'anno morì l'Antipapa Clemente, il quale aveva tra- 
vagliato quattro Pontefici . In quefto tempo pure i Saneli 
battevano moneta : e la Conteflà Matilde tenendo nel fuo 
Palazzo di Firenze configlio inlìeme Col Conte Guido , c 
col Conte Guido Guerra, fuo figliuolo liberò molti Mona- 
fìerj di Vallombrofa dall' oppreflione di potenti fcolari, or- 
dinando , che neffuno ardine in avvenire di gravare dette 
Chiefe,nè di coftringerle violentemente a giudizio fecolare. 
L' iftefià Matilde facendo giudizio in Martura approva, c 
conferma, che fi debba continuare a pagare la penfìone al 
Vefcovo di Lucca, ficcome fi era pattuito. E in Cerageto 
decreta, che la metà del Cartello di Tumolo fi debba pof- 
fcdere dall'Abate di Serena . Facendo giuftizia in Suriano 
^alla prefenza d' Obizzo Gonzaga , di Fralmo , e Pietro di 
'Pichena,e di molti altri aH'afJerzione di Clerico, e di Mar- 
tino 
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tino Pievano di Santa Maria a Monte decide, che Benno, 
e Raginerio figliuoli d' A rdingo, debbano amminiftrare ogni 
anno al Velcovo Raginerio, neli' andare, e tornare dal Con- 
cilio in Roma, trenta , o quaranta cavalcature , fecondo il 
patto tatto fra loro . Il Conte Guido figliuolo del Conte 
Guido conferma la donazione fatta della Corte di Porziano 
al Beato Andrea Abate di Struma. Pietro de Conti di Do- 
noratico di Natalico creato Cardinale da Pafquale II. nello 
fcifma contra Innocenzio II. fu dalla parte d'Anacleto, e 
morto che egli fu, feguì l'Antipapa Vittore III. ma poi 
abbandonatolo, fi pentì di quel che aveva fatto, e feguì il 
partito del vero Pontefice Innocenzio II. 
noi Corrado Cefare figliuolo d'Arrigo UH. Imperadore muore in 
Firenze, ed è compianto da' Fiorentini, e portato con gran- 
dillimo onore da'medefimi alla fepoItura.La ContefTa Ma- 
tilde parta dalla Tofcana in Lombardia. 

1102 Eflendofì perduto uno frumento , che la Confetta Matilde 

aveva fatto in favore della Chiefa Romana ; in quefV anno 
Ella lo rinnovò in prelenza del Cardinale Uberti Legato 
Pontificio . 

1 103 La ContefTa Matilde infieme col Conte Guido Guerra, dona 

molti beni al Monaftero di VaJlombrofa . Obizzo Vifdomi- 
no, e Legato della Conteda Matilde fa refidenza , e giù- 
ftizia nel Cartello di Lucignano. Matilde dona all'Opera di 
Santa Maria della Diogefì di Pifa alcune Cartella, e beni. 
Imilia moglie del Conte Guido Guerra col confenfo del 
fuo marito , fa una donazione di molti beni alla Congre- 
gazione di Vallombrola. 

1 104 Papa Pafquale viene in Firenze a tenervi un Concilio , per- 

chè il Vefcovo detto Rinieri, affermava efler venuto Anti- 
crifto . Il Concilio fu di 340. Vefcovi , i quali dannarono 
come falla la propofizione di Rinieri, il quale abjurò, e ri- 
gettò quefta fua dottrina . Nel medefimo Concilio fu fco- 
municato di nuovo 1' Imperadore Arrigo . Matilde dona al- 
cuni beni al Monaftero di Fontana Taone : e inveftifce il 
Velcovo di Populonia di quelle polfèffioni , che Ridolfo fi- 
gliuolo del Conte Ugo, e la di lui madre gli avevano da- 
to . La medefìma Conteifa Matilde dà certi beni all' Abate 
di Padule ; e facendo giuftizia nella Villa di Foifana in 
Tofcana, di la fentenza in favore dell'Abate di Pontuccio. 

1105 Matilde nel Villaggio di Sieve nelmefe d'Ottobre mette U 
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pena a tutti coloro , i quali faceflero qualche attentato 
contra quelche pofleggono le Monache di San Piero di Luco 
in Mugello . Il Conte Ugo , e i fuoi fratelli figliuoli del 
Conte Ugo donano alla Canonica di Volterra il Cartello, 
e la Corte di Germagnana. 

1106 Arrigo Imperadore muore, e per fei anni è privato dell' Ec- 
clefiaftica fepoltura . Ma prima di morire andò a Pila , c 
rappacificò infieme i Pilani , e i Lucchefi. I Fiorentini de- 
liberarono di ltendcre il lor dominio nel Contado, e fanno 
fapere a diverfi Contadini , i quali dai loro Padroni erano 
taglieggiati, ed oppreflì,che volevano riftorargli inoltrando 
umanità a chi fi dava al lor patrocinio, e rigore a chi s'op- 
poneva . Matilde eflendo all'alledio di Prato , dichiara l'Aba- 
te di Fucecchio Anfelmo legittimo pofleflòre d' una porzio- 
ne del Cartello di Montalto nella Diogefi di Lucca , ed 
edifica il Monaftero di Fregionara vicino a Lucca. 

1107I Fiorentini vanno contra i Cattani, cioè Capi, e Governa- 
tori di Montorlandi . Quelli furono prefi , e fu abbattuto il 
loro Cartello . Il fimile fecero ai Pratefi , perchè non vol- 
lero loro predare obedienza . I Pratefi erano prima dei 
Conti Guidi , e da loro fi erano ricomprati . E' eletto Im- 
peradore il figliuolo d'Arrigo chiamato anch'elfo Arrigo V. 
e da altri Arrigo IV. 

1108 Arrigo UH. prende fotto la fua protezione lo Spedale di San 

Michele al Reno membro dell'Abazia di Fontana-Taone. 

1 109 Arrigo UH. fa fapere a Pafquale Pontefice di voler venire a 

prendere la Corona dell' Imperio a Roma . Il Conte Ugo 
figliuolo del Conte Ugurcione, dona molti beni al Mona- 
ftero di Santa Maria a Morrona. 
ino Arrigo va a Pifa , e li trattiene alquanto tempo . Alla fine 
dell'anno eflendo venuto il luo elercitodi go.m.cavalli viene 
in Firenze , ed è ricevuto dai Fiorentini a grand' onore, 
celebrandofi in erta la Ferta del Santo Natale con ugual 
piacere, e divozione dei Fiorentini, ed Imperiali. Matilde 
conferma la donazione fatta allaChiefa,e Pieve della Villa 
di Cartel Vecchio dal Conte Ugolino del q.Superbo, del q. 
Conte Armanno,dai nobili della Cafa de' figliuoli di Guido 
della Villa di Cartel Vecchio , e di San Michele di Garfa- 
gnana . Conferma pure ai Canonici della Chiefa d'Arezzo 
i privilegj , e immunità , che aveva loro conceduto fuo 
Padre. 

Arri- 
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xm Arrigo fpiana Arezzo fino dai fondamenti pereflerfi moflrato 
contrario al Tuo palleggio . Dichiara la Contesta Matilde 
Vjceregina della Liguria. Conferma al Monalìero di Padule 
tutti i Tuoi beni ,e tra gli altri iaChiefa di San Bartolommeo 
di Lucca con tutto ciò , che appartiene alla medefima , e. 
che fpetta ai Santi Martiri in Colle. 

1112 Arrigo UH. giunto a Roma , e non oiTcrvando cofa che al 
Pontefice aveva promella si nemica tutti centra di Lui , e 
particolarmente i Fiorentini . La Conteila Matilde in una 
certa donazione latta alla Chielà di San Celario , fa men- 
zione dei nobili di Sala , che l" hanno fervita molto bene 
nella difeordia , eh' ella ebbe con Arrigo IMI. Ella dona 
molti beni al Monaftero di San Goreone nell' Ifola Gorgo- 
na , e alla Chiefa di San Vito di Pila , che prende anche 
in protezione . Il Conte Ugo figliuolo del Conte Ugo fa 
lega a nome de' Volterrani con i Pifani, l'alvo Tempre l' jus, 
e dominio della Cornelia Matilde Marchela di Tofcana . 
Il medefimo Conte Ugo a nome del Comune di Volterrane 
(alvo fempre il fupremo dominio , e dritto della Conteila 
Matilde, e de'fuoi fuccellori nel Marchelato di Tofcana , fa 
alcuni trattati . Il Conte Popone dona ai Monaci Vallom- 
brolani il Monalìero di S. Maria di Spineta latto edificare 
da lui, e da fua madre Guilia. 

li 13 Rimberto Conde Vicario dell' Imperadore , il quale con truppe 
ritedeva a San Miniato al Tedelco , fa ribellare dai Fiorentini 
Montecafciolli , e minaccia di venire contra i Rettori della 
Città di Firenze, fe non obbedirono all'Imperadore . I Fio- 
rentini fanno un efercito , e vanno a Montecafciolli , e lo 
pigliano per forza , e lo disfanno ; ellendovi feonfitto , e 
morto Rimberto Vicario dell' Imperadore. La Cornelia Ma- 
tilde conferma la donazione fatta a Guatando Orlandi dati* 
Imperadore Arrigo. La Cornelia Cecilia , che all'anno 10S9. 
è chiamata Cillia vedova del Conte Ugo , e il Viceconte 
Ugo, e altri reftituilcono varj beni a divede Chiele . 

lii4Arrico V. alle preghieie di S.Bernardo Uberi» Cardinale, e 
dell'Abate Ponzio^ di Cluni , prende lotto la fua protezione 
tutti i Monafieri Vallombrofani , e concede loro delle im- 
munità , e privilegi . In varj ftrumenti della Conteila Ma- 
tilde, è nominato Obizzo Gnnzaea. 

11 15 In queft' anno muore la Conteila Matilde Donna d'incompa- 
rabile virtù , avendo donato a San Pietro molte Città , e 
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Cartella . Similmente fece libera Volterra , e a quel VefcoVo 
Ruggieri gli aveva dato ogni giurifdizione della Città , de' 
Cartelli , e luoghi di quel Velcovado . Arrigo Imperadore 
concede varj privilegi , e immunità alla Chiela di Pifa. 
1116 Corrado figliuolo della forella di Matilde, è fatto da Arrigo 
Marchefe di Tofcana, e il Vel'covo di Volterra Eucarifto, 
che in quell'anno era fucceto a Ruggieri, gli rinunzia tutto 
il donato da Matilde. Gelano Papa per una tal donazione 

10 priva del Vefcovado . In Firenze fegue un grand' incendio, 
ti 17 Di nuovo s'attacca fuoco in Firenze, e ardono infinite fcrit- 

ture,e memorie appartenenti alla Città. Si trova in queft' 
anno efser Duca, e Marchefe di Tofcana Ratbodo. Arrigo V. 
conferma allo Spedale di San Michele al Reno tutti i fuoi 
dritti, e beni. 

li 18 I Pifani vanno all' imprefa di Majolica , e Iafciano la loro 
Città in guardia ai Fiorentini , che mandano un Efercito 
con un Capitano , acciocché non lìa nojata da veruno . Il 
Capitano s'accampa intorno Pifa, con ordine rigorofo,che 
nefsuno de' fuoi entri in Città , ed a un contravventore dà 
la condanna di morte : e quantunque i Pifani lo pregaf- 
fero a perdonargli , e non profittando , inquietartero anche 

11 Generale Fiorentino a non fare efeguire la fentenza di 
morte nel lor territorio; il Generale in ofservanza della di- 
fciplina militare, comprò da un Contadino a nome del Co- 
mune A\ Firenze tanto terreno , in cui vi potefse ftare un paro 
di forche, e lo fece impiccare. 

1110I Pifani tornano vittoriofi di Majolica, e avendo portato fra 
le fpoglie un par di Colonne di Porfido, e due porte di me- 
tallo ; offerifcono una delle due ai Fiorentini. Querti eleg- 
gono le Colonne di Porfido . I. Pifani glie ne mandano fino 
in Firenze tutte coperte di fcarlatto , non fenza fama , che 
prima le affumicafsero . Di qui ne nacque il Proverbio : 
Che i Fiorentini fon ciechi, e i Pifani traditori . Arrigo Im- 
peradore fa Marchefe di Tofcana un fuo Nipote chiamato 
Corrado, il quale fu poi Imperadore ; e diftrutto il Cartello 
di Santa Flora, ne fa edificare un nuovo col medefimo no- 
me nel Poggio della Torretta , e dà la permiUìone ai Fo- 
reftieri di potervi abitare , e lo concede al Monafìero di 
Santa Flora; di ciò ne è teftimonio Lottieri di San Gene- 
fio Giudice della Corre Imperiale . Imilia moglie di Guido 
Guerra promette di fare ogni sforzo, acciò gli abitatori 
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d'Empoli, e d'altri luoghi vengano a popolare la Pieve di 
Sant'Andrea. i 

i 120 II Marchefe Corrado attedia Pontormo nel Territorio Fioren- 
tino, e dichiara immuni da ogni gravezza, e da ogni mo- 
leftia l'Arcimonafterio di Vallombrola, e ogni altro di quella 
Congregazione , e dà ai medefimi delle elenzioni . 

x 121 II Marchefe Corrado conferma varj dritti, e immunità ai 
Confoli di Lucca , e concede dei privilegi al Monaftero di 
Paflìgnano , che li era lamentato di alcuni danni, che l'efer- 
cito del Marchefe gli aveva arrecato. 

ii 22 Corrado Marchefe di Tofcana concede particolari favori al 
Monaftero Vallombrofano di Coltibuono , elfendo teftimonj 
della fua conceflione Federigo Nipote del Marchefe , e il 
Conte Guido Guerra; e dichiara efenti dalle gabelle, e gra- 
vezze i Monafterj di Vallombrofa. 

ii25La Chiefa gode tranquillità. I Fiorentini prendono, ed atter- 
rano la Rocca di Fiefole cento quindici anni dopo, che ave- 
vano prefa la Città . Federigo fratello del Marcnefe Corra- 
do fi fa chiamare Duca, e Marchefe. 

ii2dZabellia, nobiliflima donna, vedova di Ridolfìno da Catignano 
dona molti luoghi, e Cartella lituate intorno l'Elfa al Ve- 
covo di Firenze Gottifredo dei Conti Alberti . Il Marchefe 
Corrado concede ai Confoli di Lucca il Cartello di Nolìano. 
Volterra, e Piombino tolti da'Genovefi ai Pifani. 

1127 Arrigo V. muore, e fuccede Lotario Duca di Sailònia. Cor- 

rado Marchefe di Tofcana pretende all' Imperio, come Ni- 
pote d'Arrigo; e avendo tirati dalla fua molti Principi della 
Germania, lì fa chiamare Re di Germania. 

11 28 Corrado Marchefe di Tofcana dona al Santo Vefcovo Fio- 

rentino Gottifredo quello , che per conto d' alloggiamento 
gli toccava a dare in certe Pievi del Vefcovado , quando 
veniva a Firenze . 

1129 Corrado Prefidente, e Marchefe di Tofcana dona alcuni beni 

al Monaftero di San Ponzuno di Lucca . 

1 130 Lotario Imperadore fa Predante della Tofcana Arrigo fuo 

Genero . Guido è Marchefe . Lotario Re confegna a Papa 
Innocenzio IL una terra della Cornelia Matilde . 
H3iRamberto Prefidente , e Marchefe di Tofcana dona alcuni 
beni al Monaftero di San Ponziano di Lucca . Il Conte 
Guido figliuolo del Conte Guido Guerra infieme con Imi- 
lia fua madre , vende alcune pofteflioni alla Chiefa di San 
Fedele. F I Ge- 
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1131 I Genovefi,e i Pifani fono in difcordia fra di loro. Papa In- 
nocenzio II. è in Francia. Il Conte Arduino figliuolo del 
Conte Guido dona al Vefcovado di Pifa la quarta parte della 
Corte, e Caflello delle Api. 

1133 In quefto anno Papa Innocenzio II. torna di Francia, e com- 

pone le gare de'Genovefi, e Pifani nel pafTaggio, che egli 
fa per Genova, e Pifa, e per legno d'onore, e gratitudine 
erige l'una, e l'altra Città in A rei vefcovado . 

1 134 Papa Innocenzio II. fa un Concilio in Pifa, per cagione d'Ana- 

cleto tenuto anch'elio per vero Pontefice . In quefto Conci- 
lio fi trattò anche dell' acqui Ilo fatto delle cofe d'olt ramare, 
e della propagazione , e mantenimento della Fede diCrifto. 

1135 I Fiorentini prendono il forte Caflello di Montebuono pofle- 

duto dalla famiglia Buondelmonti , con patto , che il Ca- 
flello fi disfaceire , ed eglino reftalTero con tutti i loro beni, 
e venilìero ad abitare in Firenze, e farfi Cittadini Fioren- 
tini . Ingelberto è invertito del Marchefato di Tofcana : ma 
fu vinto dai Lucchefi vicino aFucecchio. 
I13Ó Lotario II. conferma al Monaftero di Fontana-Taone , e allo 
Spedale di San Michele al Reno le donazioni fatte dall' Im- 
peradore Arrigo, e dalla Cornelia Matilde. 

1 137 Continuando a ftanziare in Pifa Innocenzio II. i Pifani con- 

giunti colle genti di Lotario Imperadore con 46. Galee paf- 
fano nel Regno di Napoli , di cui aveva prefo la Corona 
Ruggieri già Conte di Sicilia per mano di Anacleto . Quivi 
disfanno Amalfi , e acquiftano le Pandette, che in oggi come 
cofa facra, e veneranda fi confervano predo i Fiorentini. 
Il medefimo Lotario riceve fotto il Aio Patrocinio l'Eremo 
di Camaldoli , e confermandogli il pofleflo d' Anghiari , con- 
cede agli Anghiarefi l'immunità. 

1 138 Lotario muore, e gli fuccede Corrado Marchefe di Tofcana, 

il quale finora aveva contefo del Regno d'Italia . Poco dopo 
muore Anacleto Papa . Corrado Imperadore concede molti 
dritti, e beni a Balduino Arcivefcovo di Pifa. 
113 9 Vittore fuccede ad Anacl#b, il quale per opera di San Ber- 
nardo Abate rinunzia al Papato , e cella il diciaflettimo 
Scifma . I Fiorentini fi accordano col Conte Ugerio , ed 
egli fi obbliga non folo di non nojargli mai , nè per terra , 
nè per mare , ma anzi di ajutargli, purché lo poteire fare 
fenza fpefa,fa!vo però fempre il tempo di guerra. E fi ob- 
bligò di flar tre mefi dell'anno in Firenze, e di fabbricarvi 

una 
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una cafa nel Tito, che gli fofle dato; e diede in p-gno delta 
fua lede alla Chiel'a di S. Giambatifta i ditelli di Pregia- 
no , di Sillano , e di Tremuli . 

1 140 Arrigo Marchete di Tofcana muore , e gli fuccede Ulrico. 

1 141 II Marchefe Alberto è Padrone di Fucecchio. 

1142 I Fiorentini, e i Saneli hanno dilcordia fra di loro. 

1 143 II Marchefe Ulrico dà in feudo la Corte di Bientina ad Ot- 

tone Vefcovo di Lucca. 

1 144 Guerra aperta fra i Fiorentini , e i Sanefi . Quefti fi unifco- 

no co' Luccefi , ed è loro Capitano il Conte Guido Guerra: 
e i Fiorentini fi unifcono co' Pifani , ed è loro Capitano 
Ulrico Marchefe di Tofcana. 

1145 I Fiorentini fcorrono fino alle porte di Siena , e prendono 

varj Cartelli del Conte Guido Guerra , e fanno prigionieri 
varj Sanefi, i quali fono dai Fiorentini aliai maltrattati. 
ii4<$I Fiorentini andando con mal ordine all' alledio di Monte di 
Croce , fono rotti dal Conte Guido Guerra , e tornano a 
cafa con poco onore . 

1 147 L'Imperador Corrado fa fare la pace ai Pifani , ed ai Lucchefi, 

imponendo delle condizioni aliai gravofe ai Pifani. 

1 148 Corrado Imperadore palla con molti Italiani , e Fiorentini 

all'acquilo di Terra Santa , e fa colle fue mani Cavaliere 
Cacciaguida Padre del Bi favolo di Dante, il quale morì in 
quella Guerra. 

1 149 La Guerra contra gl'Infedeli ha poco buon fucceflò. 

1 150 San Luigi Re di Francia palla all' Imprefa di Terra Santa. Il 

Cardinal Bellagi Fiorentino va Legato del Papa, appreffo 
San Luigi . 

3 151 Corrado Imperadore già Marchefe di Tofcana tornato dall' 
imprefa di Terra Santa muore: e gli fuccede Federigo detto 
Barbarolla fuo nipote nato da un fuo fratello. 

1 152 Federigo Barbarofla dona a Guelto fuo zio il Marchefato di 

Tofcana , e tutto ciò che polfedeva la Cornelia Matilde . 
O^uefto Guelfo gli era zio per lato di madre . 

11 53 I Fiorentini fi preparono ad andare un altra volta a Monte 

di Croce . 

1154 I Fiorentini vanno a Monte di Croce , lo prendono per in- 

ganno , e l' efpugnano . Grand' odio fra i Fiorentini , e i 
Conti Guidi, 1 quali venderono tutti que' dritti , che ave- 
vano su quel Calìello al Vefcovo di Firenze. Federigo Im- 
peradore confermando i privilegi, e. immunità date da' fuoi 

F 2 ante- 



STORIA CRONOLOGICA 



anteceffori , riceve fotto la fua protezione i Monafterj de' 
Camaldolese con elìi tutti i beni da loro pofleduti. 

155 1 Fiorentini ellèndo co' Pratelì a olle a Carmignano , fono 
fconfitti dai Pilìojefi . Federigo Barbarella , eilendo in Lom- 
bardia, chiede Ambafciadori dai Pi la ni , e ordina loro, che 
gli preparino l'armamenrt) navale per panare in Sicilia. 

155 Il Conte Guido-Guerra dona ai Saneli l'ottava parte di Pog- 
gi bon lì . 

157 Ridolfo è Marchefe di Tofcana. 

iSoDilcordia fra i Cardinali nella creazione del Papa . Cinque 
• di loro creano il Cardinale Ottaviano Romano , che lì fa 
chiamare Vittore IV. Gli altri XXIII. creano Rolando Pa- 
peroni Sancfe,che fi fa chiamare Alellàndro III. Quelli è 
più comunemente tenuto per Papa . Federigo Barbarolfa fa- 
vorire Vittore . L' Imperadore Federigo prende la prote- 
zione del Monaftero di S. Mercuriale , e Grato in quel di 
Forlì , e gli dà delle immunità . Il medefimo fa al Mona- 
ftero di S. Maria di Crifpino , e gli dà il privilegio di non 
efler ("oggetto al dominio dei Fiorentini , Faentini , dei Conti 
Guidi, e di altri ; e favorendo i Sanefi proibifce, e vieta, 
che nelluno qualunque (i fìa, eriga torre, o fortezza dentro 
alle dodici miglia vicino alla Città di Siena . Trafimondo 
PefCiatino , a nome della fua Patria giura a Gregorio Ve- 
li ovo di Lucca , che farà fempre in fuo favore : purché non 
lì debba agire contra l' Imperadore Corrado III. e il Mar- 
chele di Tofcana Guelfo , il quale cedette il dominio della 
Tofcana a Guelfo fuo figliuolo. 

160 II Marchefe Guelfo figliuolo del Marchefe Guelfo fa un pri- 
vilegio ai Canonici della Cattedrale di Lucca , e avendo in 
tal occalione chiamatile radunati in San Genefio tutti i Po- 
poli della Tofcana , e dato a ciafcheduno il fuo , dona , e 
cede a'Lucchelì tutto quel, che egli pofsedeva nelle fei mi- 
glia accodo a Lucca . Parimente confermò alla Chiela di 
Pifa tutte le pofTeflioni, e dritti, che avea,e prefe in pro- 
tezione que' Canonici . Federigo I. prende lotto la fua pro- 
tezione tutti i Monafterj Vallombrofani, e dà loro de' pri- 
vilegi . Riconferma pure al Monaftero di Santa Maria diCre- 
fpino i privilegi datigli, e particolarmente l'immunità d'elìere 
efente dal conforzio,e dominio de' Fiorentini, Faentini, dai 
Conti Guidi , e di altri . 

n<5il Pifani mandano Ambafciadori a Federigo BarbarolTa per 
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trattare dei progredì dell' Imperio, e della loro Comunità; 
e la feconda iella di Palqua in mano dell' Imperadorc tanno 
il loro giuramento: e promettono di l'are la fpedizione nella 
Puglia, e in altri Regni . Federigo conferma al Monaftero 
di Campoleone tutti i dritti , e pofscllìoni , e ne dà anche 
delle nuove. 

udì Federigo Imperadore inveftifce i Pifani per via di fpada, e 
bandiera di tutte le Città della Tol'cana . Prende , e fotto- 
mette Milano . Va a Lodi, c concede, e conferma a quel 
Monaftero i dritti, e beni, che pofledeva. 

1 Aleilàndro III. efsendo in Francia fa la fua prima promozio- 
ne , e crea Cardinale Ugo de Ricafoli Nobile Fiorentino. 
Rinaldo Arcivelcovo di Colonia , lcorla per comando dell' 
Imperadore, la Lombardia, la Marca, e fa Tofcana fofpefe 
i Vefcovi, che ripugnavano ; e confermò le Città, che te- 
nevano le lue parti . Federigo Imperadore prende fotto la 
fua protezione la Chiefa d'Arezzo, e tutti i fuoi beni. 

iiój. Arrigo Leodienle,e Rinaldo Arcivelcovo di Colonia lopram- 
memorato, fono Legati di Federigo in Tolcana. 

11^5 II M-irchefe di Tofcana Guelfo torna in Germania . Federigo 
Barba rofsa dà ai Pifani l' invellitura deli' Ifola di Sardigna. 

1 1 66 Federigo Barbarofsa fa venire in fretta in Italia Rinaldo Ar- 
civelcovo di Colonia , e Criltiano Arcivelcovo di Magonza 
con molte forze per coftringere alla fua ubbidienza la Città 
di Tofcana, e della Marca: la qual cola eli! efeguirono. 

11^7 Rinaldo Arcivelcovo di Colonia conferma ai Sanefi la dona- 
zione di Poggibonfi fatta da Guidoguerra. 

n 68 Federigo Barbarolla congiurando contra di lui tutte le Città 
d'Italia, non fenza fua ignominia le ne fugge in Germania; 
avendo prima confermato al Mona Itero di Santa Maria di 
Serena tutti i beni, e privilegi . 

1169 \\ Velcovo di Firenze Giulio è perfeguitato dall'Antipapa, c 

fta nafeofo n^lle cale de' cittadini . Origine de' Guelfi , e 
Ghibellini, che non fi sa d'onde traellero un tal nome: I 
Guelfi erano i feguaci della Chiefa, e del Papa: i Ghibel- 
lini dell' Imperio, e dell' Imperadore. In queft'anno fi trova, 
che i Medici infieme co'Sizj fondalfero torre, e abitazione 
in Mercato Vecchio. 

1170 I Fiorentini vanno contra gli Aretini-, che la tenevano dai 

Conti Guidi, e fono rotti, e disfatti: e perchè gli Aretini 
promifero di non tenerla più co' Conti Guidi, furono rila- 

feiati 
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fciati però dai Fiorentini tutti i loro prigioni. 

1 171 Continuano le difeordie fra i Pifani, e Lucchcli. I Lucchefi 

tirano dalla Tua i Pillole!! ; ed i Pifani fanno lega co* Fio- 
rentini, a' quali accordano la cala in Pifa, e varj dritti, e 
favori pel commercio : e divedi altri patti di reciproca of- 
fela,e difefa: obbligandoti i Pifani a non far mai pace co' 
Lucchefi lenza il confenfo de' Fiorentini , e di ratificar la 
lega ogni dieci anni . 

1172 I Lucchefi prendono San Miniato, Fufcano , e Viareggio. 
1273 Crilliano Arcivescovo di Magonza venendo in Tofcana , e 

radunando in Siena gli Ambafciadori di tutte le Città della 
Tolcana , e dicendo che era venuto per rimettere le loro 
gare, ebbe per rifpofta dai Fiorentini , e Pifani , che non 
abbisognavano a loro i fuoi configli , e che volevano vivere, 
e governarli a modo loro. 
1174 Gran Guerra fu quell'anno fra i Sanefi , e Fiorentini a ca- 
gione delle Cartella fra di loro confinanti in Chianti , e la 
quell'ione maggiore fu fui Cartello di Staggia . Avendo dun- 
que guerra i Sanefi con que'di Montepulciano, i Fiorenti- 
ni favorirono i Montepulcianefi,e venendo con un efercito 
in loro ajuto fi attaccarono ambedue intorno ad Afciano, 
e i Sanefi furono Sconfìtti da' Fiorentini . Criftiano Arcive- 
feovo di Magon za , Legato dell' lmperadore in Italia conce- 
de alla Canonica d'Arezzo già ricevuta fotto la protezione 
Imperiale la Terra , e Cartello di Topoli , e quella di Ver- 
razzano . 

117SL' lmperador Federigo mette in pace i Sanefi , ed i Fioren- 
tini. 

1176 L'Abate del Lambarda, e Cavalcante fono Confoli di Firen- 

ze . I Sanefi per fare acconfentire i Fiorentini alla pace do- 
nano a'medefimi la metà di Poggibonfi, e rilafciano Brolio 
Lucignano, Campi, Monteluco, e Tornano, e liberano più 
Terre intorno l'Arbia. Federigo lmperadore viene colla mo- 
glie , e figliuolo in Pifa , ed e ricevuto onorificamente da' 
Pifani , che gli prefentarono le chiavi della Città . 

1 177 Due incendj fanno in quell'anno grandiflimo danno in Firen- 

ze ardendo dal Ponte vecchio fino in mercato vecchio; e da 
San Martino al Vefcovo fino a Santa Maria Ughi , dila- 
tandoti" fino a S. Giovanni . Similmente il fiume Amo die- 
de fuori per le gran piene, e cadde il Ponte vecchio. Que- 
lli furono i preludj delle guerre civili , che poi ne nacque- 
ro. 
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ro . Gli Uòerti ne furono i Promotori , attaccando lite co" 
Confo! i , i quali erano Uberto Uòerti , e Lamberto Lam- 
berti. Si pole in arme, e in partito tutta la Città, e al^ 
fine per iflanchezza fi pofarono . V Imperador Federigo 
inginocchia, e adora in Venezia il Pontefice Aleflandro II L 
e promette di fare a Santa Chiefa ogni emenda . Il medefi- 
mo Imperadore piglia in protezione il Monaftero di Santa 
Flora in Arezzo, e gli conferma tutti i dritti, e privilegi 
e ne aggiugne de' nuovi. 
1 178 Per la riconciliazione dell' Imperadore col Pontefice i Tofca- 
ni tornano in grazia di Baroarofla . Califto Antipapa s' in- 

E:chia ad Alellàndro, e rinunzia alle fue pretenlioni . Fe- 
o Imperadore nell' edere a Pifa , e (oggiornando nel 
ovadó conferma a' Canonici di Pila tutti i pri vi legj lo- 
ro già dati. E in Pavia conferma all' Arcivefcovo di Pifa, 
e alla Cattedrale tutti i beni, e giurifdizioni , che aveano. 
Nel Cartello di San Miniato concede un privilegio alla Ba- 
dia dell' Ilola . 

1179 Ranieri, e Ugolino fuo fratello fon Marchefi di Tofcana . 
1180 Criftiano Arcivefcovo di Magonza Vicario di Tofcana, cede 

a'Saneli fulla metà di Calici Montorio tutti i dritti dell' 

Imperio . 

1181 AleflTandro III. muore, e fuccede Lucio, il quale col confen- 

fo dell' Imperadore concede a' Lucchelì il battere moneta. 
I Pifani , e i Lucchefi pattuifeono fra di loro fui battere 
della moneta, e convengono, che nella moneta Pifana non 
vi fi metta il nome di Lucca , e di Arrigo ; anziché vi 
fi leggefle nominatamente Pifa ì e il nome di Federigo ,e di 
Corrado: dal che fi comprende , che prima di quelle conven- 
zioni i Pifani avevano la facoltà di far la moneta Lucchefe 
disfacendo anche rifletta moneta Lucchefe per conceffione 
data loro da Corrado, o da Federigo Imperadore. 

1 182 Sono Confoli di Firenze Bongianni Amidei, e Uberto Infan- 

gati. Volendo quelli ampliare il loro Contado, mandarono 
la loro gente in Chianti a prendere Montegroflòli ;il qua- 
le non volendofi arrendere fu prelo per forza. 

1 183 Gli Empolefi fi fanno Cenfuarj della Repubblica Fiorentina, 

promettendo d'offerire la mattina di S. Giovanni in Firen- 
ze un Cero migliore di que' di Pontormo , e di elfere in 
ogni guerra co' Fiorentini fuori , che contra il Conte Guido 
L' Arcivefcovo di Magonza Vicario dell' Imperadore in To- 
fcana 
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frana muore. L' Imperador Federigo conferma un privilegio 
dato alla Chiefa di Luni da Papa Aleflandro III. l'anno 
1179. 

184 1 Vecchietti, e gli Uberti fono Confoli in queA'anno . Ber- 
nardo Vefcovo Fiorentino accorda certe differenze , che paf- 
favano fra i Popolani di Santa Trinità , e di Santa Maria 
Ughi . I Fiorentini fanno l'imprefa del Cartello di Spo- 
gna , o Pogna in Valdelfa , e lo prendono . I Lucchefi fan- 
no confederazione , e patto co' Fiorentini , obbligandoli di 
difendere i Fiorentini , e la loro roba in tutto il dominio 
Lucchefe;ed a molte altre cofe riguardanti il Commercio. 
Di più promifero di dare ajuto a' Fiorentini per venti gior- 
ni nel termine di venti anni in ogni guerra, che facellèro, 
e particolarmente contra i Pirtojelì: eccettuato però contra 
ali Imperadore,contr'al fuo figliuolo Arrigo, a' Genovefi , , e 
altri . Que' del Cartello diMangone fecero lega co'Fiorentini 
e fi obbligarono di far guerra , e pace a modo de' Fioren- 
tini, e di dare per cenfo ogn'anno una libbra di puro ar- 
gento, e di offerire il Cero a San Giovan Batifta ; e da- 
re un albergheria a' Confoli Fiorentini . Il Conte Alberto, 
e la Conterta Tabernaria fi obbligarono a disfare il Cartel- 
lo di Pogna, e tutte le Torri di Certaldo, e di dare una 
Torre a' Fiorentini di quelle di Capraja,e confermarono V 
obbligo di que' di Mangone , e di far fare il medefimo ai 
Conti di Vernio , e d'Ugnano . L' Imperador Federigo ef- 
fendo in Crema ordina , che fi rendano alla Chiefa di Vol- 
terra alcuni beni , che erano fiati alienati , e venendo in 
S. Miniato, quivi conferma alla Chiefa di Luni tutti i pri- 
vilegi concerti dagli altri Imperadori , e aggiunfe altre im- 
munità, ed efenzioni . Il Conte di Tofcana Guido Guerra 
fa donazione alla Chiefa , e Monartero di San Fedele . Il 
Re Arrigo eflendo in Fucecchio dà la fua protezione , e 
alcuni beni al Monaflero di Montefcalari. 

185 L' Imperador Federigo viene in Firenze, e concorfero a lui 
tutti del Contado querelandoli dell'ambizione de' Fiorenti ni, 
che fi erano ufurpati tante Fortezze, e Cartella; il perchè 
Federigo tolfe ai Fiorentini tutto il Contado fino alle mu- 
ra, privandolo d'ogni giurifdizione , e da per tutto pofe fuoi 
Vicarj . e' il limile praticò con tutte le altre Città di To- 
fcana, fuorché con Pila, e Pirtoja, perchè quelle peli' avanti 
fi erano moArate a lui parziali . Prefe in protezione tutti i 
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Monafterj di Vallombrofa , e particolarmente il Monaftero 
di Monte- Scalari , e loro concede delle immunità. 
180* L' Imperador Federigo conferma al Vefcovo di Volterra il 
dominio , e la giunidizione della Città di Volterra , e di 
tutti i Cartelli , e pollelfioni , e le cave d'argento di Mon- 
terio . Concede ai Sanefi l' autorità di eleggere i Confoli , 
con quello però, che ricevano ogni anno l' inveltitura gratis 
o dall' Imperadore, o da' fuoi Vicarj , e dà loro facoltà di 
batter moneta, e di render ragione , impollo loro un cenlò 
di fettanta marche d'argento fino. 

187 II Saladino riprende ai Crtftiani Gerufalemme ,e Urbano UT. 

di Cala Crivelli muore in Ferrara agghiacciato nel cuore 
dal dolore . 11 Re Arrigo dimorando pure in Fucecchio fa 
de' privilegi a favore del Monalìero di Sin Salvi. 

188 L'Arcivelcovo di Ravenna Legato del Papa viene in Firenze 

a predicar la Croce pel paliaggio di Terra Santa . I Fio- 
rentini vi andarono in buon numero, e vi riportarono glo- 
riofamente : e per quefto fi crede , che ad Manza di Gre- 
gorio Vili, folle renduto dall' Imperadore il Contado fino 
alle dieci miglia. Filippo figliuolo dell' Imperadore Duca di 
Tofcana prende fotto la fua protezione la Chiefa , e i Ca- 
nonici d'Arezzo con tutti i loro beni . Federigo Imperadore 
dando in San Miniato dà, e conferma al Vefcovo di Vol- 
terra il dominio di quella Città, e tutte le altre cole con- 
celfegli nel n85. Anfelmo è Prefidente della Tofcana. 

189 L' Imperador FeJerigo ad iltanza del Pontefice , di cui era 

tornato ubbidicntillìmo , va all' acguilto di Terra Santa . 
Vanno con lui molti Nobili , e Cittadini Fiorentini ; ef- 
fendo Confoli di Firenze Uberto de' Micci , Carretto de' 
Campiobbi , e Tignofino Uberti . 

190 Federigo Birbarofla muore affogato nel fiume della Serra in 

Armenia, mentre volea bagna rfi . Succede Arrigo VI. fuo 
figliuolo, il quale etfendo in Sutri conferma ai Piùni i pri- 
vilegi t cne aveva loro concertò fuo Padre , e ne dà anche 
de' nuovi . Rinieri , e Uguccione fono Marcheiì di Tofcana. 
Tolemaide è prela dai Crilìiani . EfTendo Vefcovo di Firenze 
Piero, e il Come Ridolfo da C.ipraja Rettore, fu recato in 
Firenze il Braccio di San Filippo Apoftolo,chc fu donato 
alla Città da Monaco, Patriarca di Gerufalemme, Cittadino 
Fiorentino, e il Vefcovo di Firenze mandò a prenderlo fino 
in Gerufalemme . Fu incontrato con una grandiilima Pro- 
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ceflìone del Clero, e di tutti gli Ordini della Città, e fu 
porto nella Chiefa di San Giovanni, 
npi Arrigo VI. eflendo a Lucca , conferma il privilegio concerto 
da Federigo Tuo Padre alla Chiefa di Luni : e nelFeiière a 
Prato prende lotto la fua protezione il Monaftero di Val- 
lombrola , e gli dà delle immunità : il limile fa al Mona- 
fiero di Paffignano, confermando quello fuo propolito ncll* 
eflere a Pavia di paleggio. Nell'eiiere a Pila imitando fuo 
Padre, fa vorifce il Monaftero delle Monache di Sant'Ilario, 
prendendo in protezione le Terre, Ville, e Cartella, e beni 
appartenenti a detto Monaftero. Prende anche in protezio- 
ne nell'eflere a San Quirico il Monaftero di San Galgano 
fituato nella Campagna di Siena. 

1192 I Pifani mandano in ajuto d'Arrigo Imperadore un Armata 

navale di trenta Galee. 

11 93 S'incomincia in queft'anno in cambio de' Confoli a creare il 

Poteftà. Il primo fu Gherardo Caponfacchi . Quefti con i 
fette Rettori capi delle Arti , e co' Configlieri accordò co* 
Signori del Cartello del Trebbio di metter prelidio, e guar- 
nigione in detto Cartello a volontà de' Fiorentini : obbli- 
gandoli i Trebbiefi per ogni Cartello , che edifìcalfero , di 
portare ogni anno un cero a San Giovanni . I Fiorentini 
all'incontro fi obbligarono a difendere i Trebbiefi, e i loro 
beni, come beni, e pedone proprie. Corrado Marchefe di 
Tofcana conferma al Monaftero di Paffignano tutti i fuoi 
beni, e dritti, e i privilegi datigli da Federigo, e da Arrigo 
Imperadore. 

1194 Arrigo VI. Imperadore dona a Guido Vefcovo di Lucca la 

Corte di Pefcia,con altri beni: e allora il Marchefe Cor- 
rado governava Pefcia. Lotterio di San Genefio è teftimo- 
nio alla conferma, che Arrigo Imperadore fa al Monaftero 
di Santa Flora d'Arezzo dei beni, e dritti al medelimo già 
concelli, donandone l' Imperadore anche de' novi. 

1 195 Arrigo Imperadore elegge Duca di Tofcana Filippo fuo fra- 

tello, e Signore di tutto il Potere della Contega Matilde. 
11 96" Arrigo VI. concede al Vefcovo d'Arezzo , e alla Chiefa di 
San Donato varj privilegi, e immunità, e il dritto di bat- 
ter moneta : e dà alcune efenzioni , e privilegi ad Alberto, 
a Matteo, e a Guglielmino figliuoli di Ranieri da Montagu- 
to , prendendo i medefimi l'otto il fuo patrocinio . Filippo 
Duca di Tofcana efteodo in Arezzo , e prefo fotto la fua 
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protezione il Monaflero di San Galgano , conferma al me- 
delirao i privileaj datigli da Tuo Padre Federigo, c da Ar- 
rigo fuo fratello ; e ùmilmente piglia lotto la fua prote- 
zione la Chiela d'Arezzo, con tutti i fuoi beni . Si trova 
un certo Rolando Conte di Tofcana Palatino. 
97 Arrigo Imperadore dona il Ducato di Suevia a Filippo Duca 
di Tofcana , e lo richiama in Germania . 1 Toicani riman- 
gono in piena libertà, e fanno rutti una lega fra di loro a 
ditela della Chiela, nel mefe di Novembre; unendofi i Fio- 
rentini,! Luccheli,i Sanelì,ed i Volterrani , lafciando luogo 
pe' Pilani, Piltojefi , per que' di Poggibonli , Conti Guidi, 
Conti Alberti ad entrare in quella Lega, e giurando, che 
nell'uno dei Collegati dovelle conofcere qualunque fi folle per 
Imperadore , Re, Principe, Duca, o Marchefe lenza fpecial 
ordine, ed elprefio della Chiefa Romana, la quale doveva 
eilere ditela, ed ajutata da tutte le forze della Compagnia. 
Il di 13. di Novembre, fu giurata, e confermata in Firen- 
ze la Lega nella Chiela di San Martino del Vefcovo dai 
ledici Confoli. Compagno degli Arrigucci, uno de' Confoli 
in quell'anno di Firenze , compra in Chianti il Cafiello di 
MontegroUoli . Arrigo Faffio è Vicario Imperiale in To- 
lcana. 

98 Arrigo VI. muore , e Filippo contende l'Imperio con Otto- 
ne UH. di Satlonia, facendoli amendue chiamare Imperadori, 
valendoli acconciamente i Tofcani di quefla loro difeordia. 
Que' di Samminiato al Tedefco disfanno la Terra , che avea- 
no fui Poggio, e vengono ad abirare nel piano accollandoli 
ad Arno, e all'Elfa/ll Conte Guido Guerra giura in Fi- 
renze la lega in mano de' Con foli Davazzino della Tofa, 
e Gherardello Vildomini. Il Conte Alberto la giurò in Ca- 
maldoli, concorrendo co' Fiorentini in tutte le loro guerre 
fuori, che contra que' di Semifonte. Que' di Figline giura- 
rono di far quello , che facevano i Fiorentini , e di ubbi- 
dir loro , fuorichè fe folTe ad elfi comandato di disfar tut- 
to, o parte del loro Cartello. Que' di Certaldo giurarono 
di far guerra , e pace ad arbitrio de' Fiorentini , e di offe- 
rire ogni anno il Cero a S. Giambatifla , e di pagare ogni 
anno due libbre d'argento. Filippo eletto Imperadore procu- 
ra di tenere dalla fua parte i Pifani . 

99 Arrigo della Tofa, Bambo Mompi, e Buoncompagno Alber- 
ti fono Coni'oli di Firenze. Quelli fanno l' impreia del Ca- 

G a nello 



S 2 STORIA CRONOLOGICA 

ftello di Frodigliano , e Io prendono , e lo disfanno . Van- 
no per efpugnar Semifonte, e non profittano niente. I Pi- 
fani danno ajuto all' Iraperadore , che era a Vulturno con 
venti galere. 

1200 1 Samminiatefi Iafciano il Borgo a San Ginefio , e ritornano 
ad abitare fui Poggio . I Fiorentini fanno accordo co' Vol- 
terrani, acciò non ajutino i Semifontelì. Il Conte Alberto 
col figliuolo promifero aPaganello de' Porcari Podeftà di Fi- 
renze d'eflere co' Fiorentini a far guerra con que di Semi- 
fonte , donando alla Repubblica tutto il poggiò di Semifon- 
te . Il Poteltà fuddetto , e i fuoi Configlieri Tedaldo del 
Cantore , Ardingo del Riccio , ed Ottaviano Rofli riceve- 
rono quella donazione. Gli Ubaldini di Mugello giurano in 
mano del Podeftà Porcari, e di StoldoMugetto Confolode' 
Mercatanti, e di Ranieri della Bella di difendere i Fioren- 
tini^ le loro mercanzie in tutto il loro diftretto, eforze. 

1201 1 Fiorentini fanno lega co' Saneiì, efiendo pur Podeftà di Fi- 
renze Paganello de' Porcari. Il giuramento fu fatto in pre- 
fenza di eflo Podeftà, di Riftoradanno,e di Bruno, Giudici 
Fiorentini , di Guido d' Uberto , e Davizzo Vildomini Con- 
foli de'Soldati,e d'Ugolino di Scolajo Cartellano di Monte- 

E rottoli . Fanno anche i Fiorentini accordo co' Collefi , ob- 
ligandofì quelli di non recare alcuno ajuto «que' di Semi- 
fonte . Si trovano Marchefi di Tofcana Ugolino , e Uguc- 
cione . 

1X02 1 Fiorentini prendono il Cartello di Combiati in* Mugello. 
Semifonte cade in mano de' Fiorentini per opera di Riceuuto 
da San Donato in Poggio della Famiglia del Sera, a cui è 
accordato ; ficcome a tutti i fuoi Difcendenti , d'elfer franchi 
in Firenze d' ogni gravezza . Si accorda a' Semifontefi da 
Chiarito Pilli Confolo de' Mercanti Fiorentini lo (tare fot- 
to il dominio de' Fiorentini, pagando venzei danari l'anno 
per ogni focolare . I Sangimignaneli , che erano fiati con 
que' di Semifonte fi accordano colla Repubblica : e que' di 
Montalcino temendo della potenza de'Sanefi fi danno con 
alcuni patti in protezione de' Fiorentini . Guido figliuolo del 
Conte Guido è Marchefe di Tofcana. 

1203 I Fiorentini fi volgono ad abballare i Conti di Capra ja , e ab- 
battono MaIborghetro,che flava in faccia aCapraja, e dal- 
le rovine di Malborghetto edificano Montelupo ; imitando! 
Piilojefi , i quali avevano tolto a' Conti Guidi Montemurlo, 

e ave- 
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e avevano edificato Montale. 
204Tignolò di Lamberto de' Conti di Signa Confolo Fiorentino 
ratifica infieme co' Saneli predo Innocenzo III. Papa, l'ac- 
cordo fatto ira di loro. I Conti di Capraja fi Sottopongo- 
no in quell'anno a' Fiorentini , a'quali danno il lor Cartel- 
lone tanno varj patti , e i Fiorentini promettono di non 
dislare Capraja, fenza il lor conlenlo , e di difendergli da' 
Pifiojefi. 

205 II Velcovo di Firenze muore , e fuccede in fuo luogo Gio- 
vanni da Velletri . 

zoó II Vefcovo di Firenze infieme colVefcovo di Fiefole dedicano 
la Chiefa di S. Jacopo in Campo Corbolini in oggi Com- 
menda de* Cavalieri Gerofolimitarii , a molti Santi, e Sante 
di Dio. 

207 Incomincia la Città a reggerfi a Signoria Foreftiera in altra 
maniera diveda da quella , che finora avea fatto. Fino' ad 
ora i Conlòli erano fiati nove . Due erano i Confoli della 
Città : uno era Amminiflratore della Giuflizia , e fi chia- 
mava Confolo : Due erano i Conloli de' Soldati : tre i Prio- 
ri de' Mercatanti , e delle Arti; che fi dicevano Priori; e 
il Senatore . Quelli ammini Aravano giuftizia : e ficcome fi 
erano tirati addotto l'odio di parecchi, deliberarono di eleg- 
gere un Forefiiero co'fuoi Collaterali, e Giudici, il quale 
gaftigafse i Delinquenti , riferbandofi per loro gli Ufizj de' 
Conloli, a'quali li apparteneva il Governo di Stato . Il pri- 
mo Podeflà , che ebbe autorità sì grande fu Guallredotto 
Grafselii Milanefe, il quale rifedeva nel Vefcovado, perchè 
ancora non fi era fatto il Palagio , che dichiamo ora del 
Bargello, dove poi risedettero. A tempo di quello Podeftà 
fi fece guerra a'Sanelì, perchè contra 1 patti erano fiati da 
loro nojati i Montalcinefi , e Montepulcianelì . I Sanefi fu- 
rono ro-H a Montalto, e'1 Cartello fu prefo, e disfatto, e 
furono Mandati in Firenze prigioni da millefecento di loro. 
Il Conte Guido Guerra II. fa una donazione, che poi vie- 
ne confermata con fuo confenfo dalla Contelfa Gualdrada 
fua moglie, all'Eremo di Camaldoli. 

208 Gualfredotto Grallelli Milanefe, è raffermato nel fuo Ufizio 
di Podefià. I Fiorentini tornano contra i Sanefi, quali fu- 
rono vinti per la feconda volta, e fu prefo loro, e disfat- 
to il Cartello di Rugumano, e fu dato il guafto a tutto il 
loro Contado , fino a Rippalano, menando poi in Firenze 
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molto befliame, e molti prigioni. Ottone IV. piglia il go« 
verno dell'Imperio , e viene in Italia , e a' 27. a Ottobre 
nella Terra di San, Miniato ; rimette a' Sanefi i tributi , che 
gli dovevano dare ; e conferma a que' di Figline i privile- 
gi loro dati dagl' Imperadori Federigo , ed Arrigo , e glie 
ne dà de' nuovi. 

iio^Eflendo Ottone IV. coronato Imperadore da Innocenzio IH. 
e portandoli dopo la coronazione in Prato prende l'otto la 
fua protezione Piftoja con tutto il fuo Territorio , e con- 
ferma alla medefima tutti i fuoi dritti, e privifcgj. Neil' 
eflèr poi nella Terra di San Genefio a' dieci di Febbrajo 
approva le donazioni fatte al Monaftero di San Salvadore 
di Fontana-Taone dal Marchefe Bonifazio , da Arrigo II. 
e dalla Contefla Matilde; e prende fotto la fua protezione 
il MonaRero di Vallombrofa , c gli concede di potere edifi- 
care Iavatoj, e pifcine t non oliarne le contradizioni de' Nunzj 
Imperiali, e gli fa immuni da ogni loro gravezza. Concede 
altri nuovi privilegi al Monaftero di Vallombrofa - e imi- 
tando la magnanimità di Federigo , ed Arrigo fuoi Prede- 
cefTori, conferma alla Chiefa d'Arezzo tutti i beni, che a- 
veva, e la riceve fotto la fua protezione. 

l2ioPare, che in quello tempo Ottone IV. folle in Firenze, e che 
donalfe al Conte Guido Seniore tutta la Campagna del Ca- 
Icntino. I Pifani con un Armata di quaranta Galee danno 
ajuto all' Imperadore, che andava a Procida. Ottone dà de* 
privilegi, e immunità al Monaftero di San Galgano, e gli 
conferma tutto ciò, che gli aveva donato il Vefcovo di Vol- 
terra Ildebrando. Eflendo Ottone IV. in Pifa il di 20.N0- 
vembre conferma al Monaftero di Santa Maria della Sere- 
na la donazione , che gli aveva fatto il Conte Gherardo, 
e vuole, che non corra contra detto Monaftero la preven- 
zione, le quefta non è di feflant' anni . Il ' ledefimo Impe- 
radore numerando tutti que' beni, ville, e jajderi , che go- 
deva la Congregazione di Camaldoli , gli conferma alla me- 
defima, e gli riceve fotto la fua protezione. Dà anche dei 
Privilegi, e delle Efenzioni a Matteo di Montaguto, ed 
a' fuoi discendenti . 

121 il Sanefi non potendo più refiftere, chiedono da' Fiorentini la 
pace, e l'ottengono con condizione di rifare tutti i danni 
cagionati a' Montalcinefi , e Montepulcianefi . Sono loro re- 
flituiti i prigioni , ed elfi fi obbligano di non moieftare le 

Ca- 



Digitized by Google 



DELLA CITTA' DI FIRENZE. 55 

Cartella, che in mano de' Fiorentini erano venute. 

12 12 Ottone IV. è Scomunicato dal Papa, perchè fi moftrava ne- 

mico di Santa Chiefa. 

1213 Ottone IV. ebbe in Regno tante Sconfitte, che fu obbligato a 

tornarfene in Germania , dove pure fu combattuto e vinto 
dal Giovane Federigo. 

12 14 Ottone IV. è vinto da Filippo Re di Francia, ed è abbando- 

nato da tutti. 

1215 Gherardo Orlandi, è PodefU di Firenze. Si crea quell'anno 
in Firenze la Parte Guelfa, e Ghibellina, e ne fonoautori 
gli Uberti , e una Donna è cagione di tutti quelli gravi mali, 
e rovine ; perchè Buondelmonte Buondelmonti Cavaliere mol- 
to leggiadro aveva promellò di torre per moglie una Gen- 
til donna di Cah Àmidei ; ed una Gentil donna di Cafa 
Donati Io diftolfe , e gli diede per moglie una tua figliuola. 
Di che recandofi ad onta gli Àmidei, e i loro parenti fu- 
rono tutti in arme, e l'uccifero il di di Pafqua di Refur- 
rezione , eflendo flati gli uccifori, Schiatta degli Uberti, Mo- 
fca de' Lamberti , Lambertaccio Àmidei , Oderico Fifanti , 
ed uno de' Conti di Gangalandi. I Buondelmonti udita nna 
tal morte furono con tutti i fuoi feguaci in arme. Cosi fi 
divife la Città, chiamandofi Guelfi coloro, i quali fi accorta- 
rono a'Buondelmonti ,e Ghibellini coloro, i quali la tennero 
con gli Uberti , nè per i tempi futuri fi mutarono mai di 
parte, nè d'animo. 
Ottone IV. di Safionia muore miferanaente abbandonato anche 
da fuoi. Federigo Imperadore dona il Borgo a San Gene- 
fio al Comune di San Miniato infieme colla Strada Mae- 
ftra, con Privilegio, che per l'avvenire la via detta stra- 
♦V da paffi per San Miniato. 
1 1 17 Innocenzo III. muore in Perugia, e gli fuccede Onorio IH. 
Romano chiamato Cincio di Cafa Savelli. Per elbrtazione 
di quello Pontefice molti Fiorentini paflano all'acquirto di 
Terra Santa , fianchi delle difcordie Civili , efTendovene al- 
cuni Guelfi , altri Ghibellini , ed altri di nell'una delle due 
>arti. Ranieri è Marchefe di Tofcana. 
quell'anno fu prefa Damiata, e la prima infegna, che fu 
polla su quelle mura fu del Comune di Firenze, faiendovi 
il primo Buonaguifa de' Caligari . Eiìendo poi portata l' in- 
fegna in Firenze fi confermava per memoria nella Chiefa di 
San Giovanni. 

Cor- 
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ìz io Corrado Arcivefcovo di Spira, Cancelliere dell' Imperio vie- 
ne in Italia, e palla in Signa, dove legge un Diploma, in 
cui diceva d'efler mandato dall' Imperador Federigo peran- 
nunziare agl'Italiani la fua prolììma venuta, e per fargli giu- 
rare , e per far ciocché pareva a lui elfer utile peli' Impe- 
rio. I Conti Guidi fanno lega co' Fiorentini, e promettono 
di guardar per elfi il Cartello di Montemurlo . Etfendo Po- 
deftà di Firenze Otto da Mandella Nobile Milanei'e , i Fio- 
rentini fi fanno giurar fedeltà da tutti i Signori Ottani , e 
Callellani del vicino Contado . Elfendo creici uta la Città 
particolarmente da quella banda, che fi chiamava Oltrarno, 
1 Fiorentini gettarono un altro ponte , che fi chiamò allo- 
ra Ponte Nuovo, e coll'andar del tempo poi, Ponte alla Car- 
raja. 

JZ20 Federigo II. è coronato da Onorio III. e reftituifce alIaChie- 
fa la donazione, che le aveva fatto la Cornelia Matilde; 
e riceve fotto la fua protezione Guido, Tigrino, Roggerio, 
Marcoaldo , e Aginulfo figliuoli del Conte Giudoguerra 
Conti Palatini di Tofcana , infieme con tutti i loro beni , 
e concede loro tutte le Regalie, e ogni giurifdizione {opra 
tutte le Fortezze, Terre, Cartella, e Ville, che coftoro pof- 
fedevano : e dà de' privilegi a d Alberto , Matteo , e Te- 
baldo di Montaguto . Mortennana Cartello degli Squarcialu- 
pi è prefo da' Fiorentini per trattato d'uno di quegli abita- 
tori , il quale è perciò efentato da tutte le gravezze , e pe- 
li. Comincia la guerra fra' Fiorentini , e i Pifani a cagione 
d'un cane. Gli Ambafciadori Fiorentini eflèndo in Roma a 
delinare con un Cardinale videro un Canino , che egli te- 
neva , e glie ne chiefero , e il Cardinale l'efibì loro . La 
mattina dopo vi andarono gli Ambafciadori Pifani , videro 
il medefimo Canino , lo chiefero , e fu loro prometlo dal 
Cardinale, che non fi ricordava averlo già efibito agli Am- 
bafciadori Fiorentini . Quefti furono i primi a mandare a 
prenderlo, ed effettivamente l'ebbero. I Pifani tenendoli per 
quello aggravati s'incontrarono con gì' Ambafciatori Fioren- 
tini, e vennero a parole fra di loro, e poi alle mani, e al- 
lora i Fiorentini ne andarono al di fotto. Ma Oderigo Fi- 
fanti melfi inlieme tutti i Fiorentini aflaltò gli Ambafcia- 
dori Pifani, e ne fece afpra vendetta; dal che irritati i Pi- 
fani fecero rapprefaglia di tutte le robe , che erano in Pi- 
fa de' Mercanti Fiorentini. 

I Fio- 
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izzi I Fiorentini mandarono in Pifa i loro Ambafciadori per non 
romperla co' Pifani, proponendo, che avrebbero prefo in ba- 
ratto qualunque più vile mercanzia : ma i Pifani rifpofero 
orgogliolamente , e negarono di voler far loro alcuna refti- 
tuzione . 

i222ln querVanno fi venne a manifefta guerra, e fattofi da'Pifani, 
e Fiorentini un buon elèrcito , fi venne alle mani a Cartello 
del Bol'co nel Territorio Pifano il dì 21. Luglio, e combat- 
tendoli atrocemente,! Pifani furono fcon fitti ,recandofi pri- 
gioni in Firenze, come in trionfo, da milletrecento Pifani. 

1223 Gherardo Orlandi è Podeftà di Firenze . Que' di Figline fi ri- 
bellarono da'Fiorentini ;i quali andarono lubito per gaftigar- 
gli coll'efercito. Ma non potendo aver quella Terra per la 
Fortezza del luogo , vi edificarono per Battifolle il Cartello 
dell'Ancifa. 

1224 Onorio III. Pontefice ammonifce i Rettori della Città a vo- 
ler far l'ammenda delle ingiurie fatte a Ildebrando Vefcovo 
di Fflòle fotto pena d' interdetto . 
1225 La Repubblica compra il Cartello di Trevalle da Mofca de 
Lamberti , e fuoi Conforti . Federigo conferma alla Chiefa 
d'Arezzo i privilegi concedile da Arrigo VI. In quelli tem- 
pi fiorì il Beato Gherardo Mecatti da Villamagna mio An- 
tenato. Era quelli Lavoratore dei Signori Folchi, nella cui 
Famiglia erano molti Fratelli , fra quali uno ve n'era Cava- 
liere di Rodi, che conofcendo la pietà di Gherardo, Io con- 
duce feco nelle Guerre di Terra Santa , dove le fue fante 
operazioni gli fecero meritare d' eflère afcritto fra i Fra- 
ti Serventi di quella Religione . Nel Catalogo dei Santi 
della Religione di Malta, fi venera come uno de' maggiori 
ornamenti , che abbia avuto la Religione Gerofolimitana. 
Tornato a Villamagna , e prefo dalle proprie mani di San Fran- 
cefco d'Affili l'abito Terziario, menò una vita fantiffima, 
praticando ogni atto di virtù Criftiana , e particolarmente 
fu infigne nella mortificazione , e nella penitenza : ficchè 
venerato da que' Popoli fino da quel dì, che pafsò all'eterna 
gloria, è prefo anche al prefente da tutti i Lavoratori per 
loro Avvocato, e Protettore delle Campagne; andando par- 



modo fpeciale la Compagnia di San Baftiano di Firenze in 
proceflìone a vifitare il luo Santo Corpo, che fi conferva in 
un'Oratorio, che minacciava rovina: ma Michele di Fran- 
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cefco Mecatti mio Padre, coll'ajuto di efla Religione Ge- 
rofolimitana lo n fiorò nel principio di quefto fecolo;co»ne 
tutto colla da pubbliche fcritture,che efìflono nella Curia 
Arcivefcovile Fiorentina , per gli Atti di Melier Giovan- 
nantonio Pecorini. 

izi6 \ Conti Guidi vendono alla Repubblica Monte di Croce, e 
Monte Rotondo; e al Vefcovo di Firenze Galiga; avendo 
i Fiorentini gufto, che fteflero lontani, per eliere i Conti 
Guidi parziali all'Imperadore , che ogni d) fi moflrava Tem- 
pre più contrario alla Chiefa. Federigo II. riceve lotto la 
iua protezione il Monaftero, e Chiefa di Vallombrofa con 
tutti i Cuoi Monalìerj, concedendo a'medefmu le flette im- 
munità, e favori, che avevano loro concetto Federigo I. ed 
Arrigo VI. Eflendo in San Miniato, conferma tutti i beni, 
che avevano dato alla Badia di San Salvadore, e di Santa 
Maria di Fucecchio, Cadolo, Lotario, Bulgarello , Uguiz- 
zone, e Ugolino Conti dello Imperio; fra i quali vi è il 
Monaftero di San Bartolommeo di Cappiano , e la Chiefa 
di San Martino, e la Chiefa di San Vito, e altri beni. 

1229 Malpiglio di San Miniato è Poteflà di Siena]. I Conti Guidi 
danno in feudo il Caflel di Briferno , e Poggio Ubaldo a 
Drudolo Figliuolo di Drudo Ugolino. 

1228 Federigo fcrive ai Sanefi , lamentando»" affai con eflb loro, e 

dicendo ai medefimi, che il Pontefice era adirato con elfi, 
e gli eforta a far la fpedizione della Palefì ina. I Pi fan i per- 
dono la libertà, e la Repubblica, che rena invafa dal Conte 
Ugolino. Andrea da Perugia è Podeftà di Firenze. I Fio- 
rentini vanno contra i Piftojefi, pregati da que' di Monte 
Mudo. Danno il guafto al loro Contado, e disfanno Mon- 
tefiori , e prendono Carmignano. I Piftojefi per mezzo del 
Cardinal Giuffredo, Legato di Santa Chiefa , chiedono la pace, 
e l'ottengono, con patto, che fi dislaccile la famofa Rocca 
di Carmignano. Quella fu la prima volta, che i Fiorentini 
ufcirono col Carroccio , che era un Carro a quattro rote tin- 
to di roffo, su cui s'inalberava il grande Stendardo rotto, 
e vermiglio della Repubblica Fiorentina , tirato da un par 
di Buoi: e colla Marttnella y che era una Campana, che Tuo- 
nava per un mele , quando fi doveva far ofte con alcuno, 
che pòi in tempo di guerra fi poneva anch' ella fur'un car- 
ro, e al fuon della medefima fi guidava tutto l'Eie rato. 

1229 Avendo i Sanefi infeftato que' di Montepulciano contra i patti 
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fatti il 1227. elféndo Podeflà di Firenze Giovanni di Boc- 
caccio fu condotto l'Elercito contra di loro, e dato il guaito 
al Contado, e disfatto il Cartello di Montelifcai , e lcorfo 
fino alla Pieve a San Citta vedo Chianti . 

1230 I Fiorentini tornano fulSanefe,e trapaHano la Città, e vanno 

fino a San Quirico a Rolenna. Distanno il Bagno a Vigno- 
ne , e corrono a Radicofani levando gran preda . E perchè 
i Perugini avevano foccorlo i Sanefi, i Fiorentini lceiero 
nelle Chiane, dicendo d'aver ragione nel Lago . Ma chie- 
dendo i Perugini ajuto dai Romani, i Fiorentini tornarono 
su quel di Siena , e tagliarono il Pino a Montecelelle , e 
prefero da XX. Cartella , e fortezze , e fi prefentarono a 
Siena , e roppero gli Antiporti , e feorfero i Borghi , e vi 
fecero mille trecento prigioni , che tutti menarono in Firenze 
come in trionfo. Poi ipianarono Capofelvoli in Valdambra, 
perchè in tempo di querta guerra avevano quelli abitatori, 
uniti con gli Aretini, feorio il Contado Fiorentino. L'ul- 
timo giorno diqueft'anno un Prete di Sant'Ambrogio detto 
Uguccione , avendo detto Merla, e non avendo bene asciut- 
to il Calice, fi trovò la mattina feguente nel medefimo, 
fangue vivo rapprefo , ed incarnato , come alle Monache , e 
a chi il vide fu manifcfto. 

1231 Fattafi perquilìzione da Giovanni Vefcovo di Firenze, e tro- 

vatofi il miracolo elier vero, fu collocato in un'ampolla di 
crirtallo , come anche a di d'oggi fi conferva, e fi moftra 
al Popolo , portandoli a proceHione ogni anno la Domenica 
infra l'ottava del Corpus Domini. ' 



Sanefi contra il di lui divieto . Non ottante i Fiorentini 
vanno contra i Sanefi , i quali avevano prefo , e disfatto 
Montepulciano, eilendo Podellà Jacopo da Perugia, e pre- 
fero il Cartello detta Querciagroiia , e l'atterrarono fino ai 
fondamenti. E fi confederò con i Fiorentini il Conte Uber- 
to di Maremma , facendofi dirtrettuale della Repubblica, a 
cui lafciò tutto il fuo dopo la fua morte ; e di qui inco- 
minciarono i Fiorentini ad aver ragione fopra Portercole. 
Diche sdegnati i Sanefi, gli tollero poi la vita, e fi accreb- 
bero gli odj fra ambedue le nazioni mirabilmente . Si at- 
taccò quelV anno il fuoco in Firenze dalla cala de' Capon- 
facchi in Mìrcato Vecchio , e ariero molte cafe , e peri- 
rono nelle fiamme ventidue perfone. _ 
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1233 Torello da Strada è Podeftà di Firenze . I Fiorentini tornarono 

contra iSanefi,e manganarono dentro la Città di Siena per 
ifmacco de'Saneft pietroni , afini , e diverfe carogne. Il Po- 
deftà di Firenze fece defcrivere in quell'anno tutti gli abita- 
tori del Contado , facendogli comparire in Firenze , e fece 
loro fignificare di che condizione follerò, e quali beni pof- 
fedeiTero . Accomodò le differenze, che erano tra i Volterra- 
ni, e Sangimignanelì, avendo quelli fatto novità nel Cartello, 
t Territorio di Montevoltrajo . Queft' anno lette Cittadini 
Fiorentini , che furono Buonfigliuolo Monaldi , Gherardo 
Softegni , Ricovero Scalandroni , Manetto dell'Amelia , Gio- 
vanni Birtolommeo Amìdei ,e Rollo Falconieri 

fi ritirarono a Montefenario , d' onde poi venendo ad ac- 
cattare nella Città , fi fermavano in un albergo piccolo 
detto a Cafaggio,dove avevano edificata una piccola Chie- 
fetta chiamata Santa Maria delle Grazie , da una devotif- 
fima Imagine di noftra Donna Annunziata dall'Angiolo, 
che ellendo creduta dipinta da mano Angelica , e concor- 
rendo molto Popolo per venerarla , fu poi detta la Chiefa 
della Nunziata, e i feguaci di quelli fette Santi Cittadini, 
i Servi di Maria. 

1234 Giovanni del Giudice nobile Cavaliere Romano è Podeftà di 

Firenze . Si tornò in quell'anno contra i Saneli, e furono 
prefi Afciano , e Orgiale , e da quaranta fra Cartella , e 
Ville andarono per la mala via . Si riattacca fuoco in Fi- 
renze, e brucia tutto il Borgo d'Oltrarno. 

1235 Ellendo Podeftà di Firenze Compagnone del Poltrone , ed 

eflendo ufcito per tempo l'Efercito Fiorentino a danno de* 
Sanefì, quelli chiefero la pace, che fu fermata in prefenza 
del Cardinal Prenertino con condizione : Che rifaceflero 
Montepulciano: non moleftaflero Montalcino;e reftituillero 
quel che avevan tolto agli Orvietani : e i Fiorentini fi ob- 
bligarono a rendere loro i prigioni , fubito che Montepul- 
ciano forte in piedi. 

123Ó Federigo incomincia amoleftare,e abbattere varie Città della 
Tofcana confederate col Pontefice . Eflendo Podeftà di Fi- 
renze Rubaconte da Mandella , fu gettata la prima pietra 
d'un Ponte nuovo, che fu dal fuo nome chiamato Ponte a 
Rubaconte . Furono anche Iaflricate le vie della Città , le 
quali erano fino allora (late di mattoni. 

1137 Ellendo i Fiorentini contenti della condotta del lor Podeftà 

Ru- 
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Rubaconte da Mandella , dopo d' averlo regalato del Pen- 
none, lo raffermano per Podeftà anche di quelV anno , che 
fu fpefo in accordare certe differenze , che vertevano fra i 
San Gimignanefi ,e Volterrani. Federigo Imperadore eflèn- 
do in Melfi , confermò la Bolla di Gregorio del 1229. in 
cui concede all'Abate del Monaftero d'Amiate di poter of- 
fervare nel fuo Monaftero la Regola Ciftercienfe . Il Cartel- 
lo di Camporena fi fottomette a' Samrainiatelì per via di 
compra . 

1238 In queft' anno feguì , che il fole fi ofcurò , e il volgo igno- 
rante fece gran prognoftici , c ne concepì gran timore . Gli 
Uomini di Cartel Falfi danno una commilitone alla Comu- 
nità di San Miniato. 

1Ì39 II Podeftà di Firenze della Cafata di GelTo , ricevette fotto 
la protezione, e guardia della Repubblica, l'Abate di Colti- 
buono con tutte le perfone, e beni del Monaftero. Pandol- 
fo Fafianella è Vicario dell' Imperadore in Tofcana. Fede- 
rigo Imperadore va a Lucca , e Pifa , dove fermandoli in- 
fiammò i Pifani contra i Genovefi, che feguivano la Chie- 
fa , e ridulie dalla fua parte molte Città della Tofcana . 
Fiorì in quefti tempi Accurfio famofilfimo Giurifcoufulto, 
nato d' ofcuri natali nella Villa di Bagnuolo , pofta dirim- 
petto a Monte Buoni , tre miglia lontana da Firenze. 

1240 Federigo Re di Antiochia figliuolo dell' Imperador Federigo 

è Capitano Generale in Tofcana peli' Imperio . L' Imperado- 
re fe ne va a Siena con cflo lui. 

1241 Gregorio IX. che era di Cafa Conti di Signa fa un Concilio 

in Roma , dove vi dovevano intervenire tutti i Prelati di 
Francia, e d' Inghilterra. Lo che fentendo Federigo Impera- 
dore , coll'ajuto de' Pifani , che diedero quaranta Galee, i 
' Prelati fuddetti furono da Enzo Re di Sardegna figliuolo 
baftardo dell' Imperadore, ailaliti alla Meloria , e fatti mi- 
feramente morire. 

1242 Federigo Imperadore fi moftra nemico dichiarato del Papa, 
e di Santa Chiefa. 

1243 Per la potenza di Federigo Imperadore , quafi tutta Italia è 
in ifcompiglio. 

■ 244 Gregorio IX. muore, e fuccede Innocenzio II II. Genovefede' 
Conti d' A lagna detto Ottobuono del Fiefco. Si celebra il 
Concilio in Lione , dove è poi fcomunicato Federigo, e depo- 
rto , paifandovi il Papa dinafcofto per tema dell'Imperadore * 



6i STORIA CRONOLOGICA 



1245 11 Papa concede il Cappello Rodò a' Cardinali. Federico com- 
move tutta l' Italia contra del Papa , e chiede da' Fiorenti- 
ni degli Statichi , e gli furono mandati varj Cittadini , che 
rattenne a San Miniato al Tedel'co. 

1245 Federigo ritiene aleutamente i Guelfi, e rimanda i Ghibellini 
Fiorentini . Intanto fi fparlè per la Città il peitilenziofo 
veleno de' Guelfi, e Ghibellini. 

1247 1 Fiorentini fi dividono in Guelfi , e Ghibellini : eflendo r 
Guelfi quelli, che la tenevano colla Chiela, Ghibellini quel- 
li, che la tenevano coli' Imperio. I Guelfi, e Ghibellini di 
Firenze li attaccano crudelmente infra di loro, dividendofi 
in fazione non folo la Nobiltà, ma anche il Popolo. 

1248 L' Imperat ore per abbattere la parte Guelfa manda in Firen- 
ze un fuo figliuolo baftardo per nome Federigo con mille 
lecento Cavalieri Tedefchi, i quali uniti co' Ghibellini rup- 
pero i Guelfi in tutte le contrade di Firenze. 

1249 li Papa dà l'interdetto a tutte quelle Città, che l'avevano 
tenuta coli' Imperadore, e i Conti Giudoguerra, e Ruggie- 
ri fono Capitani della Chi sia. I Guelfi di Firenze ellendo 
vinti da per tutto, abbandonano la Città , e fé ne vanno 
parte a Montevarchi, e parte a Capraja. I Ghibellini rima- 
iti in Firenze, rovinano le Torri, e i Palazzi, e infino le 
Chiefe, dove i Guelfi frequentavano; difegnando di diftrug- 
gere il Duomo di San Giovanni, su cui fecero cadere una 
Torre, ma nel cadere fi divertì altrove. I Ghibellini per 
frenare le ("correrie de' Guelfi, che da Capraja e Montevar- 
chi venivano fino alle porte della Città, ritengono otto- 
cento Tedefchi al lor foldo fotto Giordano Lancia. I Te- 
defchi vanno a Montevarchi , ad attaccare i Guelfi , e fono 
da quelli rotti , e fconfitti . L' Imperadore dono aver avuta 
una gran rotta da' Parmigiani viene in Toicana, e unitoli 
co' Ghibellini, va all' alledto di Capraja, che alla fine refta 
vinta, e fono prefi fra gli altri il Conte Ridolfo da Capraja, 
e Rinieri Buondelmonti detto il Zingano , i quali furono 
condotti in Puglia, e fatti inferamente morire, e al Buon- 
delmonti furono abbacinati gli occhi , e morì romito nell' Ilo- 
la di MonteCrifto. L' Imperadore parte di Tofcana , ed En- 
zo figliuolo baftardo di Federigo è rotto , e fatto prigione 
da' Bologne!! . 

1250 1 Ghibellini Fiorentini vanno ad atfediare i Guelfi al Caficl- 
lo d Oliina in Valdarno ; ma non profittano niente >an zi la 

notte 
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notte di San Matteo fono forprefi , e fconfitti in Figline , 
e coflretti a levare Y attedio ad Oflina . Il Popolo Fioren- 
tino fi leva a rumore contra i Ghibellini , e mallìme con- 
tra gli liberti , e toglie la fignoria della Città al Podeftà, 
e crea nuovo governo , facendo trentafei Caporali di Po- 

£)lo , eleggendo per Capitano di detto Popolo Uberto" da 
ucca . Quello Capitano fece dodici Anziani di Popolo, 
due per Sello, e quelli Anziani guidavano il Popolo, e con- 
figliavano il Capitano , radunandoli al fuon d'una Campa- 
na, che forfè era dove è ora il Campanile di Badia . Ciò 
ìli Aabilito il di za d'Ottobre . Dipoi coli' autorità degli 
Anziani furono dati dal Capitano venti Gonfaloni, o Mano 
Bandiere a tre Caporali per Sello, eccetto Oltr'Arno, e 
San Piero Scheraggio , che n'avevano quattro, e ogni Gon- 
falone era diverto dall'altro nel colore, e nell' Imprefa . Fu- 
rono poi dati in Contado a novanzei Pivieri un Gonfalone 
per ciafcuno, obbligandogli ad eifere ognuno all' ajuto dell' 
altro, e a venire in Città, quando il bilògno lo richiedef- 
fe. Diedero anche in Firenze fei Infegne di Cavalleria, una 
per Sello. Si diede anche principio al Palagio in fulla Piaz- 
za di Sant'Apollinare: e prefa dal Popolo la Signoria fi or- 
dinò, che fi tagli a li ero le altiflime torri di Firenze fino ad 
una certa, e determinata mifura, e delle pietre, che avan- 
zarono fe ne murò la patte , che fi dice Oltrarno . Sulla 
fine dell' anno , eflendo morto in Ferentino in Puglia l' Im- 
perador Federigo , furono richiamati, i Guelfi in Firenze, ri- 
putandofi nemici folo quelli , i quali erano contrarj alla 
Patria. 

izSi I Guelfi rientrano in Firenze dopo quafi due anni , che ne 
erano flati cacciati. Il Popolo, e il Comune di Firenze va 
contra Pifìoja, eflendo Podeftà di Firenze Uberto da Man- 
delia Milanefe, il quale perchè favoreggiava più i Guelfi, che 
i Ghibellini , perciò quelli non vi concorlero . I Piflojeli 
furono fconfitti a Monterobolini : e tornati i Guelfi in Fi- 
renze , ne cacciarono i Ghibellini , e la Città rimafe fotto 
la Signoria del Popolo , e de' Guelfi , mutando»* la bandiera 
e inlegna della Città, che prima era il Campo Vermiglio 
e U Giglio bianco, e tacendofi al contrario, il Campo bian- 
co , e il Giglio vermiglio ritenendofi quella dai Guelfi , e 
la prima dai Ghibellini. Quelli fi unirono con gli Ubaldini 
di Mugello , e tentarono di prendere Montecinico^Jjrta i 



I 
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Guelfi vanno in Mugello, e gli rompono. I Ghibellini, che 
{"camparono , uniti con altri Ghibellini, e colle Mafnade Te- 
desche enrrarono in Valdarno, e fecero ribellare Montaja. 
La Cavalleria Guelfa vi accorfe, e fu rotta dalle Mafnade 
Tedefche . Corrado infieme co' Pifani fcorle a Napoli , e ne 
fece l' attedio. 

1251 I Fiorentini tornano contra i Ghibellini, e Tedefchi,i quali 
fono ajutati dai Sanefi , e da' Pifani . I Fiorentini rompono 
gli uni, e gli altri , e poi fi volgono contra i Ghibellini, 
e Tedefchi, che erano a Montaja, e prendono il Cartello, 
e lo atterrano . Poi fe ne vanno contra que' di Tizzano, 
perchè avevano prefo le armi in favore de'Piftojefi ,ellendo 
allora Podeftà Filippo Ugoni da Breicia . E venendo i Luc- 
erteli in favore de' Fiorentini, furono quelli feonfitti a Mon- 
topoli dai Pifani, e Sanefi. I Fiorentini ciò udendo lafcia- 
rono P attedio di Tiziano , e pailarono la Gufciana , e fo- 
praggiunfero al Pontadera i Pifani, e gli attaccarono, e gli 
fconfilfero, liberando tutti i prigioni Lucchefi,e mandandone 

J in Firenze più di tremila, lenza i morti, e fenza coloro,! 
quali conduttero nella loro Città i Lucchefi ,eflendo feguito 
quello fatto d'arme il dì primo di Luglio. In quello tempo 
li alzò il Ponte a Santa Trinità, adoprandolì aliai Lamber- 
to Frefcobaldi Anziano del Popolo, che era allora in Signo- 
ria. Si battè anche il Fiorino d'oro di fini ilima lega: tal- 
ché vedutofi dal Re di Tunilì,e interrogati i Pifani di che 
Stato folle quella moneta , e avendo eiii rifpofto, che era 
de' loro Romagnuoli ; Pela Barducci Mercante Fiorentino 
manifeftò al Re la qualità de' Fiorentini , che furono fatti 
franchi, e conceduti loro i medelimi privilegi , che avevano 
i Pifani . Dipoi elTendofi ribellato Figline per opera del 
Conte Giudo Novello , che con i Ghibellini fi era in elio 
rifugiato , alla fine la Terra fi arrefe , e fu diftrutta , ed 
arfa . Di qui fi voltarono contra i Sanefi , che ftringevano 
Montanino , e furono quelli rotti dai Fiorentini , e Mon- 
tanino fu liberato. E così in tre anni, che il Governo fu in 
mano del Popolo, fi fece più, che in tutto il tempo, che fu 
in mano de' nobili: del che fe ne attribuifee la cagione alla 
l'obrietà de'Fiorentini : perchè il vitto confifteva in vivande 
femplici , e grollòlane : le Donne ufavano una ftretta gon- 
nella di fca riatto , con un mantello in capo : e le doti non 
erano più , che trecento lire . Manfredi la lega con tutti i 
'Ghibellini Tofcani. Ellen- 
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iì53 Effondo PodefU di Firenze Paolo da Soriano, e Capitano di- 
Popolo Lambertino di Guido Lambertini , i Fiorentini anda- 
rono a ofte fopra i Piftojefi , perchè li tenevano a parte Ghi- 
bellina. Ma i Piftojefi patteggiarono di rimettere nella Città 
i Guelfi , e di fabbricare in Piftoja un Cartello per loro 
Scurezza . Si tornò poi contra i Sanefi , perchè erano quefti» 
pure ritornati a ftringere Montalcino . Fu dunque liberato 
Montalcino , dato il guafto al Contado de' Sanefi , e prefe 
diverfe loro terre. 

IZS4 I Fiorentini effendo PodefU di Firenze Guifcardo da Pietra- 
fanta Milanefe, e Capitano del Popolo Guglielmo de Ran- 
goni , comprarono dai Conti Guidi , e dai Conti di Por- 
ciano i Cartelli di Montemurlo , e Montaguto , e torna- 
rono contra i Sanefi , ed attediarono Montereggioni . I Sa- 
nefi chiefero pace, e l'ebbero con condizione di non mole- 
flar mai que' di Montalcino. Si andò contra Poggibonfi , e 
fi ebbe a patti; e contra Mortennana Cartello degli Squar- 
cialupi , e fi ebbe a forza . Si andò poi contra Volterra, 
e fi devaftò il loro Contado . I Volterrani vennero contra 
i- Fiorentini , e fermati fui poggio gli moleftarono con gran 
danno . Ma in un tratto fuperato il Poggio , i Volterrani , 
furono fconfitti, e fuggendo mefcolati co' Volterrani, entra- 
rono in Volterra , e la prefero ; e non le diedero il facco, 
perchè il Clero col Vefcovo venne con la Croce in mano 
chiedendo mifericordia . Riformata la terra a lor modo , an- 
darono contra i Pifani , i quali chiefero pace , e fecero 
«Mutamente invogliare i Fiorentini di Ripafratta,in vece di 
Piombino da prima chieflo dai Fiorentini per prezzo della 
medefima. Gli Aretini Guelfi fecero poi lega co' Fiorentini; 
i quali poi comprarono il Cartello di Pulicciano porto di là 
dall'Elia da Rinieri degli Uberti . Quell'anno fu chiamato; 
L'Anno Vittorio/o . Mori in queft' anno Papa Innocenzio 
UH. che aveva canonizzato San Pietro Martire Domeni- 
cano . Quefti predicò già in Firenze contra gli Eretici , e 
ajutato dalla Famiglia de'Roflì gli vinfe, e la Colonna di 
Santa Felicità ; su cui vi è la Statua di detto Santo , e la 
Colonna à San Sirto , su cui vi è una Croce , detta oggi 
la Croce al Trebbio fono i termini , dove gli Eretici fu- 
rono vinti, e dillipati. La Famiglia Lotteringhi della Stufa 
fondò in queft' anno 1' Eremo di Monte Àlìnario primo 
Convento de' fette Fondatori de' Servi di Maria, e lo dotò 
- i di varie rendite . I Alef- 
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1255 Aleflandro I1II. è eletto Papa . Quelli unendo al Monaftero 
di Vallombrofa il Monaftero di Sant' Ellero , che era dì 
Donne , la Badelfa chiamata Dionifia (tette un tempo ad 
ubbidire . Finalmente vita durante delle Monache , lu loro 
dato San Pancrazio, e furono alimentate dai Monaci Val- 
lombrofani . I Fiorentini mandano il Conte Guido-Guerra 
in ajuto degli Aretini. Quelli arrivato in Arezzo cacciò i 
Ghibellini contra voglia de'Fiorentini , nè volle ulti r d'Arez- 
zo, fe non ebbe dodici mila lire, che diceva avanzare da- 
gli Aretini , e i Fiorentini 1* ebbero ad impreftare , e gli 
Aretini non Je redimirono mai . I Fiorentini comprarono 
dal Conte Guido Novello la quarta parte , che elio aveva 
su i Caflelli d' Empoli , Monterappoli , Vinci , Cerreto , 
Collegonzi , Collappeggio , e Mudgnano . Poi fecero lega 
co'Sanefi con varj patti, e pofero anche pena pecuniaria a 
coloro, che non gli mantenevano. 
iz$6Si fece in quell'anno lega con gli Aretini ,quafi che co'me- 
defimi patti : fe non che lì obbligarono gli Aretini a prenr 
dere il Podeftà , e Capitano del Popolo a modo de' Fioren- 
tini , ed elfi mandarono per Podeftà Rinieri del Caccia . 
Dipoi fi andò coIl'Efercito fopra i Pifani, perchè contra i 
patti avevano prefe le armi contra i Luccheiì . Si combattè 
al Ponte a Serchio , ed i Pifani furono vinti . I Fiorentini 
feorfero nel Pifano fino a San Jacopo in Val di Serchio , e 
quivi tagliarono un grollò Pino , e su di elio batterono il 
Fiorino d' oro , quafi per legno di giurifdizione . I Pifani 
chiefero pace, e l'ottennero con dare a' Fiorentini Mutro- 
ne,la Rocca di Malfa, il Cartello di Trebbiano, e Vezzano 
con tutto il Territorio dalla Magra in su inverfo Genova. 
Promeflero anche di dare ai Fiorentini Montopoli , Prati- 
elione , Palaja , San Gennaro , e Monte-Caftelìo : e altre 
Terre furono promelfe ai Lucchefi . I Fiorentini potevano 
fecondo i patti o disfare , o ritenere dette Terre . Volevano 
i Pifani, che Mutrone folTe disfatto, e ottenevano l'inten- 
to, perchè avendo mandato varj Cittadini , avevano tirato 
nel lor partito varj de' noftri . Solo rimaneva da fuperare 
Aldobrandino d' Ottobuono . Eflendo quelli fcarfo di beni 
di fortuna , penfarono i Pifani di i volgerlo con danaro, e gli 
offerirono quattromila feudi. Ma egli rigettò tal prometta, 
e vedendo il grand' utile , che rifultava all' univerfale , fe 
Mutrone non era disfatto; qual nuovo Fabbrizio Romano, 

pe- 
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perorò avanti il Popolo, acciò Mutrone reflafle in piedi: 
lìcchè morto di lì a poco, fu fepolto in Santa Reparata con 
grand* onore in un fepolcro nuovo: ma tornando poi i Ghi- 
bellini vittoriolì in Firenze, aprirono il lepolcro, e difuma- 
rono il di lui cadavere , e lo lìrafcinarono empiamente per 
tutta la Città. 

57 In quelt* anno i Fiorentini vanno contra Poggibonfi , e Io 

f «rendono, e lo disfanno fino ai fondamenti : ancorché fof- 
ero venuti Ambafciadori perorando, perchè folle conferva- 
to . Al tonfo Re di Caviglia è eletto Imperadorc ; e i Pi- 
lani fanno con lui lega , e fi promettono icambievole ajiito. 

58 In quell' anno fu rinnovata iolennementa la Lega ' in Santa 

Reparata fra la Repubblica , e gli Aretini : e crefcendo la 
riputazione de' Guelfi, Filippo Abate di Santa Reparata in 
Romagna Diogelì di Faenza , fi fece raccomandato della 
Repubblica , e le cedette Marradi . Poterò anche i Fioren- 
tini una pena di cento lire a chi alienava, ovvero obbligava 
beni Eccleliartici fenza l'approvazione Pontificia . Si ftiuevò 
poi tutta la Città per feducimento del Re Manfredi di Si- 
cilia , volendo gli Uberti capi de' Ghibellini torre al Popolo 
il Governo . Scopertoli il trattato , il Popolo corfe armato 
alle cale degli Uberti, e vi uccii'ero Schiattuzzo degli Uber- 
ti , e più loro famigliari , e Igherri : e prelì Caino degli 
Uberti, e Mangia degl' Infangati , fu loro mozzata la tetta 
in Orianmichete : lìcchè tutti i Ghibellini temendo della lor 
vita le ne fuggirono a Siena, che fi reggeva a parte Ghi- 
bellina: E il Popolo adirato buttò giù i loro cafamenti,e fi 
fervi rono delie rovine di elli per fabbricare le cale, che fono 
in fulla Corta a San Giorgio. E perchè fu apporto all'Aba- 
te di Vallombrofa, che era Gentiluomo Pavefe di cala Bec- 
cheria, che la teneva co' Ghibellini , prefolo,e fattolo con- 
certare pervia di tormentagli fu fulla Piazza di Sant'Apol- 
linare troncato il capo ; ficchi i Fiorentini furono feomu- 
nicati dal Papa , e danneggiati in tutte le loro mercanzie, 
che avevano in Lombardia . Fu poi mandato a Siena a la r de' 
lamenti co' Saneli , per aver eglino ricevuto in Città i Ghi- 
bellini contra i patti : ma i Saneli non diedero a' Fiorentini 
altro che parole. In quell'anno i Fiorentini fecero una leg- 
ge, che neiluno poteile alienare , o obbligare beni Eccle- 
liaftici fenza l'approvazione del Pontefice , imponendo cento 
lire di pena ai difubbiJienti. 

f I z Gli 
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1259 Gli Aretini effondo loro Podefià Stoldo de'Roflì nobile Fio- 
rentino, fanno una fcalata a Cortona, e la prendono. I Fio- 
rentini , perchè Cortona era con elio loro in lega , vanno 
contra gli Aretini, e prendono Grefl'a in Cafentino,e Ver- 
nia, e Mangona de' Conti Alberti, e ne prefero il poffelfo 
per mezzo del Conte Alellundro di quella Famiglia , con- 
servando le Cartella pel medelìmo , che allora era piccolo 
, Garzone, e ne era legittimo Signore. 

12^0 Finifce lo Stato Vecchio del Popolo Fiorentino , che aveva 
durato dieci anni . Manfredi Re di Sicilia dona ai Sanefi 
Montepulciano col fuo Territorio . I Fiorentini vanno con 
un grand' Efercito contra i Saneli, e Fuorufciti Ghibellini, 
e prendono Vico , Mezzano , e Caciole. I Ghibellini, ed i 
Sanefi mandano Ambafciadore al Re Manfredi ; e i Fio- 
rentini mandarono al Re Alfonfo di Cartiglia eletto Impe- 
radore , invitandolo a venire in Italia , e promettendogli 
grandi ajuti ; Brunetto Latini Maeftro di Dante. Il Re Man- 
fredi promefle, e mandò ai Sanefi cento foli Tedelchi, che 
i Ghibellini prefero per impegnare il Re a dar loro mag- 
giori ajuti in avvenire . Elfendo l' Efercito Fiorentino all' 
Antiporto di Siena , Farinata degli Uberti fa aifaltare il 
Campo de' Fiorentini dai Tedelchi , i quali fono tutti ta- 
gliati a pezzi ; e i Fiorentini fe ne tornarono a Firenze . 
I Sanefi , e i Fuorufciti tornano a domandare ajuto al Re 
Manfredi , e manda loro il Conte Giordano con ottocento 
cavalli : ed accattati dai Salimbeni Mercanti Sanefi molto 
ricchi ventimila Fiorini fanno un Efercito molto forte, con- 
correndovi i Pifani a dar loro ajuto : mandando in Firenze 
due Frati Minori per follecitare i Fiorentini a venire all' 
acquifto di Siena : e ciò elfi facevano , perchè non avevano 
quefti ajuti del Re non che per tre meli . I Fiorentini ben- 
ché Tegghiajo di Aldobrando Adimari confultaffe in contra- 
rio, vollero ufcire in Campagna col Carroccio, e la Cam- 
pana , e con diecimila fiorini , prezzo richiedo dai Frati , 
per chi dovea confegnare la Porta cogli ajuti de'Lucchefi, 
Bolognefi, Piftojefi, Pratefi , Volterrani, Aretini, Sammi- 
niateiì , Sangimignanefi , Orvietani, e Perugini, che faceva 
un Efercito di tremila Cavalli , e trentamila Pedoni , ven- 
nero all'Arnia, e proprio ai luogo detto Montaperti . Qui 
furono mandati altri Frati per ifvelare ai Ghibellini del 
noftro Efercito, il vero difegno di Farinata, e de'fuoi Con- 
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forti , invitandogli a pattare nel Campo de' Sanefi fui fer- 
vore della battaglia per "(sbigottire i Guelfi . E in fatti ef- 
fendi) ufctto l' Etèrei to Sancfe , ed eflendo incominciata la 
battaglia , Bocca degli Abati, il quale flava vicino ad Ja- 
copo del Vacca de' Pazzi , che portava 1* infegna de' Cava- 
lieri Fiorentini , volendo pacare alla parte Ghibellina , gli 
diede un gran colpo , e gli tagliò la mano , che teneva la 
bandiera , e fece cadere V una , e 1' altra in terra : ficche 
tutti fi feorarono , malìime quando videro molti altri pal- 
fare alla parte contraria , non fapendo con quanti , e quali 
nemici averli a fare . Che però l'Elercito Fiorentino fu rot- 
to, e fi perdette il Carroccio, e la Martinella, tutto il ba- 
gaglio, e vi fu gran mortalità di Fiorentini, e di Lucchefi: 
talché tornati a cala, e venendo i Ghibellini inverfo Firen- 
ze , i Guelfi giudicarono bene di lafciar in abbandono la 
Città , e di partirfene , come fecero il dì 13. Settembre, 
cioè nove giorni dopo , che era 1 uccella la Battaglia a Mon- 
te-Aperti. I Ghibellini vennero in Firenze il dì 16. e a no- 
me ael Re Manfredi incominciarono a governare la Città , 
facendo Rettore per due anni il Conte Guido Novello , il 
quale rifedette nel Palagio , che ora fi dice del Bargello. 
Fecero poi dichiarare Capitan Generale del Re Manfredi 
in Tofcana il Conte Giordano, e tutti giurarono fedeltà al 
Re Manfredi, e i beni de' Guelfi furono confricati, e le loro 
cale rovinate : e delle rovine fi fabbricò la Porta , e la via, 
che lì chiamò Ghibellina , d' onde venivano i Fedeli del 
Conte Guido di Cafentino per Ilare a guardia di fua perfo- 
na . E mandarono Ambafciadori al Re Manfredi , e caccia- 
rono da Prato, da Pifloja, Volterra, San Gimignano, e da 
ogni Terra, e Cartello di Tofcana i Guelfi, rellando Lucca 
per unico alilo de' medefimi . E richiamato il Conte Gior- 
dano dal Re Manfredi, fu prima daeffi fatto un parlamento 
ad Empoli, e i Ghibellini propofero di disfare Firenze, e di 
ridurla a' Borghi : ma Farinata degli Ubera vi fi oppofe, 
ed ufcì adirato dal parlamento, in cui poi venne ricondotto, 
colla prometta di far reflar Firenze in fuo efiere : e fola- 
mente lì fece una lega per confervare tutte le Città di To- 
fcana, la quale fi chiamò Taglia, perchè lì taglieggiò ogni 
Città a dare un tanto per mantenere mille cavalli , che do- 
vevano accorrere t dovunque fotTe il bifogno. 
nói II Conte Guido Novello ri mafto Vicario in Tofcana andò con 
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tutte le genti della Taglia, e co' Tedefchi contra Lucca , 
e prefe Castelfranco, e Santa Croce, Santa Maria a Mon- 
te, Calvi, e Pozzo, e attediò Fucecchio, ma non l'ebbe. 
I Guelfi vedendoli (treni, mandarono in Alemagna Amba- 
iciadori a Corradtno figliuolo del Re Corrado,, a cui Man- 
fredi avea occupato il Regno, invitandolo a venire a ri ac- 
qui (tarlo. Gli Ambafciadori , che furono Buonaccorfo BA- 
lincioni de^li Adimari , e Simone Donati tornarono pieni 
di grande iperanza, e portarono una mantellina , che quel 
piccolo Bambino portava, che (i inoltrava dai Guelfi in San 
Friano di Lucca con tanto concorlò di popolo, come Ce (òf- 
fe una venerabile reliquia, fperando ognuno , che crefciuto 
alquanto il Fanciullo, farebbe poi venuto a liberargli dalla 
tirannide. 

ixfol Gucìri di Lucca vengono di notte, e furtivamente prendo- 
no il Cartello di Signa. I Ghibellini col Conte Guido No- 
vello (limandoli vilipcli , radunarono tutte le genti della Ta- 
glia, e vennero a Signa in tempo, che i Guelfi (e n'erano 
fuggiti , e riprclero la terra , e voltaronfi fui Territorio Lucche- 
fe,e prefero Caftiglione . I Guelfi, e i Lucchelì pensarono 
d' opporfi ai Ghibellini, da' quali facilmente furono vinti, e 
ditlìpati per eliere di forze tanto inferiori . I Ghibellini pre- 
fero Nozzano, il Ponte a Scremo, Rotaja , e Sarezzano ; 
e i Lucchelì furono coftretti a patteggiare col Conte Gui- 
do Novello, cacciando i Guelfi, e ricevendo il Vicario per 
Jo Re Manfredi , e concorrendo alla Taglia , dandoti Luc- 
ca a parte Ghibellina. 

1103 La cacciata de' Guelfi fu trattata dai Lucchefi fegreti Almamen- 
te, e lenza faputa de' Guelfi , che ebbero tempo tre giorni 
di partire, e andarono con gran (tento a Bologna, e reltan- 
do così tutte le Città della Tofcana a parte Ghibellina . 
Vivendo miferamente i Guelfi in Bologna, furono mandati 
a chiamare dai Guelfi di Modena. Imperciocché fi erano i 
Modanefì divifi in due parti, ed ognuna s'ingegnava di cac- 
ciar l'altra. Accorrendovi , e unitili co' Guelfi di Modena 
facilmente cacciarono i Ghibellini, e fi ri dorarono, metten- 
doti in arnefe di denari, e d'armi. La medefima forte in- 
contrarono a Reggio chiamativi da' Reggiani Guelfi , ed era- 
no condotti da Forefe degli Adimari eilèndo molto bella, 
e fornita gente, atterrandovi un Uomo di (tatura Gigantefca 
detto il Cacco, e corrottamente poi il Caca; ficche anche 
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qui arricchirono, e montarono in riputazione grandinimi . 
Intanto Papa Urbano 1 III. commoile Carlo Conte di Pro- 
venza^ d'Angiò, e Fratello di San Luigi a venire in Ita- 
Jia contra Manfredi , intitolandolo Re di Sicilia, e di Puglia. 
In quello tempo Manfredi Imperatore conferma a' Sammi- 
niateli tutte le grazie con celie loro da Federigo fuo Padre. 
Urbano I III. muore , e fuccede Clemente 1 1 li. il quale fi 
voltò inverfo Carlo d'Angiò, e follecitò la di luì venuta 
in Italia. 

1255 Carlo d'Angiò, fentitone il parere di tutti i Baroni di Fran- 
cia fa un grand' Elercito , e fotto il Conte Guido di Mon- 
iorte lo fa pallare per le Alpi in Lombardia ; ed egli con 
trenta galee viene ad Oflia avendo fuperato le infiaie del , 
Re Manfredi , che con ottanta galee Geno veli , Pifane , e 
Napoletane flava per impedirgli il traghetto. Intanto al Con- 
te di Monforte,che aveva pallàto le Montagne, fi era uni- 
to il Marchete di Monferrato, il quale era Guelfo, e fi era- 
no pur dichiarati favorevoli i Milanefi . Ma i Parmigiani , 
i Cremonefi, e altri Lombardi fotto il Marchefe Palavifi- 
nio Parente di Manfredi guardavano i palli con molti Ca- 
valieri Lombardi, e Tedelichi ..Intanto i Fuorufciti Guelfi 
Fiorentini chiefero al Papa di voler militare contra Man- 
fredi . Il Papa gli raccomandò a Carlo d'Angiò, e gli efor- 
tò a ufcire in campo, e loro mandò una Bandiera coli' ar- 
me di fua Famiglia : ficchè fatto loro Capitano il Conte 
Guido Guerra fi prefentarono nel Mantovano al Conte Gui- 
do di Mon torte, si bene in arnefe,che fubito fu concepita 
grand' opinione della loro bravura , e perizia nell' arte mi- 
litare . 11 Conte Guido Novello era allora Vicario del Re 
Manfredi in Pifa. 

xx66 Carlo d'Angiò è coronato in Roma colla moglie da Clemen- 
te 1111. per Re, e Regina di Sicilia, e di Puglia il dì dell'Epi- 
fania. Dipoi paflando in rivifta le fue genti, e lodati i To- 
fcani,e fatte loro molte promefle per la via di Monte Ca- 
fino entrò in Regno, e attaccò San Germano, e lo prefe, 
ancorché vi follerò da femila Pedone alia Guardia , e fra 
quelle molti Saraceni: e Stoldo de'Roffi Alfiere de' Guelfi 
fu il primo a piantar la Bandiera su quelle mura . 11 Re 
Manfredi fentendo la prefa di San Germano fi ritirò a Be- 
nevento, allora Città fortiflìma : dove pure vi fi portò il 
Re Carlo per via della Montagna, avendo pattato il fiume 
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Volturno preflb a Tuliverno,e venendo appiè di Beneven- 
to alla Valle incontro alla Città due miglia , e prelìò al 
Fiume del Calore. Il Re Manfredi prima che fi ripolafiero 
le genti del Re Carlo, ufcì fubito coll'Efercito in tre ferrie- 
re, e andò ad attaccarlo. Vedendo la fchiera de 1 Fiorentini 
sì bene in ordine, dimandò a'fuoi, che gente era quella; e 
rifpondendogli , che erano i Guelfi Fiorentini, replicò: E i 
Gnibellini dove fono ? E promile di efTere loro amico fe 
profperamente andavano le cole fue . Ma combattendoli coit 
gran furore , PEfercito di Manfredi fu rotto , e disfatto, 
ed egli pure volle più torto cader morto in battaglia , che 
j al vaiti . Dopo la quale non folo di Benevento ? ma di tutto 
il Reame s'impadronì. Sicché anche i Guelfi rimali in To- 
scana prefero animo , avendo il Vefcovo d' Arezzo di Cafa 
Libertini data in loro guardia la Città , ancorché fofle Ghi- 
bellino , per alcuni diflapori avuti con quelli della fua par- 
te . Per la qual cofa feorrevano il Valdarno , e s' erano im- 
padroniti di Caftelnuovo . Ed eflèndovi accorfo il Conte 
Guido Novello per ricuperarlo , farebbe riufeito nel fuo 
difegno : ma Spiovanato de' Pazzi fi fece cadere in una borfa 
una lettera finta, che diceva, che pur fi fofìenefle , che ve- 
nivano a momenti ottocento Franzefi mandati dal Re Car- 
lo.- fìcchè predando a ciò fede i Ghibellini a Firenze fi ri- 
tirarono. E ritornando molte Città a parte Guelfa, vennero 
i Guelfi a tener configlio alla Chiela della Nunziata : e 
quivi udite molte querele dei Ghibellini dal Popolo, e par- 
ticolarmente contra il Guido Novello , furono riammetti i 
Guelfi al Governo della Repubblica, chiamandofi perciò fare 
due Frati Gaudenti, i quali avevano per loro ifìituto di far 
pace tra i litiganti , e difeordi . Ordinarono quelli , che fi 
accomunafsero gli ufizj . Che il Popolo fofse diftinto in fet- 
te Arti , che fi chiamarono Maggiori , ognuna delle quali 
Arti avefse il fuo Confolo , e Capitano col Gonfalone di 
quell' Arre , acciò il Popolo fi potefse difendere dalla poten- 
za de' Grandi. In quelle fette Arti maggiori entravano: I 
Giudici , ed i Notai: Que' dell'Arte della Lana : I Mer- 
canti di Calimala di Panni Franceschi : I Cambiatori : I 
Medici , e Speziali : I Setajuoli , e Merciai : I Pellicciai : 
Per via delle quali Arti ficcome il Popolo poteva impune- 
mente pigliar le armi, così appoco appoco venne a Scuote- 
re la potenza de' Grandi , e a riprendere la fua libertà . In 
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fatti fubito i Ghibellini incominciarono a provare l'effetto 
di quella legge , ed il Conte Novello fu il primo, che do- 
vendo eligere certi danari dal Comune, non gli erano quc- 

fti pagati colla preflezza d: primi . E Ibfpettando di pag- 
gio Icritfe a que' della Taglia , che gli m.tndalfero le genti, 
alle quali erano talliti, e li trovò avere in Firenze da mil- 
le cinquecento Cavalieri . Con tali genti parvegti di poter 
effer luperiore , e fece correr la terra da i Lamberti , i 
quali fi portarono in Calimala, ove erano nell' Arte radu- 
nati a Conlìglio i Trentafei , che minacciò anche di mano- 
mettergli . Ma il Popolo guidato da Giovanni Soldanieri 
prefe le armi , e li radunò in quella Via larga da Santa 
Trinità, facendo un ferraglio a pie della forre de'Girola- 
mi . Il Conte Guido Novello radunata tutta la lua truppa 
in fulla Piazza di San Giovanni andò ad attaccare il ler- 
raglio, dentro cui flava il Popolo, e vi fu rifpìnto con qual- 
che perdita : e vedendo fe.npre più mu'tiplicato il Popolo, 
e manomelfe le lue genti volle partirtene , chiedendo iflan- 
temente le chiavi della Porta , e andandol'ene a Prato . D' onde 
poi pentito volle tornare Sl Firenze, ma non fu lafciato en- 
trare , ne fu udito , licchè. fe n' ebbe a partire vergognofa- 
mente. E dopo lafua partenza fu riformata meglio la Città, 
dandoli connato ai due Frati Gaudenti , >'c facendoli venire 
d'Orvieto per Potefìà Ormanno de Monaldefchi ,e un altro 
Gjntiluomo per Capitano , e pigliandoli cento Cavalieri 
Orvietani a guardia della Città . E quello nuovo Potefìà 
ordinò, che dodici Cittadini teneflero l'antico luogo degli 
Anziani, e che ci follerò i lòliti Configli per deliberare Co- 
pra i bifogni della Città . Manfredi figliuolo di Federigo 
imperadore fa un privilegio a'Samminiatefi di potè: e andar 
per tutto fenza gabella. Corrado II. Re di Sicilia venne in 
quello tempo a Pila, e fu ricevuto dai Pifani con grandil- 
limi fegni d' allegrezza ; della di cui venuta fecero lettere 
circolari, e le mandarono alla Comunità di Gilleltranco, e 
a tutte le altre confederate Toltane per tenerle terme , c 
(labili, e perchè non li avellerò a ribellare. 
Per meglio llabilire la pace , e la concordia , furono rimeffi 
tutti i Guelfi , e Ghibellini Fuorufciti , e furono futi ma- 
trimoni fra gli Adimari, e il Conte Novello* fra gli Adi- 
mari, e gli Ubaldini; i Cavalcanti, e gli Uoerti ; e Ira gli 
Uòerti, e i Donati; e tornarono tutti bene in arme, e in 
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arnefe i Guelfi, che avevano guerreggiato col Re Carlo, e 
fé ne fece in Firenze grand' allegrezza . Ma durò poco; per- 
chè fotto pretefto di ralfettare lo Stato, i Guelfi mandarono 
legatamente al Re Carlo per gente, ed egli vi mandò con 
ottocento cavalli il Conte Guido di Monforte ; ficchè i Ghi- 
bellini temendo di se fteflì , tacitamente fe ne partirono , 
andando chi a Pifa , chi a Siena , e chi altrove . I Guelfi 
offerirono al Re Carlo il dominio della Città per dieci anni. 
E quantunque il Re Cirio fui principio rifpondefle,che dai 
Guelfi non volea fe non il loro cuore, pure ne accettò poi 
il Governo, e mandò d'anno in anno i fuoi Vicarj,ai quali 
deputò la Città dodici Configlieri, che chiamarono B.:on uo- 
mini a guifa de' dodici Anziani , e fenza di quelli non fi 
potea tener ragione , punire i maleficj , nè fare alcuna de- 
terminazione di maggior momento , e rilievo . E perchè i 
Ghibellini Fuorufciti erano flati dichiarati ribelli ; nacque 
lite fullo fpartimento de' loro beni, e fu decifo dal Papa, e 
dal Re Carlo, che fe ne facelfero tre parti runa andaile in 
nitore , e rifacimento de' danni l'offerti già dai Guelfi : un 
altra fi dovelfe incorporare nella Camera del Comune : e 
della terza fe n'avelfe a valere il Magiflrato di Parte Guel- 
fa . E la calla del danaro del Pubblico , fu data in cultodia 
a' Religiofi della Badia di Settimo , e d' Ogni (Tanti , mutan- 
dofi di lei in fei mefi i Cuftodi . In quello tempo i Ghi- 
bellini Fuorufciti ufeendo di Sant'Ellero , dove fi erano fatti 
forti, feorrevano tutto il Contado Fiorentino . Ufcì contra 
co (toro tutto il Popolo , e la Cavalleria del Re Carlo , e 
alfediarono il Cartello , e lo prefero a forza , con grand' uc- 
cifione, e condulfero Gerì da Volognano Capitano de' Ghi- 
bellini, che mori in carcere nel Palagio. E Lucca, Pi Ilo ja, 
Volterra, Prato, Sangimignano , e Colle tornarono a parte 
Guelfa, e fecero taglia col Conte, e con i Fiorentini, re- 
nando Pifa , e Siena a fazione Ghibellina . Che però il Conte 
per domare i Sanefì , entrò col fuo Efercito nel Contado 
Sane! e per devaflarlo. Se non che i Pifani, e i Sancii , e i 
Fuorufciti fi radunarono a Poggibonfì per quivi divertire 
tutta la guerra . A Poggibonfì adunque fi fermò l' Efercito, 
e fe ne fece 1' affedio ; venendo intanto in Tofcana il Re 
Carlo , ed entrando il d) primo d'Agofto , incontrato dai 
Fiorentini col Carroccio . Fermatofi il Re Carlo in Firenze 
per otto giorni, fece vari Cavalieri, e n'andò elfo pure a 
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Poggibonfi , ove fatto ogni sforzo dopo quattro meli d'af- 
(edio , s' arrefe Poggibonfi al Re Carlo, ed egli vi foggiornò 
quindici giorni , e vi fece fabbricare una Fortezza , alla 
guardia della quale vi pofe i fuoi Franzelì . I Pilani fi po- 
terò a guardare la Rocca di San Miniato . Il Cartello di 
Tonda fi Ibttomette a' Samminiatefì per via di compra. 
6$ Il Re Carlo follecitato da' Fiorentini va conrra i Pilani , e 
piglia loro il porto, e disfà le torri, e corre guadando tutto 
il Contado . E ad irtanza de' Luccheli palla a Lucca per 
andare ad abbattere Matrone, che l'ebbe per artuzia , fin- 
gendo di fare delle cale fotterranee; ed egli lo donò a'Luc- 
chelì . Ma convenne al Re Carlo pallare in un tratto nel 
Regno, perchè vi erano leguite delle novità, e Corradino 
con un grand' efercito veniva in Italia, leguendo le fue partì 
Roma, che dal Re Carlo fi era ribellata. Il Papa comanda 
a Corradino, che forto pena di fcomunica non venga avan- 
ti; e ricufandolo con dire, che il Regno era fuo retaggio, 
fu fcomunicatO dal Pontefice. Corradino era arrivato a Pila 
colle Galee de' Genoveli , e radunato un buon efercito di 
Tedefchi, e Ghibellini era venuto a Lucca ; d'onde ufcito 
il Conte Guglielmo di Berfetve Milifcalco del Re co'Guelfi, 
col Legato del Papaie colle genti della Taglia, mancò 
poco, che non fi facelfe un fatto d'arme. Ma non feguen- 
do, Corradino tornò a Pila, e colf Efercito palsò da Pog- 
gibonfi , e lo prefe , eflendoli ribellato da' Fiorentini , e di 
Il marciò a Siena. E licenziandoli i Cavalieri Franzefi, fu- 
rono all'aliti, e rotti dai Tedefchi a Latenna, guidatici da- 
gli Libertini . Lo che fu anche cagione , che molte Città 
della Taglia fi fcortarono da noi . Anche in Regno fegui- 
rono grandi ribellioni , ficchè Corradino affrettando il fuo 
cammino giunte a Viterbo, d'onde pafsò a Roma, e fu ri- 
cevuto dai Romani a grande onore . Quivi aggi urtate le 
cofe,fi partì con un grand' Efercito per andare nel Regno, 
e quando fu a Tagliacozzo trovò 1' Efercito del Re Carlo, 
e fi attacco un fieri Aimo fatto d'arme, in cui rertò final- 
mente il Re Carlo vincitore, reftando nelle fue mini Cor- 
radino , il Duca d' Aultria , e Don Arrigo di Spagna , ed 
altri molti , i quali fece barbaramente , e crudelmente mo- 
rire fulla piazza del Carmine ; e Don Arrigo per efler 
Cugino carnale del Re, fu condannato a perpetua carcere. 
In quell' anno fu gettata la prima pietra della Chielà del 

K 2 Car- 
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Carmine di Firenze, e fu intitolata Santa Maria di Monte 
Carmelo. La moglie di Lione Tifa di Ranieri Vernaccia la- 
f'ciata erede dal Tuo marito, donò il terreno per fondar la 
Chiefa,e danari per principiarla. Corrado li. Re di Sicilia 
concede ai Pifani ampliflìmi privilegi . 
ìióg Giovanni Vefcovo di Firenze , che aveva gettata la prima 
pietra della Chiefa del Carmine, diede in queft'anno a lei 
fanciulle la licenza di edificare il Monaftero di Lepori . In 
queft' anno Provenzano Silvani Governatore di Siena ; e il 



con gli ufciti di Firenze, e co'Pifani, ed altri Ghibellini ven- 
nero con un groflo Efercito a Colle di Valdelfa . Giamber- 
taldo Cavalier Franzefe Vicario del Re Carlo fece armare 
i fuoi Franzefì , e lafciando addietro i Pedoni , marciò ad 
incontrare i Sanefì, e gli combattè, e gli ruppe, falvandofì 
colla fuga il Conte Guido , e reftando prefo Provenzano, 
a cui fu mozzo il capo , e portato fur una lancia per tutto 
il campo . Per quefta rotta i Sanefi rimederò in Siena i 
Guelfi, e fi riappattumarono co' Fiorentini , e così ebbe fine 
la guerra , Sanele. I Ghibellini uniti alla Famiglia de' Pazzi, 
fanno ribellare il Cartello d'Oftina in Valdamo. Vi fi corfe 
fubito , e fi riebbe il Cartello dopo varj all'alti . Dopo fi. 
andò coli' Efercito a Cartiglione di Valdi-Serchio, e di qui 
alle mura di Pifa in fervizio de' Lucchefi , p fu prefo Ar- 
dano, dove per onta de' Pifani , i Sanefi fecero battere mo- 
neta . Queft'anno pelle inondazioni dell'Arno, rovinò il Ponte 
a Santa Trinità, e quel della Carraja , e molte cafe Tetta- 
rono diroccate, e annegate parecchi perfone. 
1270 Azzolino, Neracozzo,e Cornicino figliuoli di Farinata degli 
Uberti , e Bindo Grifone da Figline , eflendo partiti di 
Siena con le loro compagnie furono prefi , e menati prigio- 
ni in Firenze, e furono tutti decapitati , non giovando ai fi- 
gliuoli di Farinata la pietà di fuo Padre in falvare la Patria. 
Solo Cornicino fu condannato a perpetua carcere nelle Torri 
di Capua, per effer troppo giovanetto. Le Cartella di Pian 
di Mezzo , e di Riftruccioli in Valdarno della Famiglia de' 
Pazzi furono fpianate ; e il fimile fu fatto di Poggibonfi , 
coftringendo quelli abitatori a fccndere nel piano . E in 
Queft'anno fi rappaci fica/ono i Fiorentini co' Pifani , con con- 
dizioni vantaggiofe a' Fiorentini . E venne in Firenze Odoar- 
do figliuolo dei Re d' Inghilterra , il quale armò molti Ca- 




Tedefchi , e Spagnuoli , e 
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Digitized by Google 



DELLA CITTA' DI FIRENZE. 77 

valieri , e donò loro molti cavalli , e ricchi arredi . Per li- 
mile modo venne in Firenze con fua gente Filippo Re di 
Francia , il quale tornava di Viterbo . Il Conte Guido di 
Monforte figliuolo del Conte Simone è Vicario del Re Carlo 
in Tofcana. I Fiorentini, i Pifani , e i Samminiatefi fanno 
lega con giuramento di difenderli le robe , e perfone , ro- 
gando la mèdefima Bernardo Notaro Imperiale. 

271 Quell'anno ftando in Tofcana il Re Carlo, le cofe pattarono 

quietamente . Fu disfatto il Cartello di Ganghercto , e fu- 
rono obbligati quelli abitatori a Ui'ciare il Poggio, e venire 
in Italia. Era Vicario del Re Ilìnardo Ugolini. 

272 Eflendo vacata la Chiefa di Dio per due anni , fu eletto Pa- 

pa Tebaldo Vifconti Piacentino, che dimorava in Soria, e 
tu appellato Gregorio X. Il Re Enzo figliuolo naturale dì 
Federigo Imperatore muore prigione in Bologna. Prima di 
morire fra gli altri eredi , che egli iftituì furono Arrigo, 
ed Ugolino fuoi nipoti nati dalla fua figliuola Elena, e da 
Guelfo Conte di Donoratico fuo Genero. E di qui è, che 
i Signori della Gherardefca fi chiamarono di lì in poi come 
padroni della fella parte del Regno di Caglieri . 

273 Gregorio X. paira di Firenze col Re Carlo, e con Balduino 

Imperadore , discacciato da Coftantinopoli , per andare a Lio- 
ne a tenervi un Concilio per la ricuperazione di Terra San- 
ta . Il Papa abita nella Cafa de' Mozzi , l' Imperadore nel 
Vefcovado , e il Re Carlo nel Giardino de' Frelcobaldi . 
Nella fua dimora il Papa procura di unire infieme i Guelfi, 
e i Ghibellini, e il dì 11. Luglio fece promulgare la pace, 
e fece abbracciargli, e baciargli promifcuamente . E fabbri- 
cando i Mozzi, allora ricchiliimi Mercanti , la Chiefa di San 
Gregorio , il Papa vi gettò la prima pietra . E facendofi i 
trattati della concordia fra i Guelfi, e Ghibellini in Cafa 
de' Tebalducci in Orto San Michele, fi fuggirono di notte 
i Sindachi de' Ghibellini , per elfere flati minacciati da Ru- 
berto Ruberti Vicario del Re Carlo in Tofcana. La qual cola 
il Papa l'ebbe tanto a male, che fe ne partì di Firenze la- 
fciandola interdetta, e andò in Mugello prelì'o il Cardinale 
Ottaviano degli Ubaldini , dove dimorò fino all'autunno, 
e di qui pafsò in Francia. I Conti Guidi reftituirono certe 
Cartella , che la Repubblica aveva comprato già dal Conte 
Ruggieri fuo Padre , ed ebbe in dono ottomila lire di da- 
nari piccoli Fiorentini . 

Etfen- 
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i274Efl*endo cacciata di Bologna la parte Ghibellina co' Lamber- 
ratci , i Guelfi Fiorentini vi mandarono le loro genti: ma 
i Bolognefì non le vollero ricevere, dicendo che non vole- 
vano, che guafUtfero Bologna , come avevano fatto di Fi- 
renze : E volendofene il Capitano de' Fiorentini rifentire , 
fu dai Bolognefì furiofamente trucidato . I Pifani cacciarono 
in queft' anno Giovanni Giudice di Gallura , flato in Pifa 
finora in gran .riputazione , e ricorrendo ai Fiorentini , e 
Lucchefi , fu da elfi ben ricevuro ; e molle guerra a' Pifani, 
e prefe loro Montopoli , che non tenne gran tempo , muo- 
rendo di peflilenza . Il Conte Simone de' Conti Guidi fi 
fepara dal Gonte Guido Novello fuo fratello, e fi riduce a 
parte Guelfa, giurando in mano de' Capitani di parte Guelfa, 
che furono Tommafo Spigliati, Uberto Rovinofi, Manetto 
Spini , Ruggerino Pilli , Lapo Arrighi , e Cherico Pazzi . 
Nel ricerverlo i Fiorentini gli promifero ajuto per ricupe- 
rare il fuo Cartello di Gattaja . Fu Vicario del Re Carlo 
in quell'anno Palmerolo di Fantino da Fano . Morì in quefi* 
anno il Vefcovo di Firenze Mangiadori . Gherardo Ridolfi 
a nome del Comune di Samminiato depofita le robe del 
Teforiere dell' Imperadore in mano del Vicario Imperiale, 
che rifedeva in San Miniato. 

1275 Guido Marchefe di Valiano è Vicario del Re Carlo per 
quell'anno in Firenze. Il Conte Ugolino della Gherardefca 
è cacciato dai Pifani, ed è ricevuto in lega dai Fiorentini, 
e Lucchefi, i quali condonerò l'Efercito fui Pifano,e gua- 
il .irono Vico Pifano . Che però il Papa fcomunicò di nuovo, 
e interdifle la Città . I Fiorentini non ottante feguitarono 
la guerra, e fconfilfero i Pifani vicino ad Afciano,che poi 
prefero , e lo regalarono ai Lucchefi . E terminato il Con- 
cilio di Lione Gregorio X. fe ne tornò in Italia, e venne 
in Tofcana. E quantunque avelie deliberato di non palfare 
per Firenze , pure elfendo crefcuito V Arno , ebbe a paf- 
lare per neceflìtà il Ponte a Rubaconte . Fu ricevuto con 
tutta la venerazione , e riverenza , e benedille il Popolo , 
quantunque non fi voleffe da lui levare l'interdetto. 
127^ Papa Gregorio X. muore in Arezzo , ed è eletto Innocen- 
zo V. Borgognone chiamato Pietro di Tarantafìo dell'Or- 
dine de' Predicatori. Levò fubito l'interdetto a Firenze. I 
Fiorentini , non per quello rimafero di condurre TEfercito 
contra i Pifani , 1 quali avevano fatta una folla dal Ponta- 

dera 
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dera fina ad Arno, ed era lunga dieci miglia, e l'avevano 
fortificata di bertclche,e torri; ma i Fiorentini la pacarono, 
dove detta folla metteva in Arno , e ruppero , e sbaraglia- 
rono i Pifani , de' quali molti ne reiterano prefi , e morti , 
e furono infeguiti fino alle mura . Poi per mediazione del 
Papa fi fece la pace , effendo coftretti i Pifani a rimettere 
il Conte Ugolino con tutti i Guelfi . Dopo fei mefi , che 
era flato Papa, morì Innocenzio V. in Arezzo, e fu creato 
Adriano di Cafa Fiefco Genovefe , che non vide più di 
ventinove giorni ; e fu creato Pietro Cardinale Spagnuolo. 
che fi fece chiamare Giovanni XXI. Rinaldo è Vicario del 
Re in Tofcana. 

1277 Giovanni XXI. dopo fei mefi di Pontificato muore, cadendo- 

gli addotto la volta della camera mentre dormiva . E' creato 
Papa dopo fei mefi di Sede vacante Niccola III. Romano 
di Cafa Orimi . Quantunque fofTe Guelfo , pure fu molto 
contrario al Re Carlo, e cercò ingrandire la fua Famiglia, 
cioè il Conte Bertoldo fuo nipote. Fu gran careftia per 
tutta Italia : e in Firenze valfe il grano mezzo fiorino d'oro 

10 ftajo. 

1278 Eiléndo queft'anno Vicario del Re in Tofcana Felice da San 

Vitale , i Fiorentini comprarono da diverfi , e particolar- 
mente dai Frati d'Ogniflanti dell'Ordine degli Umiliati Pa- 
droni di Santa Lucia a Sant' Eufebio più terre per fabbri- 
carvi il Borgo d'Ognifianti , in tefta di cui pofero la Porta 
della Città; e lafciarono avanti la Chiefa la Piazza, che ai 
dì d'oggi fi vede. 
ii7oEdèndo nata difcordia fra i medefimi Guelfi , e dividendoli 
in due Fazioni , (f una delle cjuali erano capi gli Adimari , e 
dell'altra i Donati, Tofinghi, e Pazzi, il Papa a richiefia 
de' Fiorentini confermò la pace data da Gregorio X. fra i 
Guelfi, e Ghibellini, e mandò con trecento Cavalieri della 
Chiefa il Cardinal Latino Domenicano di Cafa Brancaleoni, 
e fu ricevuto con grandinimi onori , andandogli incontro il 
Clero, il Carroccio, e diverfi Armeggiarori , e andò a pofarfi 
a Santa Marra Novella , e il dì di Santo Luca gettò la 
prima pietra di queU'augufto Tempio. Il dì 10. Novembre 

11 Vicario del Re Scurta della Porta, e Adinolfo Conti Ca- 
pitano di parte Guelfa , i dodici Configli , e il Popolo gli 
diedero piena autorità di concbiuder pace , non folo fra i 
Guelfi, e Guelfi: ma fra i Guelfi, e Ghibellini ancora. 
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uSoChe però il Cardinal Latino in fulla Piazza Vecchia di Santa 
Maria Novella, che era tutta apparata, e adorna di palchi, 
e pergami fece venire , e baciare gli uni con gli altri ; gli 
Uberti, e i Buondelmenti ;gli Adimari,e i Donati, e fece 
parentadi fra loro , e fece chiamare tutti i confinati ? colle 
loro Famiglie, e reftituire a'medelìmi i loro beni; facendo 
il fimile ad elempio di Firenze tutte le altre Città, e Terre 
del Contado, indotte, e dall'autorità del Legato, e dalla 
forza de' Fiorentini (a) . E ordinò al Governo della Città 
quattordici Buonuomini , otto de' quali erano Guelfi , e lei 
Ghibellini , e durava il loro ufìzio due meli : e aggiuftate 
così le cole , il Legato con gran riputazione , e ftima fe ne 
ritornò alla fua Legazione di Romagna . Partito il Legato, 
i Fiorentini come amici de' Lucerteli andarono contra i Pe- 
fciatini ; e s' ingegnarono di riappacificargli infieme . Ma i 
Luceteti rimproverando i Fiorentini , perchè non venivano 
alla guerra con queir ardore di prima , prefero la terra , e 
l' arlero . 

tz8iL' Imperador Ridolfo pregato dai Ghibellini , manda Loddo 
per 'iuo Vicario in Tolcana. Mi egli non trovò altri , che 
i Pifani,e i Samminiatefi , che gli voleflero obedire. I Fio- 
rentini francamente gli rifpofero , che 1' Imperadore non 
aveva ragione alcuna fulla Città di Firenze , e il Vicario 
non avendo modo di contrariare con loro,prefe una buona 
fomma di danari , e confermò ai Fiorentini i privilegi di 

liber- 

(a) I Confinati , che ritornarono in Firenze furono Lapo , e Federigo di Fa- 
rinata , Marito , Lapo di Piero , Schiatta , e Neri , tutti liberti ; Bugo- 
Uno , e Perizio Bolognefi \ Conte Fifanti ; Chianni , Pollino , Tono ^ e 
Tondinello de' GangalanM ; Neri di Truffa ; Banco , e Neri di Ra- 
nieri, Amidei; Bertaldo da Monterfpertoli ; Attizzo Malfcrrari ; Lapo 
Calli ; Duccio Schclmi ; Bernardo , Schiatta , Neri , Cola , e Scolajo 
tutti degli Scol>ffi ; Franccfco Soldanieri ; Guidino Gianni ', Meo Guidi; 
Paccola Cappiardi ; Alberto Rullici \ Nuccio Pilati ; Guido Crvalori ; 
B.uico TcbalJini ; Bofcolim Bofcoli ; Giovanni, e Cecco Caponfacchi ; 
Ghtfeppc da Ctjìiglionc ; Punivano, Ceffo, T-cto, Afmello , e Berto 
Lamberti ; Seda Migliorelli ; Lapo G hiandoni ; Vinaccia di Bcncivcnni; 
Ghino e Martinaccio Ubriachi ; Tomm i/ino Mannelli ; Neri Razzantlli, 
Guido Omodei , Tcrnabcnc Bianchi ; Bartolo Qucrcctani ; Monte d'An- 
drea Medici ; Guglielmo Pazzi di Valdarno ; Guglielmino Rica foli : 
t Ed al Conte Guido Novello fu concedo flare dove voleffe * beneplacito 
del Papa. 
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libertà, Che da altri Imperadori avevano ottenuto, e fe ne 
tornò in Germania . Nel mele d' Agolto morì in Viterbo 
Niccolò III. Il Re Carlo , il quale fi trovava in Firenze 
corfe a Viterbo per ailiftere all' elezione del nuovo Ponte- 
fice. I Cardinali , Matteo Rollile Giordano Orimi capi di 
due fette, e che impedivano l'Elezione del Papa, furono 
tratti di conclave , e meifi in prigione dai Viterbef: . Fu 
eletto Simone dal Torlo Franzefe,e lì chiamò Martino IV. 
I28zln queft' anno Gianni di Procida fece ribellare al Re Carlo 
tutta la Sicilia , e fu quando fu cantato il Vefpro Sicilia- 
no {a) . I Siciliani nominarono loro Re Pietro d'Aragona, il 
quale venendo con una grand' armata contra il Re Carlo, 
i Fiorentini ricordevoli dei benefizj ricevuti da quello Re, 
gli mandarono cinquecento Cavalieri tutti bene in arme 
lotto il Conte Guido da Battifolle ; e per onoranza porta- 
rono il Padiglione grande del Comune . Il Re Carlo ricu- 
landò di ricevere Medina a patti , fi dà al Re Pietro d'Arago- 
na . Avendo il Conte Giudo di Montefeltro coli' ajuto de' 
Ghibellini occupata gran parte della Romagna, i Fiorentini 
mandano Sinibaldo Pucci , e Gherardo Tornaquinci con du- 
gento cavalli in ajuto della Chicfa . Eliendo Capitano del 
Popolo di Firenze Niccoluccio degli Uguccioni , e Poteftà 
Jacopo da Rondelia , fi fece Lega co' Lucchefì , Sanefi , Pi- 
flojelì , Pratefi , e Volterrani ( lanciando luogo a Colle , a 
San Gimignano , e a Poggibonfi ) per dieci anni a difefa 
comune . Il Conte Guido Salvatico de' Conti Guidi, fu Ca- 
pitano di quella Lega . E parendo impoilibile , che il go- 
verno della Repubblica , potefle eflere in quattordici perso- 
ne , mediante la varietà degli umori , fi pensò d' annullare 
detto LJfizio, e di crearne un nuovo, che folle affatto po- 
polare; e per non efcludere da elio in tutto la Nobiltà, or- 
dinarono, che fe volevano partecipare del Governo della Re- 

L pub- 

(a) In quefla ribellione feguì quella famofa monaliti) de Franzefi , eh fu fatta 
a ora di Vefpro , onde ne venne il Proverbio del Vefpro Siciliano ; nella 
quale mortalità fu fi grande Podio de Siciliani inverfo i Franzefi, 
attefo il loro orgoglio , e libidine , che furono ammazzate fin le Donne 
Franzefi gravide . E quefla fegu) il dì di Fafqua di Refurrezione i an- 
no 1282. nelf andare alla Fella di Monreale fuori della Cista di Pa- 
lermo tre miglia , e per concfccrc fe erano Franzefi , gli facevano pro- 
nunziar: Ceci , e colano, che rifpondevano Scfi , erano jubito ammazzati. 
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pubblica , deponeflero la voce odiofa di Nobile, e fi faceflero 
afcrivere alla Cittadinanza. E lì crearono tre, che fi chia- 
marono Priori delle Arti. Ritrovatori di quello nuovo Go- 
verno, furono i Confoli dell'Arte di Calimala, Ufuio com- 
polìo d'ottimi , c giudiziolì Cittadini ,i quali attendevano alla 
mercatura. Furono i primi tre Priori Bartolo de Bardi pel 
Sello d'Oltrarno, e peli' Arte di Calimala: Rollo Bacherelli pel 
Sefto di San Piero Scheraggio pell'Arte del Cambio; e Salvi 
Girolami pel Sefto di San Brancazio pell'Arte della Lana. 
Entrarono nell'Ufizio a mezzo Giugno, e dovevano durare 
due meli . Abitavano nel Palagio del Comune alla Badia , 
e di vitto erano i pelati dal medefimo. Erano loro aifegnati 
fei sbirri , e fei mellì per richiedere i Cittadini . Infieme 
col Capitano del Popolo adunavano i Conlìgli, e governa- 
vano le cofe . Piacque tanto quello Ufi no , che terminato che 
e' fu, aggiunfero altri tre Priori, uno per Sefto, e alle Arti 
Maggiori fuddette ne aggiunfero tre altre. L'Arte de' Me- 
dici, e Speziali; Porta Santa Maria, e Vajai, e Pellicciai. 
E poi di tempo in tempo fi aggiunfero fino in dodici Arti 
maggiori, che erano compofte di Artefici così Grandi, come 
Popolani , facendofi l'elezione ogni due mefi in San Piero 
Scheraggio dai Priori vecchi . Nel tempo che Meliina era 
attediata , pafsò di Firenze Carlo Principe di Salerno , ri- 
chiamato di Provenza dal Re Carlo fuo Padre : e poco do- 
po pafsò Pietro Conte d'Alanfone fratello del Re di Francia 
con molti Cavalieri per dare ajuto al zio in Sicilia , il quale 
fi era già levato dall' aflèdio di Medina quafi rotto, e (con- 
fino . In Firenze vi fu careftia , e per le piogge diede mora 
Arno. Le Famiglie, che forgevano allora in Firenze erano 
gli Strozzi, Acciajuoli, Albizzi, Bucelli, Mancini, Rinaldi, «Af» 
Guicciardini, Soderini, Pitti, Ricci, Altuiti , e rr.oltiflimi ▼ 
+ J*LìqixC , altri?~Ridolfo Cancelliere della Corte Imperiale, e Vicario 

di Tofcana , conferma con fuo giuramento fatto nella Rocca 
di San Miniato al Monaftero di Paflignano, tutti i beni, e 
ragioni , che egli pofledeva a titolo di feudo : e conferma 
pure al Vefcovo di Volterra ogni giurifdizione , e tutte le 
confuete fue regalie. 
1283 II Re Carlo pafsò in quell'anno di Firenze per andare a Bor- 
della, dove l'aveva sfidato il Re Pietro d'Aragona a com- 
battere con cento Cavalieri corpo a corpo . Ma il Re Pie- 
tro lo beffò , perchè nel giorno determinato non vi com- 
parve, 
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parve , é perciò fu da Papa Martino dichiarato fpergiuro, 
e (comunicato , e privato del Regno . Il Papa ebbe felici 
(uccelli in Romagna contro Guido di Montcfeltro, e i Fio- 
rentini ne fecero fefta . Queft' anno per la Fella di San Gio- 
vanni i Rolli, che erano ricchiflìmi , fecero una brigata di 
mille uomini veftiti di bianco colle loro divife , e li chia- 
mava la Compagnia dell'Amore . Quelli attendevano a far 
felle di balli , di giuochi ? e di conviti , ficchè concorfero 
varj forellieri a vedere tali allegrie. In quell'anno i Pifani 
ebbero dai Genovefi alla Meloria quella memorabile fcon- 
fitta , in cui tra prefi , e morti vi furono da ledici mila 
Pifani , e perderono quaranta Galee , fenza quelle che an- 
darono a picco . Comandava V armata de' Pifani Ugolino 
Conte di Donoratico. 

284 Carlo Principe di Salerno figliuolo del Re Carlo Re di Na- 
poli, fu fatto prigione da Ruggieri Doria Ammiraglio del 
Re d'Aragona, invitato da lui a combatterete fu condotto 
a Meifìna , appunto un giorno prima , che arrivafle a Na- 
poli fuo Padre, che n'ebbe grandiflimo dolore, e fece una 
grand' armata per palfare in Sicilia . Ridolfo Imperadore 
elegge fuo Vicario Generale in Tofcana Giovanni d'Averny 
Conte d'Annonia. 

z8s Carlo Re di Napoli il dì 7. di Gennajo muore dal dolore. 
Sentitafi la di lui morte , i Meflìneh corfero alle prigioni, 
ove erano i Franze(ì,e le abbruciarono. Poi condannarono 
a morte Carlo Principe di Salerno: ma la Regina Goftanza 
lo falvò, e lo mandò in Catalogna al Re fuo marito . Ai 
2. d' Aprile fu in Firenze una grande inondazione , per 
cui caderono dimolte cafe . In quello tempo i Pifani erano 
ftretti da' Genovefi per mare, ed avevano loro prefo Porto 
— Pifano ; i Fiorentini avevano loro tolte varie Caflella in 
Valdera ; e i Lucchefi avevano guafti i confini . Ma per 
opera del Conte Ugolino , che regalò ai Fiorentini certi 
fiafchetti di vernaccia , pieni , in cambio di vino, di Fiorini 
d' oro , elfi fi ritirarono , e i Pilani non ebbero 1' ultimo 
crollo. Il Conte Ugolino dopo di quello cacciò di Pifa tutti 
i Ghibellini , e governolla a parte Guelfa , ed egli ne fu 
come Signore . In queft' anno fecero i Fiorentini il terzo 
Cerchio, in cui fondarono la Porta alla Croce detta di Santa 
Candida, la Porta a San Gallo, e la Porta al Prato: e tutto 
fu indirizzato da Arnolfo di Lapo famolo Architetto di que' 

L a tem- 
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rompi: e fu Iaftricata la Loggia d' Orfanmichelc ,e riparata 
la Badia, che minacciava rovina. Arrigo da Fucecchio , Ve- 
fcovo di Luni, impetra da Ridolfo Imperadore per se, e per 
i fuoi Succeiiori il dritto di batter moneta . Ridolfo Can- **" 
celliere della Corte Imperiale Vicario di Tofcana , confer- 
ma in San Miniato al Monaftero di Palìignano tutti i beni, 
e ragioni, che polfedeva a titolo di Feudo ; e con fuo giu- 
ramento conferma pure al Vefcovo di Volterra ogni fua 
giurifdizione , e fue folite regalie . In queA' anno morì in 
Todi San Filippo Benizj Cittadino Fiorentino Generale dei 
Servi di Maria , chiaro in fantità , e particolarmente per 
aver rinunziato al Papato . Imperciocché dopo la morte di 
Clemente IV. ellendoli i Cardinali radunati in Viterbo per 
creare il Pontefice, e concorrendo molti di loro in Filippo 
Benizj , egli fe ne fuggì , e flette nalcofto tanto tempo, 
finché non fu proclamato Pontefice Gregorio X. Fu poi fan- 
tificato da Clemente X. 
128511 Vefcovo d'Arezzo Guglielmo libertini , fa ribellare Poggio 
Santa Cecilia , forte Cartello de'Sanefi. Il Conte Guido di 
Monforte,qud medefimo che ammazzò Odoardo d'Inghil- 
terra in Viterbo, coli' ajuto de' Fiorentini , e altri Guelfi 
della Taglia andò a ricuperarlo, e l'ebbero dopo cinque 
mefi, eflendo impiccati , e decapitati dai Sanefi tutti que* 
Terrazzani, che ebbero mano nella ribellione. Queft' anno 
fu in Firenze gran careftia : e per confentimento d' Onorio 
IV. di Cafa Savelli Romano fucceduto a Martino IV. venne 
in Firenze Prinzivalle del Fiel'co Genovefe , che andò ad 
abitare in Cafa Mozzi , e richiefe a nome di Ridolfo Re 
de' Romani, di cui era eflò Vicario tutte le Città a giu- 
rare gli Editti Imperiali : ma di ciò ridendofene i Fioren- 
tini, e con elfi tutti gli altri, gli condannò in pena pecu- 
niaria, e non avendo forze dacofiringergli,con poco onore 
fe ne ritornò nella Magna. Vogliono molti, che l'Impera- 
dor Ridolfo vendette agli Italiani , per non aver forze da 
contrariare con loro , la libertà , che ora godono. 
1287 Tozzo Mazzinghi , eflendo condannato in Firenze ad efler 
decapitato, la Cafa Donati lo levò dalle mani della Giufti- 
zia : ma il Popolo armato lo riprefe , e ftrafcinandolo per 
la terra lo fece impiccare , e i Donati furono condannati in 
danaro. S'appiccò Fuoco in Cafa Cerchi , e Cerretani con 
danno di quelle Famiglie. Io quello tempo pafsò per Fi- 
renze 
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renze Carlo figliuolo del Principe di Salerno, e nipote del 
Re Carlo , il quale andava con delle truppe in Sicilia , e 
fu onorato nel fuo paflàggio. Fu anche trattata, e regalata 
d'una tazza d'argento dorata con cinquecento Fiorini den- 
tro, Maria moglie del Principe di Salerno , che paflàva in 
Provenza a procurare la liberazione di Carlo fuo marito. 
E perchè a cagione delle Concubine s'impedivano i matri- 
monj , fu fatto un Editto colla pena del fuoco contra i 
Concubinarj . E in Arezzo ell'endoli a fimilitudine de' Fio- 
rentini creato il Prior delle Arti , che fi chiamava Guelfo, 
coftui fu prefo dai Giwlfi, e -Ghibellini d'Arezzo, e gli fu- 
rono cavati gli occhi. Dipoi i Ghibellini Aretini cacciaro- 
no dalla Città i Guelfi , e diedero il governo della Città 
al Vefcovo Guglielmino di Cala Pazzi . Gli ufeiti Guelfi 
Aretini prefero il Caftel di Rondine , e Jl Monte a San 
Savino, e chiefero ajuto dai Fiorentini. Mandarono ai me- 
defimi cinquecento uomini , e ne promifero altri cento. 
Quelli co' Guelfi Aretini correvano ogni dì fino alle Porte 
d'Arezzo, e dall'altro canto gli Aretini corfero fui Sanelè, 
e fui Fiorentino fino a Montevarchi , e fecero ribellar Chiufi, 
effendo con loro il Vicario dell' Imperadore. 
1288 I Fiorentini prendono fopra di loro fa guerra contra gli Are- 
tini. Niccola IV. Frate Minore della Provincia della Mar- 
ca, fuccede a Onorio IV. e favorifee, benché occultamente, 
non meno , che il fuo Anteceflore i Ghibellini . I Fioren- 
tini avendo creato lor Capitano Antonio Foleracco da Lodi 
con tremila cavalli, e dodici mila fanti entrarono fui l'Are- 
tino, e disfecero Leone , Caftiglione , e le Conce Calteli* 
degli Libertini, e prefe tutte le Terre, e Fortezze di Val- 
dambra , ebbero a patti da. Lupo degli Libertini il CafU-1 di 
Rondine , e fecero correre il palio di San Giovanni fotto 
le mura d' Arezzo , e polli cento Cavalieri in Laterina , 
acciò fcorreiTero giornalmente il Contado Aretino , fe ne 
tornarono in Firenze . Ranuccio Farnefe Capitano de'Sanefi 
nel tornarfene a Cafa è aflalito dagli Aretini ,ed ei rimane 
disfatto, e morto. Folco Portinari fonda in quell'anno la 
Chiefa , e lo Spedale di Santa Maria Nuova , che poi fu 
ampliato dalla pietà d' altri Cittadini . In Pifa nacque di- 
feordia, e fi divife la Città in tre partiti , due Guelfi, ed 
uno Ghibellino; e in quelV occafione il Conte Ugolino della 
Gherardefca , che fi era fatto Signor di Pifa , fu prefo con 
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due fuoi figliuoli, e tre nipoti, e ferrato nella Torre degli 
Anziani, detta poi la Torre della Fame, perchè quivi tutti 
miferamente furono fatti morire dalla fame.I Lucchefi per 
vendicare la morte del Conte , prendono le armi contra iPi- 
fani , e prendono Afciano . I Pifani fanno venire di Ma- 
remma il Conte d'Elei con dugento Cavalieri . Il Giudice 
Gallura lo fa fapere ai Fiorentini : ed eglino ordinano a 
Nuccio da Bifarno di combatterlo, come fece,reflando di- 
fperfi , e morti i Soldati del Conte d' Elei . Ma tutto il 
penfiero de' Fiorentini era volto contra gli Aretini. Anda- 
rono contra di loro con mille cavalli, e quattromila pedoni 
a Laterina , per far ritirare da Cuivano tenuto dai Guelfi 
gli Aretini , e cosi feguì . Poi gli Aretini sfidarono a bat- 
taglia i Fiorentini , e venne l'uno , e l'altro Elerci ro in 
fronte all'altro, eflendovi di mezzo Arno. Ma niuno di loro 
volendo paflarlo, fi ritirarono lenza combattere. I Fioren- 
tini nel tornarfene disfecero Monte-Marciano , Poggitazzi , 
e Montefortino : e gli Aretini corfero fino al Ponte a Sieve, 
e ci fecero grandinimi danni nel Contado ; che poi anche 
gli accrebbe l'inondazione, che poi venne, per cui cadero- 
no i Palazzi degli Spini , e Gianfigliazzi a piè del Ponte 
a Santa Trinità . In quefta fpedizione fi portò la prima 
volta 1' infegna del Re Carlo tenendola Betto Frefcobaldi , 
e fu adoperata anche peli* avvenire . Furono comprate dalla 
Famiglia de' Cerchi degli orti, e delle cafe per far la Piaz- 
za di Santa Maria Novella . 
\2SgSì accende la guerra in due parti, tenendo i Fiorentini, e i 
Lucchefi contra i Pifani , e i Fiorentini , e Sanefi contra 
gli Aretini . I primi a ufeire in Campagna furono gli Are- 
tini . Quelli vennero a Montevarchi , e arfero la Terra , e' 
batterono il Cartello, e feorfero a San Donato in Poggio. 
Non ilici rono in Campagna i Fiorentini, perchè fi dubitò, 
che i Ghibellini di Firenze non avclfero corrifpondenza con 
loro. Anche i Pifani facevano grandi apparecchi , e aveva- 
no condotto per loro Capitano il Conte Guido di Monte- 
feltro, non ottante che foflfe confinato in Piemonte, e per- 
ciò il Papa lo feomunicò . Arrivò nel mefe di Maggio in 
Firenze Carlo Principe di Salerno, liberato di prigione da- 
gli Aragonefi , e nella Aia dimora di tre giorni , accrebbe 
alla Città molti privilegi, e laici ò Amerigo diNarbona con 
cento Cavalieri , e i Fiorentini lo fecero loro Capitano . 
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Prcfa dal medefìm'o la ftrada di Siena, i Fiorentini ebbero 
avvifo,che gli 'Aretini venivano per farlo prigione: perciò 

Eli fpedirono fubito dietro ottocento Cavalieri , e tremila 
ioti , che raggiungendolo lo accompagnarono falvo fino ai 
confini. Tornata la truppa, fi bandì fubito la guerra contra 
gli Aretini, e fu fatto Capitano Generale , come fi è detto 
Amerigo di Narbona , e la Bandiera del Re Carlo la por- 
tava Gherardo Ventraja de' Tornaquinci , efl'endo l'Efercito 
Fiorentino di mille novecento Cavalieri, e novemila pedo- 
ni . E pacato Arno per la via del Caientino , fi andò a 
trovare il nemico , danneggiando pel cammino Poppi , e 
ogni terra del Conte Guido Novello loro Avvedano , e 
allora Podeftà d'Arezzo. Gli Aretini ciò fentendo, vennero 
con novecento cavalli , e ottomila fanti a Bibbiena col Ve- 
fcovo Guglielmino, e col Conte di Montefeltro loro Capi- 
tano, e nella pianura vicina, che fi chiamava Campaldino, 
fi fece da ambedue gli Eferciti un gran fatto d'arme, e gli 
Aretini vi furono fconfitti , efl'endo la vittoria addivenuta 
per opera di Cori'o Donati allora Podeftà di Piftoja , perchè 
aveva ordine dal Capitano di non muoverfi colla fua fchie- 
ra di Cavalleria. Ma egli veggendo piegare, e romperli la 
Cavalleria Fiorentina: O moriamo , dite , o vinciamo: e fe 
vinceremo venga a Piftoja chi vuol torci la vita . Fu anche 
in quefta battaglia notabile l'efempio di Vieri Cerchi, che 
. efl'endo Commi Ilario del Popolo, e Capitano de' Feritori, 
e dovendo eleggere quelli , che dovevano principiare l'at- 
tacco, elette prima se, e poi i fuoi figliuoli . Morirono più 
di mille ottocento Aretini, e più di tremila ne furono prefi. 
Fra i morti vi fu il Vefcovo Guglielmino , Buonconte di 
Montefeltro, Guglielmo de Pazzi, e molti altri illuftri Ghi- 
bellini, e il Conte Guido Novello fe ne fuggi alle fue ter- 
re. Succefle quefta Battaglia il dì n. Giugno, e vi fi trovò 

Srefente Dante Alighieri. Si andò poi colPefercito ad alfe- 
tare Arezzo, e fi prefe Bibbiena, e varie Cartella vicine, 
Cattigliene Aretino , Montecchio , e Rondine , Civitella , 
Latenna , Monte a San Savino , Lucignano , e Chiufura di 
Valdi Chiana, e giornalmente fi combatteva Arezzo, e per 
uccellare gli Aretini fi manganavano in Arezzo degli Afini 
colla mitra in capo, alludendo al loro morto Vefcovo. Ma 
una notte, che tirava un gran vento gli Aretini fecero una 
fortita , e affiatarono le baftie de' Fiorentini , e vi pofero 
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fuoco, onde i Fiorentini fe ne partirono, e tornarono a' zi. 

di Luglio coli' Efcrcito in Firenze , dove furono ricevuti 
con grand' applaufo, ed allegrezza. Quella avventurofa bat- 
taglia , fece affai megliorare le cole de* Guelfi : perchè i 
Chiufini cacciarono dalla loro Città i Ghibellini; e i Lue- 
cheli coll'ajuto de' Pifani della Taglia , andarono fino alte 
Porte di Pila, e prefero Capraja , e guadarono la Valle di 
Calci , e di Buti . Ed avendo prefo il Governo d'Arezzo 
Tarlato Cittadino potentiflìmo, ma odiato dal Popolo, al- 
cuni Aretini trattavano ocultamente di rimettere i Guelfi, 
e di dar la Città a' Fiorentini , i quali erano fegreumente 
pattati a Montevarchi , e quindi a Civitella per andarfene 
di qui ad Arezzo; ma il trattato fu feoperto da uno, che in 
punto di morte lo rivelò al Confeflorc , il quale tutto palesò 
a Tarlato; ed egli fece prendere i complici, e gli punì feve- 
ramente,e i Fiorentini a cafa fe ne tornarono. In quello me- 
defimo anno fu fatta una legge, in cui fi proibì tanto a'Fio- 
rentini ; che ai Foreftieri di far compre nel dominio della 
Repubblica, di Terre, e diCalìella fotto qualfivoglia pretefto, 
e giurifdizione:e ciò fecero, perchè alcune Cali ella di Mugello, 
che erano della Canonica di Firenze,fi trattava di vendergli agli 
Ubaldini per duemila trecento lire . E liccome la Canonica 
avea bifogno di quello danaro; la Repubblica glie ne sborsò, 
e liberò que'Popoli dalla fuggezione degli Ubaldini. 
Ai 29. di Maggio fi apprefe fuoco in Cafa Pegolotti,e arfe 
egli con tutta la fua famiglia. Efl'endo vicina la ricolta, i 
Fiorenrini ufeirono a dare il guaito al Contado Aretino, e 
predarono tutto il loro paefe . Poi fi voltarono contra il 
Conte Guido Novello, e gli guadarono la Rocca di Poppi, 
e gli abbruciarono il Palazzo , in cui vi trovarono delle 
balellre fiate già de' Fiorentini , e prefe dal Conte quando 
fu Vicario di Firenze. Similmente gli prefero Caftellàntan- 
giolo , Ghiazzuolo , Cietica , e Montauto di Valdarno . Si 
lece quell'anno una legge, che il Potefià , non d' anno in 
anno, ma di fei in lei mefi lì mutalfe.Fu eletto per quelli 
fei meli Rollo Gabbrielli di Gubbio . Poi uniti co' Genovefi 
per favorire Ugolino Vifconti Giudice di Gallura Fuorufcito 
di Pila andarono i Fiorentini, e i Lucchefi per terra, e i 
Genovefi per mare contra i Pifani . I Genovefi elfendo ve- 
nuti con un armata di felTanta navigli prelero Livorno , e 
Porto Pifano , e gualcarono quattro Torri , che erano in 

guar- 
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guardia del Porto, e il Porto medefimo empierono di fallì, 
guadando pure il Fanale della Meloria. I Fiorentini prefero 
molte Cartella in Valdera , e vi lafciarono un Capitano a 
guardia della medefima . Ma ritornati a cala, Guido daMon- 
tefeltro riprefe tutte le Cartella di Valdera , e il Capitano 
mede lìmo , che i Fiorentini avevano lafciato a guardia . E 
benché i Fiorentini cavalcaflero fino a Volterra, e rinforzal- 
fero i prefid; : pure nel mefe di Dicembre fapendo il Conte 
Guido di i"VIontefeltro,che al Pontadera vi lì Ita va con poca, 
guardia , vi cavalcò Cubito di notte , e la prefe , con gran 
vergogna de' Fiorentini ; e di lì partendo vittoriofo, fece ri- 
bellare il Cartello di Vignale inCamperona a' Samminiateli . 

1291 Irritati i Fiorentini contra i Pifani , lì ufcì per tempo coa l 

un poderofo Efcrcito,di cui era Capitano Amerigo da Nar-' 
bona , e Corfo Donati portava la Bandiera Reale . Inco- 
minciandoli a guadare il Contado, vennero per otto giorni 
continui tante piogge, che l'Efercito tornò indietro, e non 
fi lece altro acquirto, che disfare un Cartello in Mugello, che 
era del Conte Guido, e di più per averlo, fi fpefero tremila 
Fiorini, che fi diedero al Conte Minfredi fuo figliuolo, an- 
che con patto di andarfene egli l'alvo con tutta la fua Ca- 
valleria . Che però Vieri de' Cerchi uomo illuftre, e accre- 
ditato incominciò ad efclamare , che quello era un gran 
vitupero per la Repubblica, e chebifognava andare con ogni 
sforzo contra i Pilani . Perciò fu chiamato di Roma Gentile 
Orfini,e fu fatto Capitano Generale de' Fiorentini : ed egli 
venne con 200. Cavalieri, e con gente di Campagna molto 
eletta . In quert' anno i Samminiateli . e i Sanefi fecero al- 
cuni patti di non farfi Puno contra dell'altro. 

1292 Nel mefe di Giugno con un Efercito di duemila cinquecento 

Cavalieri, e di ottomila Pedoni, eflendo Capitan Generale 
Gentile Orfini , portando V Infegna Reale Geri Spini , e Nanni 
de' Mozzi il Pennone dp'Fe ritori, effendovi per Conteftabili 
il Conte Alberto del Conte Aleflandro di Mangone , e il 
Conte Manente di Sartiano fi andò contra i Pifani ; e non 
volendo il Conte Guido di Montefeltro ufeir mai fuora a 
combattere , lì tornò in Firenze fenza far nulla . In quert' 
anno la Madonna d' Orfanmichele incominciò ad aver gran 
culto , correndo molti da ogni parte per botarli a Lei . E 
perchè i Frati Predicatori, e Minori non erano tanto cor- 
rivi a credere i miracoli, che ognidì di quella Madonna fi 
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raccontavano , caddero però dalla buona opinione di parecchi. 
In queft' anno pure Giano della Bella nobile , e ricco Cit- 
tadino, e di buona riputazione, ma popolare, vedendo, che 

1 nobili volevano ioverchiare il Popolo, e ricordandoli d'un* 
ingiuria , che gli aveva fatto Berto Frelcobaldi , con cui 
Giano contendeva per certe ragioni ; che avendogli meila la 
mano fui nafo gli aveva detto ; che fe in avvenire avelie 
avuto ardire di cozzar feco glielo taglierebbe per forza ; lì 
riftrinfe però co' Magalotti , Mancini , Talenti , Alberti , 
Corbinelli , Beccanugi , Ruffoli , Aglioni , e Bucherelli , e 
molti- altri Popolari , e in ultimo con tutta la Plebe , e in- 
fiammò i medelimi a far degli llatuti , e leggi molto gravi 
contra la nobiltà, privando i Grandi degli uflzj della Città. 
£ per efecuzione di quanto aveano ordinato , oltre al nu- 
mero de' lei Priori , aggi un fero un Gonfaloniere di Giuftizia, 
che anch' e lo fi doveva mutare ogni due mefi , e fi dovea 
prendere da ogni Sedo, talché in capo all'anno de'fei Serti 
ogni Sello doveva averne il fuo , e il Gonfaloniere dovea 
avere il fuo Gonfalone , che era una Bandiera bianca con 
una Croce vermiglia , e doveva elfere affittito da mille Cit- 
tadini armati, acciò potette fare d'edizione contra i nobili, 
i quali furono efclufi infino da' Priori. In queft' anno mori 
in Arezzo il Conte Guido Novello. 

1293 I. Baldo Ruffoli fu il primo Gonfaloniere della Repubblica s 
Fiorentina . Egli prefe l'Ufizio il dì 15» Febbrajo : e per 
far conolcere, che non lo prefe inutilmente , avendo fentito 
che in Francia Segna de' Galli , uno de' Grandi avea uccift 
due fratelli di Caia Ugolini , fatto chiamare il Gonfalone 
de' Cittadini armati , gli mandò fubito a disfare le cafe , e 
le pofleflioni dei Galli : ficcbè i Nobili s'intimorirono, ed 
egli gettò i fondamenti più forti di quello Governo. 

II. Migliore Guadagni fu il fecondo Gonfaloniere ; e per rifta- 
bilire lo Stato, fu fatta pace fra i Fiorentini, e Pifani. 

III. Dino Compagni fuccede . I Pifani volendo pace co' Fioren- 
tini , licenziano il Conte Guido da Montefeltro , disfanno Pon- 
tadera,e danno franchigia a tutti i Mercanti Fiorentini. 

UH. Giovanni Bujamonte quarto Gonfaloniere, vede, che i Luc- 
chefi, e Sanefi, e tutte le Terre di Tofcana accedono alla 
pace . La Repubblica fenza pigliar arme , riacquifta Poggi- 
bonfi, Certaldo, GambaOì, Catignano,e altre terre, e fi- 
gnorie. 

Gofo 
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V. Gofo Mancini termina l'anno. Un incendio apprefofi in Fi- 
renze incenerifce trenta cafe fra San Pier Maggiore, e S,m 
Simone. Caniccio del Verre, Cino Colti, e Lippo Falchi 
allirano que' della Città, e del Contado; c fanno reftituire 
a Birtolommeo del Vita Rettore dello Spedale di Sanr'Eu- 
febio per i Lebbrofi , che era allora , dove è Sant'Anna fui 
Prato i beni appartenenti allo Spedale , e che erano flati 
ufurpati da altri . Ed avendo uno commefTo un maleficio, 
ed eilendoli ritirato a Prato , i Fiorentini mandarono a 
prenderfelo, condannando i Pratefi in mille lire, fe non lo 
rendevano . E ricufando efìi di farlo , intimarono loro la 

f;uerra . Che però i Pratefi non folo rimandarono fubito 
'uomo, ma pagaron mille lire per la difubbidienza . 
1*94 VI. Il fedo Gonfaloniere, che principiò a regnare Tanno 1294. 
fu Lapo Angiolieri . Ne'fuoi tempi l'Arte di Galimala fi pole 
a cingere il Tempio di San Giovanni per di fuori di marmi 
bianchi , e neri , che prima era cinto di macigno . 
VII. Rodo Strozzi fu il fettimo Gonfaloniere della Repubblica . 
Arnolfo di Lapo Architetto levò via tutti i deponti, e fe- 
polture , e caflè di marmo , che erano a canto al Tempio di 
San Giovanni . 

Vili. Tingo Aitoviti fu P ottavo Gonfaloniere . A fuo tem- 
po il dì due di Maggio fi gettò la prima pietra della 
Chiefa di Santa Croce , e ne fu 1' Architetto il fuddetto 
Arnolfo di Lapo . Lo (pedale di San Gallo , in cui fi ri- 
cevevano i Bambini, fu porto fotto l'amminirtrazione dell' 
Arte de' Mercatanti . Fu rilpofto a' Bolognefi ; che volevano 
muover guerra agii Ubaldini , che la Repubblica non fe ne 
farebbe impicciata. Furono riappattumati i Donati, e i Fer- 
rantini due Famiglie Grandi in Firenze : e fu fatta una 
legge, che le Donne non poteffero comparire in giudizio. 

IX. Davizzino Davizzi fuccedette a Tingo Attuiti . Fu fatta 
. una porta (opra il Ponte alla Carraja , dove è in oggi il 

Canto alla Cucula . Vacando la Sede Pontificia , fu eletto 
Papa Piero daMurrone Eremita, che fi chiamò Celeftino V. 

X. Betto Rinaldi governò la Repubblica dopo Davizzino Da- 
vizzi. Per abbellire la Città, fu ricoperto il condotto, che 
portava l'acqua dalla Porta Ghibellina a San Simone. Fu- 
rono comprate delle Cafe per accrcfcere le Piazza di San 
Spirito; e fu crefeiuto il (alario agli Ambafciadori , che do- 
vevano andare a Roma. 

M % Buo- 
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XI. Buonaccino Ottobuoni finifce l'anno . Celeftino rinunzia al 
Papato, e torna al fuo Romitaggio per opera del Cardinale 
Gaetani, che fu poi Papa Bonifazio Ottavo. 
1295 XII. Pacino Angiolieri duodecimo Gonfaloniere principia l'an- 
no . Corlb Donati già infigne per la vittoria ottenutali per 
mezzo fuo in Campaldino è prefo dalla Famiglia del Po- 
defU Gianni da Lucino di Como. Efami nato , è alfoluto, 
ed è rimandato a cafa;il Popolo fi levò a romore,e corfe 
alla Cafa di Giano, affinchè Corlb forte punito. Ma Giano 
dopo aver moftrato al Popolo , che non toccava a lui il pu- 
nirlo , lo mandò con un fuo fratello al Palagio , perchè quivi 
domandaffe giuftizia al Gonfaloniere , ed ai Priori . Il Po- 
polo acciecato dall'ira, corfe al Palazzo del Podeftà,e arie 
la porta , e rubò detto Podeftà , e Corfo Donati li falvò 
fuggendo pe' tetti. 

XIII. Gherardo Lupicini fuccede. Giano della Bella invidiato 
per quello dai Grandi , e anche da alcuni Popolani è cacciato 
dalla Città come fediziofo , e difturbatore della pubblica 
quiete. Il' Popolo fe gli offerifce : ma egli per carità della 
Patria ricufa le fue offèrte . Partitofene fono disfatti tutti i 
l'uoi beni, e grand' abbaiamento ne viene dipoi al Popolo. 

XIV. Nuto Marignolli è Gonfaloniere . I Grandi incoraggiti 

f>ell' avvenimento di Giano , domandano che fi mutino le 
egei; e ftando forte il Popolo, fi venne alle armi. 

XV. Veri Balduini fuccede a Nuto Marignolli . I Nobili fi ra- 
dunano in tre fchiere . Forefe Adimari coli' infegna Reale 
fi raduna a San Giovanni con una : Vanni de' Mozzi fulla 
Piazza d'Oltrarno con un altra ; e Geri Spini in Mercato 
Nuovo colla terza . Il Popolo prende le armi , e fa delle 
bancate ai capi delle vie . I Priori fanno qualche mutazione 
nelle leggi , e fanno pofare le armi . Rimangono fuperiori 
nello Stato i Magalotti, i Mancini, gli Acciaioli, i Peruzzi, 
gli Altuiti , i Cerretani ,' e altri . 

XVI. Chiaro del Cantore è Gonfaloniere . Volendo il Po- 

{)olo richiamare Giano della Bella , e Taldo fuo fratei- 
o , e Rinicri fuo nipote , il Papa fotto graviflìme pene, 
e cenfure glie ne proibifce ; e Giano abbandonato dal 
Popolo muore in efilio . E fentendofi , che veniva in 
Italia il Vicario dell' Imperadore , fi rinnovò la lega fra 
i Lucchefi , Sanefi , Pratefi , Sangimignanefi , e Colligia- 
ni per dieci anni , lafciandofi luogo ai Piftojefi , ed altri 

a po- 
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a potcrvici entrare a difefa comune . Si diedero danari ai 
Frati Domenicani per la Chiefa di Santa Maria Novella, 
e agli Agolìiniani per quella di San Spirito. Si rinnovò la 
Chiefa Maggiore, che non più Santa Reparata , ma Santa 
Maria del Fiore nominoli! , e fu conl'agrata da un Cardinale 
Legato del Papa per Smta Miria di Settembre . 

XVII. Neri Corfini termina l'anno. Furono condannati cinque 
de Cavalcanti , per aver ferito Lotto Biliotti Popolano, dal 
Capitano del Popolo Guelfo degli O.ldoni da Piacenza : e 
per radunare gli Ufiziali della Città, iu polla una Campa- 
naj fulla Torre del Palazzo Comune. In quello tempo morì 
Brunetto Latini Filofoto , ed eccellente Oratore , e Segre- 
tario della Repubblica. E arrivò in Firenze il Re Carlo II. 
che co'fuoi figliuoli tornava di Francia liberato dal Re d'Ara- 
gona pel nuovo Parentado, e accordo fatto con elio lui; e 
giunfe pure il Re d'Ungheria figliuolo del Re Cario , che ve- 
niva di Napoli ad incontrare fuo Padre, e i fratelli Soggior- 
nando alcuni pochi giorni i due Re , e la Famiglia Reale 
in Firenze. E fi fecero molte felle dai Cittadini, de' quali 
alcuni ne furono creati Cavalieri . In queft' anno Giovanni 
di Celonia Borgognone , che l' anno avanti era (lato man- 
dato dal Re Alberto in Tofcana per fuo Vicario , prefo da' 
Fiorentini un buono sbruffò, fe ne ritornò in Borgogna. 

96 Furono tratti per Gonfalonieri in queft' anno . 

XVIII. Cambio Bellincione. 

XIX. Ardingo de Medici . 

XX. Conte Guidolottt. 

XXI. Lapo Minutoli. 

XXII. Cino- Colti. 

XXIII. Spinello Girolami. A tempo del Gonfalonerato de' Ad- 
detti., i Fiorentini per abbatter la forza de'Grandi di Valdar- 
no, e maffime degli libertini, e de' Pazzi, fecero edificare 
in Valdarno due Fortezze , e una la chiamarono Cartel- 
franco, e l'altra San Giovanni. Dettero ajuto ai Bolognefi 
per difenderli dal Duca di Ferrara , e da altri Ghibellini ; 
e fu regalato il Cardinal di Piperno Legato del Papa, che 
andava a metter pace fra il Duca di Ferrara, e i Bolognefi. 
Fu laftricato il Ponte a Santa Trinità , e fu battuto un 
Fiorino d' oro , che da una parte aveva San Giambatifta, 
e dall' altra un giglio. E perchè andaffe avanti la fabbrica 
di Santa Maria del Fiore ottenne il Vefcovo,che chiunque 
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faceva tellamento , gravafl'e i fuoi eredi a pagare venti folcii 
di Fiorini piccoli a detta fabbrica . Vennero anche Amba- 
fciadori del Re Carlo, chiedendo ajuto per la (Dedizione, 
che volea fare in Sicilia . In queft' anno fu mandato dall' 
Itnperadore per Vicario di Tofcana Adolfo Giovanni da 
Caviglione. 
1297 XXIV. Duccio Anfelmi. 

XXV. Lippo Manni. 

XXVI. Cione Canigiani. ' 

XXVII. Pacino Peruzzi . 

XXVIII. Arrigo Rocchi. 

XXIX. Pagno Strozzi furono Gonfalonieri in queft anno. A tem- 
po di coftoro fi eleflèro fei Ufiziali , uno per Setto, per ri- 
trovare le giurifdizioni della Città. Fu dato del danaro per 
le fabbriche di Santa Maria Novella , Santa Croce, e Santo 
Spirito . Furono dati cavalli , e fanti della Taglia al Papa, 
e particolarmente contra i Colonnefi , e altri nemici della 
Chiefa. Fu principiato il Palazzo de' Priori, in oggi Palaz- 
zo Vecchio , in cui fi fece una Torre molto rilevante , e 
la Piazza, dove erano le Cafe degli Uberti. La Torre vo- 
gliono, che- folle fondata in fur un'altra Torre de' Forabo- 
schi, detta la Torre della Vacca . Il Vicario delPImperadore 
Ridolfo inSamminiato fa una confeffione di aver ricevuto da 
Jacopo Alfani Fiorentino la fomma di Fiorini fettantatremila 

Quattrocento ; la qual confeiGone viene confermata dal me- 
efimo Itnperadore , reftando obbligate a fuo favore tutte 
le piagge , che detto Imperadore poffedeva tra Arno, e Sam- 
miniato, che al prefente fi pofleggono dal Comune di San 
Miniato, fino alla totale cftinzione di detto debito. 
1198 XXX. Lapo Ulivieri entra Gonfaloniere di queft' anno , e il 
Cardinale Matteo d' Acquafparta mandato dal Papa , viene 
a chiedere altri ajuti contra i Colonnefi . 
XXXI. Mannino Acciajuoli Gonfaloniere fi dolfe co'Bolognefi, 
perchè i loro foldati erano entrati su quello del Comune , 
danneggiando il Cartello di Tirli : e perchè i Bolognefi it 
moftrarono pronti all'emenda, i Fiorentini furono paghi di 
quella loro buona rifpettofa volontà, e folamente fu detto, 
che rifaceflero le muraglia di Tirli. 
XXXIL Pagno Bordoni fece rifar la ftrada, per cui fi va in 
Romagna . 

XXXIII. Lapo Orciolini approvò il prolungamento della Ta- 
glia per un altr'anno. Bor- 
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XXX UH. Borgo Migliorati ebbe lettere del Re Carlo , che 
ringraziava la Repubblica di quattromila Fiorini donatigli 
per andare in Sicilia. 
XXXV. Andrea de Ricci compifce Tanno, e a tempo fuo la 
Repubblica s'intromette a far la pace fra i Bolognefi , e il 
Mirchefe Azzo, e Francefco d'Elle. 
290 XXXVI Guccio de Medici fratello d'Ardingo. 

XXXVII. Lapo Bucelli. 
^ XXX VI li. Borgo Rinaldi. 

XXXIX. Durante di Buonfantino Giudice di Cafa Carnefecchì . 

XXX X. Niccolò Ardinghelli. 

XXXXL Tuccio Ferrucci furono Gonfalonieri di queft'anno. 
Fu fatta una legge, e fu porta un impolìzione di trenta lire 
l'anno a quelle Donne, che portavano ornamenti d'oro, e 
d'argento , e altre gioje ." Furono mandati Ambalciadori a 
Roma per fermar la pace fra i Bolognefi , e gli Ertenfi : 
E fi volle tutto l'animo a far le mura della Città , che 
prima erano fiate piu torto difegnate , che principiate a 
fabbricare; e fi murò dalla Torre della Gora d'Arno, che 
guarda verfo Pirtoja fino alla Porta al Prato , e i Vefcovi 
di Firenze, e di Pirtoja benediflèro le pietre. E tutti i Fio- 
rentini, i quali erano aliai ricchi attendevano ad alzar Pa- 
lazzi , e magnifici cafamenti . E avendo i Bolognefi , e i 
Ferrarefi porte le loro differenze in mano del Popolo Fio- 
rentino , furono rappacificati . S' incominciarono le prigioni 

Jmbbliche in su quel degli Uberti , e furono poi chiamate 
e Stinche; perchè i primi a rinnovarle , furono quelli delle 
Stinche Cartello dei Cavalcanti . Armava allora il Comune 
di Firenze centomila uomini , trentamila in Città , e fettan- 
tamiia in Contado ; fioriva nelle arti , e nelle fcienze , e 
non la cedeva a nelfun Popolo d' Italia . E alla fine dell' 
anno entrò il Santo Giubileo, che l'aprì Papa Bonifazio, e 
fi giudicò potervi elfere in Roma, continuamente dugento 
mila Perfone. 

300 Furono quieti i primi quattro mefi di quell'anno, in cui ri- 
fede tt ero Gonfalonieri 

XXXXII. Cecco di Ciaco di Ri fioro, e 

XXXXIII. Filippo Rinucci . Ma nel Gonfalonerato di 
XXXXII li. Guido Ubaldini daSigna,per la rivoluzione di Pi- 

ftoja, gran male ne venne alla noftra Città. La famiglia Can- 
cellieri , che veniva da un ricco Mercante chiamato Can- 
ee!- 
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celliere , ficcome aveva avuto due moglie , così fi erano 
moltiplicati tanto i figliuoli, che ve n'erano circa a cento 
atti a portare armi : una parte che era difcefa da una Don- 
na, li chiamavano Cancellieri Bianchi, l'altra parte i Can- 
cellieri Neri . Avvenne , che Lotto figliuolo di Guglielmo 
Cavaliere, e Cancelliere Nero ferì Geri figliuolo di Bertac- 
cio Cavaliere de' Bianchi ; e il Padre del feritore volendo 
mantenere buona armonia co' fuoi conforti , mandò loro 
Lotto a chiedergli perdono . Ma Lotto fu prefo , e dagli 
offelì in fur'una mangiatoja gli fu tagliata una mano. Per 
un atto sì barbaro tutta Piiloia fu in arme , e tenendola 
chi da una parte,e chi da un altra, fra di loro giornalmente 
fi trucidavano . La qual cofa veggendo i Piftojefi , diedero 
la fignoria della loro Città ai Fiorentini . Quelli malavve- 
dutamente confinarono i Cancellieri in Firenze, andando i 
Neri in Cala Frefcobaldi Oltrarno , e i Bianchi in Cafa 
Cerchi nel Garbo . In fatti fubito in Firenze fi apprefe 
quello fuoco, perchè i Donati nemici de'Cerchi ,di cui Cor- 
to fu capOjfipol'e alla tefta de'Neri,che fu il medelimo che 
Guelfi, e a lui fi unirono i Pazzi, i Vifdomini, Manieri, 
Bagneli, Buondelmonti , Spini, Gianfigliazzi , Tornaquinci, 
Brunellefchi , Cavicciuli , parte de' Tolìnghi , e de' Fera- 
bofehi , e tutti coloro , i quali furono Guelfi : e Veri de' 
Cerchi Cavaliere molto ricco, aveva dalla fua i Ghibellini, 
che furono Adimari, Abati, Mozzi, Scali, Malefpini, molti 
di que' della Tofa , Bardi , Rolli , Frefcobaldi , Nerli , Man- 
nelli , Gherardini , Bollichi , Giandonari , Pilli , Vecchietti, 
Arrigucci , Cavalcanti , e tutti i Falconieri . I Capitani di 
parte Guelfa volendo riparare alla imminente rovina della 
Città, mandarono Ambàfciadori al Papa, pregandolo a vo- 
ler porfi di mezzo per riconciliare i Cittadini infra di loro. 
Il Papa chiamò a se Vieri de Cerchi, e l'efortò alla pace. 
Vieri de Cerchi rifpofe al Papa, che non aveva guerra con 
nefluno,onde ritornò a Firenze fenza riconciliarli con Corfo 
Donati , che fi era protellato di rimetterli , in ciò che fa- 
rebbe la Santità Sua . Ritornato a Firenze, avvenne che fa- 
cendofi una fefta di ballo nella Contrada di Santa Trinità, 
e venendoci fra que' de Cerchi , e Donati da feflanta per- 
fone a cavallo, li attaccò zuffa infra di loro, e fi ferirono; 
e a Ricoverino de Cerchi fu tagliato il nafo ; ed ellendo 
tutta la Città in arme , il Papa mandò fubito Fra Matteo 

d'Acqua- 
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ci' Acquafparta Frate Minore Cardinale Portuenfe Legato . 

XXXXV. Fazio da Micciola eflendo Gonfaloniere, e Dante 
Alighieri uno de' Priori , il Cardinale chiefe di mutare gli 
ufizj , proponendo che tutti coloro , i quali follerò degni 
d' eiier Priori , e Gonfalonieri fi metteflero in una borfa 
Seflo per Serto, e li tir.iilèro poi a forte; ma i Cerchi, che 
guidavano allora la Città, non ci acconlentirono ; ficchè il 
Legato fe ne partì, lafciando interdetta Firenze 4 

XXXXVI. Braccìno Trinciavegli è Gonfaloniere . A fuotempo 
fu fermata la lega co' Bolognefi per tre anni . 

XXtfXVlI. Tedaldo Tedaidi fuccede nel Gonfolon erato . A fuo 
tempo rimangono eli animi dc'Fiorentini difeordi infra di loro. 

XXXXIIX. Net Gonfalonerato d'Orlandino Orlandi effendo i 
i Bianchi, e i Neri a vedere un mortorio d'una Gentildonna dì 
Cafa Frefcobaldi , fu per attaccarfi una zuffa fra loro, fe il 
Popolo non gli divideva. Ma elfendo andati alla Cafa de'Cer- 
chi Guido Cavalcanti , ( quelli è il Poeta ) Baldinaccio , e Cor- 
fo Adimari, Rafchiero della Tofa,e Naldo Gheradini co'fuoi 
Conforti, e feguaci andarono alle Cale de'Donati per aliai» 
targli.Ma Corfo Donati gli rifpinfe, e reltarono feriti molti 
de' Cerchi . Dipoi fapendo i Donati, che alcuni de' loro emo- 
li tornavano cu Villa, gli additarono; e quelli difendendoli, 
vi furono molti feriti fra l'una, e l'altra parte. Che però 
furono i Cerchi , e i Donati condannati dal Comune . E 
perchè i Donati non avevano danari, fi coAituirono prigio- 
ni . Il limile fecero anche i Cerchi , per non fpendere il 
loro nelle condannagioni. Stando adunque gli uni, e gli altri 
prigioni, Neri Abati avvelenò in un migliaccio due de'Cer- 
chi Neri , Pigello Portinari , e Ferrano de' Bronci . 

XXXXIX. E non facendofi di ciò cafo, nel Gonfaloneraro di 
Chiariflimo Buonapace; ( quelli fono i Chiarillimi , o Cio- 
nacci ) fi determinò di cacciare Corfo Donati dalla Città, 
come perturbatore della pubblica quiete . Furono anche 
condannati in danari, e confinati a tempo Sinibaldo fratello 
di Corfo, Rollò della Tofa , Giachinoto Pazzi, Gerì Spini, 
ed altri della parte Nera, e furono mandari a Perugia : e 
il limile fu fatto della parte Bianca, a Gentile , e Sinibal- 
do, e altri de' Cerchi, a Bafchieri della Tolà , a Baldinac- 
cio Adimari , a Naldo Gherardini , a Guido Cavalcanti , e 
a Giovanni Malafpini, e quelli furono mandati a Serzana, 
benché ritornaflero prefto a Firenze fotto pretefto dell' aria 

N cat- 
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cattiva . E in fatti Cubito dopo il fuo ritorno mori Guido 
Cavalcanti Poeta , e nelle arti liberali verfatiflìmo . Dall' 
altra parte Corfo Donati fe n'andò dal Papa , e l'indufle 
a riformare il Governo di Firenze . Il Papa chiamò in Italia 
Carlo di Valois fratello del Re di Francia , con animo di 
adoperarlo in varie imprefe , e per ora gli diede il titolo di 
Pacificatore in Tofcana. 

L. Guido Baldovinetti eflendo Gonfaloniere, ed efTendo per la 
aflenza di Corfo Donati infievolita la parte Nera , i Pifto- 
jefi favoriti da Cerchi cacciarono i Bianchi di Piftoja . el- 
iciuta Capo di quefta rivolta Andrea Gherardini Cavaliere 
Fiorentino , che era flato mandato a Piftoja al Governo 
della Città . Ma in Lucca accadde tutto il contrario , per- 
chè furono cacciati gì' Interminelli con tutta la loro parte 
Bianca dai Neri . 

LL Lapo di Vinci Gonfaloniere fente , che Carlo di Valois 
era venuto in Italia. 

LI L Nel Gonfalonerato di Spinello Gi rotami , Carlo di Va- 
lois, dòpo d' efiere flato ad Alagna; ove fi trovava il Papa; 
con 500. Cavalieri Franzefi , e molta gente di Romagna , e 
Fuorufciti, venne a rappacificare la Città. 

LUI. Il Gonfaloniere Piero Brandani fece Configlio fe Io do- 
vevano ricevere in Città; e fu confultato di fpiare l'animo 
fuo; e trovato, che veniva pel bene comune, fu deliberato 
di riceverlo . Gli andarono incontro i Magiftrati , e andò ad 
abitare in Cafa de Frefcobaldi Oltrarno. Si fece dare ogni 
autorità, e la guardia, e la Signoria della Città per raflet- 
tarla , e gli fu concetta, giurando egli , che altro non bra- 
mava, che riappattumare i Cittadini. In fatti fubito,che fu 
a lui data una tal facoltà , fi videro i fuoi foldart , che 
prima erano fenz'armi, in buon ordinanza armati, come fe 
dovettero entrare in battaglia . Di qui è , che entrando in 
fofpetto tutta la Città , fi commoilè contra di lui : e in 
tale occafioae Corfo Donati entrò in Firenze , e corfe la 
Terra , e commefle var j incendj , rapine , e crudeltà , get- 
tando a terra nel fuo ingreiTo la Porta a Pinti : delie quali 
cofe fi credette confenziente Carlo , perchè non ne fece 
motto veruno ; commettendo anche var} maleficj in Cam- 
pagna . Tuttavia Carlo di Valois in qualche forma rimediò 
al Governo, perchè furono meflì nel medefimo tutti uomi- 
ni di parte Nera. 

Te- 
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LIV. Tedice Manovelli è Gonfaloniere . Il Papa fentendo in 
Firenze tante rovine , mandò il Cardinale d' Acquafparta . 
E trovando Aracene ambe le parti facilmente le quietò , e 
riunì infieme ; e fece fare varj matrimonj fra i Donati , c 
i Cerchi, e voleva anche accomunare gli ufizj,e il Gover- 
no della Città . Ma Corfo Donati vi fi oppofe , e il Le- 
gato ritornò alla Corte, lafciando per la feconda volta in- 
terdetta la Città. I Cerchi rimarti alquanto inferiori ai Do- 
nati , nel mentre che Niccola de' Cerchi va in Villa con l 
fuoi Compagni , ed Amici , è aflalito al Ponte ad Affrico da 
Simone Donati ; e Niccola de' Cerchi refta morto fubito , e 
Simone Donati di lì a poco . 
LV. Nel Gonfalonerato di Vieri de Ricci fi feoperfe unTrat- 
1302 tato: alcuni lo diflero falfo , altri vero, che i Cerchi vo- 
levano cacciare i Guelfi . Per la qual cofa i Cerchi Bian- 
chi fi partirono dalla Città fpontaneamente , per non ef- 
ere efpofti all'arbitrio de' loro Awerfarj . Nè iolo i Cer- 
chi , ma partirono pure colle loro famiglie Baldinaccio 
Adimari, Naldo Gherardini, Balchiera Tolìnghi , molti di 
Cafa 
tri 

a Napoli ; eflendo confinato Dante Alighieri peli' invidia, 
che u era tirato addoflò nel fuo Priorato , e Petrarco da 
Parenzo illuflre per la virtù del figliuolo. 

LVI. Duccio Mancini è Gonfaloniere. Partiti 1 Cerchi, gli 
awerfarj gli fecero da Carlo di Valois dichiarare ribelli. 
Dichiarati tali, fubito furono gettati loro a terra i Palazzi, 
e diftrutti i loro beni . E credendo Carlo d' aver così raf- 
fettata la Città , fi partì per andare in Sicilia . 

LVII. Geri Rofoni è Gonfaloniere . Prevalendo adunque i 
Neri , fi morte guerra a Piftoja , perchè vi erano rimarti 
trionfanti i Bianchi . Che però fatto un buon Elèrcito Paf- 
fediarono, ma le n'ebbero a partire infruttuofamente. Pre-^ 
fero però Seravalle , e la diedero ai Lucchefi , che erano 
nell'Eferciro con loro, e quefti fortificarono il Cartello. 

LVIII. Simone Guicciardini è Gonfaloniere . I Fiorentini ri- 
cuperano il Cartello di Piano Fravigne in Valdarno , e vi 
tagliano a pezzi i Fuorufciti. 

LIX. Simone Guazza manda l'Efercito contra gli Ubaldini 
in Mugello, perchè fi erano attenuti a parte Bianca, e pi- 
gliano Cartel di Piano , Montagliari , e Montaguto , che 

N 1 gli 
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Ldimari , Naldo Gherardini , Bafchiera Tolìnghi , molti di 
3afa Cavalcanti, Giovanni Giachinotti. Malefpini , ed ai- 
ri, andando chi a Pila, ad Arezzo, a Piftoja, e infino anche 
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gli avevano fatti ribellare i Gherardini Bianchi . 
LX. Mari da Mofciano è l'ultimo Gonfaloniere di quell'anno. 
Nel fuo Gonfalonerato s' incominciò a Icuoprire un trattato, 
che fi teneva dagli Ul'citi con varj Cittadini per ritornare 
nella fua Patria. Mufciatto Franteli fu quello, che fcuoprì 
detto trattato. 

LX1. Lapo Minerbetti incomincia l'anno col fuo Gonfalonerato. 
1303 Per aver avuto trattato co' Fuorulcitifu mozzato il capo a 
Betto Gherardini Cavaliere, a Mafino de Cavalcanti , a Do- 
nato^ Tegghia dei Finiguerra,e a Nuccio de Galigai , ben- 
ché feemo di cervello; eifendo morto fulla Corda Tignofo 
Macci per elfere troppo corpulento; e fu giuftiziato Mafino 
delle Calze , da cui ebbero il filo di quello trattato . Per 

- tali crudeltà gli Abati abbandonaron la Città, e le ne fug- 
girono in Sicilia; molto più che furono poi dichiarati ribelli. 
Erano anche condannati a morte Ciampolo di Cantino , e 
Andrea di Guido Cavalcanti . Ma gli Àmbafciadori Sene!?, 
che fi trovavano in Firenze molli dalla nobiltà della fami- 
glia Cavalcanti, e dalla devozione da elfi prefìata alla Chie- 
fa, fecero fofpendere l'efecuzione. Fu poi rinnovata la ta- 
glia con tutte le Città folite , e ciafeuna accrebbe il contin- 
gente delle fue genti. 

LXII. Bezzolo Bezzoli fu Gonfaloniere. I Fiorentini manda- 
rono a'Lucchefi molta gente contra gli ufeiti Bianchi, che 
con i Bolognefì erano venuti in Mugello , e avevano prefo 
il Borgo a San Lorenzo, e Pulicciano. All'avvicinarli fug- 
girono , e rimafero prigionieri Donato Alberti , Lapo Ci- 
priani, Nello Adimari , due Caponfacchi uno de Cipriani, 
e Donato Riftori Giudice , che furono tutti decapitati ; e 
farebbe accaduto il limile a Gianni Ridolfi, ma fu ammaz- 
zato per la ftrada da uno de Tofinghi fuo Avverfario. 

LXIII. Vanni Gherardini è Gonfaloniere. I Fiorentini torna- 
no su quel diPiftoja,e prendono Montale, fpendendovi tre- 
mila Fiorini del Comune , che Pazzino de Pazzi diede a varj 
di que' Terrazzani , che gli confegnarono il Cartello. 

LXIV. Avvocato del Bello vide ritornar l'Efercito da Pi- 
ftoja, non avendo fatt'altro, che dare il guaito al Contado. 

LXV. Cenni del Giudice udì la morte di Bonifazio Ottavo 
feguita il dì 2. Ottobre, e l'elezione di Benedetto XI. che 
era un Frate Domenicano di Trevigi , Cardinale, di baili 
natali . 

Aglio- 
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LXVI. Aglione Aglioni finiice l'anno, Temendo' nel Tuo Go- 
verno la Città gran careftia di viveri. 

LXVII. Corlo Donati, a cui non pareva d'eflère baftantemen- 
1304 te onorato nella Città a tempo di Cione Magalotti, l'otto 
pretefto di voler rivedere i conti a coloro , i quali avevano 
amminiftrata la pecunia del Pubblico , unito con Lottieri 
Tolinghi Vefcovo di Firenze, melte in ilcompiglio , -e in di- 
vinone tutta la Città . Con Corfo Donati tenevano i Ca- 
valcanti, e quali tutte le famiglie nooili . Dall' altra parte* 
erano il Gonfaloniere Migalotti, i Priori, i Popolani, e di 
nobili, i Gherardini , i Pazzi , gli Spini , e i Frefcobaldi » I 
Lucchefi come buoni confederati , ed amici vennero per ac- 
comodare le differenze ; e prela la Balia , e mandando un 
bando a loro nome, Ponciardo Ponci meife mano alla fpa- 
da, e tagliò il vifo al Binditore Lucchefe , di che i Luc- 
chefi non ne fecero conto veruno . 

LXVIII. Nel M.igiltrato di Jacopo de Ricci, a fei Priori fe 
n'aggiunfero altri lei, due per Sello, e furono poi dodici Priori. 

LXVI1II. Nel Gontalonerato di Vanni Accolti ne crearono 
pure dodici; e credendo i Lucchefi d'avere così afsettata la 
Città, fe ne partirono; elTendofi pattuito con elio loro, che 
degli ultimi difordini paiiati non le ne facelfe più memoria 
alcuna. Partiti i Lucchefi venne mandato da Papa Benedet- 
to XI. il Cardinale Fra Niccolò da Prato per meglio fta- 
bilire l'accordo feguito. Il Cardinale vedendo, che la Cit- 
tà era divila in parti, Nobili, e Popolani; lì mife a favo- 
rire i Popolani, come i più Potenti. E perciò ordinò, che 
facelTero in Firenze venti Compagnie , nelle quali vi pofe 
tutto il Popolo. Fece fare varie paci e parentadi, e pensò 
di rimettere in Firenze anche gli Ufciti . Proponendo ciò al 
Popolo, gli fu accordato : onde egli richiefe dodici Sindachi 
degli Ufciti due per Seflo,e gli fece venire in Cafa Moz- 
zi, dove elfo abitava; e trattava con loro , e co' Caporali 
di Parte Guelfa del modo della pace, e di far ritornare an- 
che i Ghibellini . Nel mezzo di tali trattati venne nuova , 
che gli Ufciti venivano con gran numero di gente per en- 
trare nella Città . Il Popolo li pofe a timore, e ognuno ca- 
lunniava il Cardinale: e i Sindachi fe n' ebbero a fuggire 
ad Arezzo per non ellere manomeili dal Popolo . Ma il Car- 
dinale comandando agli Ufciti, che tornatlèro addietro, ed 
effi obedendo , fi acquietò il romore ; ed egli fi partì dal- 
la 
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la Città ,e andalfone a Prato per quietare i Pratefi. Ma da' 
Guazzalotri gli fu fatto intendere , che fe n' andai!-: ; ed 
egli così fece ^comunicando i Pratefi, e tornò a Firenze, e 
band; l'otte (opra Prato. Ma arrivati a Campi, fi ebbe nuo- 
va , che la Città era piena di foldati Forettieri , e che di 
efli ne aveva il Governo gran fol petto. Tornò adunque ad- 
dietro l'Efercito, e venuto il Cardinale in odio de' Fioren- 
tini, fe ne partì, e tornò in Corte di Roma feomunicando 
Prato, e Firenze. In quefto medefimo anno il Ponte alla 
Carraja, che ancora era di legno , e il quale era pieno di 
gente , perchè fi faceva una fella in Arno , cadde in un trat- 
to, onde molti Tettarono annegati , ed altri ftorpiati e guafti. 
Dopo la partenza del Legato la Città fu in maggior feom- 



lendofi mantenere, i Neri prefero le Armi per cacciargli . 
La Nobiltà era divifa in due parti, e coloro, i quali dei idea- 
vano la concordia univerfale erano i Magalotti , i Manci- 
ni , Peruzzi , Antellefi , Baroncelli , A cciajuoli , Alberti , Stroz- 
• zi , Ricci , Albizzi , tutte Cale potenti , e popolane , e di que- 
lla parte i Capi erano i Pulci, i Gherardini, gli Antellefi, 
ed i Cavalcanti ; e dell'altra i Medici, e i Giugni, due po- 
tenti iìime Famiglie popolane. E mentre bollono gli animi 
fi attaccò un combattimento dai Neri nel Garbo alle Ca- 
le de' Cerchi. Quefli non folo foftennero il combattimento, 
ma rifpinfero anche i Neri, riducendogli a mal partito. La 
aual cofa veggendo Neri degli Abati , che folo era rimafto 
di tutti i fuoi in Città, perchè era Prete, e Priore di San 
Piero Scheraggio, fervendoli dell'opportunità del vento , che 
foffiavainverlo le Cafe de' Cerchi, mife fcelleratamente fuo- 
co in Cafa degli Abati fuoi Conforti , e de' Macci in Orto 
San Michele, e alle Cafe de' Caponfacchi irrverfo Mercato 
Vecchio; ficchè in breve arfero pia di mille fettecento Cafe, 
con perdita e danno inettimabile di arnefi , e di teforo ; ef- 
fendo rimafte aflòrbite affatto molte Famiglie, fra le quali 
i Gherardini , e i Cavalcanti . Corfo Donati non vi ci li 
trovò, e non tenne contra i Cerchi ? e contro la fua natu- 
ra fi vifie quieto. Il Papa fentendo i lamenti del Cardinal 
Legato citò alla Corte dodici maggiori Cittadini di Parte 
Nera; fra' quali Corfo Donati, Rollò della Tofa,Geri Spi- 
ni , Pazzino de' Pazzi, Betto Brunellefchi, i quali ubbidirò- 
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fenza del Papa fi prefentarono. 

LXX. Nel Magidrato di Bartolo Bandini, mancando in Firenze 
sì potenti Cittadini, il Cardinal di Prato fece fapere agli Uficilt, 
che qnefto era il tempo di ritornare in Firenze . Gli Uiciti ven- 
nero da più parte così fegretamente , che prima lì feppe la 
nuova della loro giunta alla Ladra ? che in Firenze li fof- 
fe avuto alcun fentore del loro movimento. Aipettarono tut- 
ta la notte alla Ladra la venuta di Tolofatto degli Liber- 
ti Capitano di Pidoja, che doveva venire con Cavalli , e 
Fanti , e quello fu loro errore , perchè il Popolo di Firen- 
ze potette nella notte fare in qualche forma alcun riparo . 
Ma la mattina, lafciando alla Ladra per retroguardia i Bo- 
logne fi, entrarono gli Ufciti a San Gallo nelle mura nuove, 
e poi procederono avanti buttando giù la Porta degli Spada- 
ri, e venendo ordinati fino alla Piazza di San Giovanni . E 
non e il e n do feguitati dagli altroché ri mai ero alla Porta di 
Cafaggio, fu tacile a quei di dentro di rifpingerli, e met- 
tergli in rotta. Sicché fi diedero a fuggire tutti , benché non 
fodero infeguiti da nefluno : onde molti ne furono fvaligiati, 
e uccifi , e molti ne furono prefì , e menati in Firenze , e 
impiccati lugli alberi a San Gallo, eflèndo ciò feguito il dì 
20. di Luglio . Giunfe la nuova alla Corte del Papa appun- 
to, che Benedetto XI. era morto, e i Dieci ritenuti colà fe 
ne dolfero co' Cardinali , e ritornarono a cala . Si redò in 
in Firenze col medefimo fidema : ma fi perdette in quedo 
mezzo il forte Cadello di Laterina tolto dagli Aretini, che 
fi prevalfero dell' occafione . 

LXXI. Bartolino Alberti fu Gonfaloniere, ed eflendo rimadi 
fuperiori i Neri fi .pensò da'medefimi di andare al riacqui- 
do di diverfe Cadella , che fi erano nelle pafiate confufioni 
ribellate , e fi andò primieramente in Val di Grieve al Ca- 
dello delle Stinche , che era de' Cavalcanti. Dopo var j adat- 
ti fi prefe; e fi conci u litro nelle prigioni di San Simone 

Suelli abitatori ; dal nome della terra , de' quali furono poi 
ette prigioni chiamate fempre le Stinche, e fi prefe anche 
Calvi, fai ve però le perfone ; quantunque non fu olfervata 
la data fede, perchè nell' ufcire dalla Terra un figliuolo di 
Bianco Cavalcanti , fu uccifo da uno de' Tofinghi . 
LXX li. Non avendo il nuovo Gonfaloniere Nello Mategon- 
nelle fatto rilentimento veruno di queda morte; il Comu- 
ne fi tirò addolfo non poco biafimo. 

Nel 
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LXXIII. Nel principio di queft' anno penarono i Fiorentini 
1305 lotto il Gonfalonerato di Lotto Ddli di chiamare un Capi- 
tano di grandiffima autorità ; ed eleflèro Ruberto Duca di 
Calabria figliuolo del Re Carlo 11. a cui mandarono Am- 
bafeiadori Ranieri del Forefe , e Borgo Rinaldi . 
LXXIV. A tempo di Tuccio Ferrucci, Gonfaloniere per la 
feconda volta venne in Firenze il Duca di Calabria con 
trecento Cavalieri fcelti , e molta buona gente a piedi, con 
provinone all' ifteflò Duca , e fua Cala a fpefe comuni 
della Taglia; ma i Fiorentini in realtà pagavano la maggior 
parte del danaro. 
LXXV. Il di venti di Maggio edendo Gonfaloniere Doffo 
della Rena fi andò coll'efercito a Piftoj^ , e fi pofe campo 
intorno alle mura della Città, e fi combattè vigorofamente, 
ben corriibofti da' Piftojefi , e da' Fuorufciti , de' quali era 
Capo Tolofatto degli Uberti,che aveva trecento Cavalieri 
valorofi , ed eletti : e nel medefimo tempo fi combattea in . 
Valdarno il Cartello d'Oftina tenuto da' Bianchi, che poi fi 
refe, e fu fpianato da' Fiorentini fino dai fondamenti. 
LXXVI. Continuandoli a ftringere Piftoja , PArcivelcovo di 
Bordella di Guafcogna, eletto Papa , e chiamato Clemente V. 
ad iflanza del Cardinal di Prato , e di Napoleone Orli ni , 
s'interpofe a metter pace fra i Fiorentini, e gli Ufciti, ed 
a tal nne mandò due Cardinali, uno al Campo , e l'altro 
alla Città, imponendo ai Fiorentini fotto pena di (comunica, 
che fi levaflèro dall' afledio. E non volendo elfi ubbidire, 
furono feomunicati i Commiffarj de' Fiorentini, e de' Lue- 
chefi, e Firenze fu interdetta. 
LXXVII. Nel Gonfalonerato di Niccolò da Cerreto, Ruberto 
Duca di Calabria , o per tema della feomunica , o per non 
difguftare il Pontefice , andò in Guafcogna a trovare il Papa, 
lafciando per fuo Malifcalco Don Diego della Ratta , e i 
Fiorentini non folonon fi levarono dall' attedio, ma commi- 
fero le più inaudite crudeltà : perchè eflendovi gran fame in 
Piftoja , e cacciando i Piftojefi fuori della Città la gente 
inutile, i Fiorentini a viva forza gli rifpignevano in dietro, 
tagliando alle donne il nafo,e agli uomini una mano .'tan- 
to potette l'odio delle fazioni, e delle parti! 
LXXVIII. Piero Guadagni fin ifce Tanno, e per reggere alla 
guerra di Piftoja pagarono i Fiorentini gran fomme di da- 
naro, che fi efigeva intollerabilmente da Landò di Gubbio, 
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chiamato per la crudeltà del fuo ufizio Longino , e quella 
contribuzione per ta troppa acerbità , e rigore la chiamaro- 
no la Sega. 

LXXIX. Non ottante il vigore dell'inverno , I' Eferciro Fioren- 
doci tino flette all' aiìedio di Piftoja in tutto il Gonfalonerato 
di Arrigo Saflolini . 

LXXX. Gangheri Beccanugi è Gonfaloniere, e ai 10. d'Aprile 
eflendofi Bologna mutata, e da parte Bianca paffata a parte 
Nera, i Piftojefì li arrefero con patto, che gli Ufciti le ne 
potettero andare dove volevano falvi ; e che non fodero 
offèfi que' di Piftoja. E così efeguito,i Fiorentini, e i Luc- 
chefi fi divifero Piftoja , a cui disfecero le mura, e riem- 
pirono i folli , prendendo i Fiorentini quella parte di Città, 
e di Contado, che guarda Levante , ed i monti ; ed il reftan- 
te prendendocelo i Lucchelì. 

LXXXI. Caccino Bonciani è Gonfaloniere . I Fiorentini disfan- 
no la Rocca di Carmignano comprata da Mufciatto Fran- 
zefì,a cui Orlo di Valois l'aveva data in dono. L'Efercito 
Fiorentino va contra gli Ubaldini in Mugello , e afledia 
Montecinico forte Cartello tenuto dagli Ubaldini , e dove 
fi radunavano i Fuorufciti. 

LXXXII. Neri Pepi è Gonfaloniere . Gli Ubaldini vendono >* 
Montecinico ai Fiorentini per diecimila Fiorini . Avutofi il 
Cartello lo radono al fuolo ; ed edificano la Scarperia , dove 
condufTero ad abitarvi la maggior parte di quella gente. 

LXXXIII. Lapo de' Magli è Gonfaloniere . Per rendere abi- 
tata la Scarperia fi concede a coloro , che volevano dimo- 
rarvi l'efenzione da ogni gravezza. 

LXXXIIII. Giannozzo Bucelli è Gonfaloniere . Dopo aver 
guaftate tutte le terre degli Ubaldini , i Fiorentini tornati 
a Cafa, e pofate le armi ordinano un Magiftrato contro la 
Nobiltà, il capo del quale fi chiamava Efecutore della Giu- 
fiizia. Dovei quefti procedere contra i Grandi,! quali of- 
fendeflero i Popolani. Le Compagnie del Popolo ? che erano 
venti fi ridulfero a diciannove, levandofene una dal Seftiere 
di San Piero Scheraggio. 

LXXXV. Chele Borboni fu il primo Gonfaloniere di queft'an- 
1307 no, in cui nulla fi fece di nuovo. 

LXXXVI. Succefle Dardano Acciajuoli , e nel fuo Gonfalo- 
nerato furono eletti quindici Cittadini per abbadare , che le 
fpefe pubbliche follerò bene amminiftrate , e per levare le 
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fuperflue . Fu polio pena a chi tenefTe monete d'oro, o d'ar-* 
gento tofate , e fu permeflò ad ognuno il tener bilance per 
pefarle. Furono obbligati i mariti, e fratelli delle donne a 
pagar le pene per le medefime, quando trafgredirtero in vo- 
ler andare troppo ornate . E il Papa , che avea porta la fua 
Sede in Avignone , fentendo la prefa di Piftoja , ordinò al 
Cardinale Napoleone Orfini, lafciato fuo Legato in Italia, 
e che era venuto in Firenze, e non era flato lafciato en- 
trare in Città da' Fiorentini , che fubito le movelle guerra. 
Ed egli che ftava in Arezzo radunò un Efercito di mille 
fettecento Cavalli , e d'innum:rabile gente a piedi per ve- 
nire contra i Fiorentini. 

LXXXVII. Ardingo de Medici confortò i Fiorentini a non 
fi lafciar fopralfare dal Legato . A tal fine fatto un Efer- 
cito di tremila Cavalieri, e quindicimila Fanti fi mandò fu- 
bito all'affedio di Gargonfa su quel d'Arezzo. 

LXXXVIII. Il Legato per levare i Fiorentini dall' aflTedio di 
Gargonfa finfe di venire a Firenze , efTendo Gonfaloniere 
Giovanni de' Ricci. I Fiorentini vedendo la rifoluzione del 
Legato , temerono di non aver de' trattati nella Città , e ri- 
chiamarono la loro gente , che venne cosi difordi natamente, 
che poteva con faciltà elier rotta dal Legato, quando le 
folle venuto incontro . Il Legato contento di fentire la gente 
de' Fiorentini ritornata a catàrie ne va a Chiulì,dove con 
gli Ambafciadori Fiorentini tratta del ritorno degli Ufciti : 
ma non potendo convenire , lafcia la terza volta Firenze 
interdetta, e fe ne torna in Francia. I Fiorentini difperati 
pongono delle gravezze agli Ecclefiaflici . A'Monaci di Badia, 
che non vollero pagare, e che cacciarono V Efattore colla 
fua famiglia , e chilifero le Porte , fu faccheggiato loro il 
Convento , e tagliato il Campanile , quafi per la metà per 
ordine del Comune. 

LXXXIX. Vita Altuiti è Gonfaloniere, e a tempo fuo s'ag- 
grandì la Piazza della Signoria, e fi allargarono, e addirizzarono 
alcune ftrade . Egli fece rappacificare alcuni di Cafa Ca- 
valcanti con alcuni di Cafa Tofinghi, e gli liberò da tutti 
i bandi , e convennero iniieme i Conti di Mangone , che a 
conto di giurifdizione erano in difcordia fra loro. 

LXXXX. Zato Pallàvanti ultimo Gonfaloniere manda a Fu- 
cecchio Ambafciadori , dove vi erano altri della Taglia con 
Frate Ubertino Caffi de' Minori a trattar la pace co' Ghi- 
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bellini , e Banditi . I noftri Ambafciadori furono Geri Spini 
Cavaliere , Betto Bainellefchi , Vanni Benvenuti , e Lapo 
de' Magli. 

IXC Etlendo PodelU di Firenze Bianco Guerrieri il Podefli 
:>8 di Firenze, che era un certo Carlo de* Terribili d'Amelia, 
fe ne fuggì portando via il figillo dell'Ercole , che fu riman- 
dato dal fratello, e le ne fervi va il Comune, che lo diede 
in guardia ai Converfi di Settimo ; che prima lo tenevano 
i Priori , e Podeftà ; e il fuddetto Gonfaloniere approvò l'ele- 
zione di Capitan di Popolo da incominciare a Maggio in 
perlòna di Sinibaldo Conte di Carpigna. Fu fpedito anche 
al Legato Betto Brunellel'chi , e Geri Spini , Applicandolo 
a levare l'interdetto. 
IIXC. Nel Gonfalonerato di Deo Bentaccordi gli Ufciti flet- 
terò quieti. 

II IXC E nel Gonfalonerato di Lippo Benvenuti fecero il limile . 
' Il IIXC. Ma in quello di Tuccio dal Pino, fu in revoluzione 
tutta la Città. Perchè avendo Corfo Donati prefa per mo- 
glie una figliuola a" Uguccione della Fagiuola Capo Ghi- 
bellino; Rolfo della Tolà, Pazzino de Pazzi, Geri Spini, 
Betto Brunellefchi , i Cavicciuli , e altri Cittadini , che ve- 
devano Corfo mal contento , e che avevano paura , e gelo- 
fiadilui, levarono a romore la Città, e radunato il Popolo 
divulgarono, che Corfo appetiva d'efler tiranno , e per 
quello aveva fatto lega con Uguccione. E perciò fu in me- 
no d'un ora condannato Corfo Donati dalla Signoria per 
ribelle, e traditore, e fi venne dal Popolo armato alla Cafa 
di Corfo per efeguir la fentenza.Ma il valorofo Corfo coli' 
ajuto de' Bordoni , e di molti altri aflerragliò le ftrade , e fi 
ojppofe al Popolo virilmente , e afpettava la gente d' Uguc- 
cione, che era giunta a San Remolo. Ma quella tornando 
indietro , perchè aveva fentito , che Corfo era aliai ito dal 
Popolo, abbandonato appoco appoco da tuoi, con Gherardo 
Bordoni, e alcuni altri fi fece la firada fra i nemici, e fuori 
della Porta alla Croce ufeirono tutti della Città. Subito fu 
loro mandata dietro una fa uadra di gente a cavallo, che rag- 
giunfe Corfo co' fuoi nel pian di San Salvi , e nel paifar 
Affrico, fu ammazzato il Bordoni da Boccaccio Cavicciuli, 
e Corfo Donati fu a Rovezzano paifato nella gola da una 
lancia. Furono con lui morti molti altri, e la Tua fetta fu 
didipata. E fu feppellito alla Badia di San Salvi con poco 
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onore , intervenendo pochi al fuo mortorio per tema del 
Comune. E invero toltane la fua inquietitudine, era il più 
illufìre, e ardimentofo Cavaliere , che avelfe avuto mai Fi- 
lenze, e da lui fenz' altro ne venne la vittoria di Campal- 
dino. Alla fua famiglia, e conforti fu Iafciata la facoltà di 
ftare in Firenze ; e fi vendicarono col tempo de' fieri loro 
competitori . 

VXC Lapo Velluti Gonfaloniere non ebbe, che far altro, che 
quietare la Città. 

III1C. Naddo di Giunta Rucellai fece un Governo quieto; e 
non fi fentì altro per di fuori , fe non che i Malpigli , e i 
Mangiadori Grandi di San Miniato , avevano abbattuto il 
Popolo, e tolto loro il Governo: al contrario in Arezzo il 
Popolo aveva cacciato i Tarlati, e rimetti i Guelfi, e aveva 
fatta pace, e lega col Popolo Fiorentino. 

UIC. Vieri Balduini è Gonfaloniere , e nel fuoMagiftrato gli 
Ubaldini fi obbligarono di tenere aperti i patti delle Alpi, 
e di contribuire come gli altri Cittadini ai biibgni della 
Repubblica : e dall' altro canto la Città gli ricevette per 
Cittadini, e fuoi diftrettuali, e perdonò loro ogni misfatto 
peli' addietro commetto , ed ogni pena incorfa pel medelimo. 

IIC. I Pratefi Bianchi cacciarono nel Gonfalonerato di Etian- 
1309 co Aglioni dalla Città i Neri , i quali non prima , che il 
giorno dopo alla loro cacciata furono rimetti coll'ajuto de' 
Fiorentini , e al contrario i Tarlati cacciarono i Guelfi da 
Arezzo , e ne riprefero la Signoria . 

IC. Nel Gonfalonerato d'Uguccione Tizzoni , i Fiorentini ca- 
valcarono col loro efercito al Monte a San Sovino, il quale fin 
d'allora era della Repubblica, e di lì andarono a guaitare tut- 
to il Contado d'Arezzo , correndo fino alle Porte della Città. 

C. Dardano Acciaioli , eifendo per la feconda volta Gonfa- 
loniere, e venendo i Lucchefi con un graffò eferciro a Se- 
ravalle per disfare Pifioja, e non confentendolo i Fiorenti- 
ni, diede licenza a chiunque voleffe di Firenze andare a di- 
fenderla che potette farlo . E fu permetto ai Piftojefi di rifottàre 
la Città, e cingerla di mura. La qual cofa fentendo i Luc- 
chefi, che erano venuti a Pontelungo, fe ne tornarono ad- 
dietro. E i Fiorentini con Lippo Vergellefi, il quale tenea 
la Sambuca, riformarono la terra, e in due giorni , uomini, 
donne, fanciulli, Preti, e Frati rimondarono i fotti , e af- 
forzarono di mura, e i Fiorentini lafciarono tornar Pifioja 
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nella fua libertà ; e ciò anche fecero per ufcir di briga col 
Papa , mentre il Gonfaloniere Acciajuoli , Coleva in ogni cofa 
avveda i'empre dire : ElTere imponibile, che la Città poteffe 
mai profperare in cola alcuna , eilendo in contumacia di 
Santa Chiefa . 

CL Nel Gonfalonerato di Lapo Strozzi , fu mandato in Avi- 
gnone a Papa Clemente V. Matteo Biliotti Notajo i pre- 
gando la Santità Sua a voler ribenedire la Città ; ^e trovò 
fa Corte in grand' allegria , perchè il dì 8. di Settembre co- 
ronò il Papa in Re di Napoli Ruberto figlio di Carlo II. 
il quale era morto di Maggio . E il Cardinale di Pelagru Ni- 
pote del Pontefice, il quale era Legato Apoftolico in Italia, 
venne da Ferrara , dove la Santa Sede avea avuto guerra 
co' Veneziani , e dove coli' ajuto de' Fiorentini , e Bolognefì 
era reftato vincitore, e ribenediilè la Città, e la rimile in 
grazia di Santa Chiefa, ed ebbe in dono dal Comune due- 
mila Fiorini d'oro. 

CU. Veri Rondinelli mandò l'Efercito in quel di Volterra, 
eflendovi grandilfime difeordie tra i Volterrani , e i Sangi- 
miganeli . E perchè i Fiorentini diifero di tenerla da chi non 
voleva la pace , tanto gli uni , che gli altri rimetterò l'ac- 
cordo delle loro differenze in mano de' Fiorentini, che gli 
riconciliarono infieme. 

CUI. Bezzola de Bezzoli entra Gonfaloniere a mezzo Dicem- 
10 ore; e nel nuovo anno 13 io. ai 10. di Febbrajo mandarono 
colla nuova Bandiera , che ci aveva dato il Re Ruberto il 
Malifcalco del Re con quattrocento Cavalli , e femila Pe- 
doni in ajuto di queìli di Città, di Cartello contra gli Are- 
tini . Coftoro li polero arrogantemente a dare il guafto al 
Contado d'Arezzo; talché gli Aretini l'otto Uguccione della 
Fagiuola lor Capitano gli afpettarono a certi paflì ftretti , 
e per lor fortuna combattendo rimafero fuperiori , effendo 
rimarti morti Vanni di Tarlato , e Uguccione Gherardini 
Ufciti Fiorentini ; e l'iftelTo Uguccione ebbe pena di falvarfi 
nella medelima Città d'Arezzo. 

CIIII. Arrigo Saflolini Gonfaloniere ricevette in Firenze il 
Re Ruberto colla Regina fua moglie, albergando egli nella 
Cafa Peruzzi magnificamente . Nella fua dimora fece ogni 
sforzo per riunire i Fiorentini , e per togliere il nome an- 
cora de' Bianchi, e Neri; ma tutto fu vano. 

CV. Nel Gonfalonerato di Giovanni Siminetti penfandofi dai 
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Fiorentini, che il ricettacolo de' loro nemici era Arezzo, fi 
pensò di portare . la guerra a quella Città con tutte le forze. 
E quando fono per muovere l'Efercito vengono lettere dall' 
Imperadore Arrigo VI. per cui egli proibiva di far guerra 
ad Arezzo. Fu confultato, fe fi doveva fare o nò la guerra 
ad Arezzo, e alla fine fu conchiufo di farla vigorofamente; 

• e agli otto di Giugno fi molle l'Efercito, e fu cinto A- 
rezzo d' all'edio . 

CVI. A Lapo Bucel li Gonfaloniere giunfero quattro Ambafcia- 
doridell'Imperadore Arrigo: Il Conte di Savoja , due Prelati 
d' Alemagnà , e Simone Filippi di Pifloja . Quelli chiefero 
udienza pubblica, e fu loro conceduta . Magnificando la gran 
potenza dell' Imperadore efpolero tre cole . La prima, che 
i Fiorentini fi apparecchiallero a riceverlo con grand' onore 
nel fuo pallàggio per Roma. La feconda, che mandallero i 
loro Ambalciadori a Lolanna per trattare l'occorrente. La 
terza, che fi levalfero da Arezzo. Betto Brunellefchi ,a cui 
fu data la cura di rifpondere, dille tali, e tante cole, e con 
tanta arroganza ; mollrando , che l* Imperadore non aveva 
alcuna ragione di fare ai Fiorentini tali domande , che la 
Signoria rimelfe a un altro giorno gli Ambalciadori a rice- 
verne la r i ( polla , la quale molto moderatamente fu fetta da 
Ugolino Tornaquinci : ficchè il di 12. Luglio fe ne parti- 
rono gli Ambalciadori contenti , e andarono al Campo ad 
Arezzo; e chiefero che folle fciolto l'aflediorma per allora 
i Fiorentini non fi molTero, ed elfi tornarono allo 'Mpera- 
dore tutti sdegnati . Ma a' 30. di Luglio i Capitani non lenza 
fama d'avere toccato danari dai Tarlati , dopo aver danneg- 

8 iato il contado fe ne tornarono ; e fu mandato il Malifcalco 
el Re con trecento Cavalli in ajuto de' Perugini , che ave- 
vano guerra co' Todini, i quali ufeendo fuori, e azzuffati fi 
co' Perugini , furono rotti con gran lode del Malifcalco 
del Re Ruberto. 
CVII. Prima che entrarle Gonfaloniere Maruccio del Beccuto 
venne una Compagnia di Flagellanti compolla d'uomini, e 
donne , e che fi batteva , e gridava pace , e mifericordia. 
Venis'a di Piemonte, ed aveva feorfo per la riviera di Ge- 
nova, e per la Lombardia, e per laTofcana; e in Firenze 
non fu voluta ricevere , ma fu fcacciata come recatrice di 
danni, e di rovine. Si era preparata una folenne Ambafce- 
ria per mandare allo 'Mperadore ; ma certi Capiguelfi fi op- 
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pofero dicendo, che non volevano nel ricevere in Qttà l'Im- 
peradore , che (otto qualche pretefto non follerò rimetti i 
Ghibellini. Fu pertanto conchiufo di forrificarfi ,e di opporli 
a Celare colla forza , quando avelie voluto innovare qual- 
che cola; e fi fece lega col Re Ruberto. 
CV1 II. Ruggieri Benci nuovo Gonfaloniere fece cingere di 
folli, e di (leccati dalla Porta a San Gallo fino alla Porta 
alla Croce, e di qui fino ad Arno , perchè ancora non erano 
alzate le mura. 

CIX. Anche nel principio dell'anno eflendo Gonfaloniere Veri 
li Rondinelli, s'incominciò afentire la careftia. L'Imperadore il 
di dell'Epifania piglia la Corona di ferro in Milano , di dove 
aveva cacciato Guidetto della Torre , con cui i Fiorentini 
avevano fatto lega. 

CX. I Donati , eflendo Gonfaloniere Simone del Bello ftiman- 
dofi offerì da Betto Brunellefchi, come Autore da loro cre- 
duto della morte di Corfo , alla fine riufeì loro di ucciderlo: 
e poi col feguito di molti loro parenti , ed amici , diflbt- 
terrarono il di lui corpo , e con gran pompa funebre cele- 
brarono in San Salvi la di lui morte. E fe non folte, fiato 
il timore della venuta prof lì ma dell' Imperadore, la Città 
farebbe fiata tutta in arme . E il Cardinal di Pelagrù me- 
more , e grato dei benefizi fattigli dalla Città , donò alla 
medelìma alcune reliquie di San Barnaba Apoftolo, che fu- 
rono ripofte con gran devozione nell' altare di San Gio- 
vanni . 

CXI. Nel Gonfalonerato di Cione Alberti , avendo i Fioren- 
tini fentito, che l' Imperadore avea prefo Vicenza , Padova, 
e Cremona, e che i Veneziani gli avevano dato buona forn- 
irla di danaro, richiamarono tutti gli Ufciti , a riferva de' 
Cerchi, degli Adimari, de' Tofinghi , de' Figliuoli del Ruf- 
foli , de' fratelli , e nipoti di Giano della Bella , di Dante 
Alighieri, de Palmieri , Attuiti , e molti altri , benché di 
famiglie molto Guelfe; e innovarono la lega co' Bolognefi, 
Lucchefi , Sanefi , Piftojefi , e Volterrani , ed altri della Ta- 
glia , facendo Capo di tutti il Re Ruberto , dichiarato dal 
Papa Conte di Romagna. 

CXII. Il fuddetto Re Ruberto nel Gonfalonerato di France- 
sco Saflblini , mandò dugento de' fuoi Cavalieri a Bologna , 
acciò colle forze di Romagna impedilìero ali' Imperado- 
re P entrata in Tofcana da quella via . Ma P Imperado- 
re 
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re per conforto de' Pifani era frattanto venuto a Genova , 
avendo lal'ciato per fuo Vicario in Milano Maffeo Viscon- 
ti; in Verona Cane della Scala; in Mantova Paflerino Bo- 
nacofli; in Parma Giberto da Coreggiate altri in tutte le 
terre di Lombardia , che aveva acquiftate , i quali Vicarj 
poi fi fecero aHoluti Padroni delle medefime. 



CXIII. Elfendo Gonfaloniere Spinello da Molciano P Impera- 
dore trattenutofi in Genova circa tre meli , fi fecero iti 
quello mentre in Firenze varie preparazioni . Si prele in 
guardia la Rocca, e Cartello di San Miniato al Tedefco ; 
li mandarono genti a Volterra,* fi confortarono i Lucchefi 
a fortificare tutti i loro Cartelli in Lunigiana,e in Valdar- 
no ; e fi richiamarono le genti , che erano a Bologna, e fi 
unirono co' Lucchefi , acciò impediflero all' Imperadore la 
fua venuta in Pifa . 
CXIV. Intanto eflendo Gonfaloniere Giovanni Alfani, P Impe- 
radore mandò nuovi Ambafciadori . Ma querti quando fu- 
rono alla Laftra di Montughi , furono cacciati , facendoli 
loro intendere, che non ventilerò in Città, e che fe n'an- 
daflero ; e non volendo elfi ubbidire , f urono rubati da' Ma- 
landrini , e appena poterono fuggire , e (campare la loro 
vita per la via di Mugello in Arezzo . Queft' attentato com- 
moflè più che mai 1' Imperadore , e citò primieramente i 
fiorentini a mandare dodici Buonuomini a Genova per ren- 
der ragione dell' attentato , che avevano commeflo ; altri- 
menti gli avrebbe condannati come ribelli . Ma querti co- 
mandamenti furono fprezzati come gli altri : ed egli intanto 
fece fermare in Genova le noftre mercatanzie con grave no- 
ftro danno . L'Imperadore Arrigo nell' eflère in quelVanno 
a Pifa concene de' privilegi all' Abazia della Verruca , e 
confermò quelli, che erano flati finora concerti alla Chiefa 
Pifana. Nella fine di queft' anno i Lanajuoli fecero briga, 
a cagione del loro Confolato. 
CXV. Nel mefe di Febbrajo del 13 iz. vennero in Firenze 
13 12 altri dugento Ci vai ieri del Re Ruberto , i quali erano in 
Romagna, eflendo Gonfaloniere Lotto Strozzi. Nel princi- 
pio di quell'anno fu ammazzato da' Cavalcanti Pazzino de 
Pazzi amato molto dal Popolo , ficchè il Popolo fi levò a 
romore, e code alle Cafe de' Cavalcanti , e le arfe , e in- 
cenerì, e cacciò i Cavalcanti dalia Città , e fece Cavalieri 
quattro della famiglia de Pazzi , dotandogli de' beni , e ren- 
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dite del Comune. In quefti tempi , non fenza intelligenza 
de' Fiorentini , fi ribellarono dall' Imperadore Cremona, Pa- 
dova, Parma, e Reggio, facendofene Padrone il fuo Vica- 
rio Giberto da Coreggio ; e arrivò a Pifa Arrigo di Na- 
mur fratello del Conte di Fiandra , e Malifcalco dell' Impe- 
radore con alquanta gente, e ufrì di Pifa, e feorfe al Pon- 
tadera , levando varie forte di mercanzie de'Fiorentini ,i quali 
mandarono fubito gente per guardare quelle frontiere. 

CXVI. Gherardo del Baldefe è Gonfaloniere . L' Imperadore 
venne a Pifa dopo diciotto giorni, che era partito di Geno- 
va , eflendo (lato a Portovenere colà fpinto dalla marèa. 
1 Pifani lo riceverono come loro Signore, e lo fornirono dì 
danaro. Nell'afpettare nuove genti d'Alemagna, gli muori 
in Pifa la moglie . I fuoi feorfero fui Lucchefe, e Fioren- 
tino^ prefero Buti, e la Valle. 

CXVII. Nel Gonfalonerato di Bellincione Aldobrandini, l'Im- 
peradore con duemila cavalli , per la Maremma , e Contado 
di Siena , e Orvieto andò a Viterbo , e il dì 7. di Maggio 
giunfe in Roma. 

CXVII. Eflendo Gonfaloniere Giannozzo Bucelli , V Impera- 
dore fi fa incoronare in San Giovanni Laterano da tre Car- 
dinali; da quel da Prato, da Fiefco di Genova , e da Ar- 
naldo da Guafcogna ; non avendo potuto incoronarfi , co- 
me gli altri in San Pietro in Vaticano, perchè vi erano in 
Roma due fazioni gIiOrfini,e i Colonnefi : i primi favoriti 
dal Re di Napoli, dai Fiorentini, Sanefi, e Lucchefi , e i 
fecondi dai Ghibellini , e fra elfi feguirono continuamente 
in Roma diverte zuffe, e Roma era prefa,e divilà in due 
parti, e una teneva dagli Orfini , e l'altra dai Colonnefi. 
Coronato che fu P Imperadore ,fe ne parti fdegnato col Re 
di Napoli, e co' Fiorentini , co' quali ei fe la prefe fpecial- 
mente , conducendofi dalla parte di Perugia in Tofcana, ar- 
dendo nel fup paffaggio tutte le Ville de' Perugini, finché 
giunfe in Arezzo, e dopo fu accolto dagli Aretini con grand' 
onore , ed allegrezza . E ufeito in Campagna prefe Capo- 
felve, Montevarchi, Sangiovanni , e Figline , e venne nel 
piano dell' Ancifa, dove i Fiorentini avevano porto duemila 
cavalli , e gran numero di fanti per impedirgli il paflò. 
Quivi richiel'e i Fiorentini a battaglia ; ma eglino non la 
vollero accettare. I Fuorufciti, a' quali parevano mille anni 
di giungere a Firenze conduffero t Efercito Imperiale per 
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certi luoghi fcofcefi a loro ben noti Copra il Borgo dell'An- 
cila per cogliere Firenze alla (provveduta : del che avveden- 
doli 1 Fiorentini , ma tardi ; fi mollerò coll'Efercito per an- 
dare a Firenze. Ma al palio di Montelfi trovarono le genti 
Imperiali , le quali vennero loro addollò , e gli urtarono 
talmente , che come Sconfitti le ne tornarono addietro all' 
Ancifa . L' Imperadore pafsò con tutto l'Efercito a Firen- 
ze, tagliando fuori dalla Città le genti de' Fiorentini , e la 
mattina pafsò Arno, e andò a porre il Campo a San Salvi, 
luogo {blamente chiufo di unii , e di (leccatile fenza mura, 
e in confeguenza più debole ,come ben Capevano gli Ufciti. 
CXIX. Benino Medici Gonfaloniere , benché vedelTe la Città 
piena di fpavento , pure fece pigliar le armi a tutto il Po- 
polo , e rinnovar folfi , e alzar torri , e rinforzar i luoghi 
men ficuri . Nel che molto fpiccò l'ardire, e la pietà d'An- 
tonio d'Orlo Vefcovo di Firenze, il quale per falute della 
Patria con tutti i fuoi Cherici li pofe a di tendere la Porta 
alla Croce . E tardando 1' Imperadore a batter la terra , i 
Fiorentini empirono la Città di Difenfori , perchè tutte le 
Città confederate mandarono cavalli, e fanti; e l'Efercito, 
che era all'Ancifa tutto alla sfilata, fe ne tornò in Città: 
ficchè fi fece una radunata di quattromila cavalli , e gente 
a piedi fenza numero. 
CXX. ElTendo Gonfaloniere Geri Jacopi (a) ; Y Imperadore 
vedendo di non profittare niente dopo quaranta giorni, che 
era flato intorno alla Città , levò il Campo, e palfato Arno 
fermoflì nel piano dell' Ema , avendo dato fuoco ai fuoi al- 
loggiamenti . I -Fiorentini prefero le armi , e in fui far del 
dì alcuni foldati andarono fui poggio di Santa Margherita, 
e badaluccarono cogl'Imperiali . Dopo tre giorni andò l'Im- 
peradore a San Calciano, e qui ebDe cinquecento Cavalieri 
mandati da' Pilani con tremila pedoni , e mille Baleftieri 
Genovefi : ficchè temendofi in Firenze , che l' Imperadore 
non retrocedefle, fi fortificò di folfi il Serto d'Oltrarno, il 
quale era fuori delle mura vecchie. 
CX XI. Ellendo entrato Gonfaloniere Mofciano da Mofciano, 
13x3 ed efléndo entrato l'anno 1313. il dì 6. di Gennajo 1* Im- 
peradore fe n'andò a Poggibonlì , e per la via prele Barbe- 
rino, 

(a) CU Jacopi fono i RoJJì , alcuni de' quali mutarono C a f at0 per godere 
degli onori. 
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rino , e San Donato in Poggio , e altre fortezze . Tratte- 
nutoli in Poggibonfi fino ai 6. Marzo , perchè era infer- 
miticcio, a richieda di quelli abitatori ,i quali erano Tempre 
flati devoti all'Imperio ripofe in Poggio quel Cartello, co- 
me era prima , e lo fece chiamare Cartello Imperiale. 

CXX1I. Eilèndo Gonfaloniere Battezzino Battezzini , l'Impe- 
radore fcemato di gente , e di danaro fece ritorno a Pila, 
dove formò gran procedi contra i Fiorentini , e gli privò 
come ribelli d' ogni .giurifdizione , ed onore , e gli con- 
dannò in centomila marche d' argento . Simil proceflò fece 
contra il Re Ruberto, privandolo del Reame di Puglia , e 
della Contea di Provenza , ma quefti procefli furono poi da 
Papa Giovanni XXII. annullati , e tolti via . E fece lega 
col Re di Sicilia . e co' Genovelì per partale in Regno , e 
farfi non folo Padrone afloluto della Tofcana,ma anche di 
tutta Italia: E per quefto mandò per nuova gente in Àie- 
magna , e fermò il di 3. d'Agoflo per ufcire in Campagna. 
Nel tempo che PImperadore era a Pogg'tbonfi , nacque qual- 
che difcordia in Firenze ; perchè la Nobiltà , che pagava 
come gli altri del Popolo le gravezze, fi lamentava di non 
elfere animella come que'del Popolo al Gonfalonerato , e al 
Priorato, e agli altri onori , quafichè i Nobili fodero inutili 
alla Repubblica . Quella domanda fu rimclla alla nuova crea- 
zione degli ufizj. 

CXXIII. Francefco Corfi entrato Gonfaloniere , accrebbe i 
Priori fino in dodici, e mandò Ambafciadori Dardano Ac- 
ciaioli, e Jacopo de Bardi a Napoli , offerendo la Signoria 
della Città al Re Ruberto per cinque anni ; con patto però 
che egli in perfona , o uno de' fuoi fratelli , e figliuoli go- 
vernane la Città : non reftituirte alla Patria neffuno Ufcito: 
lafcialle ufare al Popolo le fue leggi ; e il Magiftrato del 
Gonfaloniere , e de' Priori forte in avvenire come era al pre- 
fenre . Il Re promife di venire perfonalmente in loro (be- 
co rio, e che intanto manderebbe Piero fuo fratello con gente 
d'armi, per provvedere ai bifogni della Repubblica. 

CXXIUI. Era entrato Gonfaloniere Zato Patfavanti col me- 
delimo numero de' Priori , quando arrivò in Firenze per- Vi- 
cario del Re Ruberto, venendo di Provenza, Jacopo Can- 
telmi . Intanto V Imperadore era paflato a Siena , e rtando 
aliai male , pafsò ai bagni di Macerato . Nè prendendo da 
quelle acque conforto , andò a Buonconvento . Quivi ag- 

P 2 gra- 



nò STORIA CRONOLOGICA 

gravò molto, e il dì di San Bartolommeo fe ne morì, non 
lenza l'ama, che folfe flato fatto avvelenare dai Fiorentini. 
CX XV. Eilèndo Gonfaloniere in Firenze Bello Mancini ; ed 
ellèndo morto l' Imperadore ; fubito gli Aretini , e gli altri 
Ghibellini fe ne partirono : e i Pifani prefo il di lui corpo 
a Pila fe lo recarono, e il feppellirono in Duomo; e il Re 
Federigo di Sicilia, fentendo pure la di lui morte fe ne ven- 
ne in Pifa a veder morto quel fuo Principe confederato. I Pi- . 
fani caduti da una fomma fperanza in un fommo timore, e 
paventando de'Fiorentini , e dc'Lucchefi ritennero al loro foldo 
mille cavalli fra Tedefchi , e Brabanzoni , e Fiamminghi , 
e offerirono la Signoria della loro Città al Re Federigo, 
dipoi al Conte di Savoja,e al Conte di Fiandra; ma niuno 
di loro volendola ricevere ; eleflero per Signor di Pila Uguc- 
cione della Faggiuola. Ed elfo con i mille cavalli Tedelchi 
prefi a foldo, e con ottocento , che egli comandava , avendo 

E rima accomodate le cofe di Pifa , fi meile a far guerra ai 
.ucchefi : ficchè conveniva a' Fiorentini il foccorrergli . 
CXXVI. Era Gonfaloniere Betto Betti , ed i Fiorentini nulla 
fecero di buono pe' Lucchefi ; perchè ogni volta , che elfi 
ufcivano fuori, Uguccione fi ritirava: e ogni volta, che ri- 
tiravano le loro genti , Uguccione ufeiva luori più furiofo, 
che mai. 

CXXVII. Ma nel Gonfalonerato di Banco Gianni con gran 
ftupore de' Fiorentini s'intefe, che i Lucchefi avevano fatta 
pace co' Pifani, a' quali refero Ripafratta, ed altre Cartella, 
ed elfi riceverono in Lucca gl'Interminelli colla loro parte. 
13 14 Quella pace fegul l'anno 13 14. Ritornati gli Ufciti in Lucca, 
incominciarono Cubito a diilèntire co' Guelfi : perchè vole- 
vano la reftituzione de' loro beni. Nel che convenendo, gì' 
Interminelli chiamarono Uguccione, e i Guelfi i Fiorentini. 
Poco prima Arrigo VII. aveva concettò alla Chiela di Pifa 
un' ampliilima conferma di tutti i beni, che le avevano dato 
gP Imperadori fuoi Anteceflòri ; e dichiara vane , e infulfi- 
ftenti tutte le alienazioni dei Feudi Imperiali , che apparte- 
nevano al Vefcovo di Mafia. 
C\ XVIII. Cipriano di Buonaguida Gonfaloniere mandò molta 
gente fotto il Vicario del Re, in ajuto de'Guelfì: ma quando 
fu a Fucecchio fi fentì , che Uguccione vi era arrivato , e 
che avea prefo Lucca, e che avea dato il facco alla terra, 
e predato i beni si degli amici , che de' nemici . 

Il 



Digitized by Google 



DELLA CITTA' DI FIRENZE. 117 

CXXIX. Il Gonfaloniere Ruggieri B^nci con Vanni Donnini 
CXXX. fuo fuccelTore, a'quali parve d'efler troppo oltraggiati 
dai Pifani, e da Uguccionc ,follecitavano la venuta del fra- 
tello del Re Ruberto per opporlo alla felicità d'Uguccione. 
Ed ufciti intanto in Campo V Efercito Fiorentino con gli 
Ufciti Guelfi prefero Fucecchio , Santa Maria a Monte, 
Montecalvi, Santacroce, Caftelfranco , e Montopoli , e in 
Valdi Nievole acquiftarono Montecatini , e Montefommano: 
e lì farebbe avuto anche Seravalle , fe fi follerò pagati dai 
Piftojefi quattrocento Fiorini à' oro a que' Tedefchi , che vi 
erano alla guardia. 
CXXXI. Pierozzo degli Alberti è Gonfaloniere , e ai 18. d'Ago- 
fìo arrivò in Firenze Piero fratello del Re Ruberto, che fu 
ricevuto con grand' onore , e fu alloggiato in Cafa Mozzi 
al Ponte a Rubaconte,e gli fu data poteftà di creare a fuo 
piacere il Gonfaloniere con tutti gli altri ufìzj della Città. 
Egli fi faceva intitolare Piero Conte di Gravina , Vicario 
del Re Ruberto in Tofcana, in Lombardia, in Romagna, 
nel Contado di Ferrara, e di Bertinoro,e Capitano di tutta 
la parte Guelfa in Italia. La prima cola per non far guerra 
in due bande, chielè di pace gli Aretini , e trattata lega- 
tamente,^ poi conchiufa,e pubblicata il dì z8. di Settem- 
bre in Cafa de' Mozzi, dove abitava. 
CXXXIL Venuto il tempo di eleggere il Gonfaloniere ; egli 
ftimò il più degno Averardo de' Medici , e rimeiie i Priori 
al numero di lei eleggendo uomini di grande fperienza , i 
quali furono Geri Soderini, Giotto Peruzzi , Dàrdano Ac- 
ciaioli, Vanni Benvenuti , Nello Rinucci , e Bartolo Bi- 
fcheri . Ma Uguccione niente per quello fpaventato , riprefe 
tutto quello, che avevano tolto i Fiorentini, e cavalcò fo- 
pra i Piftojefi venendo a Carmignano , moleftando pure i 
Samminiatefi,e Volterrani, e gli Ufciti di Pilìoja in modo 
particolare, i quali non lafciava mai refpirare. 
CXXX1II. EiTendo Gonfaloniere Giovanni Malegonnelle, Uguc- 
15 cione pofe l'alfedio a Montecatini , avendo forfè in animo 
di foggettare a se tutta la Tofcana. 
CXXX l'I II. Jacopo Marfilj fuccedette , e a fuo tempo Uguc- 
cione prefe Cigoli, ed altre Terre. 
CXXXV. E nel Gonfalonerato di Cionetto Baftari prefe per 
afiedio Montecalvi . Il perchè determinarono i Fiorentini di 
mandare un' altra volta Arabafciadori nel Regno Lapo de 
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Bardi, e Dardano Acciaioli, affine di ottenere dal Re Ru- 
berto nuovo foccorfo.Ed egli, a cui fiavano a cuore le cofe 
di Firenze, mandò Filippo luo fratello Principe di Taranto, 
e Carlo luo figliuolo , che arrivarono in Firenze il dì n. 
Luglio . 

CX XX VI. ElTendo (iati ricevuti quefti Principi dal Gonfalo- 
niere Migliorato Domenichi ; dopo il loro arrivo fi pensò 
f unito d' andare a trovare il nemico , e di far con eflò 
giornata campale , e di liberare Montecatini . Radunato un 
Elercito di tremila rfugento Cavalieri , e di moltiflimi fal- 
dati a piede il dì 6A Agofto fi pofe in marcia, eflendo, 
come a maggiore d'età, dato il comando a Filippo Princi- 
pe di Taranto, e fi andò in Valdinicvole nel cofpetto de' 
nemici , e non molto lontani dal loro Campo . Quivi fi 
flette alquanti giorni , facendoli quafì ognidì qualche leggie- 
ra fcaramuccia . La notte de' 29. Agofto pensò Uguccione di 
levar l'affedio a Montecatini, e di ritirarli a Pifa ; la qual 
cola fentendofi nel nolìro Efercito , fubito con gran fretta 
fi mifero in marcia per infeguirlo . Uguccione fece in un 
luogo opportuno voltar faccia, e fi fece un fanguinofo fatto 
d'arme, in cui finalmente i Fiorentini rimafero lconfitti, 
recandovi morto Piero Conte di Gravina fratello del Re 
Ruberto, Carlo figliuolo di Filippo Principe di Taranto, 
Carlo Conte di Battifolle , Caroccio , e Brafco d' Aragona 
ambedue Coneftabili Fiorentini; e di tutte le prime Cale, 
e più Nobili di Firenze vi rimafe qualcheduno. 11 Principe 
di Taranto fi ricoverò a Piftoja : quelli che fi falvarono fi 
ricoverarono a Cerbaja , e a Fucecchio , e quefta fu la di- 
favventurofa battaglia di Montecatini. 
CXXXVIl. ElTendo Gonfaloniere Coppo Bonajuti per la fe- 
licità d' Uguccione, varie terre fi ribellarono dal Comune, 
e li diedero a lui . Perchè i Signori d'Anchiano gli diedero 
Vinci , e Baldinaccio Cavicctuli ribellò Cerreto Guidi due 
Cartella di molta importanza . Con tutto ciò i Fiorentini 
non li sbigottirono , anzi mandarono al Re Rubetro per 
nuove genti , e oer un Capitano ; e fortificarono la Capi- 
tale di folli , e rteccati . 
CXXXVIl 1. Nel Gonfalonerato di Nelli Rinucci , venne in 
Firenze mandato dal Re Ruberto con dugento Cavalieri 
Beltramo del Balzo Conte di Monte-Scaggiofo , e d'Andri, 
lo che lece lcorare i Fiorentini , a' quali dopo una sì gran 
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perdita parve un ajuto troppo fcarfo ai loro bifogni. 
CXXX1X. Che però nel Gonfalonerato di Michele Maffèi dò- 
io' po quattro meliache era, flato in Firenze, Io rimandarono, 
e fi divife la Città cercando alcuni altra alleanza, altri di- 
cendo, che per tutti i capi non bifognava fcoftarfi da quella 
del Re di Napoli . Ma prevalendo i primi , fu ferino al 
Conte di Luflemburgo ; e ricalando egli di venire a Filippo 
di Valofa fratello dei Re di Francia , che impedito nelle 
guefre di Fiandra non potette anch'elio lafciare il fuo Pae- 
fe. In mezzo a quelli pericoli però furfe qualche rimedio 
per mezzo de' medefimi noftri nemici . Perchè avendo Uguc- 
cione fatto decapitare in Pifa Banduccio Bonconti, con un 
fuo figliuolo, venne in tal fofpetto ai Pifani , che ftavano 
attenti per fcuoterfi dal giogo di quella fua tirannide. E fu 
loro ben prolpera la fortuna: perchè (landò in Lucca Neri 
figliuolo a Uguccione, ed avendo meflo in carcere un gio- 
vane molto nobile, ed ardito di Cala Interminelli per no- 
me Caftruccio, il quale aveva commetti varj latrocini, e ru- 
berie in Lunigiana, per cui era commolTa tutta la Città di 
Lucca, volendo far eleguire la fentenza, fece fapere al Pa- 
dre il pericolo, in cui lì trovava. Il Padre, ciò feri tendo, 
fubito ufcì di Pifa con la fua gente a cavallo con animo di 
far morire il reo, e gaftigare i Capi di quella fedizione.I 
Pifani vedendo ufeir dalla terra Uguccione, fubito chiulèro 
le porte, e bruciarono la Cafa d' Uguccione , e crearono per 
lor Signore il Conte Gaddo della Gherardefca . Portata una 
tal nuova in Lucca , i Lucchefi prefero le armi , e minac- 
ciarono di tagliare a pezzi Uguccione, e Neri. Diche fpa- 
ventato Uguccione , proccurò di riavere il figliuolo , e con 
elfo fe n'andò in Lunigiana, e di lì a Verona; e i Lucchefi 
rotte le carceri, levarono dai ceppi Caftruccio, e lo fubli- 
marono-al Principato per eflér poi tremendo ai Fiorentini, 
e a tutti i Guelfi d'Italia. 
CXXXX. Nel Gonfalonerato di Cina Martini fi mutò il Go- 
verno anche in Firenze, perchè fu creato un Bargello , il-** 

auale fu un Ser Landò da Gubbio uomo carnefice , e cru- 
de, e quello fu Signore di Firenze, non meno che era il 
Re Ruberto, e il dì primo di Maggio gli fu data la Signoria 
della Città , ellendofi ciò fatto per opera di Simone della 
Tofa potcntiflìmo Cittadino. 
CXXXXI. Nel Gonfalonerato di Fazio Giugni il Bargello 
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incominciò a praticare la fua crudeltà , facendo prendere ora 
quello, ed ora queir altro Cittadino, e facendogli troncare 
il capo ; come fece a molti^ ed in modo particolare ad un 
giovane di Cafa Falconieri , e ad alcuni Cherici di Cafa t 
Abati, opponendo loro, che erano Ghibellini . E giunle a 
tanto la fua temerità, che fece battere una moneta di baila 
lega, e dal fuo nome la fece chiamare Bargellino. Pure fi 
fece a fuo tempo qualche cofa di buono : perchè fi compi- 
rono le mura della Città dalla Porta al Prato a quella di 
San Gallo ; e a Paciari di parte Guelfa riufeì di rappacifi- 
care varie famiglie, e fra le altre i Giandonati, e gli Ac- 
ciainoli . 

CXXXXII. Fazio Ubaldini da Signa entrò Gonfaloniere: ed 
a fuo tempo per abbattere la potenza del Bargello , avendo 
alcuni grandi Artefici , e Cittadini chiedo al Re Ruberto, 
che facelle fuo Vicario in Firenze il Conte Guido da Bat- 
ti folle ; il Re gliene concedette graziofamente. 
CXXXXIII. Bellincione Cacciafuori fuccedette all' Ubaldini. 
Egli ricevè in Firenze la figliuola dell' Imperadore Arrigo, 
che andava a marito a Carlo Duca di Calabria figliuolo del 
Re Ruberto. I lini ita la medefima,e il Conte Beltramo, e 
l'Arcivefcovo di Capua,e il fratello del Re chiamato Gian- 
ni, e il Conte Camarlingo della poca autorità del Conte 
da Battifolle Vicario del Re, e della gran potenza del' Bar- 
gello,^ prefo allora per efpediente di raddoppiare i Priori, 
lacendovene dodici, come altre volte fiera tatto, e facendo 
cadere l'elezione in amici del Re. 
CXXXXIIII. Ciò fattofi nel Gonfalonerato di Gherardo da 
Calici- Fiorentino ; fu da elfo, e da dodici Priori licenziato 
il Bargello, e fu dato il Governo della Città al Conte di 
Battifolle • e alla fine dell' anno fu fatta pace fra i Caval- 
canti , e razzi due potenti , e numerofe famiglie . Mori 
quel!' anno in Avignone Papa Clemente V. e fu eletto in 
fuo luogo Giovanni XXII. nato in Caorfa , figliuolo d'un 
Ciabattino , che avea avuto 1' eflere in Corte di Carlo II. 
Re di Napoli , perchè era fiato fuo Cancelliere . 



7 Alberto del Giudice , e con effo fedendo Priori due rinomati 
Cittadini , Giovanni Villani Scrittore d'Iflorie,e Pela Bar- 
ducci • quel medefimo , che ottenne dal Re di Tunifi am- 
pliami privilegi P« l'Arte de' Mercanti ; dopo d'aver rin- 



CXXXXV. Entrato col 




il nuovo Gonfaloniere 
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tuzzato P orgoglio del Mercante Pifano ; non ci fu alcuna 
novità, maravigliandoli folamente ognuno, come mai lenza 
venire alle armi fi tòfle mutato Governo . 
CXLVI. Che però eflendo le cofe acquietate nel Gonfalone- 
rato di Giovanni Strozzi il numero de' Priori , tornò a quel 
di prima : molto più che k Pifani avevano mandato Amba- 
fciadori al Re Ruberto , dolendoli con elfolui della morte 
del fratello , e del nipote rovefciando tutta la colpa adUguc- 
cione , e da lui chiedendo protezione , e pace . La quale fu 
loro concelfa con molte condizioni favorevoli a* Fiorentini, 
e con obbligo di fondare nella loro Città una Cappella , e 
uno Spedale Delle anime di coloro , i quali erano morti nella 
fconfitta di Montecatini , elTendo quello Spedale quello di 
San Giorgio deTronatelli ; oggi de' Nocenti ; con molto fuo 
biafimo , perchè giudicavano molti , che dovefle più tolìo 
penfare alla vendetta, che ad alcuna forta d'accordo. 
CXLVI I. Nel Gonfalonerato di Giovanni Rulìichelli ; il Conte 
di Battifolle pensò a levar via quella moneta del Bargello, e 
fe ne fece un altra molto buona , che li chiamò Guelfa : 
e a riemerta de' Saneli furono liberati dai bandi , e condan- 
nazioni i Nobili di Cerreto nel Contado di Siena. 
CXLVIII. A tempo di Pieraccio Guadagni Gonfaloniere, furono 
fondate le Pile full'Arno del Ponte Reale , il auale non fu 
mai terminato : e in quello tempo finì il fuo Vicariato con 
molta lode il Conte Guido da Battifolle , e a lui fuccelfe 
Amelio del Bilzo Signore d' Avellino ; a tempo di cui fu- 
rono dati danari per fornire la fabbrica del Palazzo , dove 
riledeva il Vicario del Re Ruberto , il quale pure ebbe due- 
mila cinquecento Fiorini d' oro per regalo , a fine di ricu- 
perare il Regno di Sicilia. 

CIL. Etfendo Gonfaloniere per la terza volta Tuccio Ferruc- 
ci , Uguccione pofe terrore a tutta la Tofcana , perchè coli' 
ajuto di Cane della Scala , venne in Lunigiana per aver 
Pifa, avendoci dei trattati coi Lanfranchi , de' quali eflen- 
done flati uccifi quattro, fe ne ritornò a Verona lenza far 
nulla . E Caftruccio infieme co' Pifani andò fulla Terra di 
Spinetta Malafpini,e lo fpogliarono affatto, a lo coftrinfero 
a fuggirli in Corte di Cane, che era allora l'alilo degli uo- 
mini più illuftri . 

CL. Nel Gonfalonerato di Medico Allotti , effendo flato dall' 
Inquifitore dichiarato eretico, Landò Becchi d'Agubbio Ha- 
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to già Bargello, fu dalla Signoria comandato , che foflero 
annullati tutti i contratti tatti da lui , e dagli altri Tuoi 
Ufkiali. Furono anche foccorfi di duemila Fiorini d'oro i 
Brefciani, i quali avevano guerra con Cane della Scala, ed 
altri Ghibellini . 
CLI. Sedendo nel fupremo ordine del Gonfalonerato Lotto Ar- 

1318 dinghi , fu nel principio dell' anno 1 3 18. confermata la Si- 
gnoria al Re Ruberto , e fu ricevuto per fuo Vicario il 
Conte di Caferta Don Diego della Ratta, e gli fu data la 
condotta di dugento cavalli . 

CLII. Nel Gonfalonerato di Ciampo Ducei furono riformati 
gli ornamenti delle donne, e degli uomini, e levate alcune 
fpefe fuperflue nella Repubblica, e furono dati ajuti di da- 
nari ai Brefciani , e Cremonefi . 

CL1II. In quello di Giovanni Ricci fu aumentata per un anno 
la Gabella del l'ale per tirare a fine le mura della Città. 

CLIV. E in quello di Donato Peruzzi fu comandato alle me- 
retrici , e ai tavernari di fìar lontani almeno mille braccia 
dai Monaflerj. 

CL V. Ellendo poi Gonfaloniere Giovanni Marignolli , fu man- 
dato ajuto di cento Cavalieri , e cinquecento pedoni ai Re 
Ruberto , che fi trovava a Genova, perchè quella Città fi 
era focomelìa alla fua Signoria per dieci anni, e gli Ufciti 
Ghibellini , facevangli ai'pra guerra. Quella gente nel pallar 
di Siena ci trovò della rivoluzione , perchè volevano cac- 
ciare l'Uficio de' Nove, il quale governava la Città. Ma i 
Fiorentini accoftatifi ai Nove , il Governo rimale ne' luoi 
piedi , e Sozzo Dei , e Deo Tolomei , ed altri congiurati 
fe ne fuggirono. 

CLVI. Nel Gonfalonerato di Benino Borgolì , detto anche 
Buono Borgolini, fi ebbe rifeontro, che i Fiorentini erano 
arrivati a Genova , e che le cofe del Re fuccedevano pro- 
fperamente . In quefto tempo Berto figliuolo d'Azzolino Al- 
berti de' Conti di Certaldo, domandò da' Fiorentini , che fi 
aveire da loro qualche riguardo ai privilegj , che gli erano 
già fiati concerti dall' Imperadore Ottone. 

CLVII. Il dì Febbrajo dell' anno 13 19. eflendo Gonfalo- 

13 19 niere di Firenze Zanobi Arnolfi , la parte degli Ufciti , e 
Ghibellini, fu feonfitta a Seflo nella Riviera di Genova. 

CLVIII. Tuccio Compagni mandò le meretrici ad abitare fuori 
della Città, dove non potevano venire, fe non il Lunedì a 
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ora di nona: ma poi furono corretti a richiamarle , e adire 
in fino de'premj a chi le riconducete in Firenze. 
CLIX. Gherardo Guadagni godette il fuo Gontàlonerato in 
pace . 

CLXI. Feduccio della Marottafece il fimile. 

CLXII. Nel Gonlalonerato di Piero Strozzi ebbero principio 
le guerre fra i Fiorentini, e Caftruccio. Le genti Ghibelline 
per impedire , che i Fiorentini mandaflèro più ajuti al Re 
Ruberto , ed ai Guelfi lo mollerò a muover guerra in To- 
fcana, ancorché in due anni, che egli era Signor di Lucca, 
non ci era ftata alcuna difeordia fra di noi . Ma dopo la 
prefa di Cremona , fatta dal Capitano della Taglia , Mef- 
ler Giberto da Coreggio ; e dopo , che fi fparfe , che i 
Fiorentini infieme col Papa , e col Re Ruberto facevano 
venire Filippo di Vaiola per Vicario di Santa Chiefa in . 
Lombardia contra i Ghibellini; Matteo Vifconti capo de'me- 
defimi iì tenne da noi cotanto offelo,che moire Caftruccio 
ai noiìri danni . 

CLXI IL Che però eflendo Gonfaloniere Bindo da Quarata ~~ 
1320 incominciò a radunar genti , e il fimile fece nelf anno 
1320. lenza che mai fi potette fofpettar di Lui. 

CLXIV. Nei Gonfalonerati di Guerriante Marignolli,e di 

CLXV. Naddo Bucelli non ci fu nulla di nuovo. 

CLXVI. Ma venuto quello di Francefco Bonciani entrò Ca- 
ftruccio nel mele d'Aprile nel terreno de'Fiorentini , ardendo, 
e devaftando tutto il contado, e feorrendo fino ad Empoli, 
prendendo il Caftelletto di Cappiano, il Ponte della Gufcia- 
na, Montefalcone , e Santa Maria a Monte per tradimento. 

CLXV li. Etfendo Gonfalonieri Giovanni de' Ricci , e Filip- 
po Aldobrandino 

CLXVIll. I Fiorentini fi riempirono di grandiflìmo fpaven- 
to . Il quale crebbe viepiù , quando fentirono , che Filip- 
po di Valofa , il quale col fuo efercito era tra Vercelli , 
e Novara , accordatofi co' Vifconti fe n' era tornato in 
Francia . E Caftruccio , ancorché i Fiorentini avelTero 
richiamate le genti, che avevano in Lombardia per inoltrare 
agli amici la fua potenza , ed ai Fiorentini il loro difprez- 
zo, dopo d'avere acquiflate varie Cartella di Carfagnana, 
e Lunigiana , fe n'andò in perfona a Genova. I Fiorentini 
per richiamarlo da Genova, radunate le loro genti le mof- 
fero su quel di Lucca : talché più per timore , che Lucca 
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non fc gli ribellato , che per paura de' Fiorentini Caftruccio 
retrocedette, e venne a Lucca: e il Capitano de' Fiorentini 
venne a Fucecchio , e di lì a poco comparve anche Caftruc- 
cio accampandofi in faccia loro. 

CLX1IX. Era venuto il nuovo anno i32i.ed era fcorfo tut- 
1321 to il Gonfalonerato di Giovanni Compagni, e ancora fi tro- 
vava Caftruccio ne' medcfimi pofti . 

CLXIX. Ma in quello di Boninfegna Gherardi , eflcndo ca- 
dute molte piogge, i Fiorentini a Firenze , e Caftruccio a 
Lucca fe ne tornarono , cercando ognuno di far nuovi ap- 
parecchi per ufeire fuperiore all' altro in Campagna ; non 
perdendofi d'animo i Fiorentini, ancorché prevedellero d'a- 
ver contra i Pifani : perchè eflèndo flato avvelenato il Con- 
te Gaddo,era fucceduto il Conte Mieri della Gherardefca fuo 
zio , grand' amico d'Uguccione , e de' fuoi parziali . 

CI- X X. Nel Gonfalonerato di Banco Bencivenni per fare una 
diverfìone a Caftruccio, fu fatta lega con Spinetta Marchelè 
di Lunigiana , a cui furono mandati trecento Cavalieri , e 
cinquecento pedoni , e i Fiorentini entrarono col loro Efer- 
cito fui Lucchefe per danneggiar Caftruccio da due bande. 

CLXXI. Caftruccio ciò vedendo non divife le fue forze; ma 
nel Gonfalonerato di Bencivenni Bonfoftegni , avuti molti 
ajuti dai Ghibellini , e dai Lombardi venne a Monte Vet- 
tolino con propofito d'attaccare co' Fiorentini la battaglia. 
Ma Guido della Petrella Capitano de'Fiorentini , abbandonò 
l'afledio di Monte Vettolino, e fi rifugiò a Belvedere luo- 
go in su i confini , dove pure venne Caftruccio col mede- 
simo propofito di far giornata . E vedendoli ne' noftri molto 
timore, di notte tempo, facendo varj fuochi ;quafichè la mat- 
tina volefle far giornata • il Capitano de' Fiorentini , ri- 
tirò la fua gente a Fucecchio , a Carmignano , e ad altre 
Ci delia circonvicine. E facendo i Fiorentini tornare le loro 
genti di Lunigiana , Caftruccio vi cavalcò con preftezza , 
e riprefe tutte le terre, che gli erano ftate tolte. 

CLXXII. Entrato Gonfaloniere Giovanni Finucci , la Città fi 
moflTe a gran romore , dandoli la colpa di quefti difordini ai 
Priori , e pattati Rettori . Che però fu aggiunto ai medefi- 
mi un Magiftrato di dodici Configlieri , che furono detti 
Buonuomini, fenza de' quali i Priori non potevano conchiu- 
dere cofa veruna . Quefti mandarono in Frioli , e prefero a 
foldo cento feiranta Cavalieri ad Elmo , ed altrettanti Ba- 
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levrieri parte Forlani , e parte Tedefchi , fotto la condotta 
di Jacopo da Fontana; e quella lor venuta raffrenò alquanto 
Caftruccio , perchè di lì in poi non ebbe ardire di paflar la 
Gufciana. Il divino Poeta Dante Alighieri muore in Raven- 
na d'anni cinquanzei , efiliato dalla tua Patria. 

CLXXIII. Ardingo de' Pazzi fu Gonfaloniere, e i Fiorentini 
confortati da una lettera del Papa de' 18. Luglio, mandano 
ajuto in Lombardia contra i Ghibellini , e in particolare ani- 
tra Galeazzo di Matteo Vifconti capo de'medefimi. 

CLXXIIII. Forefe daRabatta grandillimo Giurifperito di que* 
tempi è Gonfaloniere, e nulla fi fece di rilievo. 

CLXXV. Col nuovo anno 1321. entrato Gonfaloniere Cur* 
1322 rado de'Giotti, i Fiorentini ritornarono in libertà , ufcendo 
dalla Signoria del Re Ruberto, che era durata otto anni , e 
mezzo : e tornarono ad eleggere il Podeftà , e il Capitano 
come prima . Si levarono alcune gabelle , e fi proibirono le 
monete ftraniere coli' impronta del Fiorino di Firenze , per- 
chè non erano della perfezione delle noftre. Furono alzate 
le mura dalla Porta a San Gallo , alla Porta alla Croce , 
dove vi fi framifchiarono varie torri , e fu allargata la via, 
che da Santa Felicita tira alla Porta a San Pier Gattolino. 

CLXXVI. In quel tempo era Gonfaloniere Bernardo Cattani. 

CLXXVII. Nel Gonfelonerato di Gerì Giberti fu dato ajuto 
di gente al Pontefice per le guerre , che aveva in Lombar- 
dia^ nella Marca : riuscendogli bene quelle, e male quelle 
di Lombardia per fagacità de' Vifconti . E i Piftojefi non 
potendo più reggere alla potenza di Caflruccio, che ognidì 
gli ftringeva , e avevano perduto Seravalle , fanno accordo 
con lui, e fi fanno fuoi tributar). Similmente eilendo iSa- 
nefi divifi in due parti per l'inimicizie dei Tolomei,e Sa- 
li mbeni , e fentenaofi, che Caflruccio vi mandava genti , i 
Fiorentini v'inviarono le Mafnade de'Forlani, le quali con- 
fortarono i Sanefì , e gli rappacificarono : e mentre dette 
Mafnade tornano in Firenze, fentono che Guido Vefcovo 
d'Arezzo aveaprefo il Governo della Città, e che aveva po- 
rto l'alfedio a Fronzoli fituato fopra Poppi , e prefoJo , e che 
aveva pofto il Campo a Caftel Focognano.I Fiorentini vo- 
levano , mandare le loro genti contra il Vefcovo, il quale era 
fiato a loro fempre contrario , e melTelc in punto , fi feppe che 
Focognano fi era arrefo, e che il Vefcovo l'aveva disfatta 
Poco dopo fi fpedirono cento cinquanta Cavalieri ai Bolo- 
gne»*, 
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gnefi, perchè Romeo Peppoli Fuorufcito tentava di alterar 
quello Stato, e lì feppe,che Caftruccio avea fatto edifica- 
re in Lucca un fortiilimo Cartello, che occupava la quinta 
parte della Città, ove abitava egli, la Tua famiglia, e tutte 
le Mafnade Tedelche ; che l'avevano refo cauto il cafo del 
Conte Federigo da Montefeltro, uccifo da que' d'Urbino a 
furor di popolo , e di Col'cetto da Colle ftrafcinato , e ta- 
gliato a pezzi da' Pifani; quel me Je fimo che aveva cacciato 
Uguccione da Pila , e difertati i Lan franchi , e fi era ino- 
ltrato favorevole ai Pifani contra i Grandi. Morì anche in 
quefti tempi in Milano Mitteo Vilconti gran nemico della 
Repubblica, e fu fatta in Firenze una Fiera, che ebbe mala 
riulcita per le gravi gabelle, che vi avevano porto; e a dì 7. 
di Luglio fi appicco fuoco fui Ponte Vecchio , ed arfero 
tutte le botteghe dai Ponte in qua ; e di lì a un mele fi 
riattaccò il fuoco , ed arfero tutte le altre da mezzo il Ponte 
in là, e con erte la Cafa de' Mannelli . 

CLXXVIII. EiTendo Gonfaloniere Zanobi Arnolfi, i Fioren- 
tini radunarono un grand' elerci to ; che era di duemila cin- 
quecento Cavalieri , e quindici mila pedoni . Tutti fi pofero 
in grande apprenfione , e gli amici purgarono la loro Città 
dei Cittadini fofpetti: e i Lucchefi,e gli Aretini fi pofero 
in grand' allarme» 

CLXXIX. Rinieri del Forefe Gonfaloniere, dopo d'erter ritor- 
nate alle loro Cale le genti, che fi erano am malfate ; fentì, 
che i Pifani avevano tolte le franchigie ai nortri Mercanti 
fotto pretefto d'aver fatta una nuova tariffa di Gabelle . Si 
diedero nuovi ajuti ai Bi>lognefi ; ed ai 7. di Settembre fi 
riebbe il Cartello di Cipofelvoli in Valdambra tenuto dagli 
Aretini; e fi fece edificare il Cartello di Cafaglia in Mugel- 
lo : e gli Ubaldini venuti in difcordia fra di loro , diedero 
se , e le loro Cartella alla Repubblica , e furono perciò tratti 
da ogni bando , e fatti cfenti per dicci anni da ogni gra- 
vezza. 

CLXXX. Nel Gonfalonerato d'Albizzo Soderini, Piacenza, e 
Milano fi ribellarono da Galeazzo Vifconti . I Fiorentini , 
che avevano mandato le loro genti , e che avevano fatto 
correre il palio fotto le mura di Milano il dì di San Gio- 
vanni ne fecero gran ferta.Si mandarono le noftre genti in 
ajuto de' Sancfi ; perchè Deo Tolomei avea fatto difettare 
da Fucecchio, che era prelidiato dalle noftre truppe, cinque 
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Coneftabili Tcdefchi , i qualr fi erano uniti co! Vefcovo 
d'Arezzo, e con gli Orvietani, e avevano prefo Afìnalun^a, 
e Torrita , e arlb il Contado di Siena. Mandarono i Fio- 
rentini anche Ambafciadori a Siena per trattare accordo: 
Ma i Sane!i folpettando , che in quel , che era avvenuto ci 
avellerò avuto mano i Fiorentini , fletterò fulle Tue ; ma ri- 
mafero chiariti nel vedere, che i Fiorentini bandirono come 
traditori i cinque Condottieri di quella gente. 

CLXXXI. Fu il principio di queft' anno , in cui fu Gonfalo- 

5 niere Tegghia Tololini molto freddo, e ci fu careftia in tutta 
Italia . Si mandò a richieda del Papa un diftaccamento con- 
tra i Vi [con n in Lombardia, dove fulla riva d'Adda fecero 
un fatto d'arme con gran lode del Podeftà di Firenze Filip- 
po Gabbrielli da Gubbio , e d' Urlinbacca Tedefco Condot- 
tiero d'elle genti . Ma in cafa fuccederono le cofe finiftra- 
mente : perchè Jacopo da Fontana Condottiere de' Furiant 
pafsò alla banda di Caftruccio, e rivelò tutti i fegreti della 
Repubblica contra di lui, e fra gli altri un trattato, che fi 
aveva in Buggiano, per cui in un giorno ne fece impiccare 
dodici . Poi con cito Fontana , e tutta la fua gente , venne 
Caftruccio a devaftare tutto il noftro Contado intorno a 
Fucecchio, Santa Croce, e Caftelfranco, e tornato full'Elfa, 
diede il guaita intorno a Samminiato,e Montopoli ; e ricco 
di prede, e d'onore fe ne tornò a Lucca. 

CLXXXII. 11 Gonfaloniere Giotto Angiolotti, per vendicarfi 
dell' onta, che la Repubblica aveva ricevuta da Caftruccio, 
fece venire il Conte Beltramo Cognato del Re. 

CI. XXXIII. Eirendo Gonfaloniere Pagio Monti a' 17. di Mag- 
gio, giunfe in Firenze il Conte Beltramo: e per intrapren- 
dere la guerra con calore, fu meflà un impofizione fui Clero 
di ventimila Fiorini con beneplacito Apoftolico per ajato 
delle nuove mura della Città: con tutto ciò fu il Clero ri- 
lento a pagare, e appena fe ne rifcuoterono diecimila. 

CLXXXIIII. Guerriante Marignolli è Gonfaloniere , e in que- 
lli tempi il Vefcovo d'Arezzo andò a campo fopra le Terre 
d'Uguccione della Faggiuola, e benché follerò lituate "negli 
afpri monti dell'Appennino, prefe varie di quelle Fortezze. 
Poi pofe l'affedio a Rondine, che dopo alcuni mef» d'afTe- 
dio, non potendo più reggerli , fcnza ellèr mai foccorfo, fi 
arrefe. Dall'altra parte Caftruccio prefo Lucchio forte Ca- 
ftcllo fulla Montagna di Piftoja , fe ne venne a Prato , per- 
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chè i Pratcfi gli negarono il tributo , come avevan fatto i 
Piftojefi . Era Caftruccio con fecento Cavalieri, e quattro- 
mila pedoni. I Fiorentini ferrate le botteghe, ufcirono fuori . 
con mille cinquecento Cavalieri , e ventimila pecioni , per- 
chè vi erano più di quattromila Banditi, che la Repubblica 
aveva refìituiti alla Patria ; e andati a Prato , li polero a 
petto a Caftruccio , il quale vedendo tanta gente finlè di 
voler venire alle mani il dì feguente con lóro; ma la notte-— 
fe ne partì alla volta di Seravalle. Partito Caftruccio vario 
fu il parere nel Campo, perchè il Popolo voleva, che s'in- 
feguiue il nemico , e i Nobili dicevano , che era impediente 
tornare a Cala, e di fare migliori, e più forti preparamen- 
ti, e poi venire contra Caftruccio. E crefeendo i dilpareri, 
furono quelli rimetti a Firenze ;ficchè fi radunarono i Priori 
per decidere quel che fi aveva a fare. E mentre ftanno di- 
battendo una sì importante rifoluzione , i fanciulli, e la plebe 
più vile furono alla Piazza urlando Battaglia Battaglia, e 
muoiano i traditori. Sicché ebbero a ordinare i Priori, che 
l'efercito procedere nel Contado di Lucca. Andò l'efercito 
fino a Fucccchio, fempre diminuendoli per le difeordie. Le 
quali ognidì crefeendo, ed eilendo (lato detto ai Fuorufciti, 
che non gii farebbero loro attenuti i patti , la fera de' 24. 
Luglio colle bandiere fpiegate , fperando d'entrare per forza,e 
fenza contratto vennero inverfo la Città. Ma fu loro negato 
l'ingreffo: ficchè fentendo,che l'efercito retrocedeva per non 
elfer colti in mezzo, fi ritirarono a Prato; e quivi incomincia- 
rono a chiedere colle preghiere, e colamenti ciocché non ave- 
vano ottenuto colle minacce, e colle armi . E quantunque 
la loro tornata folle favorita dai Grandi , pure fu contraftata 
dal Popolo, e dai Magi ft rati : licchè ritornati a Prato otto 
Ambalciadori , che avevano mandato, rifolverono di tentare 
altro mezzo, e col favore, e intelligenza di molti Grandi, 
i quali erano malcontenti del Popolo per le fue foverchierie, 
convennero di venire la notte di San Lorenzo alla Porta a 
Pinti, dove aiutati daque'di dentro, avrebbero avuto nella 
Città facile Pingrelfo. Ma feopertafi quella pratica, il Po- 
polo prefe le armi, e raddoppiò le guardie alle mura, e gli 
Ufciti fe ne partirono, e i Nobili, che erano in Città ri- 
mafero in gran pericolo. 
CLXXXV. Giovanni de' Ricci eflèndo Gonfaloniere, e volen- 
do il Popolo, che fi gaftigalfero i rei di ribellione ; nè po- 
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tendofi richiedere i Nobili , fe non fi voleva mettere a foq- 
quadro tutta la Città, fu determinato di radunare il Po- 
polo, e fugli impollo, che ognuno fcrivefle in fur una po- 
lizza i nomi di coloro , che credevano autori di tal ribel- 
lione. Convennero quali tutti in Tegghia Frefcobaldi , in 
Amerigo Donati, e Lotteringhi Gherardini . Furono richie- 
di , accurati prima della vita ; ed efaminati confettarono 
d' eflere flati tentati dagli Ufciti ; ma che non ci avevano 
acconfentito . Furone condannati in duemila lire , e in fei 
meli di confine. Degli altri non fe ne fece conto ; ma fu 
fortificato il Popolo , e ad ogni Gonfalone di Compagnia 
furono aggiunti tre Capi, che in tutto fecero il numero di 
cinquanzei, i quali fi diflèro Pennonieri, dai Pennoni, che 
elfi portavano: e quefti elfendo come tanti Capi di Inqua- 
dra, anche Mando fermo il Gonfalone, poteano diftaccare 
altrove parte della fua Compagnia, e condurla dove il bi- 
fogno lo richiedeHè . E nella loro creazione giurarono i Pen- 
nonieri in mano de' Magiftrati di difendere lo ftato Po- 
polare . Intanto Caftruccio , e Guido Velcovo d' Arezzo fi 
iervirono dell'orca (ione, e mandarono in mezzó a quefti li- 
tigi l e ' oro 8 cnt ' » guaftando Caftruccio d' accordo co' Pifa- 
ni le Vigne di Montopoli, e tutto ciò, che era rimarlo in- 
tatto a Caftelfranco, e Santa Croce . E i Pazzi in compagnia 
degli libertini prefero la Trappola , che fu già poffeduta da loro 
per tradimento , (cannando da quaranta Fanti di Cartel Fran- 
co, che la Repubblica vi teneva per guardia , i quali dor- 
mivano ; e mandandofi gente per ricuperar la Terra, i Paz- 
zi la bruciarono , e andarono a Lanciolina . I Fiorentini 
tennero loro dietro , ed attediarono Lanciolina : ma poi Men- 
tendo, che venivano i Pazzi infieme con gli Libertini , e con 
molta gente a foccorrerla , fe ne nardrono . Anche il Ve- 
fcovo d' Arezzo fece guerra ai noltri Amici , e Confedera- 
ti, e ridurle molte loro Cartella alla fua devozione , ten- 
tando d'andare fino a Città di Cartello , e di porla fotto 
la fua ubbidienza . Il perchè i Perugini rinnovarono con 
noi la Lega, Affine di ricuperare querta Terra. 
CLXXXVI. Effèndo Gonfaloniere Francefco Baroncelli fu or- 
dinato, che l'Elezione de' Magiftrati fi facefTe non altrimen- 
ti a voce , ma che s' imborfaflero quanti Cittadini doveva- 
no efser Priori per quarantadue mefi , e che ad ogni elezio- 
ne fi tirafsero a forte, e tale elezione fi chiamò Squittmo. 
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In quell'anno fi fcoperfe a* 24. d' Ottobre un trattato in 

Pila da un Guidi, e da un Bonifazio de' Cerchi ribelli Fio- 
rentini, per lo quale jCaftruccio volea farli Signor , di Luc- 
ca. Bwtto Lanfranchi , che doveva uccidere il Conte Mieri 
fu decapitato, e Calduccio fu bandito dai Pifani, e polla- 
gli la Taglia di diecimila fiorini d'oro. Ma Caftruccio (len- 
za sbigottirli venne la notte del dì 20. di Dicembre , che 
pioveva aliai , e avendo corriipondenza con quei di Fucec- 
chio entrò per una porta Inaurata , e prefe quafi tutta la 
Terra riducendoli in un angolo della medelima la noftra 
gente , che fece continui fuochi per elTcre ajutata , e accor- 
rendo la mattina a buon ora la guarnigione di Caflel fran- 
co, di Santa Croce , e di San Miniato diedero addotto a 
Caftruccio, e alla fua gente, che rimafe vinta y e difperfa ; 
e Caftruccio ferito nel vifo a mala pena fi lalvò in Lucca» 
e ciò accadde nel Gonfalonerato di Lapo del Buto. 
CLXXXVIl. Nel principio di quell'anno il medefimo Gon- 
J 3*4 faloniere Lapo mandò in Francia per condurre al foldo della 
Repubblica cinquecento Cavalieri Franzelì ;penfando così di 
reprimere l'orgoglio di Caftruccio , che nel di 7. Gennajo aveva 
prefo la Rocca diCaprele del Conte da Romena tardi da lui 
iòccoria,e da'Fiorentini, di cui elfo Conte era raccomandato. 
In quell'anno Lodovico Imperadore, avendo rimeflò Lucca 
in grazia fua, rivoca il bando fovra di lei pubblicato. 
CLXXXVI1I. ElTendo Gonfaloniere Nigi Spigliati, i Pirtojelì 
aflàltarono, e feonfiflero fotto Tizzano il Vicario del Re 
Ruberto, e lo fcacciarono di Piftoja per opera di Filippo 
Tedici, che afpirava alla Signoria di quella Città. La qual 
cola fentendo i Fiorentini, mandarono il Conte Novello a 
prender Carmignano, e a porre l'alfedio a quella Rocca. 
CLXXXIX. Il Gonfaloniere Bartolommeo Siminetti fece ritirare 
le genti da Carmignano , perchè l'Abate di Pacciami , c l e te- 
neva il dominio di Piftoja fi dichiarava di dar Piftoja a Ca- 
lduccio, le non fi ritiravano. I Pifani ebbero quell'anno una 
gran rotta in Sardegna dall'Infante d'Aragona. Ai 21. di Mar- 
zo fi pubblicò la Lega fra i Perugini, Bqfognefi, Orvietani co' 
loro Compagni per la ricuperazione di Città di Cartello , e 
il Marchete da Valiano fu elètto Capitano di quella gente; 
mentre Raimondo di Cardona Capitano della Chiefa aveva 
avuto una gran rotta dagli Ufciti di Milano a Nauri , do- 
ve erano Rati fatti prigioni Arrigo di Fiandra, e due Co- 
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neftabili delle genti Fiorentine. Al contrario i Perugini do- 
po due anni d'attedio^ uniti colle forze de' Fiorentini pre- 
fero Spoleti . Fu latta rinnovazione di bando in Firenze 
contra gli ornamenti delle donne, e furono rimetti con pa- 
gare una piccola fomma tutti i Banditi eccettuati però coloro, 
i quali l'anno pallato vennero alle Porte della Città: e ne! 
mele di Aprile , avendo i Pifani avuta un altra rotta in 
Sardegna dall'Infante d'Aragona, caddero affatto dal portello 
di quel Re^no. 

CXC. Nel Gonfalonerato di Feduccio della Maratta un diftac- 
camento di Caflruccio, venne a predare intorno aCaftellran- 
co , ed eflendogli uicite addollò le noftre genti di Caflclfranco, 
e di Fucccchio, furono que'di Caftruccio rotti, e dillipati. 
Finito il tempo della condotta del Conte Novello, i Fioren- 
tini lo rimandarono a Napoli colla fua gente , non eliendo 
foddisfatti , nè del fuo fervizio,nè del luo valore. E ai i%. 
di Luglio fi mutò Piftoja , perchè Filippo Tedici tolfe la 
Signoria di quella Città all'Abate di Pacciano fuo zio , e fi 
fece tributario di Calduccio , obbligandoli di pagargli due- 
mila Fiorini l'anno. Ma Caflruccio, che ne voleva tremila, 
venne con tutto il fuo Efercito a Piftoja , e fi fermò in 
quel luogo , dove hanno prefentemente il lor Marchelato i 
Signori Marchefi Fcroni, al qual luogo, perchè fi fcuopriva 
Firenze, e Piftoja ,pofe il nome di Bellofguardo. I Piltojefi 
chiefero ajuto ai Fiorentini , ed elfi vi mandarono le loro 
genti fotto Azzo de' Manfredi da Reggio, e fi fermarono a 
Prato, domandando da che Porta volevano i Piftojefi, che 
aùefti entraffero in Città. 

CXCI. Grazia Guittomanni Gonfaloniere impone ad Azzo de' 
Manfredi, che retroceda, mentre i Piftojeli non vollero ri- 
cevergli in Città. Intanto Filippo Tedici fi accorda di dare 
a Caftruccio il mcdefimo tributo. Che però i Fiorentini- ten- 
nero un trattato coll'Abate di Pacciano, e con un Conefta- 
bile Guafcone d'avere la Città; ed eflendo {'coperto, Filippo 
fece prigione il zio , e gli Ambafciadori Fiorentini ; e le 
noftre genti ebbero gran pena a falvarfi . In quefto tempo fi 
determinò di eftrarre a forte tutti i Magiftrati minori , che 
prima fi facevano ad elezione , e nomina . E nel mele di 
Ottobre per opera di que'di Caftelfranco venne Laaciolina 
in noftro potere : perchè eflendo fatto prigione Aghinotlo 
degli libertini , fuo Padre che era Signor di quel Cartello* 
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per riavere il figliuolo, l'ebbe a cedere alla Repubblica. É 
in Mugello fu edificata una nuova Terra , a cui fu pollo 
nome Vicchio. 

CXCII. Eifendo Gonfaloniere Bartolo de Ricci , giunfero ai 
20. di Novembre a Firenze i foldati Franzefi in numero 
di 500. tutti uomini Nobili, ed efercitati nel meftiero del- 
le armi. E il Papa fcomunicò chi facelie battere, e battei 
fe il Fiorino d'oro fimile a quello di Firenze . Venne co- 
sì a correggere il Marchefe di Monferrato , e gli Spinoli di 
Genova , che avevano fatto battere fìmile moneta ; ma fe 
fletto non correfle , perchè n'aveva fatto uno, che non dif- 
feriva in altro da quello di Firenze , che dove era il Gi- 
glio , e San Giovanni ; vi era il nome di Papa Giovanni, 
e San Pietro, e San Paolo. 

CXCIII. Entrato col nuovo anno 1325. il Gonfaloniere Alef- 
1325 fandro Cacciafuori, non potendo que'di Carmignano più (of- 
frire la tirannide di Filippo Tedici fi diedero volontaria- 
mente a' Fiorentini , i quali per quello gli dichiararono per 
fette anni franchi da ogni gravezza,' e diedero loro facoltà 
di chiamare in quel tempo qualunque Popolano volettero per 
Podeftà . Nel mefe di Gennajo vennero alle mani la Fa- 
miglia del Rettore, che era un tal Pietro Landolfo Roma- 
no, e la Famiglia de' Priori, perchè era flato richiefto dal 
Rettore a comparire Bernardo Bordoni , il quale era a Car- 
mignano, e comparve Bordone fuo Fratello, e tutta la Cit- 
tà fu in arme , feguendo , chi il partito del Rettore, e chi 
quello de' Priori; i quali per non far ritornar Io flato, co- 
me quando era a tempo del Bargello, fecero una legge, che 
ì Priori potelfero privare d'ufi /.io il Podeftà , il Capitano, 
e l'Efecutore, quando coftoro non ti portalfero bene nel loro 
mini Aero . 

CXCIV. Effendo Gonfaloniere Odaldo del Cianga, vennero in 
Firenze melfì del Papa chiedendo ajuti per la guerra , che 
aveva in Lombardia . Intanto Caflruccio mode guerra a Fi- 
lippo Tedici, pigliando a'Piftojefi più luoghi nella Monta- 
gna , e prendendo poi la Sambuca . Che però Filippo Te- 
dici fu neceflìtato a chiedere ajuto ai Fiorentini, ed elfi gli 
mandarono cento Cavalieri , e gli promisero fortillimi ajuti 
di gente, e la reftituzione di Carmignano. Nè folo teneva 
l'occhio Caflruccio su Piftoja, ma anche su Pifa, e Firen- 
ze, tenendovi dei trattati da per tutto. Perchè in Pifa aven- 
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do mandati i fuoi aflalììni per uccidere il Conte Mieri , 
quelli vi furono preli, e gafiigati : e in Firenze tentò va. 
rj Cittadini , fra quali Tommafo Frefcobaldi , il quale fol- 
lecitato da elfo Caftruccio, e da un fuo Famigliare, fi po- 
fè per via di Criftiano Monaco dato dal Papa per Peniten- 
ziere alle Mafnade Franzeli, a follecitarle. Ma anche que- 
flo Scoperto, a un Cavaliere Franzefe , che dovea commo- 
vere i Coneftabill fu mozzo il capo, al Monaco f u data per- 
petua carcere, e Tommalo fcampando la vita colla fuga, fu 
dichiarato ribelle, e gli furono connTcati tutti i fuoi beni. 
CXCV. Bartolo Benci è Gonfaloniere . Si fcuoprì un altro 
trattato, che Caftruccio aveva in Prato con Vita Regliefi, 
e con altri' della Terra, per cui furono prefi , e decapitati 
i colpevoli , i quali non fuggirono a tempo , e finalmente 
dando per moglie a Filippo Tedici la Figliuola con dieci- 
mila Fiorini d'oro, ebbe la Terra, ed egli la corfe a fuo 
nome. Il dì cinque di Maggio giunfe in Firenze la nuova 
dell' acquillo fatto da Caltruccio di Piftoja,. in tempo, che 
fi faceva in San Piero Scheraggio una gran feda, e definare, 
perchè quella mattina il Popolo armò Cavaliere Piero Lan- 
dolfo, e Urlimbacca Tedefco. Subito fi rovefeiarono le ta- 
vole , e fi prefero le armi , e fi andò a Prato , dove ricon- 
fermandoli la prefa di Pifloja, fi tornò a dietro con tutto 
r elèrci to, e fi prepararono ad andare con fmifurate forze 
contra Caftruccio, eleggendo per Capitan Generale Raimon- 
do di Cardona, dandogli il battone con gran folennità fulla 
Piarza di San Giovanni , ed era famofo per le guerre di 
Lombardia contra i Vifconti, da' quali in una Battaglia era 
flato fatto prigione, e condotto in Milano, fe n'era fuggito. 
A prima moifa prefero Artimino, e poi dichiararono aper- 
tamente la guerra contra Caftruccio, quantunque vi follerò 
non pochi, che bialimalfero un tale all'unto, confiderando, 
che fi andava a nojare fenza manitèfla neceiiità un uomo 
sì potente , e fortunato . Attaccate adunque T infegne dell' 
Efercito a San Piero in Monticelli, ed etlendo radunati da 
i5.m. Pedoni, e 2500. Cavalieri a 22. di Giugno Raimon- 
do di Cardona andò a Prato : e Caftruccio , che non era 
flato oziofo ai 21. di Giugno era ufeito di Piftoja, ed era 
venuto fui Cartellare del Montale, e quivi fi fortificò, per 
prender poi le dovute lue mifure . Raimondo elTendo flato 
accrefeiuto di Fiamminghi , Provenzali , e Catalani fi mone 
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. da Prato ai quattro di Luglio, e andò a Tizzano, e vi al- 
zò varj edifizi , fingendo di volerlo battere , ed occupare. 
CXCVI. Eflendo Gonfaloniere Matteo Scilinguati , (ì trova, 
che la Repubblica fpendeile tremila feudi il giorno in man- 
tener queft' Efercito, cola molto confiderabile in un tem- . 
po, che il danaro era sì fcarfo. Intanto Raimondo di Car- 
dona fece varj diflaccamenti , facendo cavalcare nel Conta- 
do di Pifloja, e mandando gente a Fucecchio, per andarvi 
qui a gettare un Ponte alia Gufciana, come gli riufd, oc- 
cupando il palio di Rata molo il luo Maliicalco , che a ciò 
fare l'aveva diftaccato. Quando Raimondo fentì , che que- 
llo palio era occupato, e che il luo Maliicalco aveva aliai i- 
te tutte le Torri di Oppiano, marciò coli' efercito, e paf- 
sò il Padule, epofe l'allodio a Cappiano, e dopoottogtor- 
ni lo prele , e andò a Montefalcone , e quello pure ebbe 
nel medelimo modo . I noftri Collegati ciò fentendo man- 
darono de' nuovi ajuti , e il Papa feomunicò Cartruccio, il 
quale però non lì perdette d'animo, ma chiefto ajuto a tutti 
i Ghibellini di Lombardia, della Marca, di Alemagna, e di 
Tofcana accrebbe il luo Efercito di fecencinquanta Cavalie- 
ri . I Fiorentini pertanto prefe le Cartella , e fortezze del 
Padule pofero l'afledio ad Altopafcio , forte Cartello , e ben 
prefidiato , e lo cinfero intorno con loro grave d'anno , e 
diminuzione dell' Efercito, perchè pel luogo padulofo, entra- 
rono nel nortro efercito tante malattie, che molti tornava- 
no infermi a Cafa, e molti fe ne morivano. Ma il Capi- 
tano pensò di perfeverare nell'ailedio: e Cartruccio andato 
a Lucca aveva feco condotto tutti que' Piftojefi , della di cui 
fede dubitava, e per divertire i Fiorentini dall' aflediod' Al- 
topafcio fece una cavalcata fui Pratefe , e fui Contado di 



CXCVII. Eflendo Gonfaloniere Giovanni Viviani,e {fingen- 
do i nortri Altopafcio , Cartruccio mandò centocinquanta 

- Cavalieri, e mille Pedoni a Carmignano . E certo aveva- 
no quelli prefa la terra le non fopraggiugneva gente di Cam- 
pi , e Gangalandi ,con alcuni Cavalieri Bolognesi, che uni- 
tili col Prelìdio di Carmignano, non folo rifpinfero,ma tru- 
cidarono la maggior parte di quella gente. Nè feorato per 
quefto Cartruccio, ritornò a rinnovar trattati, con due Co- 
neftabili Tedefchi , e Franzefi . Ma venutone uno a mor- 
te rivelò tutta la » trama, e il Compagno , che fu Gugliel- 
mo 
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mo di Noreri ,fu prefo,e fi voleva far giuftiziare dal Gene- 
rale; ma perchè i Franzelì tumultuavano, fu pigliato il par- 
tito-di licenziarlo, e li fece peggio, perchè fingendo d'an- 
dare a Napoli per la Maremma le ne pafsò a^Caftruccio. 
Intanto Altopafcio fi arrefe a' Fiorentini ai 15. d'Adotto. 
Avutofi quello forte Cartello pervadevano molti aritornar- 
iene a Cafa p«r ulcire nella Campagna ventura più gagliar- 
di, e per riftorare i'Efercito per le malattie molto minora- 
to. Ma prevalendo gli altri, che vollero, che andafle avanti 
a Lucca, I'Efercito fi mode inverfo quella parte il xiì 8. Set- 
tembre, e andò quella fera ad accampare aPozzevole. Quivi 
flato il Capitano due giorni, e conofciuto il luogo mal fi- 
curo , e volendo decampare ; nè potendolo fare fenza qual- 
che fatto , ed azione ; mandò var) gualcatori foftenuti dal 
fuo Malifcalco, e da Urlimbacca Tedefco, per di qui mo- 
vere I'Efercito. Di che avvedendoti Caftruccio, fece attac- 
care Ì guaftatori, i quali efièndo foccorfi da'noftri, ed egli 
foccorrendo i fuoi , fi venne ad un fiero fatto d' arme , e 
poco mancò, che il noflro Efercito-non foflc disfatto, per- 
chè Caftruccio aveva il vantaggio di venir dal Poggio giti 
piombando fovra di noi . Ma foftenendofi , ed elfcndo Ca- 
ftruccio ferito nel vifo, e buttato giù d'Arcione fi di vi fero 
le genti cantando ambedue la vittoria. I noflri rimafero di 
lì in poi molto freddi, e Caftruccio riavutofr d'animo chie- 
fe ajuto da Azzo Vifconti , ed ebbelo , partendofi egli dal 
Borgo a San Donnino con ottocento Cavalieri . E tenendo 
intanto a bada il noftro Capitano, il quale da principio cre- 
deva, che il Vifconti non larebb* venuto altrimenti, men- 
tre fi vuol ritirare, e viene perciò ad Altopafcio, e qui fi 
trattiene un giorno per afforzare, e prefìdiare quel Cartello, 
nel mentre, che marcia inverfo Fucecchio , Caftruccio ché 
aveva follecitato il Vifconti , che era arrivato a Lucca , a 
marciare , egli folo atttacca un fatto d' arme , ed effondo 
ben corrifpofto , e pugnandofi con gran vigore , nel più 
' buono del combattimento, arrivò Azzo colle lue genti fre- 
fche, e rinnovandoli la battaglia, alla fine i Fiorentini re- 
narono rotti-, e diflìpati il dì di Settembre fon la"*per- 
dita di tutti i Bagagli, Arnefi, Carro, Campana, Infegna 
Reale , e quali tutte le bandiere del Campo , rimanendo 
prigione l'ili elio Raimondo col (uo figliuolo, e più di cento 
Cavalieri , fra' quali quaranta furono de' Fiorentini , trenta 

> A ' - 1 
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d'altre Città della Tofcana,e più di cinquanta de'Franzefi, 
effondo quella una delle maggiori (confìtte, che abbiano mai 
avuto i Fiorentini : perchè Caftruccio mandò le fue genti 
a cavallo nel pattò del Padule, di dove i noftri ritirandoti 
dovevan (campare ; e la Guardia , che a detto palio aveva 
meflfo Raimondo , aveva abbandonato vilmente il porto , e 
fe n'era /uggita. Dopo que ria vittoria prefe Caftruccio Cap- 
piano , e Montefalcone , e a fei d'Ottobre anche Altopafcio, 
e fe ne venne con Filippo Tedici fuo genero a Piftoja ; 
dove arrivato mandò detto Filippo fuo genero a Carmigna- 
no, ed ebbe la terra, e di 11 a quattro giorni la Rocca, ed 
egli ai 29. Settembre fe ne venne fino a Lecore , e ai 30. 
su i Colli di Signa , che era (lata fortificata da' Fiorentini ; 
ma ai due d' Ottobre fu refa , tanto era lo fpavento , che 
era entrato di lui univerfalmente . Il dì due del medefimo 
Ottobre venne a Peretoia,e fcorfe fino alle mura di Firen- 
ze , e fece molte arfioni a Careggi , al Ponte a Rifredi , e 
in tutti que'deliziofi luoghi; e il dì 4. venne fotto le mura 
di Firenze , e dalla Porta al Prato fino a Peretola vi fece 
correre tre palj,uno di cavalli, uno d'uomini, e l'altro di 
meretrici ; reftando tutti ftorditi , perchè fi aveva gente più 
di lui. Il dì 5. d'Ottobre fi levò da Peretola, e arfe quella 
Terra , ficcome varj altri Villaggi intorno , e fra eflì Ca- 
palle, e CaIenzano,e tornando a Signa il dì 6. fece ardere 
Gangalandi , San Martino alla Palma, e Caflelpulci , e tutto 

- il Piano di Settimo , facendo un danno grandiffimo a* Mo- 
nafterj di Donne, e diMafchi,e alle pitture, che appunto in 
que' tempi avevano in Firenze principiato a fiorire. E tor- 
nato a Lucca potette pagare ad A zzo i venticinquemila Fio- 
rini d'oro promettigli , perchè fcendefle in Tofcana. I quali 
pagati , e datogli Raimondo , anch' eflb volle vendicarfi de' 
Fiorentini ; e venne egli pure a correre un palio il dì zó. 
d'Ottobre dal Ponte Rifredi fino ad Arno, effendovi pure 
Caftruccio con duemila cavalli, e portando con loro tutti i 
prigioni Fiorentini , lo che melfe maggior paura , perchè fi 
temette dentro di qualche trattato ; e molto più perchè 

' fi diceva, che il Velcovo d'Arezzo, il quale in oue' pafTati 

Siorni aveva prefo Monte a San Sovino , farebbe venuta 
all'altra parte all'afTedio di Firenze. Ma, o folle, che la 
troppa potenza di Caftruccio gli delle ombra e gelofia , 0 
folle rattenuto da fua madre , che era di Cafa Frefcobaldi, 
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egli non fi volle mai muovere da Arezzo , ancorché vi folle 
giornalmente da Caflruccio follecitato . Ma Azzo dopo la 
corfa del palio fe n'andò la fera aSigna,e quindi a Lucca, 
e dipoi in Lombardia : e i Fiorentini incominciarono iubito 
a richiamare i Fuorufciti ; eccettuati i Ghibellini , e i Ri- 
belli Bianchi :. crearono Capitan Generale , Oddo Cavalieu 
Perugino : fortificarono San Miniato al Monte: rifecero U 
Rocca di Fietole , e vi polero buona guardia, perchè fi di- 
ceva , che Caflruccio ad onta de' Fiorentini voleva rifare, 
e riporre quell'antica abbandonata Citta : e chiefero aiuto ai 
Collegati , e al Re Ruberto in modo facciale. Ma Caflruc- 
cio volendo defatigare i fuoi nemici, le ne venne a Prato, 
e non avendo potuto vincere quel Cartello, diede il guaito 
alla Terra, e retrocedendo per la via di Piftoja venne a Si- 
gna , e corfe il Paefe ardendo di quà , e di là d' Arno , a 
Greve , e a Giogoli , confumando quel che v' era rimafto. 
E in ciò fare, lempre lì rammaricava col Vefcovo d'Arez- 
zo, dicendo, che fe avelie fatto il limile , Firenze farebbe 
Hata foggiogata. E non farebbe forfè riufeito vano il fuo 
diiegno , perchè oltre a quefìa difgrazia vi era in Firenze 
pelìilenza,e ca re lì ia , cagionata dai Contadini, che quivi fi 
erano ridotti con tutto il loro befliame . Pertanto il dì 5. 
Novembre trafeorfe con fertecento Cavalieri , e mille cin- 
quecento pedoni in Val di Marina con penfiero di paiìare 
in Mugello . Ma gli abitatori di quel Paefe lo ritennero , 
elfendol? fermati alla Croce a Cambiata. Il perchè fi fermò 
col Camno interno al fiume , predando intanto una gran 
quantità d' uomini , e di beftiame. In Firenze ciò faputofì, 
vi furono mandati dugento cavalli, e duemila fanti per oc- 
cupare il palio del fiume, d'onde Caflruccio doveva ufeire: 
mi fu tardi: perchè ciò antivedendo Caftruccio, pafsò anti- 
cipatamente con tutta la preda, e fi ridulfe a Signa , dove 
per memoria di fue vittorie , fece battere una nuova moneta 
coli' impronta dell' Imperadore Ottone, la quale chiamò Ca- 
Jiruccim. Poi ai 10. di Novembre tornò a Lucca, dove fece 
una fpecie di trionfo, menando feco tutti i prigioni, e andò 
a far l'offerta a San Martino d'una torcia accefa , e fra i 
prigioni di maggior conto, vi furono Urlimbacca Tedefco, 
Piero di Narsì Franzelè,e Raimondo di Cardona Catalano, 
e il fuo figliuolo giovanetto, e una fquadra di Baroni, e Ca- 
valieri Spagnuoli,e molti nobili Fiorentini.il giorno dopo 

S fece 
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fece a'medefimi un gran pranzo , e poi gli rimile in prigione. 
CXCVIII. Emendo entrato Ganfaloniere Guglielmo Attuiti , fu 
da lui fatta una legge, che chiunque avelie prigione in Lucca, 
non potette edere alla guardia di nell'una Fortezza . Si ac- 
crebbero le gabelle per un terzo ; lì mandò a levar gente in 
Alemagna ,e. in Padova; fi fortificò il poggio di Cambiata, 
e di Montebuoni , per impedire a Caftruccio il palio in Mu- 
gello, e in Val dì Greve . E ciò non ottante., mandarono 
dugento Cavalieri fotto Amerigo Donati, e Biagio Torna- 
quinci in ajuto de' Bolognefi , i quali erano ftati rotti da 
Paperino Signor di Mantova , e di Modona . Intanto Ca- 
» 1 ilruccio venuto a Prato, fece un altra feorfa nel noftro Con- 
tado ; e a' 27. Novembre pofe l'attedio a Montemurlo. E 
faceva feorrere continuamente gente fino alle Porte della 
Citta, e folte, o nollra difgrazia, o fua fortuna, due volte, 
che con maggior numero di gente fi ufcl loro incontro , una 
fummo rifpinti , e l' altra non ci abbattemmo con lui . E 
chiedendo que' di Montemurlo foccorfo , giunfero trecento 
Cavalieri del Re Ruberto pagati la mstà dal Re, e la metà 
da noi , molto poco buona gente , perchè non vollero mai 
ufeire dalla Città. Che però, ridotte le cofe ali* diremo, fi 
mandarono a Napoli Amòalciadori Francefco Scali , Aleflio Ri- 
nucci, Donato Acciajuoli , Donato Peruzzi , e Filippo Bar- 
toli,con commifìione di offerire a Carlo Djca di Calabria 
la Signoria di Firenze per dieci anni ; con molti patti , fra 
quali , che dovette venire in perfona con mille Cavalieri 
Oltramontani con dugenromila Fiorini d'oro l'anno, e ter- 
minar la guerra ; e in tempo di pace dovette lalciare uqo 
della Cafa Reale , fe non voleva rimanere in perfona con 
centomila Fiorini , reftando allora quattrocento Cavalieri 
Oltramontani : e il Duca di Calabria con confentitnento del 
Re Ruberto tuo Padre ne accettò la Signoria. 
CXCIX. Ma Caftruccio continuava a ftringer l'affedio di Mon- 
temurlo, il quale alla fine non potendo più reggere, fi ar- 
re! e agli otto di Gennajo,eirendo Gonfaloniere Durantozzo 
Buonfantini . Caftruccio lo fortificò di foflì , e di torri , e 
di giro di muraglie, per poter offènder meglio , e feorrere il 
Contado* di Firenze, e di Prato. I Fiorentini crearono loro 
Capitano Piero di Narsì della Contea di Bari nel Reno, 
rifeoflò dalla prigionia di Caftruccio , finché non venilìe a 
prendere la Signoria della Città U Duca di Calabria. Quefti 
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ardeva di defiderio di far qualche cofa prima, che giungeflc 
il Duca, e percicV«w»ne trattato di far ribellar Signa,eótr- 
mignano,e di far uccider Caftruccio per via de'Coneftabili 
Oltramontani. Ma penetrando ciò Caftruccio , fece pigliare 
due Coneftabili Borgognoni, e un Inglefe , e lei foldati , e 
tutti gli fece a villa del fuo Efercito giuftiziare . Lo che 
commoHe tanto i Franzcfì, e i Borgognoni del fuo Eferci- 
to, che Caftruccio, perchè non nafcefle tumulto penfava di 
licenziargli; e viveva in fofpetto; molto più, che Piero di 
Narsì era corfo a Signa con ifperanza forte d'averla . Che 
però Caftruccio fi partì di Piftoja con fcttecento cavalli, e 
duemila rami, e venne a Signa, e menando feco alcuni , di 
cui fofpettava , flava afpettando il tempo di vendicarli con 
Piero deli' attentato , che contra le regole di buona guerra 
aveva feco praticato. 

CC. Effondo Gonfaloniere Buoninfegna Machiavelli , i Fioren- 
tini mandarono per Ambafciadori a Napoli Alamanno Aeria- 
moli , Piero di Primerano , e Spinello Pinardi per follecitare 
la venuta in Firenze del Duca di Calabria . Caftruccio in- 
tanto per far onta ai Fiorentini , code nel Contado di Fi- 
renze , e per la via di Siena guaftò fino a San Cafciano, 
quale arie col Borge, e con tutta quella Contrada, e poi a 
Signa ritornoHene per altra ftrada di quella , che teneva il 
Capitano de' Fiorentini , che era ufeito con molta gente per 
contrariargli il ritorno. Poi pensò d'abbandonar Signa: ma 
prima fi confultò co'Maeftri dell'arte, fe alzando allo ftret- 

i to della Gonfolina un muro, che impediflè il corfo d'Arno, 
poteva venirgli fatto d'allagare la Città. Ma avendogli fatto 
vedere di no, pel declivio, che ha l'Arno di cento cinquanta- 
braccia dal letto alla Gonfolina • fi aftenne dall' imprefa , e 
fece arder Signa , e tagliare il Ponte , e fi ritirò a Carmi- 
gnano , quale fortificò gagliardamente . Anche il Vefcovo 
d'Arezzo fpianò fino dai fondamenti il fortiffimo Cartello 
di La terina, perchè uno di Cafa Libertini, che n'era Signo- 
re, aveva in animo di darlo ai Fiorentini . Fece anche ta- 
gliare il Poggio alla Croce, ficchè fa da Papa Giovanni in 
pieno Conciftoro feomunicato, dando in guardia il Vefcovado 
al Proporto della Chiefa d'Arezzo, che pur era degli liber- 
tini . Caftruccio intanto aveva avuto con danari dà uno di 
Cafa Frefcobaldi la Cartellina di Creti per aver più tempo 
di feorrere , e travagliare il no fi ro Contado . 

S ^ Eflen- 
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CCI. Eflendo Gonfaloniere Bardo Rifiliti, non oftante tutti 
quelli finillii avvenimenti , fi mandirono genti in Romagna, 
e in Lombardia in ajuto dei Confederati. Ma Calduccio nu- 
trendo un odio incredibile contra Piero di Narsì noftro Ge- 
nerale, cercava tutti i mezzi per averlo nelle mani . E fa- 
cendo tener feco un tallo trattato di dargli Carmignano, 
appuntato il giorno , iì partì il Generale di Prato con du- 
gento Cavalieri , e cinquecento fanti fenza fpiegara a nell'uno 
il fuo penliero: e quando fu a certo palio, fi trovò circon- 
dato dalla gente di CaftrUccio, che flava in aguato, olen- 
dovi egli medelìmo di perfona . Ancorché da principio et 
combatteire valorofamente , pure fopraffatto dalla gente gli 
convenne cedere, e andar prigione; e fu condotto a Piftoja, 
e il dì feguente gli fece troncare il capo . Stando la Città 
tutta agitata, giunte il Duca d'Atene ai 17. di Maggio col 
titolo di Vicario del Duca di Calabria, con i quattrocento 
cavalli, da pagarfi la metà dal Re, e l'altra metà da noi, * 
e andò colla fua Donna ad abitare nel Palazzo de' Mozzi, 
e diede avvilo , che il Duca di Calabria alla fine di Mag- 
gio farebbe partito di Napoli per paifare in Firenze. E ve- 
nendo il tempo dello Squittino, mo(ìrò,che per le conven- 
zioni fatte, toccava a lui l'elezione de' Magiftrati , e cafsò 
tutte 1' elezioni de' Priori fatte per l' addietro ; e a mezzo 

COI. Giugno nominò per Gonfaloniere Francefco Acciajuoli, 
avendo riguardo alla fervi tu, e Aretta familiarità, che quella 
Cafa aveva col Re Ruberto . Di lì a non molto venne in 
Firenze il Cardinaje O.iini Legato del Papa, a cui Calduc- 
cio fcriflè lettere, fingendo di voler pace co' Fiorentini . Il 
Legato entrò in Firenze il dì 30. di Giugno , e fu albergato 
a Santa Croce, ed ebbe mille Fiorini di regalo dalla Città; 
e ai quattro di Luglio pubblicò la fua legazione . Giunfero 
anche su dieci Galere Provenzali a Talamone quattrocento 
Cavalieri Provenzali, i quali palparono a Firenze: e a' dieci 
di Luglio arrivò in Siena il Duca di Calabria con tutta la 
fua Baronia , elfendo coftretto a fermarli in Siena per al- 
quanti giorni per comporre le difeordie de'Salimbeni , e To- 
lomei, lo che fuccedendogli prolperamentc , i Sanelì gli die- 
dero la Signoria di quella Città per cinque anni . Ai 28. di 
Luglio li partì di Siena , ed ai 30. entrò in Firenze con 
tanta comitiva di Baroni, e Signori , quanta ne avelfe alcun 
Principe , che venne in Italia ; perchè aveva ia moglie fi- 
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gliuola di Carlo di Valois di Francia , Giovanni Principe 
della Morea fuo Zio colla Principerà fua moglie , Filippo 
Djlpoto di Romania fuo Cugino figliuolo del Principe di 
Taranto, tutti di Cala Reale, e con elfi i maggiori Conti, 
e Baroni del Regno di Napoli . E il Duca di Calabria fu 
alloggiato nel Palazzo del Podeftà,il Principe della Morea 
in Cafa Cerchi , e i Tribunali della Giullizia pattarono in 
Orto San Michele , e il Duca d' Atene Vicario del Duca 
rendeva ragione in Cafa de' Macci . E il Legato del Papa 
vedendo, che tanto Calduccio , quanto il Velcovo d'Arezzo 
l'uccellavano, e lo menavano in parole , pronunziò la i co- 
munica contra amendue, volendo che incorreiiero nelle, me- 
defime pene tutti coloro , che la tencitero con elio loro . 
Furono intanto chieOi ajuti da tutti i Collegati, e fu fatta 
un impofizione di leiiantamila Fiorini d'oro, e li era fatta 
dar libera la Signoria con gran jimore del Popolo, il quale 
ebbe a trangugiare quello boccone , e gli mandò afioluta 
poteftà per Alamanno Acciajuoli , Spinello da Moiciano , e 
Piero Nardi , perchè il Duca di Calabria non voleva parere 
mìì ftare in Firenze come un Capitan Generale. 

CCIII. Eilendo Gonfaloniere Benci venni Ruccllai, fi radunò 
un fioriti liirao Efercito ,ficchè credeva ognuno, che il Duca 
di Calabria volelfe tentare qualche grand' imprefa . Ma nulla 
fi fece con gran bialìmo del nome luo. Intanto i Fiorenti- 
ni riedificarono il Cartello di Signa,e concederò molte im- 
munità a chi andava a (tanziarvi : e quello fecero , perchè 
i Contadini potellero lavorare il terreno ; e il fimiie fecero 
a Gangalandi . Il Marchefe di Lunigiana morte in quello 
tempo guerra a Caltruccio,e gli riprele varie Cartella, che 
elfo occupava del luo Marche-lato in Lunigiana. Il Duca di 
Calabria mandò una cavalcata di gente a correre pel Pratele, 
e Pifìojefe : ma furono i tempi così Urani , che nulla di 
buono operarono. 

CCIV. Nel Gonfalonerato di Baldo Marignolli , fentendo il 
Marchefe Spinetta, che llava all'alfedio delia Verruca, la feli- 
cità di Caffeuccio li molfe dalla medelima,e non gli parve 
vero di falvarlì ; e Calduccio riprele tutte le Cartella, che 
aveva perdute in Lunigiana. Gli Scali, e gli Amieri mer- 
canti fortilfimi làllifcono in Firenze per quattrocentomila 
Fiorini d'oro, e con loro reftano al di fotto varj Cittadini 
interellàti . A richiefla della Duchellà di Calabria , le donne; 

ricu- 
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ricuperarono certo ornamento , che era ftato loro tolto . 
Sennuccio del Bene a richieda del Legato , e del Pontefice 
è rimetto alla Patria, e fon reilituiti a lui i Tuoi beni. IL 
Re di Napoli vuole, che i Fiorentini foldino altra gente, 
e quantunque avellerò confumato in quell'anno quattrocen- 
tomila Fiorini d' oro , pure pigliano a foldo ottocento Ca- 
valieri Tedefchi . Caftruccio penfando a cali Tuoi , dopo d' 
aver domandato ajuto a tutti i Ghibellini d' Italia , fa ve- 
nire Lodovico di Baviera Impcradore già nemico del Papa, 
e da eflò molto prima Scomunicato , e privato dell'Imperio. 

CCV. Etìendo Gonfaloniere Covone Covoni , i Ghibellini man- 
1327 darono Ambafciadori all' Irnperadore , invitandolo a venire 
a Trento per trattare cofe riguardanti la fua grandezza , e 
il benefizio della fua parter E accettando etto 1' invito, fi 
ragunarono con eflb lui i Signori di Milano, di Mantova, 
di Verona, di Lombardia, e di Tofcana , e conchiufero , 
che mandate a prendere nella Magna delle genti, con elle 
fcendefle in Italia per pattare a Roma. Intanto Caftruccio 

. venuto in fperanza di Togliere ai Pifani Vico Pifano, vi 
mandò con cinquanta Cavalieri Benedetto de' Lanfranchi , 
venendo egli col reftante della gente ad Altopafcio per l'oc- 
correrlo. Ma eflendo (rato rifpinto dai Terrazzani; il pen- 
derò di Caftruccio andò a Voto . Anche il Conte Beltra- 
mo con ottocento cavalli del Duca cavalcò fino alle Porte 
di Piftoja, e vi ruppe l'Antiporto, e levò molta preda. 

CCVI. Elfendo Gonfaloniere Luigi de' Mozzi fi fentì, che il 
Bavaro veniva a Milano con molta gente. Che però il Du- 
ca pofe nuove gravezze ai Cittadini per riparargli dagl'im- 
minenti pericoli. E a dì 13. d'Aprile gli nacaue in Firen- 
ze un fanciullo ; e fu chiamato Carlo Martello , e fu te- 
nuto a battefimo da Simone della Tofa,e da Salveflro Ma- 
netti de' Baroncelli Sindachi del Comune, e fe ne fece gran 
fella, benché quella durò poco, perchè di 11 a otto giorni 
morì, e fu fepolto in Santa Croce. 

CCVII. Lapo Buonaccorfi è Gonfaloniere . A fuo tempo il 
Duca di Calabria avendo raccolto ottantamila fiorini , vo- 
lendo tentare qualche cofa contra Caftruccio, perchè un trat- 
tato fegreto,che egli menava in Lucca con un Cavaliere 
Lucchefe di Cafa Quartigiani di ribellar Lucca da Caftruc- 
cio era ftato fcoperto , ed era ftato impiccato Guerruccio 
fon altri ventidue di quella Cafa , fe n'andò a Piftoja, e 

poi 
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poi retrocedette, fen tendo , che il fuo difegno era fallito. E 
Caftruccio non potendo reiiftere a tante forze , fi po!e a 
lòllecitar la venuta di Lodovico Imperadore } U quale era 
arrivato a Milano , ed avea prefo la Corona di ferro dal 
Vefcovo d' Arezzo . Il qual Imperadore edendo fiato bea 
trattato, ed onorato da Galeazzo Vi fronti, eia cui era (tato 
chiamato in Italia per benemerenza lo privò del dominio, 
e lo mife in carcere ; mandandolo incatenato nel Caltello 
di Monda ;ed a Luchino , e Azzo mife una taglia di ven- 
ticinque mila fiorini d'oro, di cui ne pagarono ledici mila, 
ed egli gli conduflè incatenati ad un Calvello detto Orzi, 
dove aveva intimato i Ghibellini a far parlamento, nel qua- 
le fece molte cofe contrarie al Pontefice , perchè creò tre 
Vcfcovi uno in Cremona, l'altro in Como, e l'altro in Città 
di ditello, e (comunicò, e dichiarò eretico J'iftello Pontefice. 

CCVTN. Bernardo Ardin&helli è Gonfaloniere. A fuo tempo 
il dì di San Giovanni fu pronunziata in Firenze la (comuni- 
ca contra T Imperadore : e prima del tempo* delle ricolte il 
Conte Beltramo ufcì in Campagna con un grand' efercito , 
e andò a Signa. Caftruccio credendo , che vole:ie andare 
contra Carmignano, raddoppiò quivi gente, e levò dugen- 
to Cavalieri dal prelìdio di Santa Maria a Monte. Il Con- 
te Beltramo ciò fapendo, di notte tempo per la via di Mon- 
telupo andò a Fucecchio, e quivi palsò il Padule con un 
ponte , che aveva fatto fare , e con un efercito di dodici 
mila Fanti , e due mila cinquecento Cavalli fi prefentò a 
Santa Maria, e quella aliali , e de' tre cerchi ne prele due, 
e avendo pattuito quelli della Rocca di arrenderli di 11 a 
otto giorni , quando non fulTero Itati foccorli da Caftruc- 
cio, pafiato detto tempo refero anche la Rocca; e il Con- 
te presidiatala con cinquecento pedoni , e cento Cavalieri , 
fe ne ritornò a palla re il Padule , non avendo ardito Ca- 
ftruccio, che fiava a Vivinaja, d'opporfegli . 

CCIX. Eifendo Gonfaloniere Jacopo Beccanugi , il Conte fe 
ne tornò a Fucecchio, ftando Caftruccio al Cerruglio. Il 
Conte avrebbe tentata l'impreia di Lucca, o di Piftoja, 
fe la venuta dell' Imperadore non folle futa tanto immi- 
nente . Tuttavia retrocedendo li prefentò all' improvvido ad 
Animino, che battè per tre giorni continui: licchè que' di 
dentro non potendo più reggere, pattuirono di dare il Ca- 
mello, e la terra, falve le perlone . Lo che fu loro accor- 
dato : 
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dato: ma nell'andarfene furono fvaligiati, e molti ne furo- 
no morti dai Contadini . Voleva anche tentare Carmigna- 
no, e Tizzano, ma il Duca di Calabria richiamò le genti, 
perchè 1' Imperadore era arrivato a Pontrcmoli con duemila 
cavalli: dolendoli , che il Legato, che ne aveva tremila non 
fe gli folte o;.ìpofto in luogo alcuno: Caltruccio fi prefenrò 
all' Imperadore a Pontremoìi con tutte le fue genti , e lo 
invitò a Lucca. Mi t* Imperadore ricusò di andarvi, fe pri- 
ma non aveva Pila. I Pliant timorofi di perdere la loro li- 
berti , rifolvettero di non riceverlo. Pure adoprandofi Guido 
Tarlati Deporto Vefcovo d'Arezzo, inclinarono di mandare 
i loro Ambalciadori ,che furono Lemmo Gifmondi , Afbizzo 
da Vico, e Jacopo da Calci a Ripafratta . Quelli offèrfero 
all' Imperadore , per non elfere nojati, fcllantamila Fiorini, 
i quali non avendo egli voluti ricevere , furono licenziati. 
Mi quefti furono nel lor cammino fvaligiati , e preli'con- 
tra la fede pubblica da Caftruccio, il quale coli' Imperado- 
re fe ne venne intorno Pifa.-eilèndo nata gran difcordia fra 
Caftruccio, e il Vefcovo d' Arezzo circa alla prefura degli 
Ambifciadori, a' quali psr aver data il Vefcovo la fua pa- 
rola, diceva, che dovevano mandarfi a cala loro fani,efal- 
vi. L' Imperadore elfendo (lato un mefe ftnngendo Pila, al- 
la (ine l'ottenne per difcordia de' proprj Cittadini, più to- 
rto , che per bravura delle fue genti , e prefi dai Pifani 
feirantamila fiorini , e lalciatigli nella loro libertà , diceva 
volertene palfare a Roma . Mi prima di farlo , volle altri 
centomila Fiorini per pagare i fuoi foldati , talché i Pifani 
rimafero veramente fmunti , e difertati . Poco dopo Guido 
Tarlati Vefcovo d'Arezzo pieno di fdegno partì per andare 
ad A rezzo, e tacendo la via del mare, quando fu a Monte- 
nero fi ammalò, e morì , pentendofi d'aver fatto contra San- 
ta Chiefa , e proponendo di feguir le fue parti fe retta va 
in vita . Dopo la fua morte Piero Saccone , e Dolfo fuoi 
fratelli prefero la fignoria d'Arezzo. Nel tempo, che i'Im- 
peradore era a Pila , fu . condannato in Firenze al fuoco 
Cecco di Afcoli dall'Inquifitore per opera di Dino del Gar- 
bo eccellentiifimo Medico, e del Cancelliere del Duca di 
Calabria , che invidiavano la di lui virtù . Imperciocché 
Quantunque avefte fcritto qualche libro fovra gl'influili delle 
/ielle fovra le operazioni degli uomini, in cui vi folle femi- 
iWto qualche errore, pure fi era prelfo l'Inquifitore di Bo- 
logna, 
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logna,che l'aveva riprovato, ed ammonito, compromcfìo di 
non darlo, e mai l'aveva «lato. E in (kcti quel fecolo in- 
finitamante ignorante neil' Altronomia , concorfe molto alla 
fua morte. Poco dopo mori Dino del Garbo fuo acculato- 
re, e cagione della morte di Cecco. 

CCX. Ghino Rondinelli . I Fiorentini fletterò in qualche 
dubbio , e timore dell' Imperadore , il quale affrettò la fua 
partenza per Roma per andare contra il Re Ruberto, rilèr- 
oandolì a far l'imprela della Tofcana con Caftruccio al Tuo 
ritorno. E prima andò a Lucca, e poi a Pittoja, più tolto 
per onorare Caftruccio, che per qualunque ragionere quan- 
do fu a Lucca , dichiarò Caftruccio Duca di Lucca , e gli 
concelie 1' arme di Baviera , e lo fece cavalcare per Lucca 
a guifa di trionfante, e gli fece donare dai Ptfani il Cartello 
di Sarzana , di Ratina in Verfilia , Montecalvoli , e Pietra 
Santa non fenza foro gran rammarichio . 

CCXI. Filippo degli Albizzi è Gonfaloniere , e nel medefì- 
mo dì 15. di Dicembre, in cui egli prefe il Gonfalonerato 
partì l' Imperadore di Pila, e lungo la marina con tremila 
Cavalieri, e molti pedoni andò a Roma . Caftruccio di mala 
voglia andava a Roma, perchè temeva* di perdere Lucca x è 
Piftoja . Pure elfendo lollecitato da Lodovico , parti con 
cinquecento cavalli , e mille baleftrieri , e raggiunfe l' Im- 
peradore a Viterbo il dì 2. di Gennajo dell'anno 1328. la- 
feiando mille cavalli in Lucca , e molta gente in Piftoja. 
La Vigilia di Natale il Duca di Calabria radunati i Citta- 
dini moftrò loro la neceflità, che aveva d'andare a foccor- 
rere fuo Padre. E il di z6. di Dicembre , fece un gran de- 
gnare a tutti i Principali della Città, e il dì 18. fe ne partì 
pigliando la ftrada di Siena, d'onde pafsò a Perugia, e poi 
a Roma, lafciando per fuo Vicario alla guardia di Firenze 
con mille fanti Filippo di Sanguineto , col titolo anche di 
fuo Luogotenente . Intanto i Romani furono anche prima 
dell' arrivo dell' Imperadore alle mani fra di loro , e i Co- 
lonnelì cacciarono gli Orflni : e poi ai 16. di Gennajo Lo- 
dovico fu coronato da Sciarra Colonna colla fua moglie in 
San Pietro ; non efTendovi concorfa nefìuna folennità per 
eflere feomunicato dal Pontefice . Il dì 17. 1' Imperadore 
creò Caftruccio Senatore di Roma , e lo dichiarò fuo Luo- 
gotenente x ed effo dopo Lodovico era da tutto il Popolo 
Romano onorato, e riverito. In quefto tempo i Fiorentini 

T fon- 
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fondarono la Porta di San Pier Gattolini , e cinterò di mura 
tutta quella parte diCitiè,che guardava verfo Siena. Nella 
fine di Gennajo Filippo di Sanguineto Luogotenente del 
Duca di Calabria , fen za comunicare cofa alcuna ai Fioren- 
tini , fuorichè a Simone della Tofa, che volle feco condurre, 
perchè era quelli,da cui era flato condotto d'avanti a lui Baldo 
Cecchi , e Jacopo Bandini Ufciti di Piftoja , e pratichi di 

3ue' luoghi ,e che avevano propofto al Sanguineto Pimprefa 
i Piftoja , fe n' andò tacitamente con fecento Cavalieri a 
Prato , e di lì a Piftoja ove giunfe di buon mattino , con- 
ducendo feco anche duemila pedoni . E paftato il ibftò feli- 
cemente , perchè 1* acqua era agghiacciata , e appoggiate le 
fcale alle mura , incominciò a larvi fcendere la fua gente, 
e ad introdurla nella Città per le aperture , che di mano 
in mano fi andavano facendo . Due volte furono rifpintt 
addietro i noftri dalla gente di Caftruccio , la quale eflendo 
caricata dal Sanguineto , alla fine fi ritirò nel Cartello , e 
per una porta legreta fi ritirò , e in quefta forma venne 
Piftoja in potere dei Fiorentini il di z8. Gennajo . E Fi- 
lippo di Sanguineto, afforzata la terra, fe ne tornò a Firen- 
ze, e il fuo ingreffò fu limile a un trionfo, conducendo Ceco 
fra gli altri prigioni*, un figliuolo, ed un nipote di Filippo 
Tedici , con molti altri . A dì 6. Febbrajo s' arrefe anche 
la Caftellina. Ma Caftruccio fubito,che fentì la nuova della 
prefa di Piftoja montò in ifmanie,e rammaricatoli coll'Im- 

Eeradore, fe ne venne a Pifa, dove giunfe il dì g. facendo 
i ftrada di Miremma , e ordinando alla fua gente , che lo 
feguifle a paflì più lenti . Quivi confermò i fuoi amici , e 
compensò la perdita di Piftoja coli' infignorirfi di Pifa , re- 
cando a se tutte V entrate , e gabelle della Città ; con cui 
voleva agevolarfi la ricuperazione di Piftoja . In Firenze 
poco conto fi faceva di munir Piftoja , e di prepararli alla 
difefa di quella Città: perchè i Fiorentini volevano , che il 
danaro lo fpendeffe il Duca di Calabria , a cui Piftoja ri- 
maneva foggetta , e il Sanguineto voleva , che il danaro fi 
fpcndeflc da' Fiorentini . 
CC XII. Intanto era entrato Gonfaloniere Bartolo Rido! fi , e 
Caftruccio era venuto a Montopoli , fperanzato da uno di 
que' terrazzani di avere quella Terra a tradimento . E già era 
flato introdotto nell'Antiporto ; ma i noftri foldati accorfi 
per tempo , uccifero quanta gente era già entrata nell' An- 

tipor- 
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riporto, e il traditore medefimo,e gli altri fe ne tornarono 
fenza aver fatto niente a Pila. Dipoi venne Caflruccio fino 
a Piftoja, forfè per conofcere l'animo de' Piftojefi , e fenza 
far altro per allora, fe ne tornò a Lucca, avendo aggiunte 
delle fortificazioni a Montcmurlo . Lo che fece maggior- 
mente addormentare i Fiorentini a munir Pi ftoja, molto più, 
che elièndo mal veduto l'Imperadore dai Romani , mediante 
la fua tenacità, non faceva più l'imprefa del Regno, emen- 
do flati ucciii dai Romani molti dc'luoi Tedefchi . E molto 
più fi -naufearono i Romani conerà V Imperadore , perchè 
avendo fatte varie leggi , limitando la libertà Pontificia, 
l'aveva anche privato del Papato ; e fattofi venire d'avanti 
un certo Frate Minore detto Piero da Corvara , nato fra il 
Contado di Tivoli .e Abruzzo', lo dichiarò Pontefice contra 
Papa Giovanni, e lo chiamò Niccola Quinto. Ed effendo da 
tutti i Fedeli dichiarata barbara, ed empia tale elezione, po- 
chi feguaci egli ebbe , che i' onoraflero . Nulla dimeno fu 
cosi temerario quello fuo Pontefice , che creò i Cardinali , 
confermò Lodovico nell' Imperio, e fece tutte le altre cofe, 
che co fiumano di fare i Papi con gran icandolo nella Chiefa' 
di Dio . Ma Caflruccio , a cui non pareva di flare in Pifa 
con quell' aflbluto dominio, eh' è proprio d'un libero Signo- 
re , cacciò il Conte d' Oìtinghe Vicario dell' Imperadore, 
che diflìmulò per allora quefto fuo attentato , e fece ogni 
sforzo per far l'imprefa di Piftoja. E giovandogli le discor- 
die , che erano tra Filippo di Sanguineto , e i Fiorentini 
con molte genti di Lucchefi , e Pifàni fi prefentò a Piftoja 
il dì 13. Maggio. 
CCXIII. Piero Barone ci li era entrato Gonfaloniere, e Simo- 
ne della Tofa flava a guardia di Piftoja, e la difendeva egre- 
giamente ; ma mancava di viveri . Ed il valente Capitano 
Caftruccio ciò fa pendo , non fi moveva dal fuo propoli to, 
e ftrigneva fempre più d'affedio la Città . I Fiorentini man- 
darono un groito Éfercito di tremila cavalli , e ventimila 
fanti con una gran quantità di carri pieni di viveri per in- 
tradurgli in Città a Forza d'armi, e diedero la condotta di 

Sueft' Efercito al medefimo Filippo di Sanguineto. 
XIV. Francefco Accia juoli è Gonfaloniere . Caftruccio 
vedendofi venire addoffo un sì grand' Efercito , afforzò di 
folli, e di fteccati il fuo campo, di modochè avendo i noftri 
più volte tentato di rompergli , e fuperargli , dopo due meli 

T a d'afle- 
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d'afledio venne Piftoja in mano di Caftruccio con grandif- 
fima fua lode, e biafimo de' Fiorentini , eflendo ufcito lalvo 
con tutto il prefidio Simone della Tofa,che vi era a guar- 
dia . Avutafi da Caftruccio la Città di Piftoja , Cubito egli 
la provvidde delle cofe neceilarie ; e acconciandovi le mura v e 
ponendovi dentro tante vettovaglie da poter reliftere a qua- 
lunque aifedio,fe ne ritornò a Lucca. I Fiorentini rimafero 
afl'ai sbigottiti , molto più , che f lmperadore veniva come 
egli diceva per far Y imprel'a di Firenze ; perchè Roma gli 
s'era ribellata, e in Regno non ci era potuto entrare. Tut- 
tavia i Fiorentini fecero i loro preparamenti, e afforzarono 
Montevarchi, e l'altre Cartella di Valdarno, perchè doveva 
venir di quà Lodovico colle fue genti . Si fortificò la Città 
con nuovi folli , fi dimandò ajuto da tutti i Confederati , e 
particolarmente dal Re Ruberto, a cui fi chiefc,che focàie 
quà ritornare la perfona del Duca . E già Lodovico aveva 
prefo Todi, e flringeva Orvieto: quando gli venne nuova, 
che era arrivato a Corneto di Sicilia Piero figliuolo del Re 
Federigo, e l'attendeva per concertare il modo d' invadere 
il Regno . L' lmperadore fi prrì fubito per abboccarli con 
Piero. E non volendo l'Imperadore retrocedere ^perchè ave- 
va perduto Roma, rifolvettero di attaccare la Tofcana egli 
per terra , e Piero per mare andando a Talamone , e Grcf- 
feto . 

CCXV. EiTendo Gonfaloniere Spinello daMofciano,i figliuoli 
di Caftruccio coderò Pila . Non fenefeppe allora la cagione; 
ma fuo Padre glie n'aveva comandato prima di morire. 
Mori Caftruccio d'anni 47. il dì 3. di Settembre, e fu te- 
nuta nalcofa la di lui morte fino al dì 10. Laici ó due fi- 
gliuoli Arrigo, e Galerano, a' quali prima di morire, i Tu- 
tori fecero conferirne la Signoria di Lucca, di Luni , e di 
Piftoja. Piero d'Aragona prefe Talamone, e andò coli' lm- 
peradore a Grolleto ; dove egli fentì la morte di Caftruccio, 
e fe ne venne a Pifa, la quale tolfe ai figliuoli di Caftruc- 
cio, e vi pofe per Vicario Tarlato Cavaliere Aretino fra- 
tello del Vefcovo Guido . I Fiorentini udita la morte di 
Caft ruccio andarono coll'Efercito a Carmignano,e lo prefe- 
ro. Galeazzo Vifconti una volta Signore di fette Città, e 
deporto dall' lmperadore , muori in Pefcia per gli affanni 
fofterti a Piftoja con Caftruccio, con cui militava per ven- 
triere . 11 Bavaro tolfe ai :figliuoli di Caftruccio Lucca , 

ponen- 
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ponendovi per Vicario un Tuo Barone detto il Porcaro. L'Irti- 
peradore da Lucca ritornò a Pila . Il Re di Napoli mandò 
in Firenze il Conce Beltramo con cinquecento Cavalieri. 
_ / CCXV1. Nel Gonfalonerato di Cecco Spina Falconi , Fi- 

l renze rimale in libertà per la morte del Duca di Calabria 
feguita il di 9. Dicembre. I Fiorentini gli fecero celebrare 
Reali ElTequie in Santa Croce, come loro Signore. Si ri- 
principiò lo Squittino de'Magirtrati compolto di uomini elet- 
ti ed approvati ; e fecero due Configli per deliberare le colie 
di grande importanza : uno detto Confluito Popolare , perchè 
partecipava del Popolo ; l' altro Configìto Comune , perchè 
era comporto di Nobiltà, e di Popolo. Lodovico flette a Pila 
col fuo Antipapali quale aveva dato lentenza di privazio- 
ne al vero Pontefice : e pofe una impolìzione ai Lucerteli, 
e Pi fan i di centocinquantamila Fiorini doro in premio d'aver- 
gli liberati dai tiranni . 
CCXVII. I Fiorentini corfero il Contado di Pila , fdegnati co' 

1329 Pifani per avere il dì 3. di Gennajo ricevuto l'Antipapa con 
grandinimi onori : etìendo allora Gonfaloniere Zato Palla- 
vanti . Sollecitato il Bavaro dai Pifani di andar contr' ai Fioren- 
tini, lo ricusò, e chicle decianari . Poi li icuoprì un trattato, 
che egli teneva con Ugolino degli Ubaldini ,che aveva pro- 
meiio' di metter fuoco nella Città . Ma furono impiccati i 
traditori , dichiarato ribelle il Conte Ugolino , e premiati 
di duemila Fiorini coloro , i quali fcuoprirono il trattato . 
In queft'anno a dì 28. Gennajo l'Imperadore ftando in Pi fa, 
conceife a Gherardo , a Obizo , e a Guelfo degli Opezzin- 
ghi F efenzione di pagar la gabella al Comune di Pila . Ed 
elfèndo Pina moglie di Caftruccio,e i fuoi figliuoli rimarti 
privi d'ogni flato , e d' ogni bene , 1' Imperador Lodovico 
con un -fuo diploma provvedde ai bilogni , ed alimenti de' 
medelìmi,afTegnando loro le gabelle di Pietrafanta, e del di 
lei territorio , e comandando al Poteftà di quefta Terra , 
che efeguifle fedelmente , ciocché aveva difpofto , ed ordi- 
nato . Similmente contefse a Veri Pifano Frate della Reli- 
gione della milizia di Santa Maria dei privilegi , e delle 
efenzioni a favore d' uno Spedale da lui fondato , e gli con- 
fermò tutte quelle , che gli aveva già conceduto 1' Impera- 
dore Arrigo . E a Giacomina moglie di Tedice 'Conte di 
Donoratico , che era prima Hata moglie di Giovanni Giu- 
dice d'Arborea, ed a Marzano fuo figliuolo naturale avuto 
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fegretamente , e ad Ugeto parimente fuo figliuolo, ancorché 
folle baftardo , e foflc come ribelle privato de' Tuoi beni , 
concefle 1' inveftitùra di tutti i feudi , i quali polfedeva il 
prelodato Giovanni Giudice d'Arborea. 
CCXVIII. Elfendo Gonfaloniere Filippo Benci , i Fiorentini 
mandarono di nuovo a fare fcorrere nel Contado di Pila, per- 
chè l'Antipapa il dì 18. Febbrajo aveva fcomunicato Papa 
Giovanni, il Re Ruberto, e i Fiorentini. E farebbe riufcita 
felicemente ogni fcorreria , fe centocinquanta foldati moiS 
dalla gran lete di rubare, non fi fu (fero troppo divertiti 
dai noftri , e perciò fatti prigioni dalla gente del Bavaro . 
Elfendo inaueft'anno gran careftia , ed elfendo cacciati tutti 
i popoli dalla Città d' Italia , i Fiorentini gli ricoverarono 
con ogni forte di carità. I Fiorentini dettero con gran cir- 
confpezione per la confelfione fatta da Tano Signor di Jefi 
fatto decapitare dal Conte di Chiaramonte , e che veniva 
a fervi r la Repubblica, di volerla tradire ad iftanza d'alcuni 
medefimi Fiorentini . Grand' ammutinamento fegut nell' Eser- 
cito del Bavaro: lìcchè fu coftretto di partire di Pila, e di 
Tofcana il dì n. d'Aprile .Ottocento Cavalli Tedefchi an- 
darono per impolfeflàrfi di Lucca, ma trovarono chiufe le Por- 
te. Saccheggiarono però il Contado Lucchefe, e slmpofleffarono 
del Cerruglio luogo vicino a Montecarlo : onde poi furano chia- 
mati la Compagnia del Cerruglio ; e fi offrirono di venire al 
foldo della Repubblica. L'Imperadore mandò Marco Vifconti 
per accordargli : ed elfi lo ritennero come in prigione . A zzo 
Vifconti promefle all'Imperadore centoventicinquemila Fio- 
rini d'oro qualunque volta egli lo rimettefle nel fuo flato. 
L'Imperadore lo mandò a Milano col Porcaro, a cui pagò 
venticinquemila Fiorini . Il Porcaro pafsò con quefti danari 
inAlemagna a cafa Tua, e Azzo fi fece padrone di Milano. 
I foldati del Cerruglio avendo prefo danari da Pino della 
Tofa,e dal Vefcovo di Firenze, fatto loro Capitano Marco 
Vifconti, levato di prigione, prefero Lucca, cacciando Fran- 
cefco Caflracani Vicario di Lodovico. Il Vifconti co' foldati 
del Cerruglio offrirono la compra di Lucca ai Fiorentini , ed 
efti la ricufarono. I Pi Ilo j eli avendo cacciato di Pifloja Filippo 
Tedici , e i figliuoli! di Caftruccio , chiefero pace ai Fio- 
rentini , e cederono ai medefimi Montemurlo,Carmignano, 
Animino , e Vitolino , ed altre Terre . I Fiorentini man- 
darono alla guardia di quella Città Jacopo Strozzi Cavaliere, 
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il quale fece in nome del Popolo Fiorentino quattro Ca- 
valieri, due Panciatichi, uno eie' Muli, ed uno de'Gualfre- 
ducci per gratitudine, perchè coftoro operarono molto, ac- 
ciò Piftoja venille in potere del noftro Comune. 
CCXIX. Cione Bifarneli è Gonfaloniere , e nel tempo del 
Tuo Governo i Fiorentini conchiufero l'affare de'Piftojefi, e 
fecero gioftre per tre giorni , le quali riufeirono molto ma- 
gnifiche . 

CCXX. Giovanni Siminetti è Gonfaloniere la feconda volta. 
Ai conforti de'Piftojefi li accordarono con noi Monte Catini, 
Pefcia, Buggiano, Colle, Cozzile, Malfa, Montefommano, 
e Montevettolino , e tutte vollero Capitano Fiorentino. La 
qual cofa veggendo i Pifani, colPajuto di Marco Vifconri, 
e de' faldati del Cerruglio lì ribellarono dall' Imperadore ; 
e Marco Vifconti venne con falvo condotto a Firenze per 
conchiudere la compra di Lucca , la quale offerì per ottan- 
tamila Fiorini d' oro , la quale reftando ancora fofpelà ; fe 
ne partì per Milano . In quefto tempo i Fiorentini avevano 
mandato le loro genti in Mugello a ricuperare il Contado 
d'Ampinana, che dopo la rotta d'Altopalcio fe l'era occu- 
pata il Conte Guido da B.ittifolle . E i Tedefchi del Cer- 
ruglio volendo danari, vendono ai Pifani Lucca per feflan- 
tantamila Fiorini d'oro; la qual cola fentendo i Fiorentini 
mollerò guerra ai Pifani , e corfero , e guaftarono tutto il 
loro Contado. I Pifani mandarono in Firenze chiedendo la 
pace , che fu loro accordata con patti molto larghi ai Fio- 
rentini , e tenendo per nemico comune l' Imperadore Bava- 
ro . Si farebbe goduta la pace , fe Montecatini non fi folle 
da noi ribellato, e fe non fi continuale da'foldati del Cer- 
ruglio il trattato della vendita di Lucca. Fu pertanto man- 
dato per CommilTario. e Capitano in que' luoghi Amerigo 
di Corlo Donati. Egli raffrenò l'ardire di molte altre Ca- 
tella , che volevano ribellarli ; gaftigò varj traditori , che 
vaghi di cofe nuove tenevano varj trattati co' nemici ; ed 
ebbe campo di prender le fue mifure, per poi porre l'afle- 
dio a Monte Catini. 
CCXXI. Elfendo Gonfaloniere Bartolo Benci , i foldati del 
Cerruglio propongono di nuovo la vendita di Lucca alla 
Repubblica. Alcuni ricchi Fiorentini fi profferirono di sbor- 
fare eglino il danaro , e di comprarla per la Repubblica : 
ma quelli, che governavano vi fi oppofero: e i foldati del 
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Cerfuglio la venderono a Gherardino Spinola Gentiluomo 
Genovele per trentamila Fiorini d'oro. Lo Spinola sborfato 
il danaro , ritenne molti Tedefchi al fuo foldo , cercò di 
tarli benevoli i Lucche(i,e di vivere in pace co' Fiorentini . 
1 quali molìrando di non fapere quel che e' fi volerlero , 
ftrinfero più che mai Montecatini, e procuravano di far ri- 
bellare varie terre appartenenti ai Lucerteli . Ed eHendolì 
ribellato Collodi , vennero i Lucchefi per riaverlo, e adì 20. 
di Ottobre lo ricuperarono con grande occifione,e biafimo, 
e pentimento de' Fiorentini . 
CCX.X11. Eifendo Gonfiloniere Niccolò Ri micci , ed eifendo 
in pericolo di ribellarli Bologna, i Fiorentini mandarono al 
Legato trecento Cavalieri , e quattrocento baleltrieri , colle 
quali genti il Legato raflèttò le cofe di Bologna. Quantun- 
que poi follerò i Fiorentini da lui molto male corrifporìi . 
E i Piftojefi il dì 11. Novembre diedero in guardia alla 
Repubblica Seravalle per opera de' Panciatichi , Muli, Ver- 
zellelì , e Gualrreducci Ghibellini , ma nemici capitali de' 
Tedici . E quello fu un beli' acqui Ilo ; perchè con quefta 
frontiera s'aliicurò Pi Ito ja ; s'aveva aperto l'adito d'entrare 
nel Lucchefe; e di ftringere Montecatini. 
CCXXIII. Ellendo entrato col nuovo anno 1330. il nuovo 
1330 Gonfaloniere Lapo di Maeftro Rinuccio Medico , detto di 
Serguidolotto fi l'enti , che lo Spinola preparava un grand' 
Efercito per opporlo a quello de' Fiorentini , e che il Ba- 
varo gli avrebbe mandati degli ajuti . Ma egli fi era trovato 
a un gran pericolo, perchè il dì 27. di Dicembre i figliuoli 
di Calduccio avevano coda Lucca fenza contralto; benché 
poi a ora di terza ne fuli'ero cacciati . I Fiorentini allaltarono 
lanette de' 17. Febbrajo con leale Montecatini , e ne furono 
cacciati . Amerigo Donati ftrinfe ad ogni modo 1' afledio, 
e cinfe il campo di tbflì , (leccati , trincere , e bertefche 
molto forti . 

CCXX1V. Duccio Mancini è Gonfaloniere , e mandò nuove 
genti all' afledio di Montecatino. 

CCXXV. Francefco Balduinetti fuccede,ed eflendofi niù che 
mai ftretto 1' afledio di Montecatini da Amerigo Donati , 
lo Spinola venne per foccorrerlo , e aflaltò il Campo de'Fio- 
rentini , e vi fu ributtato . Ma un Capitano Tedefco con 
quattrocento cavalli, e cinquecento fanti penetrò nelle mu- 
nizioni del Campo . E volendo entrare per la medefima 
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apertura Io Spinola, l'Efercito gli s' oppofe, c il Capitano 
Tedefco perdendo la comunicazione, fu necellìtato a ialvarfi 
nella Piazza . In tal guifa Tettarono di vi il- le genti dello 
Spinola ; effendo i Fiorentini combattuti di dentro , e di 
fuori ; ed a tutto riparando il Donati intrepidamente . 

CCXXVI. Falconiere Baldefi mandò nuove genti nel campo, 
e lo Spinola dubitando d'eflere attaccato fi ritirò a Pefcia; 
e Montecatini s'arrefe il dì 19. Luglio, fai ve le perfone,le 
armi , e i cavalli . Si quertionò, le Montecatini lì doveife 
disfare, o no ; e prevalfe l'opinione, che reftaiìè in piedi. 

CCXXVII. Effendo Gonfaloniere Cenni Ghetti, i Pilani per 
opera del Conte Fazio prefero, e mandarono ad Avignone 
su due galee l'Antipapa , il quale giunfe ai 24. d* Agofto, 
e il dì 25. in pieno Conciftoro fi buttò protrato ai piedi 
del Papa, chiamandofi eretico , e peccatore , e implorando 
mifericordia . Il Papa piangendo dall'allegrezza, lo ribene- 
diflè, l'abbracciò, e lo baciò in fronte tenendolo preflo di 
se l'otto la fua 1 doreria, e dandogli da mangiare della Aia 
menta , finché ville ; perchè morì dopo trentafette meli , 
e fu fepolto veftito da Frate Minore nella Chiefa del fuo 
Ordine. I Pifani furono ribenedetti dal Papa, e talmente en- 
trarono nella fua grazia, che non vi era cofa da loro chiefta, 
che non ottenellero ; lo che diede molto che dire ai veri 
devoti di Santa Chid.i , i quali coli' animo fi diportarono 
da lui. E l'imperadore elfendo morto il Duca d'Auftria fuo 
gran Competitore, e andandogli male le cole di Lombardia, 
le ne ritornò in Alemagna.E nel mefe di Settembre ai 19. 
que' di Buggiano , avendo fatto prigione Bindo Buondel- 
monti, che vi era Poteflà per la Repubblica fi ribellarono, 
e diedero la terra allo Spinola , il quale ai 21. vi mandò 
parte della fua cavalleria per fare fgombrare le truppe Fio- 
rentine, che erano rimalte a guardia di alcuni di que' Bor- 
ghi . Ma furono ril'pinti fin dentro il Cartello i Buggianefì, 
eNa cavalleria fe ne ritornò a Lucca . I Fiorentini di ciò ^ 
piccati rifolvettero di fare l'imprela di Lucca, e marciarono 
con tutto l' Efercito , e il dì $. Ottobre prefero il Poggio 
del Cerruglio, e il Cartello di Vivinaja , e agli 8. fi fece- 
ro vedere nelle pianure di Lucca, e ai 10. pofero l'affedio 
da quella parte, che conduce a Pifioja, e quivi fi fortifica- 
rono, effendo loro Capitano Alamanno degli Obizzi Ulcito 
di Lucca, al quale aflifteva un Contìglio di fei Cavalieri . 
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E crefcendo giornalmente il noftro Campo di gente, fi de- 
liberò di cingere tutta quanta la Città. E ai 12. del mete per 
vendicarli dell' onta ricevuta da Caltruccio , fecero i Fioren- 
tini correre tre pai j , uno di cavalli, un altro di fanti, ed 
un altro di meretrici. E mandarono un bando, che chi vo- 
letle venir di Lucca a veder la fella , potelse farlo fìcura- 
mente, onde molti n'ufcirono,e fra quelli Gobole Capita- 
no Tedel'co con dugento cavalli , il quale non ritornò più, 
ma rimafe al foldo de' Fiorentini . 
CCXXVllI. Lapo Corfini è Gonfaloniere . Rimaflo lo Spi- 
nola affai sbigottito , fu confultato nel noflro Campo, fe fi 
doveva dare il guado al Contado dei Lucchefi , e il Capi- 
tano rito! vette di nò, acciò i Luccheli vedendoli ben trat- 
tati dai Fiorentini più facilmente li arrendeflero : ma forfè egli 
lo fece per ritirare danari, e per non ardere il Contado di 
quella Città ove era nato. Intanto fi arrefero ai Fiorentini 
Caftelfranco", Fucecchio, e Santa Croce. 
CCXXIX. Pugio Buoninlegna entrò ai 15. di Dicembre Gon- 
faloniere^ lo Spinola vedendo, che viepiù fi ftringeva l'af- 
fedio a Lucca, trattò co' Fiorentini di venderla pel mede- 
fimo prezzo , che l'aveva pagata ai foldati del Cerruglio. 
Anche i Lucchefi trattarono pure di venderla , e chiefero 
quattro condizioni, e li dibatte in Firenze quel, che fi do- 
1 veva fare: fe non che alcuni invidiofi Fiorentini fcuopriro- 
no allo Spinola le condizioni de' Luccheli , e io pofero in 
diffidenza, menando per la lunga il fuo trattato. E ultima- 
mente eflendo venuto in Italia Giovanni Re di Boemia fi- 
gliuolo dell' Imperadore Arrigo , che morì a Baonconvento, 
tanto i Lucchefi, che lo Spinola, glie n'offerirono , ed efl'o 
1' accettò , e promelTe d* ajutarla , e liberarla dall' attedio. 
E i Fiorentini toccando con mano , che il loro Generale 
Obizzi aveva prefo danari dai Lucchefi , lo licenziarono ; ed 
ai 15. del mele di Gennaro mandarono in fuo luogo Can- 
tuccio de Gabbrielli d'Agubbio, che era Podeftà di Firenze. 
Colini arrivato al Campo pretefe di far impiccare un foldato 
Borgognone per lieve affare . Implorando egli l'ajuto de* 
fuoi compagni ; da fecento foldati Borgognoni prefero le armi, 
e lo levarono dalle mani de' famigli del Podelìà , e ne uc- 
cifero qualcheduno , e fi farebbe ammutinato tutto il cam- 
po , fe i cinque Capitani Biagio Tornaquinci , Giannozzo 
Cavalcanti , Francefco de Pazzi , Gerozzo Bardi , e Talen- 
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tino Bucelli non ci avellerò rimediato. Di I) in poi non vi 
fu unione, e concordia nel nottro Efercito. Inverlo la metà 
del mele di Gennajo fu ritrovato dieci braccia lotto l'Al- 
tare di Santa Reparata , il Corpo del Santo Velcovo Zanobi, 
la di cui tefta fu meflà in un Reliquiario d'argento per por- 
tarla a procertione più comodamente .Ai n. di Febbrajo 
vennero alla Repubblica Arabafciadori del Re Giovanni, ed 
efpofero , che Lucca era fua , e che perciò pregava i Fio- 
rentini a levarfi dall' alfedio. E negandogliene, fu da loro 
intimata da parte del loro Re 1' imprefa della Tofcana . I 
Fiorentini crearono lor Capitano il Conte Beltramo del 
Balzo, che ultimamente fi era liberato di prigione in Lom- 
bardia. Subito andò a Lucca, e vilìtando gli accampamenti, 
e fentendo le difcordie , che erano udì' Efercito , gli parve 
bene di" levare l'aflèdio, e di tornarfene a cafa. 

CCXXX. Donato Peruzzi è Gonfaloniere . Il di 15. di Feò, 
brajo il medelìmo dì, che il Peruzzi entrò Gonfaloniere, rac- 
colto il Campo, l' Efercito Fiorentino tornò a Firenze. Il 
Malifcalco del Re Giovanni entrò in Lucca, e prefe la Si- 
gnoria di quella Città il di primo Marzo , partendoli Ghe« 
rardino Spinola molto mal foddisfatto del Re , e dei Luc- 
chefi . I Fiorentini abbandonarono il Borgo a Baggiano, il 
Cozzile, e Agofta.il Malifcalco del Re Giovanni con mille 
dugento cavalli , e duemila fanti entrò il dì 15. di Marzo 
su i territori Fiorentini, e prefe Cerretoguidi , Collegonzi, 
e Agliana, e recò in Lucca gran preda. I Fiorentini licen- 
ziarono dal loro fervizio varj Coneftabili , venuti in qualche 
fofpetto; e in Lombardia fi dettero al Re Giovanni Parma, 
Modena , e Reggio ; e poi il Re Giovanni lì abboccò col Legato 
familiariiììmamente . Sicché fi allarmarono tutti coloro,! qua- 
li tenevano da Santa Chiefa ; ancorché il Papa aveflè fcritto 
un Breve al Comune di Firenze , in cui proteftava di non efl'er 
venuto Giovanni Re di Boemia in Italia a conto fuo. In que- 
llo tempo per un Maeftro Andrea Pifano s'incominciarono 
a lavorare le maravigliofe Porte di San Giovanni , e fi termi- 
narono molte fabbriche del Pubblico . Morirono in quello 
tempo con gran concetto di fantità in Firenze, Barduccio, 
e Giovanni da Vcfp'ignano . 

CCXXXI. Bartolo Paradifì fu Gonfaloniere . Il Papa elTendofi 
fcoperto tutto inclinato pel Re Giovanni , molle tutti i 
Guelfi , c Ghibellini di fare anche tregua fra loro . Il Le- 
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fato interdille Firenze, perchè effondo vacata la Pieve dell' 
mpruneta di Jufpadronato de Buone: ci monti , le l'era fatta 
dare dal Papa , e i Fiorentini l'impedivano , che egli ne 
entrarte al pofleflb.In quelli tempi Simone Filippi Gentil- 
uomo Piftojefe Vicario del Re Giovanni in Lucca, fenten- 
do, che il Cartel di Barga in Carfagnana era da'Fiorentini 
mal tenuto, fi molle di Lucca, e vi piantò l' attediò. I Fio- 
rentini mandarono di Valdinievole Amerigo Donati con 
quattrocento cavalli fopra Buggiano per loccorrer Barga • 
E mentre quella gente Ila fprovvifta , i Lucchefi gli aliai" 
tarono,e dugento ne rimalero fra morti, e prigionieri, lai" 
vandoli Amerigo Donati, e trecento cavalli colla fuga. Ne* 
mele di Luglio fi perdette dai Fiorentini Uzzano a tradi- 
mento: ed eiiendo il Re Giovanni andato in Alemagna,la- 
fciò Carlo l'uo figliuolo con ottocento Cavalieri alfa guar- 
dia di Lombardia, e di Lucca. In quello tempo lì attaccò 
in Firenze un grand' incendio, e da eili prelagirono molti 
erandillime rovine: ma accadde tutto il contrario. 



CCXXX1I. Tegghino Tecchi è Gonfaloniere : ed eilendofi fino 
dal dì io. Marzo que' di Colle di Valdclfa dati in potere della 
Repubblica con avere ammazzati i Tancredi , che a modo di 
tiranno vi dominavano ;i Pi Ilo jefi molli dal loro efempio,e 
vie più dalle dilcordie civili lì diedero liberamente alla Repub- 
blica il dì 26. Luglio per due altri anni . I Conti di Santa 
Fiora furono in quefto tempo rotti da' Sanefi , e per eflcr 
quelli Ghibellini, le ne lenti in Firenze grand' allegrezza. 
CCXXXIII. Nel Gonfalonerato di Ricco d'Avanzi ( fono i 
Bartolini Scodellari) etfendo i Vendemmiatori di Buggiano 
andati a fare la loro vendemmia con una feorta di fettanta 
Cavalieri , Amerigo Donati ufc) loro addotto, e gli sbara- 
gliò, e mentre che i fuoi vanno infeguendo i Vendemmia- 
tori, ufeirono di Pefcia dugento Cavalieri , che facilmente 
ruppero, e mederò in fuga il Donati, il quale appena ebbe 
tempo di falvarfi. I Lucchefi gonfi per tal vittoria, ufeiro- 
no fotto la feorta di Filippo Tedici con dugento cavalli, 
e mille fanti per occupare Popiglio Cartello porto nelle 
Montagne di Piftoja . Ma quelli del Cartello difendendoli 
valorolamente , rifpinfero il Tedici co' Lucchefi alla pianura, 
dove avevano lafciati i loro cavalli; e quivi difeefi, non folo 
trovarono , che i villani avevano portate loro via tutte le 
cavalcature; ma che meffifi a certi partì forti, avevano fatto 
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gran ftrage di loro ; e fra quefti era morto V ifleflb Con- 
dottiere Filippo Tedici . E ai 28. di Settembre fu mandato 
a Barga Coppo de Medici per prendere il pofleflo, e prefi- 
diare quella Terra , affinchè peli' avvenire non fi folle per- 
duta così facilmente . E non 'ottante le fìranezze del Legato, 
i Fiorentini mandarono gente in fuo ajuto per far guerra 
a' Furlivefi , che gli s' erano ribellati . 
CCXXXIV. Francefco Salviati è Gonfaloniere : e nel fuo 
magiftrato, e proprio nel mefe d'Ottobre, fi diede principio 
a lavorare la nobil fabbrica di Santa Reparata , dandotene 
Ja cura all'Arte della Lana, e aflegnandofi certa gabella del 
Comune . Fu anche a richieda de' Capitani della Compa- 

Snia delle Laudi di Santo Spirito, principiato il Monaflero 
elle Convertite per ricoverarfi le Meretrici , e il luogo fu 
in Via Chiara dalla Porta di Sitorno,fino alla Porta chia- 
mata di Giano della Bella. 
CCXXXV. Nel Gonfalonerato di Banco Bencivenni , e nelP 
1332, anno 1332. i Fiorentini diedero ajuto di dugento cavalli , 
che uniti a trecento altri , che erano in Montopoli, rintuz- 
zalo gli Ufciti di Pifa , i quali ajutati dai Parmigiani , 
volevano ritornare nella Patria ; e quefto ajuto fece , che 
non fi mutò il governo di Pifa, e i Piftojefi fi riconferma- 
rono fotto i Fiorentini ; i quali vi fecero fare una Fortezza, 
acciò i Piftojefi 'non fi avellerò a rimutare, ma perchè per- 
feveralTero nel loro proponimento , e quefta s' incominciò 
nel mele di Febbrajo . 
CCXXXVI. Nel Gonfalonerato di Giovanni dell'Amelia, ef- 
fendofi confiderato , che gli Ubaldini di Mugello più volte 
fi erano accodati , e partiti dalla devozione della Repubbli- 
ca, per tenergli in freno, fu riabilito di edificare una terra 
di là dal giogo delle Alpi fui Fiume Santerno , alla quale 
Giovanni Villani diede nome di Firenzuola . Furono fo- 
praintendenti a quefta fabbrica Piero Machiavelli , Filippo 
Magalotti, Bernardo Ardinghelli , Cenni Rucellai , Benin- 
cafa Folchi,e Giovenco Baftari. Gli abitatori furono fran- 
chi per dieci anni, e fu ordinato, che fi facefle nella Terra 
un Mercato la fettimana. Le fu data per imprefa la metà 
dell' arme di Firenze , e la Chiefa Maggiore fu chiamata 
San Firenze. Allora fu, che tutti gli Ubaldini fi umiliaro- 
no alla Repubblica, e diedero le loro Cartella in guardia alla 
medefima per cinque anni . Intanto j Lucchefi procurarono 
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di toglier Malìa ai Fiorentini , e vi cavalcarono coHe loro 
genti ; ma quelli di Montecatini ufeirono loro addollò , e 
le ruppero, recando a Firenze quattro Bandiere . In queir 
anno fu rifatto in volta tutto il Palazzo del Poteftà per 
liberarlo dagl'incendi: ed eilèndo più che mai ftretta d'af- 
fedio Barga , i Fiorentini fecero muovere Spinetta Male- 
fpini al foccorfo della medefima. 
CCXXXVII. Bernardo Ardinghelli è Gonfaloniere; e i Fio- 
rentini per divertire i Lucchefi dall'afledio di Barga, e per 
dare anche luogo al Marchefe Spinetta Malel'pini di loccor- 
rerla ; il dì 7. Settembre con ottocento cavalli , e Popolo 
aliai, entrarono nel Contado Lucchefe. Ma non per quello 
fi moflèro dall' attedio ; anzi Simone Filippi Vicario del Re 
Giovanni ufcì di Lucca, e cavalcò con tutte le lue genti a 
Barga. I Fiorentini prefero il Cerruglio , Vivinaja , e Mon- 
techiaro . 

CCXXXVIII. Piero Guglielmi fentendo , che Barga era del 
continuo Aretta , ordinò che le genti della Repubblica la- 
feiato ogni acqui Ilo intorno Lucca , veniflero in Garfagnana 
ad unirli col Marchefe Spinetta, e per vedere fe potevano 
levare i Lucchefi da queir aflèdio . Ma per quanti sforzi , 
che fecero non potettero mai fuperare le munizioni di quel 
Campo : onde fi ridulfero difperati colla loro gente a cafa, 
e Barga s'arrefe ai Lucchefi ai 15. d'Ottobre , falve le per- 
fone con gran difpiacere di Baldo Marignolli , che in quel 

CCXXXIX. dì lafciò il fupremo ufizio di Gonfaloniere. 

CCXL. Nel Gonfalonerato di Mafo degli Uccellini , fi vilfe 
in Firenze con gran paura per quattro incendj,che fi erano 
attaccati , uno alla Torre de Giugni da San Martino, un 
altro in Cafa Bardi di là d'Arno ; un altro al canto di 
Borgo a San Lorenzo, e il quarto in Via del Ciliegio. In 
quello medefimo tempo avendo Martino della Scala tolta 
al Re Giovanni Brelcia , e Bergamo , e vedendofi il Papa 
unito col Re Giovanni , fu fatta Lega col Re Ruberto , 
colla Repubblica Fiorentina, co' Signori della Scala, co'Vi- 
feonti Signori di Milano , e co' Signori di Ferrara , e di 
Mantova contra ogni nemico comune , fenza eccettuare nè 
Imperio, nè Papa, nè chiccheflia , e nominatamente contra 
il Re Giovanni , e il Bavaro . Le condizioni furono . Che 
fi dovettero tenere foldati del continuo tremila cavalli; ot- 
tocento de' quali toccailèro a quelli della Scala , fecento al 
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Re Ruberto , fecento ai Fiorentini . fecento a Vifconti , e 
quattrocento fra que' di Ferrara, e Mantova. Che la Lega 
tolie tenuta a conquillare ad Azzo Signor di Milano Cre- 
mona , e il Borgo a San Donnino : a Martino Parma ; a 
quei da Efte Modana ; a' Gonzaghi Reggio ; a' Fiorentini 
Lucca . Il Legato fentita quella Lega mandò Ambafciadori 
a Firenze ; a' quali fu rifpolìo a via , e a vedo . In quell' 
anno Normanno Signore di Ceionia della Rocca di Chia- 
romonte Poteftà di Firenze condanna Cionaccino di Puccino 
del Popolo di Santa Maria di T revalle, per aver dato ricet- 
to a Colmo fuo fratello, che era flato condannato alla ie- 
lla, ad ellere flrafcinato a coda d'alino fino ai patibolo, e 
ad elier quivi decapitato. 
CCXLI. Nel Gonfalonerato di Cione Falconi , e nel nuovo 
anno 1333. eflèndo partiti gli Ambafciadori del Legato con 
poca loro foddisfazione ; ed avendo il medelimo Legato vin- 
to, e fatto prigione in Canfandoli il Marchete di Ferrara, 
fe n'era perciò venuto con tutto l'Efercito a Ferrara me- 
defima , e prefo a prima giunta il Borgo , proccurava di 
fìrignere quella Città. Perciò fi mandarono fubito di Firen- 
ze lòtto la condotta di Francefco Strozzi , e di Ugo Scali 
quattrocento cavalli, i migliori , che fi avellerò, e andarono 
per la via di mare a Genova , perchè per terra era impedito 
ogni palio . 

CCXLI I. Nel Gonfalonerato di Giovanni Arnolfì , eflendofì 
abboccato il Re Giovanni col Legato, e avendogli promeflò 
d'andare in perfona all' attedio di Ferrara; que' della Lega 



rara, e attaccarono da tre bande l'Efercito del Legato, che 
flava all' attedio , ed entrarono nelle munizioni de' nemici, 
eiiendo i primi lo Strozzi , e lo Scali a falire fulle loro 
trincere, facendo prigione il Conte d' Armignacche , che fi 
fece loro incontro, e l'Efercito del Legato fu diifipato, e 
rotto , eflèndoli fai vati a nuoto pocbilfimi de'nemici ; perchè 
il Ponte di San Giorgio fi ruppe; e nel Po vi erano trenta 
navi de' Collegati , che impedivano il traghetto ; e quella 
vittoria fi ebbe il di 14. d'Aprile , e per ella ne abbafsò 
molto la potenza del Re Giovanni, e ael Legato. 



CCXL1II. Rinieri del Forefe è Gonfaloniere . Gran felle fi 




andarono con gente affai a Fer- 
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bella dal Legatole farebbe fucceduto il medefimo di Bolo- 
gna, fé il Re Giovanni non vi folle accorfo in perfora colla 
lua gente . 11 Re Giovanni fa fare varie pratiche per vender 
Lucca o ai Pifani , o ai Fiorentini , o a chi più ne dava . 
I figliuoli di Caftruccio , che erano ftatichi del Re in Par- 
ma, le ne fuggirono, e vennero in Carfagnana,e radunati 
i fuoi amici pacarono a Lucca , e corfero , e s' impadroni- 
rono della Terra ai 25. di Settembre , eccettuata però la 
Fortezza , che ancora li teneva dalle genti del Re . Ma il 
Re Giovanni venne con duemila cavalli di Parma a Lucca, 
e cacciò i giovani, e riaccpllò la Terra , e rifeoflì alcuni 
danari dopo alauanti giorni le ne ritornò in Lombardia. 

CCXLIV. tino Michi fu Gonfaloniere , e nel fuo magiftraro 
fu confermata la pace fra la Repubblica da una parte , e gli 
Aretini, e i Tarlati dall'altra; e in Lombardia fi fece tre- 
gua fino alla fella di San Martino, e per dopo ancora non 
fi difdicendo . Che però fu ordinato in Firenze, che fi met- 
telTe mano al Ponte Reale fopr'Arno con fare una Porta fi- 
ntile a quella di San Niccolò . La Porta fi vede che fu fatta, 
ma del Ponte non ne appari fee veftigio alcuno. 

CCXLV. Nel Gonfelonerato di Giovanni de Medici fu fer- 
mata la pace fra i Pifani , e i Sanefi , rimettendo ambedue 
le lor differenze in Francefco Vefcovo di Firenze , che era 
di frefeo tornato d'Avignone col titolo di Nunzio del Papa. 
£ vedendo il Re Giovanni, che le cole d'Italia non gli an- 
davano a modo fuo , fe ne ritornò in Alemagna , avendo 
lafciata la guardia di Lucca ari Rolli di Parma , ricavandone 
da loro trentacinquemila Fiorini d'oro. In quello tempo fi 
ribellarono dal Legato, Fori), Rimini, e Cefeoa ; e parti- 
rono, per andare a Napoli, otto Ambafciadori ; i Cavalieri 
Gerozzo de Bardi , Simon Peruzzi , Tefla Tornaouinci , 
Lotto Cavicciuli, Giovanni Gianfigliazzi , Orlando Marini 
Giudice, Donato Acciajuoli , e Antonio degli Albizzi per 
onorar le nozze di Giovanna nipote del Re Ruberto con 
Andrealìb figliuolo di Carlo Martello Re d'Ungheria. 

CCXLVI. Lapo Covoni prefe il Gonfalonerato, ma morendo 

CCXLVII. Di lì a quattro giorni , fuccelfe Giovenco Baflari. 
A fuo tempo cadde sì fmilurata copia d' acque per quattro 
giorni continui , che dando fuori tutti i Fiumi, la Campa- 
gna reftò tutta allagata , e traboccando Arno il dì quattro 
medefimo di Novembre, pareva che fi dovelie annegare tutta 

la 
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> la Città. Imperciocché gli alberi, e le travi, che venivano 
nella corrente dando nelle mura della Città dalla pirte di 
Levante, quefte vennero a fprofondare , Picchè lì alzò l'ac- 
qua da per tutto da dieci braccia, e alla Chiefa di San Gio- 
vanni giunte alla meta della Colonna di Porfido . E caddero 
le mura anche vedo Ponente, lo che fu caulà,che la Piena 
venille un poco per un tale sfogo a fcemare. I Ponti della 
Città, fuori che quello a Rubaconte caddero tutti: i danni 
furono incredibili di grafce , e di mercatante, e d'Arnefi. 
Bafta dire, che il rifarcimento de'Ponti,e delle mura coftò 
alla Repubblica duecentocinquantamila Fiorini d'oro, e il dan- 
no de' particolari fu molto maggiore. Il Re di Napoli mandò 
una lettera confolatoria ; e (blamente il Legato le ne ralle- 

Srò, dicendo, che ciò era loro avvenuto perelìerli diportati 
alla confederazione della Sedia Apoftolica . In que(V anno 
Giovanni Re di Boemia Conte di Bre(cia,e di Lucca dà in 
feudo il Cartello di Vellano col fuo territorio, e giurifdizio- 
ne ai Nobili uomini Garzoni di Peicia , perchè erano bene- 
meriti del Sacro Romano Imperio ; e dà loro in feudo Cerbaria, 
e le poiìclIioni,e terreni, e bofchi,e acque di Cerbaria , che 
fono rei Ve.'covado di Lucca, e limita loro tutti i confini. 
CCXLVIU. Nel Gonfalonerato di Biliotto Biliotti , è nel 
1334 principio del nuovo anno 1334. rimandarono Ambafciadorl 
a Lenci per confermare la Lega , affine di profeguire la 
guerra in Lombardia ; e frattanto la noltra Gente , che era 
in Valdinievole corfe fopra Baggiano, e i Luccheli corfero 
fopra Fucecchio,e Santa Croce, e vi levarono gran preda. 
CCXLIX. Jacopo degli Alberti è Gonfaloniere . I Rodi di 
Parma fconfìilero quaranta cavalli della Lega al Cartello di 
Coreggio: ma il Legato perdette Argenta, e gli fi ribella- 
rono i Bolognefi,e andò al rifchio di perdervi la vita, (e i 
Fiorentini non follerò accori! a liberarlo, conducendolo con 
buona fcorta in Firenze ai trentuno di Marzo , ed eilendb 
prefentato dai Fiorentini, non volle ricevere regalo; ed ai 
due d'Aprile fi partì di Firenze, e andò a Pifa , e poi ad 
Avignone, ed efpofe al Papa, che di tutte le perdite , che 
aveva fatte, i Fiorentini ne erano la cagione, per eflerfi di- 
fcortati dalla Santa Sede ; e gli caricò talmente predò il 
Papa, che di U in poi ebbe Sua Santità inverfo i Fiorèntini 
un odio incredibile. Intanto i Fiorentini mandarono i loro 
Ambafciadori a Bologna per conciliare, ed unire gli animi 

X' loro; 
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loro : e volendo coltivare le fcienze , e le arti , e per far 
ammaeltrar bene la loro gioventù , conduflero a leggere t 
Canoni Recupero da Samminiato ; e per le leggi Cino da 
Piltoja,e allegnarono a Giotto di Bondone una certa prov- 
vilione , affinchè fopraintendeire alle fabbriche , e fortifica- 
zioni della Città, e particolarmente alla fabbrica della Chie- 
fa di Santa Reparata ; e fu dato ajuto ai Frati di Santa 
Maria Novella , che lo domandavano per finir la Chiefa , 
e il Dormentorio. 
CCL. Giotto Fantoni è Gonfaloniere . La Lega piglia Cre- 
mona, e i Fiorentini determinano d' aliediar Lucca. A tal 
fine Beltramo dal Balzo con ottocento cavalli entrò nel 
Lucertele, affettandone altrettanti di que' della Lega, i quali 
fi erano polii all' attedia di Parma . E in quello tempo (t 
feoperfe nel Campo della Lega un trattato menato da al- 
cuni Coneftabili Tedefchi , di dare nelle mani del Legato 
Martino della Scala con altri principali del Campo per fef- 
fantamila Fiorini d'oro. Il qual trattato fcuoprendofi molti 
Tedefchi fuggirono in Parma, e non venendo gli ottocento 
cavalli , il Òonte Beltramo ebbe a ritoraarfene a Firenze 
fenza far altro. 

CCLI. Nel Gonfalonerato di Mafo Valori , s' incominciò a 
fondare il di 18. di Luglio il Campanile di marmo di Santa 
Reparata , e Giotto eccellentiffimo Pittore , ed Architetto 
di que' tempi fu prefente ai fondamenti , e difegnollo in 
quella magnifica forma, che ai dì d'oggi noi veggiamo. 

CCLIl. Cecco Spini Falconi Gonfaloniere mandò in Lom- 
bardia Ugo degli Scali con trecencinquanta cavalli per efpu- 
gnar Colorno,che fi arrefe a Mattino il dì 24. Settembre. 
Si rifondò un altra volta il Ponte alla Carraja caduto per 
i pattati diluv) . E nel medefimo mefe Beltramo cavalcò ad 
Uzzano con cinquecento cavalli , e popolo airai ? ed ebbe 
quel ditello per trattato, pagando duemila Fiorini d'oro, 
e di lì cavalcò alle Porte di Lucca. La qual cofa fentendo 
il Re Giovanni , donò Lucca al Re di Francia. Il Re chia- 
mò tutti i Fiorentini , e fece loro fentire , che Lucca era 
fua, e che. perciò voleva, che i Fiorentini li levaffero dall' 
attedio . 

CCLI II. EiTendo Gonfaloniere Lottieri da Filicaja , ancorché 
i Mercanti Fiorentini avellerò fatto fapere al noftro Co- 
mune gli ordini del Re di Francia , pure non fi ritardò 

l'im- 
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l'imprefo di Lucca: ed avendo fatto vedere il Re Ruberto 
al Re di Francia , che Lucca era fiata ufurpata da Uguc- 
cione, poi da Caftruccio,poi da altri fino al Re Giovanni, 
fece deliberare Sua Maeftà a non intricarli in queft' affare. 
Che però il Re Giovanni vendette Lucca ai Rolli di Par- 
ma. Nel primo di Novembre furono eletti dai Rettori della 
Città fette Capitani, a' quali diedero venticinque fanti per 
ciafcuno,e quelli Capitani chiamarono Bargmini, La loro 
cura era Io flar guardinghi dì, e notte, perchè non feguif- 
fero brighe, nè altri malefic) fra i Cittadini. Ai 4. di Di- 
cembre morì in Avignone Papa Giovanni XXII. Gli fu- 
rono fatte in San Giovanni magnifiche efléquie , ancorché 
folle contrariflimo ai Fiorentini. 

CCLIV. Elfendo col nuovo anno 13^5. entrato Gonfaloniere 
Geri Soderini , venne in Firenze la novella , che era flato 
fatto Papa il Cardinal Bianco di Tolofa Maro già Monaco, 
ed Abate Ciftercienfe , e che lì era pollo nome Pana Benedetto 
XII. In quello tempo pafsò di Firenze un certo Frate Ven tu- 
rino da Bergamo Domenicano, che avea commoflò da die- 
cimila Lombardi ad andare a prendere il perdono a Roma. 
Entravano vediti da Frate Domenicano a venti v e trenta 
per volta , e gridavano pace , e mifericordia , e andavano 
alla Chiefa de' Domenicani , e fi fnudavano le (falle , e fi 
flagellavano . Dalla buona gente di Firenze furono trattate 
per quindici giorni fulla Piazza vecchia di Santa Maria No- 
vella, a mangiare, e bere da cinquecento perfone per volta, 
Quefto Frate finì male i fuoi giorni , perchè eflèndo andato 
in Avignone alla Corte del Papa per impetrare indulgenze, 
fu prelo,e confinato nelle montagne di Riccondona : fi difle, 
che in una Predica aveva detto , che non era degno Papa 
colui, che non rifedefle a Roma nella Sedia di San Pietro. 

CCLV. Bonaccorfo Bentaccordi è Gonfaloniere ; ed effendo 
Jtaro tolto a Saccone Tarlati dai Perugini il Borgo a San 
Sepolcro , dando ad e i il qualche mano Guglielmo Signor di 
Cortona, e venendo i Perugini alle mura d'Arezzo; Piero 
Saccone, che flava a Cattigliene ufcì fuora con cinquecento 
cavalli, e affai popolo, e francamente diede addollo ai Pe- 
rugini , che fi mederò in fuga ; e molti ne reiterano morti, 
e alcuni pochi fi fai varano in Cortona; ed alcuni Perugini, 
che vennero nelle mani di Piero Saccone, furono impiccati 
con delle lafche, e tinche legate a' piedi, e cavate dal Lago 
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di Perugia per maggior dilegione. Per la qual cofa vedendoli 
i Perugini così aontati, mirularono in Lombardia per mille 
cavalli Tedefchi, e i Fiorentini memori dell'amicizia anti- 
ca, che avevano co' Perugini, mandarono in loro ajuto cen- 
cinquanta Cavalieri, e pallando di Firenze cencinquanta Ba- 
lelìrieri Genoveli,che andavano in ajuto di Saccone , perchè 
la moglie era di cafa Spinola, furono o morti, o fvaligiati, 
e i Genoveli condannarono i noflri Mercanti a rifare tutti 
i danni, the avevano fentito per quello patteggio. 

CCLVI. Baruilommeo Seminetti è Gonfaloniere per la fecon- 
da volta . Si fentì a fuo tempo un gran terremoto , per cui 
cadde una falda della montagna della Falterona dalla parte, 
che fcende vedo Dicomano in Mugello , e rovinarono da 
quattro miglia di Paefe. Ai 19. di Giugno i Fiorentini fe- 
cero Lega co' Smeli, e mandarono cento cavalli at Re Ru- 
berto per la guerra, che apparecchiava di fare ai Siciliani. 

CCLVIL Francefco di Lapo Giovanni ,eflendo Gonfaloniere, 
Parma fi arrefe a Mirtino, e poco dopo Azzo Vifconti ebbe 
Piacenza a patti , e il di 15. Dicembre anche Lo.li . Così 
a ciafchedjno della Lega furono oifervati i patti , fuorichè 
a'Marchefi di Ferrara non fi dava Modana, e a' Fiorentini 
non fi dava Lucca . Ma Martino prometteva a' medefìmi, 
che farebbero entrati in portèllo di quella Città quanto pri- 
ma . Intanto tenendoli p:r Niccolajo Pogginghi il Cartello 
di Pietrafanta nel Contado di Lucca , che aveva avuto in 
pegno dal Coneftabile di Francia per diecimila Fiorini d'oro, 
e non potendo detto Niccolajo guardar la terra, la diede ai 9. 
di Luglio ai .Fiorentini , ritenendoli folamente la Rocca: ed 
erti vi mandarp.10 Gerozzo de Bardi con cento Cavalieri, 
e trecento pedoni , i auali poi nell' anno feguente furono 
cacciati da Mattino, in quell'anno pure Bettino Signor di 
Grofleto , che era ritenuto in carcere dai Sanefi ai 18. di 
Luglio le ne fuggì di Siena , e tornato a Grorteto , riprefe 
la Signoria , la quale poi i Sanefi comprarono da Bettino 
per quindicimila Fiorini d'oro, benché non ne pagartero più 
di cinquemila . Ed i Sanefi roppero la pace a' Pifani , cac- 
ciando da Marta , che fi teneva in guardia dai Fiorentini, 
e come in depofito, la parte affezionata a'Pifani con confen- 
timento di Zampiglio Tornaquinci , che ne era Depofitario 
per la Repubblica, ficchè i Pifani fi tennero gravati, e dai 
Sinefi , e dai Fiorentini , nella di cui fede avevano con- 
fidato . Bene- 
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CCLVIII. Benedetto Gennai è Gonfaloniere. I Perugini tol- 
fero per tradimento di alcuni di que' delia Terra, a Ridolfo 
Tarlati , Città di Cartello, e Citerna,dicui ne era Signore. 

CCLIX. Nel Gonfalonerato di Cimoio Salviatì, i Fiorentini 
crearono un nuovo Ufizio, il quale chiamarono il Capitano 
della Guardia , e Con/ervidore di Pace , e di Stato della 
Città. Il primo che chiamallero in queft' Ufizio, fu Jacopo 
Gabbrielli di Gubbio, e gli diedero diecimila Fiorini d'oro 
Tanno di provvilìone,e cinquanta cavalli, e cento fanti con 
piena autorità contra i malfattori a guila di Bargello, e in 
tal forma lì vennero a levare i Bargeliini , i quali in due 
anni , che efercitarono la loro carica , fecero tali , e tante 
eftor'ìoni,e crudeltà, che mancò poco, che non fi rivoltarle 

?iù d'una volta la nortra Città. Nel principio del mefe di 
Novembre Piero de' Roifì minacciato da Martino di fare 
ftraziare due fuoi fratelli, che teneva prigioni nelle fue ma- 
ni, conlegnò Lucca nelle lue mani. 1 Fiorentini mandarono 
A mbafeiadori, affinchè fecondo i patti fulie loro conlegnata: 
ma ora con un pretefto,ora con un altro Martino procra- 
ftinava quella confegna. Alla fine egli chiefe trecentofeilan- 
tamila Fiorini d' oro , e i Fiorentini ciechi in molte loro 
operazioni, e tralportati troppo ora ad una, ora ad un al- 
tra parte , promisero di pagargli tal fomma , ancorché l'avef- 
fero potuta avere per ottantamila da'foldati del Cerruglio, 
e per trentamila da Berardino Spinola. Ma nè anche colla 
contazione di sì gran lomma la potettero aver mai ; ficchè 
vedendo di edere uccellati, ordinarono alla fine a' loro Ani- 
bafeiadori , che proteftaHèro a Martino quell'ingiuria, e poi 
partiifero . Martino , parendogli d'aver qualche ragione di 
pigliacela co' Fiorentini , mandò le Aie genti a predare fui 
loro Contado ; e cosi principiò un' altra volta la guerra di 
Lucca . Nella fine di queft* anno avendo i Tarlati per la 
perdita del Borgo a San Sepolcro , e Città di Cartello molto 
peggiorato le loro condizioni , ed eflendotì abballata molto 
la loro potenza, fi videro ribellare il Bucine, Cenina, Gala- 
gone, Rondine, e laTorricella,e darfi al nolìro Comune, il 
quale fece franchi per cinque anni quelli abitatori da ogni 
gravezza , obbligandogli a portare l' offèrta d' un cero il dì 
di San Giovanni . Ed avendo il Conte Beltramo finito il 
tempo del fuo Generalato, fu eletto in fuo luogo Giovanni 
Marchefe di Santa Maria figliuolo di Guido Collotorto. E 
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io quello tempo i Gualandi , i Lanfranco! , e i Buonconti 
deliberarono di torre ildoninio di Pila al Conte Fazio della 
Gherardelca,e di darlo a Martino, che per quefto mandava 
gente di Lucca : mi il Conte diede addotto ai follevati con 
tanta furia, che gli cacciò dalla terra ; e i Fiorentini, che 
avevano mandati trecento cavalli in ajuto del Conte , gli 
richiamarono da Montopoli, dove avevano facto alto, per- 
chè l'ooera loro non era fe non fuperflua. 

CCLX. Ellendo nel nuovo anno 133^. entrato Gonfalonie- 
1335 re Rinaldo Cafini Giudice , fi attefe a radunar gente , e 
danari per far la guerra contra Ma ! 1 ino ; il quale agli Am- 
bafeiadori, quando partirono da lui, aveva detto, che non 
farebbe palliato mezzo Maggio , che farebbe venuto a viG- 
'argli fino alle porte della Città con quattromila cavalli. 

CCLXI. A tempo di Filippo Buonfigliuoli, i Fiorentini rin- 
novano la Lega col Re Ruberto , co' Perugini , co' Sanefi , 
co' Bolognefi , e con altre Terre Guelfe , e mandano Ora- 
tori ad Azzo Vilconti , e agli altri Collegati della Lom- 
bardia per dolerfi della fuperbia,e ingratitudine di Martino, 
e per chiedere da loro ajuto , e creano fei Cittadini uno 
per S?ftr> colla cura della Guerra, e quefti furono: Ridolfo 
de Birdi, Simone della Tofa, Simone Peruzzi, Acciajuolo 
Acciajuoli, Francefco Biliari, e Chele Bordoni, e gli chia- 
marono Sei di Guerra. 

CCLX li. Coppo Buonajuti mandò fegretamente a' Veneziani 
Francefco Balduinetti , e Salvellro d'Alamanno de' Medici, 
percnè avendo erti avuto quiftione con Martino a conto delle 
Ialine di Chioggia, e mantenendo psr quello con lui qual- 
che odio , e rancore , vedeflero d' infiammarli alla guerra, 
come in fatti riufeì, facendo con noi Lega con patto, che 
le fpefe di quella guerra folfero a fpefe comuni . Gli altri 
Signori di Lombardia , per paura non» fi vollero mefcolare. 
Intanto Martino fino dal di 14. di Febbraio aveva .fatto 
Icorrere dalle lue Mafnade di Lucca per la Valdinievole , e 
in Valdarno di fotto; e da quelle, che teneva in Modana, 
fece correre fui Bolognefe , e per attenere la parola , che 
aveva data a'nortri Ambafciadori nel partirfi da lui, aveva 
ordinata la marcia ad ottocento cavalli . Con tutte quelle 
dilgrazie que'di Colle fi diedero per altri tre anni alia no- 
Ara Repubblica, e acconfentirono , che fi facelfe a fpefe loro 
una Rocca , in cut vi pofero un Cartellano Fiorentino con 
venti fanti . Eflen- 
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CCLXIII. Effendo Gonfaloniere Ubertino Strozzi , e dovendo 
venire gli ottocento cavalli di Mattino in ajuto degli Are- 
tini; co' quali avevano i Fiorentini incominciata la guerra, 
fi ordinò, che fecento de'noftri cavalli pallaflero in Romi- 
gna , affinchè uniti co' Bolognelì impedillero a que' di Ma- 
sino r entrata in Tofcana ; e intanto i Fiorentini da una 

fiarte , e i Perugini da un altra entrarono full' Aretino, e 
corfero fino alla Porta bruciando quel Contado. E il dì 25. 
Lugtio eliendo i faldati di Cerreto Guidi andati alla Fetta 
di Piftoja le Mafnade di Masino in numero di quattrocento 
cavalli ufeirono di Lucca, e daBuggiano,e vennero a Cer- 
reto j nidi , e lo prefero, e fecero mille arfioni di poderi , e 
di cale. Ma nel tornarlene que' d' Empoli , e delle altre vi- 
cine Cartella , furono loro a ridolfo , e gr inseguirono con 
gran mortalità, e prigionia fino alle Porte di Lucca. Poco 
dopo fi ordinò, che fi rifacelfero le mura a Empoli, e Pon- 
tormo , che fi muraflero Montelupo , e Cerretoguidi , e li 
fece una cavalcata fui Lucchefe nel tempo, che i Veneziani 
entrarono con duemila cavalli in Trevigiana , effendovene 
fra quetti mille de' norlri , comandati da Gerozzo da Bardi, • 
e Pino della Tofa . E Piero de' Rolli , che ad iftigazione 
de' Fratelli aveva dato a Mattino Parma, e Lucca, avendo 
Mattino avvelenati Marfilio , ed Orlando fuoi fratelli , t 
quali però a tempo pigliando rimedio Scamparono la vita, fe 
ne venne da Pontremoli a Firenze, e chiefe gente dal nortro 
Comune, e giurò d'edere di Mattino capitale nemico. 
CCLXIV. Gherardo Paganelli ( quelli fon conforti de' Cani- 
giani ) effendo Gonfaloniere , favorì le domande di Piero de' 
Rolli, e non folo gli diede ottocento Cavalieri, ma lo fece 
Capitan Generale dell' Elercito Fiorentino. Con quelli ca- 
valli , e gente affai fe n' ufcl ia Campagna Piero il dì 30. 
d'Agofto, e fe n' andò verfo Lucca, e li fermò vicino alle 
mura, ed in tre giorni diede il guado a quel Contado. Il 
Malifcalco di Mattino ciò vedendo , ufcì con tutta la ca- 
valleria, e Infanteria , e andò al Cerruglio per impedire la 
ftuììftenza al nottro Campo. Piero de'Roffi tanto fi adoprò, 
che i nemici vennero ad un fiero fatto d' arme , tacendoli 
la battaglia il dì 5. Settembre , e reflando i Lucchefi rotti, 
e fugati. Dopo fe ne venne coll'Efercito a Firenze, perchè 
doveva paliare in Lombardia a comandare 1' armata de' Ve- 
neziani con confentimento de'Fiorentini , e fubentrò in luogo 
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fuo Orlando de' Roflì di lui fratello . Intanto fecero i Fio- 
rentini fortificare il Cartello diLaterina porto Culle frontiere 
d'Arezzo per tenere a freno ali Aretini , il qual Cartello 
l'aveva già fatto disfare il Vefcovo d'Arezzo. E non aven- 
do luogo da riporre il grano , fecero edificare fui la Piazza 
ri'Ortolanmichele una fabbrica, dandone la cura ai Confoli, 
ed Univerlìtà dell'Arte di Porta Santa Maria. E nell'entrar 
d'Ottobre fi ribellarono dai Conti Guidi molte terre di Val- 
damo , e di Chianti , e fi diedero alla Repubblica , la quale 
poi diede ottom li Fiorini d'oro al Conte, perchè ne facefTe 
la quietanza . Querte terre furono il Cartello del Terrajo in 
Valchrno, i Borghi di Ganghereto,le Conci , le Cave , Bal- 
bifehio , e Moncione , che fono parte nel Vifcontado , e 
parte in Chianti . 
CCLXV. Zato Palfevanti è Gonfaloniere per la terza volta, 
e vennero notizie de' progrelfi , che fi facevano in Lombar- 
dia , avendo Piero feorfo , e predato tutta la Trevigiana , 
("correndo a Trevigi , e Meftri ; i Borghi di cui aveva incen- 
diato. Poi entrò nel Padovano, e feorfe fino alla Pieve del 
Sacco, conducendo feco Marfilio fuo fratello , del valor di 
cui molto confidava. Poi fi prefentò a Bovolento, e di qui 
andò ad efpugnare le filine di Padova, e benché vi foire ac- 
corto Mirtino per farvi un fatto d' arme , pure non ebbe 
cuore di affrontarli; ficchè potette combattere, e vincere le 
faline , e ridurle in potere dei Veneziani . Ma in Tofcana 
palfavano le cofe altrimenti , perchè avendo le genti di Ma- 
rtino porto l'ailedio a Pontremoli, fu così tardi foccorfo da 
Orlando Capitano de' Fiorentini , che Pontremoli cadette , 
ed egli poco danno recò ai Lucchefi , ficchè con poco onore 
fe ne ritornò in Firenze. E ufeendo tutte le Donne, e fa- 
migliari di Cafa Rolli da Pontremoli , furono accolte, e ben 
trattate in Firenze , dove vennero ad abitare . E ri ufeendo 
a' Fiorentini molto gravofe le fpefe della guerra , chiefero 
danari al Papa, al Re Ruberto, e ai Perugini: ma tutti fe 



di danari, e di gente . Ed avendo Jacopo Gabbrielli Con- 
fervadore finito il fuo ufizio, recò a cala molti danari, di- 
cendoli, che aveva fatte molte rigidezze, e che aveva fatto 
tagliare il capo a torto a Rortb di Gherardino Buondelmon- 
xi ; nondimeno i Fiorentini ciechi vollero un altro Carnefice, 
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ctc gli fcorticafle , eleggendo in fuo luogo Accorimbono di 
Mefler Giovanni da Tolentino. 

CCLXVIL Alelìio Rinucci è Gonfaloniere , e fi feppe , che 
nella fine dell'anno le genti della Lega avevano rotto quat- 
trocento cavalli, che Martino mandava a Monfelice: ficchè 
r nel principio dell'anno 1337. Piero de' Rolli fi volfe all'im- 
prefa di Padova ; ed entrò nel Bon»o d'Ognillànti ; ma of- 
fendo flato incendiato da Martino l'ebbe a lafciare,ed egli ■ 
fe ne ritornò in dietro; ed un'altra volta poi fi fece vedere 
a Padova , mettendo fuoco nel Borgo di San Marco . Le 
quali cofe non potendo foftrir Martino, gji cadde in animo 
di farlo ammazzare . Ma mentre i Tedelchi , a cui Martino 
aveva dato una tal cura , come più avidi di danaro , che 
gì' Italiani , ftudiano di compire quefto trattato , vedendoli 
alla fine fcoperti, più di mille di loro difertarono, e paca- 
rono nel Campo nemico. 

CCLXVIL Era Gonfaloniere Giovanmanno Rinaldelli ,e Pie- 
ro de' Rolli , a cui era crelciuta la volontà di vendicarli , 
cavalcò fino- a Trevigi , mettendo a ferro, e a fiamma tutto 
quel paefe ; nel qual tempo anche i Fiorentini fi pofero a 
far l'imprefa d'Arezzo. Perchè eflendo gli Aretini molto 
indeboliti per le percolle avute dai Fiorentini , e Perugini, e 
per la perdita di Città di Cartello, e del Borgo a San Sepolcro, 
1 Tarlati prertavano facilmente orecchio a qualche trattato 
prima tenuto co' Perugini , e poi co' Fiorentini , co' quali 
avevano minor odio , e co' quali avevano molta parentela, 
per eliere nati da una di Cafa Freicobaldi . E quantunque 
non potettero per accordo fatto nelle capitolazioni della 
Lega gli uni trattare fenza faputa degli altri ; perchè in 
que' giorni i Perugini avevano d' accordo prefo Lucignano 
lenza faputa del nollro Comune , cercarono di accordarli 
con Saccone Tarlati con quelle condizioni. Che il Popolo, 
e Repubblica Fiorentina avelie libero , ed allbluto domi- 
nio fopra la Città d'Arezzo per dicci anni. Che Saccone, 
e tutti i fuoi Conforti follerò ammelfi alla Cittadinanza 
Fiorentina. Che le Terre , e Cartella , e le poilèflìoni, le 
cjuali erano Hate proprie della Famiglia di Saccone* , fe Je 
ntenetfe anche in appreflb , come aveva fatto fino ad ora. 
E gli furono contati quarantamila Fiorini d'oro, acciocché 
rinunziaile, e trasferille ai Fiorentini ogni dominio, e ra- 
gione, che aveva su Arezzo, ficcome fui Vifcontado com- 
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prato già per lo Vcfcovo fuo fratello , facendo quietanza 
per se , e per la fua Famiglia d'ogni pretenfione . Furono 
anche dati dicialfettemila Fiorini d'oro agli Aretini per pa- 
gare i foldati , i quali avanzavano la paga di fei meli . E 
Fu il dì 7. Marzo prefo il portello della Città da dodici 
Cittadini Fiorentini con piena autorità di riformare la ter- 
ra , e il Popolo andò loro incontro con rami d' ulivo in . 
mano , cantando pacete furono reftituiti alla Città i Guelfi, 
e furono porti alla guardia della Cinà trecento Cavalieri 
delle malnade Fiorentine . Ma i Perugini filmandoli ingan- 
nati, mandarono Ambafciadori a Firenze , dolendoli dell'in- 
giuria, e per eflere a parte dell' acquifto . I Fiorentini an- 
corché facelfero vedere ai Perugini, che nel tempo dell'ac- 
quiflo era appunto terminata la Lega, pure volendo confer- 
vare co' Perugini buona amicizia , pattuirono , che Arezzo 
fofl'e de' Fiorentini , e che i Perugini teneflero per cinque 
anni in quella Città un Giudice d' appellazioni fotto titolo 
di Confervador di Pace: che Anghiari , Fojano, Lucignano, 
e il Monte a San Sovino famofiflime Terre di Arezzo fi 
doveflero dare ai Perugini , e così retto fopita ogni diffi- 
cultà. Nel medefimo giorno, che fu prefo il pofleflò d'Arez- 
zo Salveftro Cavaliere Baroncelli , Luigi de'Mozzi , e Fran- 
cesco Balduinetti Ambafciadori, e Sindachi della Repubbli- 
ca in Venezia, conchiufero la Lega fra Venezia, Firenze, 
Azzo Vifconti Signor di Milano, Obizzo Marchefe d'Elie, 
e Luigi Gonzaga Signor di Mantova , e Guido Filippino , 
e Feltrino fuoi figliuoli fino all' intiera deftruzione di que' 
della Scala . E ai 10. d' Aprile Piero Saccone venne con 
bella compagnia in Firenze al numero fino di cento , e fu 
ricevuto con grand' onore, ed egli diede un banchetto in fui la 
Piazza di Santa Croce , nel quale furono a tavola più di mille 
Perfone.Ma fe n'ebbe a parti re, perchè i Marchefi di Santa 
Maria gli prefero Monterchi pofleduto da un fuo Parente; 
ancorché Bonifazio Peruzzi Capitano di Parte per i Fiorentini 
in Arezzo , lo facetìe retti tui re ,fcufandolì i Marchefi con dire, 
che avevano moifo 1' arme contra i Tarlati loro nemici , 
e non contra i Fiorentini , di cui erano devotilìimi . 
CCLXVIIL Ugo Altuiti Gonfaloniere fece confermar la Le- 
ga fatta in Lombardia , e fi pofe all' ordine l' efercito per 
andar contra Lucca , dove era (iato mandato da Mattino 
per fuo Vicario Azzo da Coreggio con altri trecento ca» 
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valli . Pertanto 1' Efercito Fiorentino forte di duemila ca- 
valli , e gente alia: , del quale era Capitan Generale Or- 
lando de' Rolli , dato il guafto a Pefcia , a Buggiano , e ad 
altre Cartella della Valdinievole , e patTato il Serchio fì av- 
vicinò a Lucca ; ma il nemico, conofeendofì difuguale, ri- 
cusò fempre di venire alle mani . 
CCLX1X. Emendo Gonfaloniere Strozzo Strozzi ai 30. di 
Luglio tornò il noftro Efercito fenza far nulla a Firenze. 
In Lombardia Piero de' Rodi avendo mandato a Mantova 
Marfilio fuo fratello a levare molta gente , che fi era colà 
radunata, palsò coli' Efercito nel Veronefe, efTendo Capitan 
Generale Luchino Vifconti , eflendofi unito alla Lega Carlo 
figliuolo del Re Giovanni , il quale aveva prefo Belluno, é 
Feltro colla fua gente venuta di Chiarentana . Era 1* Efer- 
cito di Luchino di circa a quattromila cavalli, tutta buona 
gente, e bene agguerrita. Contra della quale eflendofi fatto 
fuori non so fe con ardito , o difperato configlio Martino 
della Scala con un efercito anch' elio di quattromila cavalli, 
e popolo aliai, ma tutta gente quali indilciplinata, venne a 
prefentare la battaglia a Luchino : che non avendo voluto 
accettare; nè fi sa per qual ragione ; l' efercito appoco ap- 
poco fi sfilò, e Martino lafciata ben fornica Verona, fi ac- 
collò a Mantova fette miglia , e dipoi andò a Bovolento , 
per tener forti i Padovani che vacillavano p ed in tal guifa 
tagliar fuori Marfilio da Piero ; e per far mancare a Piero 
le vettovaglie . E certamente tutto era ben penfato , fe 
l'artuzia di Piero non ci averte rimediato . Sapendo Piero de' 
Raffi, che l' Efercito di Martino pativa d'acqua, e che non 

Sotea fervirfi fe non di quella , che correva nel canale tra 
>ovolento,e Chioggia, fece prima gettarvi dentro tutte le 
bruttare del Campo, poi tante piante di Cicuta, che gua- 
ftatafì r acqua , Martino fe n' ebbe a disloggiare , e allora 
unitili infieme i due fratelli, fe n'andarono a Padova, dove 
elfendo introdotti nella Città , prefero Alberto fratello di Ma- 
rtino, e lo mandarono a Venezia, correndo la Città a nome 
della Lega. Ebbe poi la Città il dì ^.d'Agofto, e portovi alla 

Guardia Albertino da Carrara, che anch' elio era entrato nella 
,ega, obbligandofi a quattrocento cavalli, fe n'andò aMon- 
felice Cartello fortillimo di Martino, e quivi pofe l'alledio. 
Dove avendo già fuperato una parte di folli , e gli /leccati, 
gli parve bene di feendere da cavallo permetterli alla tetta 
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de' fuoi . E difendendoti bravamente i Terrazzani , fu Piero 
de' Rodi ferito da una lancia in un fianco. Da cui trattofi 
il troncone , fi gittò nel folto per pattare alla terra , che 
credeva già vinta; ed entrata l'acqua nella ferita , talmente 
l'incrudelì, che di 11 a tre giorni le ne morì di fpafimo ai 
fette d'Agofto . Gii furono da per tutto fatte magnifiche 
eilequie,e in Padova principalmente. E di vero era tenuto 
uni venalmente il più valorolò , e fortunato Capitano de' 
fuoi tempi . Poco dopo mori anche Marlìlio fuo fratello di 
fuo male : e in Firenze morì Pino della Tofa chiarimmo 
Cittadino . Ed ebbe a nafcere un tumulto fra il Popolo, e 
i Famigli del Podedà , e Confervadore , e fu fatto un de- 
creto, che per dieci anni niun Rettore potefle edere a Fi- 
renze d'Agubbio,e del Contado. Ed ai 18. d'Agoflo ven- 
nero Ambaiciadori di Taddeo Peppoli per efière ammeflò 
nella Lega . Imperciocché egli avea cacciato dalla fignoria 
di Bologna i Gozzadini ; que' medefimi , che poc' anzi ave- 
vano cacciato il Legato. 

CCLXX. Nerone Diotilalvi è Gonfaloniere . Nel principio 
del fuo ufizio fu dato principio in Valdarno , nel piano di 
Gtufl'rena ad una nuova Terra r e le fu porto nome Santa 
Maria, e furono date varie franchigie, e privilegi a chi ci 
veniva ad abitare : e quefto fu fatto per ritirare parecchi 
dalla giurildizione de' Conti Guidi , i quali venivano ad ef- 
fere da loro troppo oppredi, ed angariati. Ed edendofi in 
Firenze follevato un altra volta il Popolo contro Accoram- 
bono , che voleva mettere alla fune un figliuolo di Pino 
della Tola , fu levato dal fuo ufizio , e fu fatto decreto , 
che niun altro mai più fuccedede , annullandofi quella Si- 
gnoria , come arbitraria , grave, infoiente, e tiranna . In- 
tanto in Lombardia procedevano le cofe felicemente , per- 
chè a' 7. di Settembre fi arrendè alla Lega Meftri,Orci,c 
Canneto in Brefciana , e agli 8. di Ottobre fi ribellò Bre- 
feia , e per opera degli fmemorati Fiorentini fu data la 
Signoria di quella Città ad Azzo Vifconti : quel medefimo, 
che infieme con Cadruccio fu a fconfiggergli ad Altopa- 

- feio, ed a correre fino alle Porte della Citrà . E fperando 
fempre più d' aver Lucca , crearono per lor Capitano Ma- 
latefta di Rimini il giovane, che venne a' 13. d'Ottobre in 
Firenze , e non cavalcò fopra i Lucchefi , perchè fi lufin- 
gavano tempre d'averla a buoni patti : perchè avendo Ma T 
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ftino perduto Padova , Brefcia , Feltro , e Belluno , e ve- 
dendo affai fcemato il fuo teforo , e volendo riavere il fra- 
tello, incominciò a trattare fegretamente co' Veneziani d'ac- 
cordo, e di pace. 

CCLXXI. Nel Gonfalonerato di Tano di Chiariflimo ; ovve- 
ro de' Cionacci , lamentandoli i Fiorentini co' Veneziani de' 
trattati , che legatamente tenevano con Martino ; fu loro 
rifpofìo , che quel che facevano era per comun bene . In 
/atti trovando Martino oftinato ,elelfero per Capitano della 
Lega Orlando de'Rofli, il quale andò a Vicenza, e prele i 
Borghi di quella Città, la quale anche avrebbe acculata; ma 
i Veneziani ufando ( come dice Giovanni Boccaccio ) della, 
foiita loro lealtà fenza faputa de' Fiorentini , e della Lega, 
1338 conclulero la pace nel principio dell'anno 

CCLXXII. Era allora Gonfaloniere Giorgio Bironi, quando 
fu dai noftri Ambafciadori , che erano in Venezia fatto fa- 
pere al Comune, che le condizioni della pace erano : Che 
Teviai doverle ellere de' Veneziani ; Ubertino da Carrara 
dovette aver Padova ; a Martino dovelfe reftare Verona , e 
Vicenza, riavere libero Alberto fuo fratello, e tutti gli al- 
tri prigioni ; e i Fiorentini dovevano aver da Martino Pe- 
feia, Baggiano, e Altopafcio, e dovevano rimanere ai me. 
defimi le terre, che erano già de' Lucerteli , ma fiate prefe 
in divedi tempi da' Fiorentini , e quelle erano Fucecchio, 
Caftelfranco, Santa Croce, Santa Miria a Minte, Monto- 
poli, Monte Catini, Monfommano , Mmtovettol ino, Malfa, 
Cozzile, Uzzano, Vellano, Bjrano,e Callelvecchio , parte 
delle quali erano in Valdarno di l'otto , parte in Valdinie- 
vole, e parte in Val di Lima. 

CCLXXIII. Nel Gonfalonerato di Naftagio Bucelli , il Vefcovo 
d'Arezzo confegnò alla Repubblica Civitella, -e Caftiglione 
di Valdarno, e fu cura de'Fiorentini di pacificare il Vefcovo 
co' Tarlati , perchè le cofe d'Arezzo, procedettero in fomma 
quiete, e tranquillità. Fu fatta anche una legge, che neilun 
Cittadino compraife Cartella alle Frontiere del diftretto 
Fiorentino, parendo che la potenza de'Bardi con aver com- 
prato Dicomano, Vernia, e Mangone folfe divenuta trop- 
po grande. 

CCLXXIV. Nei Gonfalonerati di Piero Forefe Giudice, e 
CCLXXV. Di Chele Bordoni la feconda volta il dì 12. di 
Luglio i Colligiani fi diedero alla Repubblica con tutto il 
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loro riftretto per quindici anni. 

CCLXXVI. Simone Guafconi Gonfaloniere cerca di riunire 
gli animi di Taddeo Peppoli , e de' Conti di Cunio con 
Ottafio da Polenta Signor di Ravenna. 

CCLXXVII. Nel Gonfalonerato di Bellincione degli Albizzi, 
venne il trattato di pace fra Mattino, e i Veneziani firmato 
il di 29. di Dicembre. 

CCLXXVIII. E nel Gonfalonerato di Lione Guicciardini, aven- 
do i Veneziani mandati i loro Ambalciadori per pubblicar 
1339 la detta pace * i Fiorentini nel principio dell' anno 1339. 
mandarono a Venezia Francefco de' Pazzi, Aleflò Rinucci, 
e Jacopo Alberti per far vive le ragioni della Repubblica 
intorno alla confegna di Lucca. Ma i Veneziani icmpre ri- 
fpofero, che non potevano rimediarvi: e che fe i Fiorenti- 
ni non erano contenti , leguitaflèro da per loro la guerra . 
Sicché non fi potette far altro dagli Ambafciadori,che ve- 
dere di tirare Mattino a dare qualche altro Gattello : e non 
fi potette aver altro, che Afciano ? e Colle potto fopra Bug- 

Siano . E il d) 7. Febbrajo ne fu fatta la confegna , e il 
III. fi bandì la pace con pochiflìma foddisfazione del Pub- 
blico, maledicendo ognuno l'ora, e il punto, che fi erano 
impacciati co' Veneziani , i quali fi erano fatti grandi a fpefe 
noftre, avendo fpefo la Repubblica in quella guerra fecento 
mila Fiorini d' oro * ed ettèndo reftato a dare venticinque- 
mila Fiorini , ne chiedevano trentafeimila ; nè valfe ragione 
• veruna , Picchè fecero ciìi rapprefaglia a' noftri Mercanti, e 
noi la facemmo poi a loro . In quefto tempo i Bardi , e i 
Peruzzi , che erano i primi Mercatanti del Mondo, e che 
tenevano le rendite del Regno d' Inghilterra , ritrovandoli 
quel Re intrigato nella guerra co'Franzefi, fallirono, e ri- 
mafero creditori della Corona d'Inghilterra, i Bardi di cen- 
tottantamila marchi di fterlini , ed i Peruzzi di centotrenta- 
cinquemila, che in tutto facevano la fomma d'un milione, 
e trecentofeflantamila Fiorini d'oro: onde molti altri Cit- 
tadini ne fentirono gran nocumento per elfere interelfati in 
quefta compagnia . 
CCLXXIX. Eflendo Gonfaloniere Taddeo dell'Amelia, Ma- 
rtino venne a Lucca agli 1 1. d'Aprile , e cjuefta fin venuta 
mette un grandiflìmo fofpetto ai Fiorentini : ma egli , rifcoìTt 
ventimila Fiorini dai Lucchefi, fe ne tornò in Lombardia. 
CCLXXX. Nel Gonfalonerato di Matteo Siminetti ]e cofe 
pattarono molto quiete. In 
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CCLXXXL In quello di Configlio Ughi fuccefle cofa memo- 
rabile: perchè i Romani fatta pace fra loro, e rimettendoli » 
Popolose Nobiltà ogni offèla fra di loro, m melarono i loro 
Ambafciadori a Firenze , pregando la Signoria a far loro 
copie delle Leggi, con cui li governava, per valerfene an- 
ch' eglino nel lor governo. Così avendo elfi anticamente da- 
ta al Popolo Fiorentino le leggi , ora dil medelimo le ri- 
cevevano . A tal fcherzo , e mutazione fon fottopofte le uma- 
ne vicende.' 

CCLXXXII. Simone da Rabatta è Gonfaloniere , e nel fuo 
tempo feguirono varj terribili temporali ; che prelagirono 
diverfe difgrazie, che poi avvennero. 

CCLXXXIII. Nel Gonfalonerato di Antonio degli Albizzi fi 
procurò la pace di varj Signori vicini Romagnuoli , acciò le 
loro difeordie non ci avellerò ad arrecar danno . E paflando 
ancora qualche rancore fra i Fiorentini, e i Perugini per le 
cofe d'Arezzo: fu fatta Lega fra ambedue per dieci anni a 
difefa comune : facendo i Perugini quietanza d'Arezzo ai 
Fiorentini ; e i Fiorentini lafciarono liberi ai Perugini Lu- 

^cignano, Sanfovino , e le altre Cartella promeflè. 

CCLXXXIV. Elfendo Gonfaloniere Piuviccefe Brancacci, ed 
elfendolì fatta compagnia co'Pifani, alta fine il noftro Co- 
mune ci perdette da cinquantamila Fiorini d'oro per frode 
del Magirlrato , che ne aveva la cura , intendendofela con 
Jacopo Gabbrielli fatto quali tiranno della Città . Intanto 
1340 li diede principio al calamitofillìmo anno 1340. perchè di 
novantamila anime , che faceva allora la Città , quindici- 
mila in breve tempo ne fallirono. 

CCLXXXV. Maeftro Michele Medico è Gonfaloniere : e. la 
pefte incominciò a far (trage nella Città , e nel Contado, ^- 
dove però in comparazione di quel che fece in Città, non 
fece gran male . Ci fu però una grandine così gronda , e 
fmifurata , che ruppe , e guari ò tutti i frutti ; elfendo ciò 
CCLXXXVI. feguito il dì 16. di Maggio , ellendo Gonfalo- 
niere Neri Pagni . In quefto tempo il Vefcovo di Firenze 
incominciò la Canonica per abitazione , e comodo dei Ca- 
nonici . 

CCLXXXVII. EiTendo Gonfaloniere Naddo Calmi , il Ve- 
fcovo ordinò una devota Proccilione pel Corpus Domini al 
miracolo di Sant'Ambrogio, dove v'intervenne anche il Gon- 
faloniere, e furono riformate le fpcfe,cbe fi facevano nelle 
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nozze, ne' conviti, nelle doti , ne' doni delle fpofe % e ne' 
mortori. E fu confermato l'accordo fra i Fiorentini , e Sa- 
nefi per la reciproca confervazione . E fu prefo a mal augu- 
rio, che il di di San Giovanni fi rovefcialfe un carro fui la 
Porta de' Priori ; e che rovinaife un Coretto dove erano i 
Cherici , e Cantori , e che s'appicciafle fuoco in Parione, 
e ardeflèro da quaranta cafe dell' Arte della Lana : ficchè 
fu rifoluto di rimettere nella patria alcun numero di Ban- 
diti , e di rendere a' figliuoli pupilli i beni confifeati de' 
loro Padri. 

CCLXXXVIII. Giovanni de' Medici è Gonfaloniere, a fuo 
tempo la pelle incominciò a diminuire ; ma fopravvenne la 
careiiia , la quale fu poi grande in molte Città della Ro- 
magna, dove morirono parecchi di puro ftento. 

CCLXXXIX. Nel Gontalonerato di Taldo Valori ( quello e 
un ramo de'Ruftichelli ) gran l'edizione civile fu in Firenze, 
a cagione di Jacopo Gabbrielli d' Agubbio Capitano della 
Guardia. Coftui oltremodo avaro, e languinario dopo d'ave- 
re angariato ora quella , ora quella Famiglia , ne aveva 
prefe di mira due delle principali : Bardi , e Frefcobaldi : 
condannando il Bardi per certa lieve offefa fatta ad un fuo 
VaflTallo di Vernio,che non era nè anche dcldifìretto Fio- 
rentino in femila lire , e il Frefcobaldi per altra lieviilima 
caufa in lire tremila fettecento : e ogni giorno coflringeva 
Andrea de' Bardi fratello di Piero a rendere alla Repubblica 
Mangone,che ave vari comprato dai Conti di Porciano . Non 
potendo adunque quelle Famiglie più l'offrire tante ingiurie, 
prefero le armi con animo diaflàlire il Rettore, ed i fuoi Fau- 
tori . Ma ciò fcuoprendofi , fi armò tutto il Popolo. Ma la 
Nobiltà fi armò pure, e fi fece forte di là d'Amore chiefe 
ajuto dai Tarlati d'Arezzo,da'Pazzi di Valdarno , dagli liber- 
tini , dagli Ubaldini , dai Guazzalotri da Prato, e dai Belforti 
da Volterra. Non giunfero però a tempo, perchè il Popolo 
crefeendo , e armandofi anche di là d'Arno , coftrinfero la 
Nobiltà a lafciar le armi; e il Poteflà di Firenze, che era 
Maffeo da Ponte Caradi indufiè i Nobili a partire dalla 
Città per la Porta a San Giorgio. Come furono partiti, il 
Popolo fi acquietò, e fi tenne configlio per deliberare quel 
che fi doveva fare. Ma erano tanti, e tanti coloro, i quali 
avevano acconfentito a levarli quella tirannia : che fu fil- 
mato di non procedere contra altri , che i Bardi , e i Fre- 
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fcobaldi, i quali eflendo citati, e non comparendo, furono 
banditi come ribelli , e disfatte le loro cafe, e furono corretti; 
efìèndo cacciati dalle Terre amiche; ad andarcene a' Pilani, 
dove noi ci recarono grandiflimo danno. E di vero in uno 
flato di Repubblica , bifogna che noi trattiamo i Cittadini 
in modo, che ci ricordiamo d'etler loro Cittadini. 
CCXC. Entrato Gonfaloniere nel nuovo anno 1341. Ruggieri 
134I Gianni fu tolta dalla Repubblica la Signoria di Vernia , e di 
Mangone ai Bardi, con pagarne certa lomma;e fu fatta una 
legge, che nettun Cittadino potette potfedere Terre, e Ca- 
rtella fe non venti miglia fuor del noftro Contado ; e ad 
ogni Popolano fu data una corazza , ed una bardata alla 
moda Fiamminga. Furono dipoi condannati nove de' Conti 
Guidi per aver tenuto mano ai congiurati . Dalla qual con- 
danna fi vede , che i Fiorentini erano guidati dalla loro 
cecità, e dall'odio delle parti, e dalla loro fuperbia,e gara, 
le quali cole tutte non itabilifcono , ma rovinano affatto ì 
Principati ; onde non è poi maraviglia , fe non ottante il 
loro ingegno, e talento, fuperiore agli altri Repubblichifti 
Italiani, quelli perdettero, e rovinaflero, quefti ftabiliflèro, 
ed accrefeeflero le loro Repubbliche . .In latti non erano i 
Conti Guidi comparfi armati , e il Configlio Fiorentino 
aveva pure poc'anzi decifo,che quefti tali non incorrevano 
in pena veruna. A dodici di Cala Bardi, a due dei Rotti, 
a dieci de' Frefcobaldi , a Ciupo degli Scolari fu meffa la 
taglia di mille Fiorini d'oro a chi gli ammazzava, volen- 
do, che fe la potettero guadagnare anche fra di loro. E nelle 
Calende di Febbraio finì il fuo ufizio l'avaro, e fcandalofo 
Carnefice Jacopo Gabbriello d'Agubbió fattoli ricchiflìmo di 
tanti danari furiati a quefti , e a quelli : ed in fuo luogo; 
come fe un Capitano non baftafle ; ne furono creati due, uno 
per la guardia della Città, e l'altro del Contado. In quello 
tempo i Popoli di San Godenzo a piè delle Alpi, di Santa 
Maria di Fecciano , della Pieve di Sambabillo , e di San 
Niccolò di Calale fi fottopofero alla Repubblica t e fi ri- 
bellò Parma da Mattino per mezzo di A zzo da Coreggio 
fuo parente, a cui fegretamente i Fiorentini ci diedero tutta 
la mano ; perchè fi lufingavano di potere in tal forma ot- 
tenere più facilmente Lucca , su cui avevano volto tutto 
l'animo, e tutto il penfiero; molto più che in Lucca fu a 
que'dì novità, perchè Francefco Interminelli ajutato da'Pi- 
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fini , tentò di torre la terra a Martino ; ma il Canacci fuo 
Vicario ci riparò per tempo, e gaftigò i fedizioli . Iti Puro 
però i Guazzagliorri coli' ajuto d'alcuni Fuorufciti Fioren- 
tini cacciarono i Pugliefi , e Rinaldelchi , e s' inlignorirono 
della Terra. 

CCXCl. Porcello da Diacreto è Gonfaloniere . A fuo tempo 
fu incoronato in Roma Francefco Petrarca, per ellere flato 
il reftauratore , ed illurtratore delle lettere, e della Romana 
eloquenza , avendo Icricto varj Poemi Latini in que' tempi 
barbari . Mi egli tu incomparabile nei verlì Tolcani , come 
chiaramente apparifce da chi fpafTnnatamente legge le lue 
opere ; ed ha cognizione della Poefìa Greca, e Latina. 
CCXCl I. Jicopo Acciajuoli è Gonfaloniere . A luo tempo 
nacque cola molto lacrimofa , che s' appiccò il fuoco alla 
Cafa di Francefco Buondelmonti in Terma, per cui arfero 
quattro figliuoli mafchi,che egli aveva, e la Cafa s'incenerì 
tutta. Intanto Martino avendo coli' aver perduto Parma per- 
duta la via d'entrare in Tolcana , incominciò a far mercato 
di Lucca , offerendola ai Pil'ani , e ai Fiorentini . I Pifani , 
che erano meno ricchi de' Fiorentini , fi offerirono di pi- 
gliarla a mezzo, ma come dice Giovanni Villani quello era 
cum dolo Pifanoruìn. Il Vifconti dall'altro canto, che era 
nemico mortale di Martino , ci offeriva mille cavalli per 
prenderla a forza d'armi. Si pofe tutto aconfultaje al lo- 
lito de' Fiorentini fu fcelto il peggior configlio. 
CCXCI1I. Perchè ellendo Gonfal oniere per la feconda volta 
Strozza Strozzi,! venti Cittadini, a' quali i Fiorentini ave- 
vano dato piena poterti di fcegliere quelche parelfe loro 
meglio in quefta compra, o guerra di Lucca, e i nomi de' 
quali furono Neri di Boccaccio ( e quelli fono i Vettori ) 
Vanni Manetti , Luigi Mozzi , Gherardo Corfini , Salveftro 
Baroncelli Cavaliere, Pacino Peruzzi , Coppo Borghefi , Bar- 
tolommeo Simonetti, Chele Bordoni, Paolo Strozzi , Luigi 
Aldobrandini Bellincioni , Lorino Lorini , Michele Rondi- 
nelli , Giovanni de' Medici, Antonio degli Albizzi , Taldo 
Valori, ed Uguccione de' Ricci, dopo molte, e varie diffi- 
cultà pattuirono con Martino di dargli dugento cinquanta- 
mila Fiorini d'oro. I Pifani , ciò intefo,fi vollero alle ar- 
mi, e con gli ajuti di Luchino Vifconti , e degli altri ne- 
mici di Martino in Lombardia , ufcirono in Campo, e ven- 
nero a porre Taffedio a Lucca. Sentendo i Fiorentini quefta 
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invidia dei Piiani, radunarono anch'etti gran gente,. fra la 
loro, e quella de' Confederati , e andarono ad orte a Parec- 
chio; e di qui fcorlero kil Pilano. Martino follecitò i Fio- 
rentini a pagare il danaro, e a prender Lucca. Fu di nuo- 
vo conl'ultato quefV affare , e a molti parea bene di lalciar 
queft' imprela ; molto più che Lucca era sì ftrettamente 
cinta dai Piiani : ma i venti Cittadini; a cui pareva, che 
n' andaile dell' onor loro , e di quello del Comune ; man- 
darono a Ferrara ventilate Giovani rtatichi a Martino , e 
allediata confell' era, la comprarono per cento ottantamila 
Fiorini d' oro, obbligandoli di tenere cinquecento foldati al 
fuo loldo finché non fi torte tolto 1' attedio a Lucca , e di 
avere centomila Fiorini in auell' anno , e gli altri ottanta- 
mila in cinque anni . E ordinarono a Maffeo de Poncaradi 
da Brefcia , detto altrimenti Maffeo da Pontecaradi eletto 
lor Generale, che fi accofìartè a Lucca, e vedelie di pren- 
dere il portello della Cirtà , portandovi diecimila Fiorini 
per pagare i foldati di Mattino, i quali fi dovevano licen- 
ziare , tenendovi alla guardia trecento cavalli, e cinquecento 
fanti . 

CCXCIV. Emendo Gonfaloniere Franccfco Fiorentini , il Ge- 
nerale prelè il portello di Pietrafanta, e di Bir^a , e fi ac- 
codò a Lucca, dove il Campo de' Piiani , che era divifo in 
tre parti , fi radunò tutto in uno ; licchè poterono i Fio- 
rentini entrar dentro ; non fcnza però contrailo d' arme; 
avendo eletti trecento Cavalieri, e cinquecento pedoni, che 
dovevano entrare in Lucca . E fubito Arriguccio Pegolotti 

. Fuorufcito Fiorentino Sindaco per Martino in quella Città, 
conlegnò la potfeiiìone di Lucca, e del Cartello d'Agorta a 
Giovanni di Bernardino Medici , a Naldo Rucellai , ed a 
Ricciardo de' Ricci Commiliarj Fiorentini , che diedero la 
paga alle genti di Martino , ed a nome della Repubblica 
prefero il portèllo della Città, e Fortezza,? il detto Gio- 
vanni de' Medici fatto prima Cavaliere , rimale Capitano 
della Repubblica in Lucca . E vedendo che la Citta era 
fortiflima , le ne flava quieto, lenza temer punto de' Plia- 
nt, che non potevano aver Lucca le non per fame, ed egli 
aveva viveri per otto meli. E Mando il nortro Elercito nelle 
colline: venrx» voglia al nortro Generale d' impadronirfi del 
Campo de' Pitoni. E calato nel piano, ordinò - l'Eterei to in 
due ale . I Piiani non ricufarono la battaglia , ma gettati 
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giù gli (leccati, divifero il loro Efercito in tre fchiere. Il 
dì due Ottobre adunque attaccarono i Fiorentini la prima 
fchiera , e la ruppero . Quindi pailàti alla feconda fi com- 
battè con ferocia , e ne turono fuperiori , facendo prigioni 
il Capitano Giovanni Vifconti, ed Arrigo figliuolo di Ca- 
nniccio, e Bardo Frefcobaldi , ed altri principali Pifani, e 
Fuorufciti Fiorentini. E mentre i nemici li difperdono , e 
che i noli ri confufamente gl'infeguono, Ciupo Scolari, Con- 
dottiere della terza parte deH'El'ercito , diede addoflo a'Fio- . 
rentini,che trovandogli dilordinati in breve tempo gli vin- 
fe , rifcattando i prigioni , ellèndone de' noli ri prelì da otto- 
cento^ da trecento Tettarono morti fui campo, rimanendo 
padroni del medefimo i Pifani -, i quali per altro non eb- 
bero meno morti di noi . In Firenze fi ebbe fubito nuova 
del mal fucceifo della battaglia , di cui non fapendofene a 
prima giunta le particolarità , riempì tutti di (pavento , c 
confufione . Ma quando fe ne feppe diftinto l'evento, non 
fe ne fece calo : e fi pensò di radunare un Efercito più 
forte , e fi elellè per Capitano Malatetta da Rimini ; fi man- 
darono Ambafciadori al Re Ruberto , chiedendo uno di 
Stirpe Reale, che venilTe in noftro ajuto* e fentendofi , che 
in Avignone era per giungere il Duca d'Atene , fi fcriife 
a'noftri Mercanti , che fi adopradero per condurlo Capitano 
delle noftre genti . E in mezzo a quelli trattati vennero in 
Firenze Ambafciadori del Marchefe di Ferrara, di Mattino, 
e del Signor di Bologna , ed offerirono alla Repubblica tutte 
le loro forze, e particolarmente il Marchefe di Ferrara, che 
fi profferì di venire in perfona al fervizio della Repubblica, 
o di mandare il fratello. Vennero parimente tre Ambafcia- 
dori del Re Ruberto , i quali entrati in Senato chiefero 
Lucca pel Re , dicendo che a lui s' apparteneva una tal 
Città, per efierfi i Lucchefi a lui dati fino a tempo d'Uguc- 
cione della Faggiuola . Che moilrando i Fiorentini quella 
loro rafTegnazione al Re , prometteva loro Sua Mae (là tutte 
le forze per yendicarfi de' Pifani, e di qualunque altro loro 
nemico . Confutato queft' affare , fu rifoluto di confegnar 
Lucca al Re Ruberto ; e in fatti per via di Sindachi così 
fu fatto: ed entrati gli Ambafciadori di Napoli in poifeiiò 
di Lucca , fe n'andarono a Pifa , e fecero a Pifani la me- 
de (ima domanda. Ma quelli non vollero ubbidire , anzi ag- 
giunfero nuova gente, per ftringere maggiormente l'aiièdio. 

I Fio- 
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I Fiorentini foHccitarono il Re Ruberto a mandar gente, 
fecondo le promeffe latte ; il Re diede di belle parole , ma 
quefta gente non giunte mai . 
CCXCV. Eifendo entrato Gonfaloniere. Lapo Sirigatti ( che 
da Niccolino fuo Padre , fu poi detta quefta Famiglia de' 
Niccolini ) ed eiiendofi fermata la Lega col Re Ruberto, 
i Fiorentini, i Bologne!!, i Marcheli da Erte, i Sanefi, e 
i Perugini contra il Bavaro,o contra ogni altro, che vo- 
leffe entrare in Italia . parendo a' Fiorentini d'eiler burlati 
dal Re Ruberto, confortati da Mattino, incominciarono a 
tener pratica di chiamare in loro ajuto Lodovico di Bavie- 
ra, che paffate le Alpi, era venuto a Trento, e dal quale 
potevano comprometterfi d' ogni ajuto , perchè era nemico 
de'Pifani. 

COCCVL Nel Gonfalonerato di Gherardo Cor fini , e nel 
nuovo anno 1342. gran bisbiglio fece alla Corte di Francia, 
del Papa, e del Re Ruberto la risoluzione , che i Fioren- 
tini volevano fare, e cagionò a molti de' privati grandi ili mo 
danno: perchè (limandoli da molti, che farebbero diventati 
di parte Ghibellina, coloro i quali avevano danari ne'Ban- 
chi de'noftri Mercanti , gli vollero tutti in un tempo riti- 
rare: e perciò fallirono gli Acciajuoli , t Peruzzi, i Bardi, 
i Bonaccorli , i Cocchi , gli Antellefi , i Corfini , que* da 
Uzzanoy Cartellanti Perendoli con altri di minor conto. 
Ma i Fiorentini non vollero poi col Bavaro venire a nef- 
funa definitiva rifoluzione pel rifpetto della Chiefa, ancor- 
ché avelfero potuto in tal forma de' loro nemici agevolmen- 
te trionfare. 

CCXCV IL Nel di, che Mafo dell' Antella aveva prefo il Su- 
premo Magiftrato, arrivò in Firenze Malatefla da Rimini con 
d 11 gerito Cavalieri , e in quel di pure , Schiatta Frefcobaldi 
fu decapitato con gran mormorio della Terra , biafimando- 
fi tanto rigore contra la Nobiltà . Furono anche banditi per 
ribelli Paniccia, e Jacopo Frefcobaldi, Biordo,e Giovanni 
de' Bardi , Antonio Adi ma ri, e Bindo de' Pazzi. E quietato 
ogni tumulto interno, fi attefe a mettere all'ordine un buon 
Efercito per liberar Lucca dall'afledio: e fi conduflero due- 
mila cavalli a fpefè del Comune, e fecento ne vennero dai 
Bolognefi , cinquecento da Martino , quattrocento da' Mar- 
chefi di Ferrara , trecento da' Sanefi centocinquanta dai Pe- 
rugini , ed altrettanti dai Conti Guidi , e dalle altre Terre 
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d'intorno, e con tutta quefta gente ai 20. di Marzo fi morte 
l'Elercito , e andò in Valdinievole , e ai 27. del mele fi 
accampò fui poggio di Grignano,e fui Colle delle Donne, 
ove fu altra volta, e non più dWlante da'Pifani , che cin- 
que miglia. I Pifani attelero ad afforzare il loro campo, e 
rifolvettero di non ufeire dalle loro trincere. 
CCXCVIII. Eiléndo Gonfaloniere Francefco Accia juoli , il 
nortro Efercito andò a trovare iPilani nella pianura, i. quali 
non fi modero dai loro portamenti . Che però i Fiorentini 
rifolverono d'entrare a forza in Lucca,e di porrarvi quante 
vettovaglie avellerò potuto mai . I Pifani vedendoli a mal 
partito, perchè- a loro rimanelie Lucca, profferirono di pa- 
gare a Martino i cento ottantamila Fiorini in termine di 
lei anni, e fi obbligarono di più di dare ogni anno in tri- 
buto il di di San Giovanni diecimila Fiorini d T oro, ed un 
palio con un cavallo coperto di fcarlatto di valuta di du- 
gento Fiorini . Alle quali offerte benché tutti acconf'entif- 
fero, fu nondimeno tanta l'autorità di Bencivenni Rucellai 
PaJre di Naldo,che non folo quelle condizioni non furono 
accettate, ma fu ordinato a Malarefta, che fi accortali ai 
nemici, e ne avvenitfe poi qualunque cola. In quello tempo 
gli Ufciti d'Arezzo entrarono in numero di tremila fanti 
nella Terra, e coderò la medelìma . Mi molli gli Aretini 
dal romore prelero le armi, e lotto Guglielmo degli Altuiti 
Capitano di guardia gli cacciarono con uccifione dell'una, 
e I altra parte. Ed egli fece prendere Piero Siccone,e Ri- 
dolfo, e Luzimburgo,e Guido, ed altri di quella Famiglia, 
e gli mandò in Firenze, e fletterò in procinto d'elfer con- 
dannati alla morte. E fcrilfefo in Lucca a Giovanni de'Me- 
dici, che vedeilè di atiicurarli di Tarlato, tenendolo fotto 
cortefe prigione . Mi egli andando un giorno a ("patio con 
Giovanni de' Medici , prefa l'opportunità , le ne fusgì nel 
campo de' Pifani . Anche gli Ubaldini ribellaci fi dal Comune 
con alcune genti di Luchino Vilconti ci tollero Firenzuola: 
e gli Ubertini, e Pazzi fecero ribellare Caftiglione , Cam- 
pogiallo , e La Treggiana . Ma Malatefta il dì 9. Marzo" 
molle il campo, e feelò al piano fi pofe dilcofto al Serchio 
vicino ai nemici due miglia ; e in quel di medefimo piun- 
fero nel noftro Efercito tre Baroni del Bivaro,il Duca di 
Tecchi, il Borgomaftro , e il Porcaro con cinquama arma- 
dure, e venticinque Cavalieri a fpron d'oro, e il Duca di 
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Tecchi faceva fapere ? che il Bavaro defiderava ardente- 
mente la noli ra amicizia ; che qualora lì folle voluto entrare 
in Lega con «ilo lui , farebbero andati al Campo de'Pilani, 
e con un certo ligillo che tenevano, avrebbero fatto difer- 
tare tutti i Tedelchi, che erano in quel Campo. Ma non 
ottante non vollero i Fiorentini lafciare la loro fazione 
Guelfa , tanto era P aflètto , che avevano a quella parte. 1 
Giunl'e Umilmente di lì a non molto il Duca d'Atene cqn 
cento Franzefi , e quello arrivo tanto più fu caro a' Fio- 
rentini ,quantochè la venuta di quella gente fu lenza laputa 
dwl Re Ruberto , avendogli dato ad intendere , che radu- 
nava quella milizia per andare in Grecia alla conquifla de' 
fuoi Stati. L'Eiercito adunque fi molle, e li andò inverfo 
il nemico, che non fi levò da' fuoi polii. Si cercò pertanto 
di allattare un loro battifolle alzato fui Colle di San Qui- 
rite di p.tilare il Serchio,che era divifo in tre rami . Ma 
venendo in que' giorni molte piogge , ed avendo i Pifani 
afforzato il Colle di San Quirico,e non tenendo Malatella 
tutta la buona condotta, Lucca non fu foccorfa altrimenti, 
e le ne tornò con poco onore l'Eterei to a devaftare il Con- 
tado de' Pifani, i quali collantemente non fi partirono dall' 
ailedio : ficchè Oretta Lucca all' diremo , e non potendo 
più reggere, li arrefe alla fine ai Pifani il dì undici Luglio 
dopo nove meli, che fi era prefa. Non fi perdette mai da 
alcun Popolo tanto di riputazione , e d' onore , quanto ne 
perdettero i Fiorentini in quella imprefa ; ed in fatti dan- 
dofi fra di loro la colpa l'un l'altro , venne loro in abo- 
minazione il Capitano, ogni Condottiero , e quali quafi an- 
che se fteiTo . In quello tempo venne un Breve fcritto dai 
Cardinali alla Repubblica, acciò defifteilero di nojare i Pi- 
fani ; e poco dopo ne venne un altro del nuovo Pontefice 
Clemente VI. i acceduto a Benedetto, morto poco prima in 
Avignone , e ambedue efortavano i Fiorentini a riconciliarli con 
loro . E vacando in quello tempo la Cattedra Fiorentina, 
ed avendo il Capitolo eletto per Vefcovo Filippo dell' A n- 
tella Priore di San Piero Scheraggio contra l'ordine di Papa 
Benedetto , cui diceva appartenere una tale elezione , Cle- 
mente annullandola , diede il Vefcovado a Fra Agnolo Ac- 
ciaioli Fiorentino fiato già Vefcovo dell'Aquila. 
CCXCIX. Etiendo Gonfaloniere Luigi Aldobrandini , e con- 
tinuando la difeordia fra i Cittadini , venne il tempo di 
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eleggere il Capitano . e Confervadore del Popolo . E di- 
chiararono a queft' unzio Gualtieri, che con vano titolo fi 
faceva chiamare il Duca d' Atene . CoAui effondo come i 
Viandanti, e Pellegrini , cupido di moneta, e vedendoli avere 
in mano il governo della Città , e del Contado nelle cofe 
appartenenti alla guerra , cercava il modo d' averlo anche 
delle altre cofe. Perciò fare , fi guadagnò l'animo deila plebe 
con far tagliare il capo a Ridolfo Puglieti uno de' primi 
Cittadini di Prato , per aver tentato di ritornare nella fua 
Patria un anno addiètro . E in fatti il Popolo, e la plebe 
nel veder fare efeguire una tal giufiizia,gli diede nome di 
rifoluto , e di franco ; benché non mancall'e chi lo dicellè 
fanguinario , e crudele. E venuto il primo d'Agofto,in cui 
Malate (h finiva la fua condotta, fu oltre allaCapitania del 
Popolo aggiunto a* Gualtieri il Generalato delle Armi, e gli 
fu data ampliflìma potefià di far giuftizia perfonale di den- 
tro , e di fuori, come a lui parefle . Lo che ottenuto, fece 
metter le mani addoffo a Giovanni de'Medici prefiantifiìmo 
Cittadino Popolano , e fiato già Capitano di Lucca, e per via 
di martori, facendolo con kif are d'aver iafeiato fuggire di Lucca 
Tarlato a forza di danari, fenza fentire alcuno, fenza aver 
riguardo, che due volte era flato Gonfaloniere , che era Ca- 
valiere d'illuftre Famigliarlo fece decapitare. Quanto sbi- 
gottirono per quefto fatto i Popolani, tanto fi rallegrarono 
i Grandi, ed i Plebei ; dicendo queAi, che era un uomo ri- 
foluto , e franco , e pronto a far loro giuftizia fenza par- 
zialità ; e dicendo i Grandi , che alla fine era fiato poAo 
riparo alla popolare fuperbia. 

CCC. Grazia Guittomanni per la feconda volta è Gonfalo- 
niere; e il Duca d'Atene fentendo , che tanto i Grandi, che 
i Plebei gli applaudivano , fece prendere Guglielmo Altuiti 
flato già Gonfaloniere , e Capitano d'Arezzo, e gli fece ta- 
gliar la tefta, con preteflo , che ne' fuoi ufizj aveva fatte 
molte cofe per via di danari, e per queAo anche volle, che 
un fuo nipote pagafle cinquecento Fiorini d' oro . Quefle 
fue inumanità fecero rallegrare molto la plebe, che l'applau- 
diva da per tutto, e> da per tutto dipigneva la di lui arme, 

- e celebrava il fuo nome : molto più che poco mancò , che 
non faceiTe decollare Naldo Rucellai , e RofTo Ricci Ca- 
marlinghi del Comune in Lucca, apponendo loro, che non 
avevano bene amminiflrato il danaro , e volle , che jpagaf- 
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fero dieci mila Fiorini d' oro per ciafcuno , e confinando 
Naddo Rucellai a Perugia, e il Ricci a perpetua carcere. 
Temuto adunque il Duca , ed onorato di tutti, chiefe a' 
Priori la Signoria affolli» della Città , dicendo , che così 
conveniva per rimediare ai dilbrdini dello Stato. 1 Priori, 
i quali erano Corlìno Corfìni, Francefco Rufìichelli, Bar- 
tolommeo Seminetti , Pagolo Bordoni , Pero di Durante , 
e Zato Paflavanti fi oppofero validamente; ed egli niente 
per quefto sbigottito, mandò per la terra un Banditore , in- 
virando il Popolo a voler radunarli il giorno feguente in 
fulla Piazza di Santa Croce, per trattare con eiiolui cofe 
importantilìime alla Reppubbiica. Il Gonfaloniere , e i Priori 
vedendo dove doveva terminare queft' invito , andarono la 
notte a trovarlo, e a lamentarfi con efso lui, perchè avelie 
mandato il bando lenza loro faputa,e poi di nuovo lo pre- 
garono a non levar loro quella libertà, di cui i loro Padri 
erano (iati tanto gelolì ; e la quale , anche nelle elìreme calami- 
tà non vollero concedere a veruno. E fi pattuì ; mediante la 
fua pertinacia, ed ardire; di dargli la Signoria per un anno 
con quelle eccezioni e patti , con cui fu data a Carlo fi- 
gliuolo del Re Ruberto . Venne la mattina feguente , in 
cui la moltitudine venne in falla Piazza di Santa Croce, 
e il Duca vi mandò cento venti uomini a cavallo , e tre- 
cento Fanti , e ciafeun Cittadino, eccetto Giovanni della 
Toia , e i fuoi Conforti , v' intervenne , e vi vennero il 
Duca , e i Priori , e Francefco Rufìichelli lefTe P accordo 
fatto di dargli la Signoria per un anno. Ma il Popolaccio, 
e i Mafnadieri del Duca, e dei Grandi, incominciarono a 
gridare : Fia la Signoria del Duca a vita : E viva il Duca 
nojlro Signore : Sicché ognuno sbigottì, e il Duca fu prefo 
in collo dai Grandi , e tu portato in Palazzo in fulla Se- 
dia. E perchè il Palagio era ferrato, chiefero le feuri, ed 
il fuoco . Ma non ve ne fu altrimenti di bifogno, perchè 
Rinieri di Giotto da San Gimignano , corrotto dagli amici 
del Duca gli aprì le Porte , e lo falutò per fuo Signore. 
E così Gualtieri di Brenna Duca d'Atene fu il d) 8. Set- 
tembre creato Signore a vita della Città di Firenze . Su- 
bito furono bruciati da' Grandi i Libri degli Ordini della 
Giufìizia . Furono inalberate fulla Torre le bandiere del 
Duca . I Priori furono mandati a rifederc nella Camera 
delle Armi . Giotto , in premio della fua ribalderia , fu creato 
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Cavaliere , infieme con Cerrettieri Vifdomini Familiariflì- 
mo del Duca . Giulio d' Affili Capitano del Popolo , per 
fua mala ventura fu riconfermato nell' Ufizio , e a Melia- 
dufo d' Afcoli fu confermata la Podefteria . La fera ci fu- 
rono illuminazioni , e come fe la Città aveire fatto un 
bell'acquifto, non fi vedevano altroché gioftre,che fette, 
che balli, ed altri fegni d'allegrezza. Lo che veggendo il 
Duca d'Atene , di lì a due giorni fi fece confermare Si- 
gnore a vita, e cacciò i Priori di Palazzo, alfegnando loro 
per abitazione la Cafa de' Filipetri dietro a San Piero Sche- 
raggio , e fcemò loro il numero de' Fanti , non tacciandone 
ad elfi più che venti, ficchè non rimafe loro altro, che il 
nome di Priori. E ciò fatto in Firenze , mandò Ambafcia- 
dori ad Arezzo, ed a Piftoja, e prefe il dominio d'ambe- 
due le Città, e non molto dopo fi diedero a lui Colle, e 
Volterra, fua vita durante. Ed egli per non perdere quelle 
Città colla medefima facilità, con cui le aveva acquiftate, 
quanti Franze(ì,e Borgognoni venivano, gli prendeva tutti 
a foldo , ficchè trovò in breve d' averne ottocento ; e vo- 
lendo ammalici r danari , fece pace co' Pifani con quella con- 
dizione, che i Pifani tenelfero Lucca per quindici anni, e 
poneflero il Cartellano a lor modo, e in quello tempo do- 
minalfero Lucca liberamente , e alTolutamente , e fpirati 
quindici anni , la rilafcialTero nella loro libertà . Che qualun- 
que Guelfo , che volelTe tornare in Lucca , vi potelfe ri- 
tornare, « i Lucchefi tollero tenuti a rettimi r loro i proprj 
beni . Che per la Fetta di San Giovanni dovettero i Pifani 
dare al Duca un cenfo di ottomila Fiorini d' oro in una 
coppa d'argento dorata in fegno di fuperiore dominio. Che 
oltre alle Cartella , che avevano i Fiorentini in mano de' 
Lucchefi, dovette loro rimaner Barga, e Pietrafanta. Che 
reftituill'ero ai Fiorentini i loro prigioni, e quelli de' Col- 
legati ; e che dall' altro canto i Fiorentini perdonerebbero 
a tutti i loro Fuorufciti ,i quali averterò dato favore a' Pifani 
in quella guerra, e gli rimetterebbero alla Patria, e a'me- 
defimi reftituirebbero i loro beni ; liberando Saccone, e i 
fuoi Congiunti ;aflolvendo gli Ubaldini,i Pazzi, gli liber- 
tini , e finalmente mandatfero un Fiorentino a Lucca per 
Rettore . Ed ettendo venuto il tempo della creazione de* 
Priori , più totto per i conforti del Re Ruberto , che gli 
avea fcritta una Lettera Ortatoria , che di fua volontà, ne 
fece l'elezione. Pie- 
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CCCI. Piero Giugni fu il Gonfaloniere , ed i Priori furono 
levati da ogni iaziohe, e condizione, effendovene dei Ghi- 
bellini, e uno dell'infima plebe , chiamato Bellaccino Pucci 
Becca jo. E fece mutare loro flanza, ponendogli nel Pala- 
getto fui la Piazza, dove foleva Ilare l'Efecutore. E rivol- 
tatoli dalla parte del Popolo, che alla fine vedea efTere il 
partito più torte, incominciò a mettere infofpetto i Grandi, 
avendo condannato in graffe fomme di danari due di Cafa 
Bardi . Che però i Grandi fi alienarono da Lui . Ma egli 
mollrava di non curarfene,e fi ftringeva con Beccai, Vi nat- 
tieri, Scardallieri , e altra plebaglia , dicendo che era Padre 
comune di tutti . E temendo di tutti , levò ad ognuno le 
armi l'otto pretefto di toglier le riflè. Nè pigliandoli cura 
de' Cittadini , che ftavano in ortaggio di Maìtino ; nè del 
danaro, che lì era fatto imprecare la Repubblica da divedi, 
attendeva con nuove gravezze a far fi ricco del fangue de' 
Cittadini. Ed era di più molto dedito alla Libidine, per- 
chè , non folo vagheggiava una Donna di Cafa Bordoni , 
ma permetteva ad ogni fuo Cavaliere vagheggiare qualun- 
que Donna impunemente ; concedendo alle medèfime quegli 
ornamenti , che la Repubblica avea loro tolto . Nè i fuoi 
Miniflri erano meno crudeli , ed avari di lui ; per la ra- 
gione, che fono quelli foliti d'etfer fempre conformi a'co- 
ftumi del Principe, che eiiì fervono. Ma fra quelli il più 
intollerabile era Cerrettieri Viidomini fegreto Configgere 
dello Stato, e degli amori del Duca. Con tutti quelli vizj 

{>erò , farebbe durato il dominio del Duca più lungo tempo, 
e fi folle rifparmiato di fpargere tanto langue di Cittadini, 
e di dare alla Città, colla morte di elfi, si fieri, e dolorofi 
fpettacoli . 

CCCII. In fatti nel Gonfalonarato d'Arrigo Giudi , fece ver- 
gognofamente impiccare Piero di Piacenza Ufiziale della 
Mercanzia l'otto nome d'aver frodato il Comune; non fer- 
vendogli per ifcanfare sì indegna morte 1' edere Proteiiore 
d'umane Lettere, e di Legge civile: e il di 13. di Genna- 

I jo dell' anno i}4}« * ec e impiccare Naddo Rucellai latto 
venire con falvocondotto da Perugia , non guardando all' 
obbligo di fua parola ; e fece pagare ai mallevadori altri 
femila ducati, dicendo, che tal quantità mancava al Comu- 
ne; ficchè tutti s'alienarono dal Djca, il quale conofceva 
molto bene , che il fuo governo non era applaudito più , 
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come prima, elTendofi da lui difcoftati tutti i fuoi Parzia- 
li . All' ultimo di Gennajo fi celebrò con gran pompa fu- 
nebre il mortorio del Re Ruberto, il quale era morto ia 
età d' ottani* anni il dì io. del luddetto mele di Gennajo. 
Quelli fu un gran Principe , e chiaro in ogni genere di 
virtù, affezionato alla Santa Chiefa,e fu egregio Filoloio, 
e Teologo, e fecondo il coli urne degli uomini dotti fu cor- 
tefe, amorevole, ed affabile con ognuno. In quefti tempi 
il Duca foccorfe que' di Pietrafanta , perche avendo prelò 
fuoco tutta quella terra , quelli abitatori non l' abbando- 
natfero, potendo molto fervire in dar foggezione ai Pifant 
per le cofe di Lucca. E vedendo il Duca, che i Popolani 
s' erano affatto difguftati, e feparati da lui , tornò a rifa- 
vorire i Grandi: e per maggiore fua ficurezza, aggiunte le 
mura al Palazzo dove abitava , e le Toni , e Pile , per 
maggior fortificazione del medefimo, e aggiunfe gli Anti- 
porti alle Porte della Città. 
CCCIIl. Così a mezzo Febbrajo fece Gonfaloniere Giovanni 
dell' Antella ; e avendo fatto Lega co' Pifani creò fei de* 
Grandi per Podeftà nel Contado , e diede loro buoni l'alar). 
Ma non però i Grandi lafciarono di biafimarlo, e di mac- 
chinare contra di Lui ; e fece fembianza di aver tutta la 
fidanza nei Popolani : talché fe taluno avelfe riportato 
cola, che contra di lui fi macchi nalfe, mollava non creder- 
la, e davagli quella pena , che il Delinquente fi farebbe 
meritato. In fatti , fnmolato da una feiocca pietà, avendogli 
Matteo di Marozzo riferito , che i Medici co' loro Con- 
forti , ed Amici congiuravano contra di Lui , Io fece at- 
tanagliare, e ftrafciaar vivo, ed impiccare per la gola: ed 
una tal morte fece dare a Lamberto Abati delle Mafnade 
•di Martino, che nelle guerre di Lucca fi era portato molto 
•bene, perchè riferì, che Giovanni Riccio da Fogliano Ca- 
pitano di Martino, coli' intelligenza d'alcuni nòbili Fioren- 
tini, cercava d' ucciderlo . E certo, che a' Tiranni non lì 
dee mai far cola grata , e fi devono lafciar precipitare in 
quella rovina , che da se medefimi fi fon fabbricata . Per 
-querto non fi acquirtò alcuna fona di benevolenza; ma da 



iuo crudele , ed efferato : e lì accefero viepiù i Cittadini 
• d'ardentiffìmo defiderio di vendicarfi . 
CCCIV. Nel Gonfalonerato di Bsttone di Cino Cini ve- 
nendo 



uefti due atti fi confermò 
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nendo la Pafqua di Refurrezione il Duca per rallegrar la 
plejaaglia, ordinò iuntuole felle, e fuperbi fpettacoli ; i quali 
veramente riuscirono magnifici . Con tutto ciò nelle gioftre 
pochi Cittadini c' intervennero, e que' pochi di mala voglia, 
eiiendo divenuto fpiacevole ad ogni ceto di Perfone . Alla 
fine d'Aprile ordinò, e incominciò a chiuder San Calciano, 
per ridurvi dentro le Ville d'intorno; e yolle, che quella 
fua fabbrica fi chiamaile Cartello Ducale : ma poco andò 
avanti quelìa fua impreià. 
CCCV. Francefco di Pacino Rigattiere entrò Gonfaloniere, 
« correndo la Fella di San Giovanni , il Duca la celebrò 
fplcndidiflìmamente , ricevendo i tributi di Cani, di Spar- 
vieri, e di Allori dai Signori fudditi, e diflrettuali. Il Pa- 
lio di San Giovanni, che era fcempio, lo fece foderare di 
Vajo.Poi lini la fella con una luttuolillìma tragedia; perchè 
quattro giorni dopo fece tagliar la lingua a Bettone diCino 
flato già Gonfaloniere , e infilzata nella punta d'un' alla la 
mandò in giro per la Città , venendo eflo fur' un carro fpet- 
tatore di sì orribile crudeltà, e dopo uno flrazio si feroce 
fu confinato in Romagna, dove dallo fpafimo di lì a poco 
fe ne morì . Eppure non aveva egli detto altro , le non 
che tante gravezze non fi potevano più loffrire,e che chi 
in cambio di tondere, voleva fcorticare la pecora , faceva 
danno ad altri, ed a se. Quello rigore sbigottì tutti; che 
però molte , e diverfe congiure fi fcuopr irono tutte in un 
tempo , ordite da tre diverli gradi di Popolo : ma tre fu- 
rono le principali . Della prima fu capo T illeflo Vefcovo 
di Firenze di Cafa Acciajuoli, il quale, quando fu creato 
il Duca , fermonò pubblicamente in lode fua ; e trovandoli 
ora fvergognato , voleva riparare alla falla opinione , che 
avea concepito di quello Tiranno , ed era feguitato dai 
Bardi, dal Priore di San Jacopo di Cala Frelcobaldi, e da 
Angiolo , e Giramonte fuoi fratelli ; poco fa rimedi dal 
Duca; da Salveftrino., e Pino della Tofa , da Vieri degli 
Scali tutti Grandi ; e di Popolani, dagli Al miri, Strozzi, 
Magalotti , e Mancini parenti degli Altuiti . La feconda 
Congiura era guidata da Marino, e Corfo figliuoli d'Ame- 
rigo Donati , favoriti da tre della Famiglia de' Pazzi , e 
due de' Cavicciuli de' Grandi , e dagli Albizzi Popolani ; 
e quelli fi movevano per liberare la Patria dalla Tirannia; 
dove che i primi fi movevano per vendetta della morte 
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data a Guglielmo Attuiti ;fìccomc per la medefima ragione 
erano molli i Capi della terza Congiura , che £ra la più 
numerofa, e più torte , guidata da Antonio Adimari , ma 
comporta de' Medici, Bordoni, e Rucellai, ofteli dal Duca 
nell'onore, e nella roba, e dagli Aldobrandini antichillimi 
Cittadini di Firenze. £ mentre una non sa dell' altra, e fì 
aipetta da ognuno il tempo di fare il colpo; e che il Duca 
Ila guardingo, perchè ne avea qualche lentore, Francel'co 
Brunellefchi informato da un Sanefe,che interveniva nella 
fazione de' Medici ; perchè ognuno cercava di far gente ; 
dell'ordine della congiura, andò a riferirla al Duca, menando 
feco il Sanele, che non potette nominare altri , che un certo 
Paolo Marzecca Fiorentino, e Simone da Monte Rappoli. 
Prefi collo ro immediatamente , e tormentati , confellxrono 
ellere loro capo Antonio degli Adimari . Citato l'Adimari, 
e comparendo, fulla fidanza, che egli aveva nella lua gran- 
dezza , e nel gran numero de' Parenti , e Congiurati , ed 
efaminato , fu trovata la congiura sì grande , che il Duca • 
s'impaurì. E quantunque folle confortato dal Brunellefchi, 
e da Uguccione Buondelmonti ad attaccare alle fineftre del 
Palagio pel collo 1* Adimari, per atterrire i Congiurati , c 
in quella forma correr la terra , e fpaventare il Popolo , 
pure il Duca, a cui era venuta l'ora di pagare le fue fcel- 
leraggini, e inumanità, non volle farlo: ma pensò di chia- 
mar gente del Contado, e di richiedere ; afforzato , che egli 
folle; i Cittadini, a comparire in Palazzo , e quivi fargli 
tutti barbaramente trucidare . In fatti ne citò trecento a 
venire il di di Sant'Anna in Palazzo, perchè fi voleva con- 
fìgliar con loro . I Congiurati vedendo , che tutti i loro 
nomi erano minutamente fcritti, dandoli fra loro voce, la , 
mattina allignata, in vece di comparire a Palazzo , prelero 
le armi, e fatte attaccare artificioiamente due queftioni dal 
Popolo, cavarono fuori le bandiere del Comune, e circon- 
darono il Palazzo del Duca, e l' ailèdiarono , avendo parte 
uccifo , parte dilmontato , e parte rinchiufo in Palazzo i 
Borgognoni, e altra gente del Duca , che fi era loro op- 

Solta colle armi . In quello tempo vennero molti Scaidaf- 
cri , e Beccai , e Oliandoli , e Vinattieri guidai dagli 
Acciajuoli, Peruzzi, e Antel la , Popolani , e da Uguccione 
Buondelmonti, e da Giannozzo Cavalcanti , e dalla mag- 
gior parte de' loro Conforti , gridando : Che morijftro i Je- \ 
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di?jofi, e i nemici del lor Signore: ma vedendoli al peri- 
colo d' efler manomeflì , tornarono a Cafa , e< rivennero 
poi armati contra il Duca medelìmo . Solo Giannozzo Ca- 
valcanti fu tanto temerario , di falire in Mercato Nuovo 
fur' un Defco di un Macellaro , e di confortare il Popolo 
a deporre le armi : ma gli fu data quella retta medefìma, 
che luol dare V Imperadore ai Furfanti . Intanto il Popolo 
ftrideva,che gli folle refo Antonio Adimari , e che volevano 
mangiarfi il Duca vivo vivo . Corfo Donati intanto era 
andato alle Stinche, ed aveva bruciato coll'ajuto di que'di 
dentro lo fportello, e bertefthe di legno, e aveva liberati 
tutti i prigioni. E ieguitato dai Pazzi, Cavicciuli , e Do- 
nati, e da tutti i loro Congiunti , andò al Palazzo del Po- 
defìà,dove non vi trovò Baglione Baglioni , che vi rifedeva 
per lo Duca per eflèrfene egli fuggito in Cafa Albizzi , e 
la fua Famiglia in Santa Croce , e diede in preda il Pa- 
lazzo, facendo fuggire tutti i Prigioni , e ardendo tutti i 
libri , in cui erano regi (Irati i Banditi , i Debitori della 
Camera, e quelli ancora della Mercanzia. Vedeva il Duca 
il gran pericolo, in cui li ritrovava con tutti i fuoi:e per 
quello il di feguente in Culla Ringhiera di Palazzo fece Ca- 
valiere Antonio Adimari , ftando egli tu per tu , e con- 
tendendo di non voler dal Duca quell'onore; e fattolo Ca- 
valiere, lo mandò fuori libero con gli altri prigioni di Pa- 
lazzo. Dipoi levò le fue inlegne di fulla Torre, e vi pofe 
quelle del Popolo ; onorò contro il fuo l'olito i Priori , i 
quali aveva ritenuti per fua ficurezza , e a loro fervorofa- 
mente fi raccomandava . Intanto il Popolo diventava più 
baldanzofo che mai, perchè i Sanefi mandarono i loro Am- 
bafeiadori con trecento cavalli, e quattrocento balenieri in 
fuo ajuto, ed erano venuti duemila fanti da San Miniato, 
e cinquecento di Prato, c quattrocento ne coadulfe il Conte 
Simone daBattifollc ; licchè più che mai chiedeva di volere 
il Duca nelle fuc mani . Ma il Velcovo Acciajuoli, come 
Padre comune fpirituale, congregò il Popolo in Santa Re- 
parata , avendo fatto lontre la Camnina del Podeftà a Par- 
lamento. E ciò approvando il Popolo , e dandogli facoltà 
di raffermare lo Stato fino ad un certo determinato tempo, 
cioè fino al di primo d' Ottobre ; eleggendo pure quattor- 
dici Cittadini, che infieme col Velcovo, il Governo della 
Repubblica accomodaflero . Quelli furono Ridolfo Bardi , 
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Pino de' Rolli , Giannozzo Cavalcanti , Simone Peruzzi „ 
Giovanni Gianfigliazzi , Tetta Tornaquinci , Bindo della 
Tota , e Talano Ammari tutti Cavalieri , e de' Grandi : 
Sandro Biìiotti, Filippo Magalotti, Bindo Altuiti, Marco 
Strozzi , Francelco de' Medici , e Bartolo de' Ricci tutti 
del Popolo, de' quali il Medici era Cavaliere, ed il Ricci 
era Dottor di Legge. Eleilero quelli per Podelià il Conte 
Simone da Battitolle ; ma non volendo accettare, chiamarono 
in luo luogo Giovanni Marchele di Valiano , ed eleilero, 
uno per Sello, lei Luogotenenti finché non vernile. Quelli 
furono Betto Frefcobaldi , Nepo Spini , e Francefco Bru- 
nellelchi de' Grandi: Taddeo dell'Amelia, Paolo Bordoni, 
e Antonio degli Albizzi del Popolo. Intanto non li lafcia- 
va di combattere iiHPalagio ; e capitando in mano degli 
Altuiti un Notajo del Confervadore , fu a furia di Popolo 
ammazzato, e lminuzzolato il fuo cadavere, ne fu dato un 
pezzetto per uno alla plebe . Fu trovato Simone da Nor- 
cia Ufiziale delle Ragioni del Comune, che aveva condan- 
nati tanti Cittadini, chi a ragione, e chi a torà), e quello 
pure tu tagliato a pezzi : ed ebbe la medefima morte un 
Notajo Napoletano flato Capitano de' Sargenti del Duca. 
Fu nconolciuto Arrigo Fei,che fuggiva dalla Città vefìito 
da Frate , e incontanente fu uccifo , e fìrafeinato da' Ra- 
gazzi in fino in Piazza, dove fu attaccato a' piedi all' insù, 
e fparato come un porco; e (lato in quella forma per efem- 
pio de' Gabellieri , fu di nuovo tranato dai Fanciulli per la 
Terra , e alla fine gettato in Arno . Il Duca , che vedea quelle 
cofe chiedeva d' andarfene ; ma il Popolo malamente ade- 
riva, che fano, e falvo fe ne partiile. Alla fine il Popolo 
vi acconfentì ; ma voleva nelle fue mani il Confervadore , 
lidi lui Figliuolo, e Cerrertieri Vifdomini . E ricufando il 
Duca di dargli, i Borgognoni lo minacciarono, che non vo- 
levano perire per que' trilli , e che non folo per torli da 
quel pericolo, avrebbero dati que' tre, ma anche Lui me- 
defimo in poter del Popolo. Per la qual cofa il dì primo 
d'Agolìo in fulla fera fu pinto Giulio d'Alcefi Conferva- 
dore delle tirannie del Duca, ed un fuo Figliuolo d'anni 18. 
fuori dell'Antiporto del Palagio da' medefimi 'Borgognoni , 
e prima del Padre, su fuoi medefimi occhi , fu trapanato 
dalle Cultella il Giovane, e fquarciato,e sbranato in mille 
parti . Il fomigliante fecero dipoi anche del Padre , e ta- 

glian- 



Digitized by Google 



DELLA CITTA' DI FIRENZE. toj 

filandolo in piccoliflìmi pezzetti, chi fulla lancia, chi fulla 
pada lo portarono infilatole come in trionfo per la Città; 
e vi furono alcuni , che mangiarono quelle carni mezze 
vive; e taluno vi fu così befliale,che gli ballò l'animo di 
arroftirle; e come fe follerò un boccone faporito , e deli- 
cato ; ebbe cuore di fatollare la fin fame ; tanto può in 
noi la cieca pallìone dell' odio , e della vendetta ! Incrude- 
litoli il Popolo con quelli due, fi feordò di richiedere Cer- 
rettieri VHdomini;ma tutto contento, per riltoro delle Fa- 
miglie Altuiti , e Rucellai , furono quattro di loro creati 
Cavalieri. Ed eflendofi alquanto sfogato , accordò al Vefcovo 
la partita del Duca in quella maniera . Che folle falvata 
la vita al Tiranno, ed a chi era in fua compagnia; ma che 
egli dall'altro canto rinunziare con giuramento alla Signo- 
ria , e Giurifdizione di Firenze , e fuo Contado , e Di- 
flretto ; e che poi per maggior cautela ratificane quella 
fua rinunzia lolennemente quando era fuori di Stato . E 
fatta quella rinunzia furono mandati fuori tutti i fuoi fal- 
dati, e furono accompagnati daiSanefire la notte del ài 6. 
d'Agollo accompagnato dai Sanefi,e dal Conte Simone da 
- Battifoile , che ebbe la cura di fargli far la ratifica della 
rinunzia, fe n'andò a Poppi, dove giunto , pareva, che pen- 
tito non ne volelfe far altro : ma il Conte con fomma cor- 
tesìa gli uso tali parole -- Signor Duca fe voi non volete 
oflervare quel che avete prometto ai Fiorentini ; io per me 
non vi farò alcuna violenza : folo vi ricondurrò in Firenze, 
dove a voftro talento alletterete , come vi parrà le vofìre 
cofe--Lo che udito dal Duca ,fubito ratificò : tanto frefea 
era la memoria , che confervava delle fue paliate feiagure ! 
In tal forma adunque ricuperarono i Fiorentini la loro li- 
bertà , ma non fenza loro grave collo ; perchè perderono 
in quel tempo Arezzo , che fi ribellò dagli Ufiziali del 
Duca , e Bindo Buondelmonti , che era alla guardia del 
Cartello, lo refe agli Aretini di Parte Guelfa. Similmente 
Pilloja, Colle, Volterra, e Sangimignano tornarono nella 
loro libertà, e fi perdette un infinità di terre a quelle Città 
circonvicine, ficchè in capo a dieci mefi,e diciotto giorni, 
in cui aveva regnato il Duca, reftò priva Firenze del Ti- 
ranno, e del fuo dominio: non fenza colpa della Nazione 
Fiorentina , che cieca in ogni fua operazione , e guidata 
dalla picca, e dalla gara , volle dare al Duca d'Atene li* 
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bera ,ed affo! uta la Signoria , e la (ciarlo poi partirfene fano , e 
l'alvo, perchè dovefle andar via ricco del loro danaro , mentre 
in quello tempo aveva ricavato da quattrocentomila Fiorini 
d' oro dal corpo della Città , rimanendone più della metà 
infuo potere , perchè l'aveva preventivamente fatto palfare 
in iftati alieni. Ri ma (lo il Veicovo co' quattordici Cittadini 
per allettare il Governo dello Stato, confermarono primie- 
ramente i Priori, e tutti iMagiftrati. E pérchè la Nobiltà 
fi era adoperata all'efpulfione del Tiranno, fi fece, che an- 
ch' ella partecipane di tutti gli ufizj. Ma gli Artefici, e il 
Popolo Minuto vi s'oppofe validamente, eirendochè fi ve- 
niva cosi a mutare tutta la forma del Governo. In fatti fi 
toglievano così le Compagnie del Popolo, che reprimevano 
r ardire de' Grandi , e fi veniva a formare un fol ordine, 
ed un fol corpo. Ma le preghiere dei Vefcovo, e l'auto- 
rità de' quattordici valfe tanto, che i Nobili furono ammelfi 
agli ufizj . E così riabilito, fi levarono i Sedi, e fi ridulìe 
la Città in Quartieri, e fu determinato , che il Sello d'Ol- 
trarno non variaHe le non nel nome, e fi chiamali» Quar- 
tier Santo Spirito . Al Sello di San Piero Scheraggio fu 
aggiunta quali la metà di Porta San Piero , e fi chiamò 
Quartier Santa Croce. Del Sello di Borgo, e di San Bran- 
cazio fi fece un Quartiere , e fi nominò Santa Maria No- 
vella. E l'ultimo Quartiere fu tutto Porta del Duomo col 
rimanente di Porta San Piero , e fu detto Quartier San 
Giovanni . E ad ogni Quartiere gli fu data un Infegna : 
perchè San Spirito ebbe una Colombi bianca , co' Razzi 
d'oro in becco, in campo Azzurro. Santa Croce una Croce 
d'oro, in Campo pure Azzurro. Santa Maria Novella un 
Sole in Campo azzurro co' rami d' oro. E San Giovanni 
ebbe la Cappella di detto Santo ad oro con due chiavi in 
Campo azzurro , come gli altri . Fu poi dato l' ordine di 
far lo fquittino per i Priori ; e per ciò fare dell'ero diciaf- 
fette Popolani, e otto Grandi per Quartiere. Quelli difpo- 
fero , che non fi eleggete più il Gonfaloniere , ma bensì 
dodici Priori, tre per Quartiere uno de' Grandi, e due del 
Popolo. In tutti gli altri Magilìrati, i Grandi, e i Popo- 
- lani godettero a metà. Fu fatta adunque la tratta de'Prio- 
ri , e furono Zanobi Mannelli , Razzante Foraboschi Ca- 
valiere, Ugo degli Spini, Francefco Adimari,e quelli fu- 
rono i Nobili ; gli otto del Popolo furono Sandro Quarata, 
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- Niccolò Ridoffi , Borghino Taddci , Naftagio Tolofini , 
Marco Marchi , Antonio d' Orfo , Bellincione Albizzi,Neri 
Lippi . Si fecero poi gli otto Conliglieri , i quali furono, 
de' Grandi Ridolfo de Bardi, Domenico Cavalcanti , Nepo 
Spini , Beltramo Pazzi: e del Popolo Adovardo Belfredelli, 
Francefco Salvi, Piero da Signa,e Piero Rigaietti. E tutti 
coftoro dovevano rifedere due mefi, come gli altri pallati: 



e quefli lo principiavano il primo del mefe . In tal forma 
i Priori andarono in Palagio ad efercitare il loro ufizio. 
Ma ebbe poca durata , perchè avvezzi i Grandi a dimez- 
zare i Plebei, nè volendo farli uguali co' Popolani , s'inco- 
minciò a pubblicare per la Città , che in luogo d' un Ti- 
ranno fe n' erano furrogati mille : ficchè avanzandofi il Po- 
polo in tale ragionamento, e quafi quafi tumultuando, (li- 
mò bene il Velcovo di efortare i Grandi a lalciare fponta- 
reamente il Governo , prima che fopraggiugnelfe la loro ro- 
vina . Ma i Grandi difpregiarono il parlare del Vefcovo, 
e lo rimproveravano come leggiero , e variabile , eflendo 
egli fiato pure prima amico, e poi nemico del Duca d'Ate- 
ne, per cui aveva fino perorato nel principio del fuo Go- 
verno : e i Bardi lo chiamarono infìno traditore . La qual / 
cola difpiacendo a molti , gli ftelfi Giovanni della Tol'a , 
Antonio Adimari , e Geri de' Pazzi , benché di Famiglie 
Grandi , e Nobili piffero i primi le armi , ed ellendo fe- 
guiti da tutto il Popolo, vennero in Julia Piazza de'Priori 
gridando : Viva il Popolo , e muojano i Traditori : e im- 
ponendo agli otto Priori Popolani , che gettafiero dalle fì- 
neftre i quattro Priori Nobili, finalmente gli ebbero a ri- 
mandare privatamente acafa, facendogli rinunziare al loro 
ufizio ai zz. di Settembre . La Nobiltà offefa per tanta 
ingiuria prete le armi , e fe ne (lette ferma alle fue Cafe 
afpettando di Campagna var j fuoi partigiani , ed amici . Ma 
Andrea Strozzi Cavaliere, prima, che venirle quefia gente, 
pensò d'andare alle loro Cafe, e combattergli. Ed eifendo 
feguitato da tutto il popolaccio, e gente più vile, andò con 
un gran numero di coftoro al Palazzo de'Priori, gridando 
fempre i fuoi feguaci : Viva il nojìro Signor Meffer Andrea: 
E muoja il Popolo graffo : I Priori ciò vedendo mandarono 
a dire allo Strozzi , che lì ritirafle .Ma ciò non giovando fi 
venne alle armi , e fi combattè il Palazzo , intorno al quale , ef- 
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fendovi morti parecchi del Popolaccio , andarono ad atte- 
diare il Palazzo del Podeftà . Quivi pure rifpinti, fi diflì- 
parono, e lo Strozzi ebbe pena a falvarfi. 
CCCVI. Intanto gli otto Priori , rimarti in Palazzo, col Con- 
figlio delle Capitudini elelfero uno di loro Gonfaloniere, e 
qucfti tu Sandro da Quarata . Poi fecero dodici Confi- 
glieri dei Priori , tutti Popolani . Eleflèro i Gonfalonieri delle 
• »v*« Compagnie del Popolo, che prima erano ventinove, e fu- 

rono recati a fedici, quattro per Quartiere. E perchè non 
s'avefle ogni giorno a radunare il Popolo, fu eletto il Con- 
figlio del Trecento. Quelli erano trecento Cittadini fcelti, 
coli' autorità de' quali fi governavano tutte le faccende della 
Repubblica . Così aggiuflate le cofe , i Popolani fecero in- 
tendere ai Sancii , lo fiato pericolofo della Repubblica . I 
Saneli vennero in foccorfo de' medefimi , e quando furono 
a San Cafciano, i Nobili mandarono loro adire, che non 
veniffero avanti, mentre la lor venuta poteva eliere molto 
pericolofa : ficchè fi ridettero . Ma i Popolani mandarono 
ai Sanefi i figlili della Repubblica, i quali da loro veduti, 
incontanente alla volta di Firenze s'incamminarono. E già 
erano per la via a richielìa del Popolo cencinquanta Cava- 
lieri "Perugini . Con quefta gente adunque incominciarono 
a combattetele Cafe de' Cavicciuli ,de' Donati, e de'Ca vai- 
canti , i quali ricorfero alla difcrizione del Popolo . Ed in 
appreifo furono vinti tutti i Grandi di quà d'Arno, a' quali 
fu dal Popolo perdonato , e fu aliai , che anche quella 
volta non s' imbrattallcro le mani del (angue de' loro Cit- 
tadini . Rimanevano a vincerfi i Grandi di là d'Arno, la 
qual imprefa riufeiva affai difficile difendendo il Ponte alla 
Carraja iNerli,e i Bardi ;ed i Mannelli il Ponte Vecchio; 
e il Ponte a Rubaconte i Frefcobaldi ; ed i Rolli Via Mag- 
gio, perchè il Popolo non tumultuale . Più volte il Popolo 
fi provò ad attaccare i Ponti ; ma fempre vi fu rifpinto. 
Se non che i Capponi del Borgo a San Friano famiglia po- 
tentiifimi Popolana , unitafi con gli Scardaifieri , e Batti- 
lani di San Friano, della Cuculia, e del Fondaccio di San 
Spirito, nel tempo, che combattevano i Popolani co'Grandi 
a piè del Ponte allaltò le Cafe de'Nerli,e quelle vinle,ed 
unitoli co' Gonfaloni del Popolo, che erano di là dal Fiu- 
me, andarono fopra i Frefcobaldi, i quali chiefero miferi- 
cordia, c fuori deli' ufato il Popolo fi mofirò mite, e fa- 



Digitized by Google 



DELLA CITTA' DI FIRENZE. 197 



tilmente perdonò loro . Rimafero folamente da vincerli i 
Bardi , i quali non per quello, perchè gli altri Grandi ave- 
vano ceduto, vollero elfi cedere , ma pugnando oleata- 
mente , alla fine aifaliti da ogni parte , convenne loro riti- 
rarli al Borgo di San Niccolo alle Cale de' Quaratelì , di 
que' da Pinzano, e de' Mozzi. E il Popolo corfe alle loro 
Cale , e le Taccheggio , e poi vi pofe fuoco , ed arfero in 
tal congiuntura altri venti ed : fizj fra Cafe,e Palazzi, e t 
Bardi vi perderono più di fellantamila Fiorini d' oro . E 

3uello fu l'infelice fine, che ebbe l'ardimento de' Bardi, e 
ella Nobiltà Fiorentina. Il dì feguente il Popolo Minuto 
per desìo di preda, fi radunò intorno a mille trecento per- 
fone alla Chiela de' Servi per andare a faccheggiare laCafa 
Vifdomini fotto pretefto di voler punire i falli diCerret- 
tieri di quella Famiglia . Ma i Buoni fi oppolero , e per 
non ai inda re la plebe alle rapine , fece tagliare le mani , e 
i piedi ai più iediziofi .Ridotta così ad arbitrio del Popolo 
la Repubblica, deliberò di ftabilire a modo fuo il Governo 
della Città: E prima fu fatto lo fquittino,e fu conchiufo, 
che i Priori follerò i medefimi di numero ; ma intorno all' 
ordine de' Cittadini fu conchiufo, che due dovellero elfere 
de' Popolani graffi , tre mezzani , e tre Artefici minuti. Che 
il Gonfaloniere fitraelfe a vicenda, incominciando dal Quar- 
tiere di San Spirito ; e che fedici doveffcro elfere le Com- 
pagnie del Popolo , quattro per Quartiere , che prima erano 
Hate ventuna,e poi diciannove. E quella riforma fu fatta 
per tre anni con molto rigore ; talché molti Cittadini , che 
erano lì prefenti non palfarono . Dipoi fecero una Legge 
molto rigorofa , ed ingiufta , che diceva , che de' Grandi 
convinti di qualche maleficio pagalfero i loro Conforti, 
ancorché innocenti folfero , e buoni . E per grazia lpeciale, 
attefochè molti de' Grandi li erano moftrari dalla parte del 
Popolo ; e in queft' occafione , e nella cacciata del Duca 
d'Atene ; furono fatti Popolani con patto, che per cinque 
anni non potettero elfere né Priori , né de' do.lici Coafi- 
glieri,nè de' Gonfalonieri delle Compagnie , e che fe alcun 
de' Nobili in dieci anni commettellè omicidio, o feriife al- 
cun Popolano ,dovelfe efler rimeflò in perpetuo fra i Gran- 
di . Le Cafe de' Grandi , che fi fecero popolane, fono le 
appreso '. I Nerli di Borgo San Jacopo, due di quelli dal 
Ponte alla Carraja, i Manetti, gli Spini, gli Scali, i Bru- 
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nellefchi, i Pilli, gli Allotti, i Compiobbelì , gli Amieri, 
i Giandonati, i Guidi, i figliuoli di Bernardo Roifi, quat- 
tro de' Mannelli, parte degli Agli , que' della Tofa, Anto- 
nio Adi mari , fratelli , e nipoti tutti de' Grandi di Firenze: 
e di Contado furono i Conti da Certaldo, il Conte da Pon- 
tornio co' figliuoli , e nipoti, que' da Lucardo,da Cacchia- 
no, da Monte Rinaldi, dalla Torricella , da Sezzata , da 
Mugnano, da Lucolena, da Colle di Valdarno, da Mon- 
teluco,da Gherardinga, e i Benzi da Fegghine. In quelli 



Simone da Bartifolle , a cui per rimunerazione il noftro 
Comune gli reftituì Ampinana , Moncione , e Baldifchio. 
CCCVII. Fu tratto Gonfaloniere Ormannozzo Dati , e al- 
lora fu, quando mandando gli Aretini i loro Ambafciallori, 
chiedendo di vivere in libertà , fu a loro acconlentito ; ed 
elfi fi obbligarono di dar certa fomma di danaro, e di con- 
correre a fpele loro con cento Cavalieri in ogni bifogno 
della Repubblica . Al Vefcovo di Luni di Cafa Malafpina 
fu data Pietralanta , acciò coli' ajuto di Luchino fuo Co- 
gnato fa te (fé paura ai Pifani . Ma di lì a pochi giorni fu 
firmata la pace fra noi, e iPifani,non (limandoli per rata 
quella fatta dal Duca. E nato alcun altro fofoetto , furono 
confinati diciaifette Gentiluomini delle Famiglie Bardi , Rolli, 
Frefcobaldi, Donati , Lenzi, e Cavicciuli: onde molti de' 
Grandi vedendo quella perfecuzione quotidiana, fi ritiraro- 
no a vivere in Villa. Fin di Settembre di quell'anno Papa 
Clemente Vi. concetfe ai Pifani lo Studio Pubblico, dando 
autorità all'Arcivefcovo di Pifa, e in fua atfenza al Vica- 
rio Capitolare , di poter addottorare in qualunque fcienza. E 
per privilegiarlo maggiormente , concelle tanto ai Lettori , 
che agli Studenti il poter tirare 1' entrate de' lor benefizj, 
fino anche le didribuzioni Corali , eccettuatene folamente 
le Dignità martori delle Cbiefe Cattedrali dopo la Pon- 
tificale. 

. CCC'VIlt. Entrato col nuovo anno 1344* Gonfaloniere Fi- 
'344 lippo Soldani, ed ellendo morto Giovanni della Tofa pre- 
ftantilfino Cittadino, e Cavaliere , volle la Repubblica, che 
a fpele pubbliche gli folle fatto il mortorio . Ed elTendoci 
riferito , che que' di Barga erano Riornalmente nojati da' 
Luo cheli , e Piiani , fu mandato Giovanni di Sernigi per 
prenderne informazione , e per pailare a Lucca , e Pifa a 
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farne le dovute condoglianze, e a proccurarne i rimedj. 

CCCIX. Nel Gonfalonerato di Spinello da Mofciano , li 
terza volta fu fatta Lega, fra il Comune di Firenze, Peru- 
gia, Siena , ed Arezzo per confervazione de' propr) Stati. 
Si prefe partito di finire di pagar Martino per la fciocca 
compra di Lucca, e gli furono aflegnati ventiquattro mila 
Fiorini l'anno, ed egli reftituì gli itati. hi, che vi erano 
fiati più di due anni . E inlorfe una gran moltitudine del 
contado d'Arezzo, e di Firenze, che diftrudè affatto la Fa- 
miglia de' Pazzi . 

CCCX. Vanni Rondinelli è Gonfaloniere ; nè potendo i Fio- 
rentini ftare in pace , venne loro voglia di agire contra 
que' Nobili, i quali a tempo del Duca refero le Cartella, 
o per paura, o per forza ae' Terrazzani , o per averne ri- 
cavato danari. Fra que Ai fu impiccato Doncione Bollichi, 
perchè rendette il Palagio degli Libertini. E furono eletti 
alcuni Cittadini per riconofcere tutti i ribelli , e nemici 
di Parte Guelfa ,ellendo ftato dichiarato ribelle Corfo Do- 
nati ,.non tanto perchè fece bruciare detti libri , quanto 
anche perchè gli appofero d'aver tenuti detrattati in Lom- 
bardia per opprimere lo Stato popolare. 

CCCXI. Vanni del Migliore è Gonfaloniere per Luglio , e 
AgoAo ,"e a fuo tempo furono varj temporali , e quattro 
volte fi appiccò fuoco con grave danno. EJ avendo la Re- 
pubblica ajutato con cinquecento cavalli il Conte di Batti- 
folle a prendere il Caflello di Fronzole dei Tarlati , il 
Conte venne in Firenze in perfona a ringraziare la Re- 
pubblica , a cui regalò la Campana , che era in detto Ca- 
rtello. 

CCCXI I. Ruggieri daCaftiglione è Gonfaloniere, e a tempo 
fuo furono fatte due Leggi veramente crudeli . La prima 
fu , che il Contorte folle tenuto per V altro , ancorché vi 
folle fra loro inimicizia. La feconda, che qualunque No- 
bile fi folle trovato prelfo qualunque Re,o PrinciDe , folTe 
obbligato a rimpatriare lotto pena di ribellione . Il perchè 
molti i quali godevano della beneficenza de' Principi ftra- 
nieri , furono necellìtati a perdere le loro fortune . Il qual 
modo ingiufto di governare , dava a divedere, che i Fioren- 
tini non erano atti a vivere in Repubblica : perchè quando 
non ci è unione , e amore fra i Cittadini , non vi può ef- 
fere mai vera Repubblica. 

Pao- 
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CCCXIII. Paolo Bordoni è Gonfaloniere per Novembre, e 
Dicembre . Eliendo il Duca d'Atene andato in Francia , e 
avendo fatta querela al Re contra i Fiorentini , affine di far 
rapprefaglia fulle loro mercanzie , fu perciò mandato un Ban- 
do, che chiunque 1' uccidefle avelie dal Comune diecimila 
Fiorini d'oro, e foflè tratto da qualunque bando , foreltie- 
ro , o cittadino , che egli fotte . E per contumelia fu di- 
pinta la fua effigie in mezzo a'fuoi malvagi Miniftri predò 
a' Palazzi pubblici colla fpiegazione di tutti i fuoi vizj, e 
fcelleraggini , e con grandiffime mitre in tetta . E furono 
mandati Oratori al Re di Francia colla pruova di tutte le 
furfanterie, rapine, e crudeltà commellè dal Duca d'Atene, 
acciocché il Re non avelie da credere co^»Tiran no ; e per 
autentica della verità, furono accompagnati dalle Lettere del 
Papa . Ed eflendo in queft' anno feguiti altri incendj , fu 
deputata una Campana, acciò facefle un fegnale a coloro, 
che erano desinati a fpcgnere ; e quella Campana venne di 
Vernia . Furono anche impiccati alla fine dell' anno due 
Legnaiuoli , perchè avevano loro trovate addolfo lettere del 
Duca d' Atene , nelle quali dava a que' mefehini fperanza 
di ritornare un giorno a Firenze. 
CCCXIV. Nel Gonfalonerato di Mafo degli Uccellini , e nel 
— ■ 1345 principio del nuovo anno 1345. fi fece pace , ed accordo 
col Vefcovo Libertini d'Arezzo, e con i fuoi Conforti, i 

auali furono tutti tratti di bando: ed egli diede in guardia 
el Conte Simone di Battifolle Civitella , Cennina , e il 
Palagio degli libertini , ed altre Cartella per dieci anni , 
. per parte del Comune di Firenze. Con gli Ubaldint, che 
chiedevano pace , non fi volle fare , ma furono dichiarati 
ribelli , perchè troppe volte erano venuti , e partiti dall' 
amicizia della Repubblica . In tempo di quefto magiftrato 
due volte s' attaccò fuoco nella Città . E vennero in Se- 
nato due Ambafcerie, una de' Pifani, e l'altra del Re di 
Francia . I Pifani avendo guerra co' Vifconti a conto del 
Vefcovo di Luni , chiedevano di far Lega con clTo noi . 
Ma fu loro rifpoflo , che eliendo la Repubblica ftracca di 
tante guerre , e non eflendo acquietati gli affari interni , 
avea bifogno di ripofo,e di penfare ai cafi fuoi. Gli Am- 
l>afciadori di Francia domandavano V emenda del Duca 
d' Atene . Fu fatta loro umaniffima rifpofta per riverenza 
del Re, che gli mandava; e si chiari, e patenti conobbero 
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i furti, le rapine, le crudeltà , e le fcelleraggini del Duca; 
che riftringendolì nelle f palle, andarono via più torto con- 
fali, che maravigliati . Fu dato ordine, che fi rifaccllè il 
Ponte Vecchio, e che gli altri lì accomodando : e furono 



fe alcuno avelie da reftituire danaro al Pubblico, quivi lo 
gcttalle fenza faputa d'alcuno. 
CCCXV. Pigolo Vettori (fono Conforti de' Capponi) è Gon- 
faloniere. A fuo tempo morì Jacopo Giamboni Fiorentino, 
il quale avendo difpenfato tutto il fuo avere per Dio, fece 
una vita fantiflìma , e morì in gran Concetto di fantità. 
Fu in quello tempo fatta una legge molto indegna contra 
il Chericato ; mentre fi difponeva , che fe alcun Cherico 
percuotefle qualche* Laico , non ottante qualunque Breve 
Pontificio , doveile efler foggetto al Tribunale Laicale, ob- 
bligando i Parenti più ftretti a farlo rinunziare ai fuo pri- 
vilegio . Si fecero varie riforme di fpefe , e s' incominciò 
dalla Tavola della Signoria , dando il danaro ad un Con- 
verto della Badìa di Settimo per fare le fpefe quotidiane 
del vitto; e per gli altri privati , furono eletti otto Citta- 
dini . Furono fatte altre riforme lui veftir delle Fanciulle, 
e de' Giovani : fu profcritto il numero delle vivande nelle 
nozze , e fu proibito alle meretrici 1' andare in pianelle, 
eflèndo obbligate di portare un fonaglio in capo per elfere 
contraddiftinte dalle altre. Ai zj. d'Aprile fu Corfo Fu- 
cecchio da certi Nobili di Cafa della Volta ajutati da'Sam- 
miniatefi. Ma correndo le noftre malnade di Valdinievole, 
e di Valdarno, que' traditori , che non vi reftarono morti, 
furono condotti in Firenze, ed impiccati. 
CCCXVI. Un altra ingiuftillima Legge fu pubblicata nel 
Gonfalonerato di Giovanni A rnolfì ; mentre con fomma in- 
gratitudine fi fpogliavano i Cittadini dei beni , onori , e 
prerogative date loro dal Popolo per qualunque merito. 
Perciò furono fpogliati i figliuoli di Pazzino de' Pazzi delle 
donazioni fatte loro in conforto della morte di Pazzino; e 
il medefimo fu dai Figliuoli di Pino, e di Simone della To- 
fa:e della Famiglia de' Roffì , tutti benemeriti della Repub- 
blica ; con grandiffima fua infamia , mentre fconofcente , ed 
ingrata toglieva a'fuoi Cittadini que* doni, e grazie, che 
una volta aveva loro concedo. 
CCCXV II. Il Gonfaloniere Paolo del Buono mandò a Sam- 
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miniato alcuni Cittadini per accordare alcune differenze, 
che paflavanq fra i Mangiadori , e Mainigli . Ed un altra 
volta s'ebbe da perdere Fucecchio , percnè cinquecento fal- 
dati , che erano al Cerruglio , entrarono di notte nella 
Terra, benché vi folfero bravamente rigettati. E facendo- 
fene lamento prelfo i Pifani , mandarono Ambafciadori ? con 
dire non eflere flato ciò di loro volontà. Nel mefe di Lu- 
glio fi terminò il Ponte Vecchio , e fi rifondò con nuove 
pile il Ponte a Santa Trinità , fi abbellì il tempio di San 
Giovanni , e fi fecero i merli al Palazzo del Podertà; e lì 
fece acquifto del Cartello delle Poci in full'Ambra, il quale 
folo era rimafto nel Vifcontado , che non folfe noftro . E 
furono condannati nell' avere, e nelle Perfone que'di San- 
gimignano per aver corfo la Valle di Campo Urbiano col 
pretefto , che dava ricetto a' loro Banditi • e farebbe loro 
andato di peggio, fe non fi foflero melii di mezzo i Vol- 
terrani . Che però fu loro perdonato , con che pagaflèro cin- 
quemila Fiorini d'oro per riftoro del male cagionato. 

CCCXV1II. Nel Gonfàlonerato di Lorino Buonajud Lorini; 
Arno , per le continue piogge diede fuora , e allagò una 
gran parte della Città. E all'entrante d'Ottobre pafsò dì 
Firenze il Delfino di Vienna eletto dal Papa Capitano de* 
Crociati , e lo feguirono da quattrocento Giovani Fiorentini . 
Furono lette in Senato Lettere della Regina Giovanna, che 
dava conto della morte del Re Andreaffo , trovato lungo 
il muro del Parco ftrangolato. 

CCCX1X. Nel Gonfàlonerato di Luigi de' Mozzi per la fe- 
conda volta diede di nuovo fuori il Fiume Arno, e fi fen- 
tirono dei terremoti . E fu finito di pagare Martino della 
Scala, effendofi prefo a cambio il danaro da alcuni Citta- 
dini coli' allègnamento d'alcune Gabelle del Comune. Fu 
anche fatta una moneta nuova d'argento, che fi chiamava 
Nuovo Guelfo, e da una parte aveva San Giovan Batifia, 
e dall'altra il Giglio: la qual moneta eifendo falfificata da 
alcuni Sanefì, quelli furono condannati al fuoco. E perchè 
confettarono, che l'avevano fatta a richiefta de' Bardi nelle 
Alpe di Cartro , i Bardi furono citati : e non comparen- 
do , furono anch' effi condannati al fuoco , fe mai capitaf- 
fero in Firenze. 

CCCXX. Nel Gonfàlonerato di Giovanni Covoni, gran ma- 
raviglia fecero i Fiorentini , perchè un Lupo era entrato 
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dotta Porta a San Giorgio, ed era ufcito fuor di Porta a 
San Friano , dove fu ammazzato . Si appreie fuoco anche 
quell'anno vicino a San Procolo. In quelto tempo i Bardi 
tallirono totalmente , trovandoli aver debito cinquecento 
mila Fiorini d' oro : quantunque dal Re d 1 Inghilterra ne 
doveiTero avere fetteccnto' mila :e avendo il Re di Francia 

. intimata la rapprefaglia ai noftri Mercanti , fe non conten- 
tavano il Duca d' Atene , molti fe n' ufcirono di quel Re- 
gno , e fi ritirarono a falvamento . 

CCCXXI. Primerano Serragli è Gonfaloniere, ed a fuo tem- 
po flette in pericolo d' eller tradito Fucecchio. Ed elfendo 
Inquifitore dell' Eretica Pravità Fra Piero dell' Aquila de' 
Frati Minorile infieme Procuratore di Don Pietro di To- 
ledo Cardinale Spagnuolo , che dalla ragione degli Accia- 
ioli doveva avere dodici mila Fiorini d'oro, fece prendere 
un certo Salveftro Baroncelli della Ragione Acciajuoli , 
mentre ufciva dal Palagio de' Priori , accompagnato da' loro 
miniftri . I Priori fecero fubito liberare il Baroncelli , e 
prendere i Famigli del Podeftà , che avevano fatta Pefe- 
cuzione , e fecero loro tagliare le mani , confinandogli per 
dieci anni fuori del dominio Fiorentino. L' Inquifitore fe 
n'andò a Siena, fcomunicando il Gonfaloniere, e i Priori, 
e lafciando interdetta la Città. E non facendone i Fioren- 
tini conto nefPuno, s'appellò alla Corte di Roma. La Re- 
pubblica mando lei Ambafciadori , i quali in pieno Conci- 
fioro efpofero al Papa , e ai Cardinali le baratterie , e ri- 
venditure, che l' Inquifitore faceva, talché aveva radunato 
in due anni fettemila Fiorirti d'oro, ricavati da varj Cit- 
tadini da lui latti richiedere fotto titolo di peccato d'Ere- 
sìa. Le quali cofe coftando, il Papa levò per alquanto la 
{comunica , e P interdetto , e fi fecero in Firenze quefti 
ordini : Che nefluno Inquifitore fi dovefie intromettere in 
altro , fe non che nel fuo ufizio , Picchè non procedere fe 
non contra gli Eretici, de'quali fe mai ne trovafle alcuno, 
dovette procedere nella perfona,e non nella roba, e danaro. 
Che fi dovelfe fervire delle carceri pubbliche, e non delle 
private . dovendo prendere alcuno , ne dovefle chieder li- 
cenza ai Priori: e quello, che fi diceva dell'Inquifitore, s'in- 
tendeva de'Vefcovi di Firenze, e di Fiefole. Fu tolta an- 
che la facoltà di poter far portar armi , da cui P Inquifitore 
ricavava più di mille feudi Panno , e fi rillrinfe il privile- 
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io per lui, e pel Vefcovo di Fiefole a fei, e pel Vefcovo 
i Firenze per dodici. Ma in oggi tali leggi non fono più 
in ufo, attefa la buona condotta degli Inquifitori, che at- 
tendendo unicamente al loro ufizio , fono dai Fiorentini 
amati, e venerati univerfalmente. 
CCCXXII. Nel Gonfalonerato di Giovanni da Cerreto , fi 
attefe a fare varj ordini , affinchè folle bene amminiftrata 
la giuftizia,e fu fatto un Magiltrato apporta di quattordici 
Cittadini col titolo de' quattordici Ditenfori della Libertà, 
acciò incombefTero , che detti ordini follerò bene ofTervati . 
CCCXXIII. Nel Gonfalonerato di Franceico Pegolorti venne 
la conferma , che il Re di Francia aveva confermate le 
rapprefaglie , per la gran protezione , che aveva prefo del Duca 
d'Atene ; e che Carlo di Boemia agli n. di Luglio era 
fiato incoronato Re de' Romani. Fu in quell'anno careflia 
non folo in Firenze, ma per tutta Italia. 
CCCXXIV. Elfendo Gonfaloniere Agnolo Alberti , fi fece 
lega co' Sanefi per dieci anni . E fu fatta una Legge , che 
nell'uno potelfe elfere degli ufizj,ie fuoPadre,e fuo Nonno 
non era nato in Firenze: E ciò fu fatto, perchè venendo 
di frefeo dalla Campagna alla Città, molti erano rozzi, e 
falvatichi , e facevano i loro ufizj , o con della timidità , 
o con poco, garbo : e di più 1* elezione di quefto Impera- 
dore, aveva generato qualche fofpetto , non fapendoh dai 
Fiorentini di che fazione folle quella gente nuova. A' 24. 
d' Ottobre reftò terminato il Ponte a Santa Trinità , nel 
quale avea il Comune fpefi ventiquattromila Fiorini d'oro. 
Nel medefimo mefe pafsò di Firenze il Cardinal Dom- 
bruno , che pattava in Regno per Legato del Papa , per 
riconofeere la morte data ad Andreaifo Giovane di 19. 
anni : ma non vi fu ben vifto , ed ebbe a ritirarfi a Be- 
nevento. 

CCCXXV. Filippo del Sagina è Gonfaloniere , il quale ve- 
dendo crefeere la careftia, fece venire molto grano di Sici- 
lia , di Tunifi , e dalla Barberia , riufeendo però inutili 
quefìe provi (ioni, perchè i Genovefi, e i Pifani ftavano in 
lulla foce d'Arno , e volevano elfere i primi a provveder- 
fene. Per altro fu ufata ad ognuno gran carità , perchè fi 
difpenfavano ogni giorno in Firenze centottantamila pani, 
due per bocca, che novantaquattromila anime erano allora 
in Firenze, non contandofi i mendicanti Religiofi, e quelli, 
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che vivevano di limofine . In quello tempo morì in Na- 
poli la moglie del fu Principe di Taranto , che fi faceva 
chiamare Imperadrice di Coftantinopoli ; e la quale vide molto 
bene , e trattò famigliarmente Niccolò Acciajuoli Citta- 
dino Fiorentino , c il quale ella fece Cavaliere , e molto 
ricco, e grande. 
CCCXXVI. Entrò col nuovo anno 1347- il Gonfaloniere 
1347 Piero del Papa; e venuta la conferma, che Cario era flato 
coronato Imperadore , credendoli che dovetTe elTere noltro 
nemico , fi levarono dalle borfe dei Priori tutti coloro , i 
quali erano flati di Fazione Ghibellina • che dal 1301. in 
quà avelfe avuto qualche ribello ; o folle flato ad abitare 
in terra ribelle, acciocché non godendo quelli ufizio , non 
potelfero favorire la parte Imperiale . Vollero che inietta 
legge valelfe per coloro, i quali non erano veri Guelfi ; e 
tutti coftoro ufcendo dalle Borfe, fe accettavano, doveano 
pagare cinquecento Lire . In quello tempo i Samminiatelì 



Guglielmo Rucellai Podeftà di San Miniato far giuftizia di 
certi malfattori , i Mangiadori , e i Malpigli gli tolfero 
alla Giuftizia. 

CCCXXVII. Giovanni Lanfredini è Gonfaloniere , e conti- 
nuando la fame, e fopraggiugnendo la pelle, ed efièndo pie- 
ne le carceri, fi fece una legge, che non fi p'oteflTe carce- 
rare per debito, come non trapaflaUe i cento Fiorini d'oro; 
rimandandoli a cafa tutti i Carcerati , che avevano debito 
da cento Lire in giù, e quelli, che avevano quietanza da' 
loro nemici; e fi fifsò il prezzo al grano di quaranta Ioidi 
lo ftajo per follievo de' Cittadini . 

CCCXXVII I. Eilendo Gonfaloniere Giammanno Rinaldelli, 
la feconda volta fu fatta una più larga cofìituzione per li- 
berare i Prigioni , e il Vcfcovo ordinò vari;: Proceffioni a 
conto della pelle . E perciò molti Cirtadini fi fingolariz- 
zarono in diverli atti di criltiana pietà , liberando prigioni, 
rimettendo ingiurie, e dando limoline generofillime, parti- 
colarmente allo Spedale di Santa Maria Nuova. E perchè 
foife aflalita la Città da ogni lotta di disgrazia, fi appiccò 
fuoco il dì 2$. di Giugno in Porta rolla, con tra la via, che 
mena agli Strozzi , e fi bruciarono venti cafe , lenza di 

3uelle,che bifognò tagliare , perchè la fiamma non fi flen- 
eflè. In quelV anno un certo Niccola di Renzo , elTendo 
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tornato dalla Corte del Papa ? ove era flato mandato dal 
Popolo Romano a richiamare il Pontefice a Roma, fu di- 
chiarato Tribuno di Roma a voce di Popolo , e fu merlo 
a rifedere in Campidoglio, come Signore di Roma. Ed egli 
Si liberò Roma da' malandrini , e la purgò dagli allàliini , e G- 

. « carj. E avendo ordinato di far olle contra Viterbo, mandò 

\ • per ajuto a' Fiorentini , chiamando Firenze Figliuola di 

Roma, ed edificata dal Popolo Romano, ed ebbe per allora 
cento Cavalieri . 
CCCXXIX. Effendo Gonfaloniere Ubaldino Ardinghelli , fu 
fatto un decreto per abolire affatto la memoria del Duca 
d'Atene , che nefluno Priore fatto da lui , potellè portar 
arme. Fu fatta quella proibizione medelìma anche ai Ghi- 
bellini. E gli Ufiziali della Zecca fecero battere una mo- 
neta d' argento , ma di lega inferiore , acciocché come le 
altre non folfe trafportata fuori di Stato. 
CCCXXX. Nel Gonfalonerato di Matteo Rinaldi , mancò 
poco , che nel mefe d' Ottobre non fi perdelfe Laterino per 
trattato de' Tarlati d'Arezzo, con alcuni di que' Terrazza- 
ni ; parte de' quali furono impiccati in Arezzo , e parte in 
Firenze . Intanto andava celiando la mortalità, e nella Sta- 
te non erano morte più che quattromila Perfone : onde li 
fperava,che dovelfe ceflare con quefto flagello, anche quello 
della fame. 

CCCXXXI. ElTendo Gonfaloniere Giorgio di Barone, venne 
notizia, che Lodovico di Baviera , il quale fi faceva chia- 
mare Imperadore , era morto per una calcata da lui fatta 
da cavallo . Ed un altro fofpetto ci fopravvenne , perchè 
Lodovico Re d' Ungheria Fratello d'Andrealfo Re di Na- 
poli , veniva a vendicarfi colla Cognata , che aveva già Ipo- 
fato Luigi Figliuolo del Principe di Taranto, e per pren- 
dere il Regno , che diceva a lui appartenerfi . Ed eflendo 
giunto a Verona il dì 2. di Dicembre, la Repubblica eleflTe 
dieci Ambafciadori per onorarlo . Quelli furono Antonio 
Adimari, Francefco Strozzi, Simone Peruzzi , Andrea Ru- 
cellai Cavalieri: Oddo Altuiti, e Tommafo Corfini Dot- 
tori di Legge : Antonio degli Albizzi , Paolo Vettori , Vanni 
de' Medici, e Gherardo Bordoni. Quelli trovarono il Re a 
Forlì, e lo feguitarono a Rimini, dove lo complimentaro- 
no a nome della Repubblica : facendo le parole Tommafo 
Corfini ; e rifpondendo pel Re il Vefcovo Vifprimienfe, 

dicen- 
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dicendo che il Re avrebbe tenuti fempre i Fiorentini in 
luogo d'Amici, e Fratelli. E fu accompagnato fino a Pe- 
rugia, avendo tatti Cavalieri Giovanni d'Alamanno de'Me- 
dici , Gherardo Bordoni, e Paplo Vettori. Nel mentre, che 
i noflri Ambafciadori erano in viaggio , Pifa mutò ftato, 
e fi fecero Capo del Governo i Gambacorti , i quali ten- 
nero fempre , ma con loro poca ventura , amicizia col no- 
li ro Comune. 

CCCXXXII. Entrato col nuovo anno 1348. Gonfaloniere 
» Forele Sacchetti , tornarono a Firenze gli Ambafciadori 
molto contenti dei trattamenti loro fatti dal Re Lodovico, 
il quale neh' avvicinarli al Regno, tutto fi volgeva alla fua 
devozione, ribellandofi dai Reali; onde la Regina Giovanna 
era fcappata in Provenza , e Niccolò Acciajuoli col Prin- 
cipe di Taranto era approdato a Portercole , e venuto poi 
a Montegufoni . La Repubblica mandò due Ambafciadori 
a proibirgli 1' entrare in Città , quantunque molto li do- 
vere a* fuoi Maggiori , mentrechè un fuo Zio , e un fuo 
Fratello erano flati morti nella rotta di Montecatini . Ma 
nè anche fe gli volle dare fulfidio , ancorché egli lo diman- 
dali . Ma la Repubblica in quelli frangenti volle fiar di 
mezzo, non tenendola nè dall'uno, nè dall'altro, con bia- 
fimo di varj primarj Cittadini, i quali erano alla Cala del 
Re Ruberto affezionatillimi . Partì poi il Principe di Ta- 
ranto fuggitivo , e paurofo , e andò ad Avignone accom- 
pagnato da due di Cafa Accia)uoli, da NiccoIa,e dal Ve- 
icovo di Firenze . Popò dopo , quelli onori , che fi erano 
negati al Principe di Taranto , furono fatti dalla Repubbli- 
ca a Filippino Duca di Mantova , benché di Fazione Ghi- 
bellino , il quale tornava da Napoli con cinquecento ca- 
valli , avendo fervito in quel!' imprefa . 
CCCXXXIII. Nel Gonfalonerato di Francefco Giovanni pafsò 
di Firenze Maria Borbona Principerà di Taranto, che tor- 
nava di Francia , perchè il fuo marito era ftato fatto pri- 
gione, e mandato da Lodovico in Ungheria. In quell'anno 
fu incominciato il muro lungo delle mulina per render più 
ficura la Città dalle inondazioni , almeno in quella parte. 
Ma fu impedita quella bell'opera dalla gran diftruzione, 
che fece de' noflri Cittadini la pellilenza, mentre morirono 
più di fettantamila Pedone. Quella è quella famola pelli- 
lenza cosi leggiadramente fcritta dal Boccaccio, in cui morì 
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Giovanni Villani celebre IAorico , e la portarono di Le- 
vante alcune Galee di Genoveli. 

CCCXXX1V. Nei Gonfalonerati di Francefco de'M.-dici 

CCCXXXV. Di Luca Guicciardini 

CCCXXXVI. Di Giovanni del Bello, e di 

CCCXXXVII. Francefco Strozzi lì attefe da ognuno a fare 
opere buone . Imperciocché furono laiciati venticinquemila 
Fiorini d'oro allo Spedale di Santa Maria Nuova : pia di 
trentacinquemila alia nuova Compagnia della Mifericordia, 
e trecentocinquantamila ai Capitani della Compagnia d'Or- 
fanmichele per difpenfarfi ai poveri . Ma perchè della po- 
veraglia n'era rimarla poca. così malamente una gran parte 
di quefli danari fe la diftribuivano fra di loro : fìcchè la 
Reggenza convertì quelli lafciti nei bifogni della Repub- 
blica . Furono pertanto aflegnate alcune doti per mari- 
tar Fanciulle : furono aperte pubbliche fcuole per le arti 
liberali, e furono allignati buoni lalar j , e chiamati da ogni 
parte buoni Dottori , e fu aperto lo Studio , e dellinato 
Tommafo Corlini valente Proleflòre Jegale per iflruire la 
Gioventù. Nel tempo della pelle Clemente VI. mandò al 
Gonfaloniere , e Priori un Breve conlolatorio , con Indtil- 

Ssnza Plenaria a chi fi confèiiava : ed elìendolì il Papa pollo 
i mezzo fra il Re di Francia, e la Repubblica , acciò tor- 
naflero i Fiorentini a negoziare in quel Regno, alla fine il 
Re vi acconfentì , purché fi folle levata la taglia al Duca 
d' Atene . Fu fatta una Legge , che nelfuno poteile com- 
prare, e vendere a credenza; « fu favorevole ai Vendito- 
ri, perchè molti pigliavano la roba, e poi fe n'andavano. 
Perchè le Borie erano piene di nomi di Cittadini morti , fi 
fecero nuove Imborfazioni , e vi fi abilitarono molti Cit- 
tadini de' Grandi ad alcuni ufizj . E perchè gli Ubaldini 
rompevano la Arada fui giogo dell'Appennino, furono man- 
date genti a cavallo, e a piè per tenergli a freno. Si trova 
in queA'anno,the Bernabò Conte di Donoratico, il quale 
polledevaun ampia lìgnoria nel Regno di Sardigna, coAnnge 
Ricucco Ricuccni fuo Vicario Generale in Sardigna a ren- 
dergli conto della fua amminiflrazione, d'ordine, e autorità 
del Re d' Aragona per via di Francefco di San Clemente 
Vicario di Ca/lel di Cagliari. 
CCCXXXVI 11. Entrato col nuovo anno 1^49. Naddo da 
1349 Filicaja Gonfaloniere , egli riacqui Aò per la Repubblica Colle 
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di Valdelfa, e Sangimignano, e poco dopo Santa Maria a 
Monte, e Montopoli, e il forte Cartello di San Niccolò. 
E furono fatte alcune provvilioni contra illudo delle Don- 
ne, sì negli ornamenti, sì negli apparati, che nei conviti. 

CCCXXXIX. Sandro Biliotti Gonfaloniere intento a ripo- 
polare la Città , ordinò , che quelli , i quali non avevano 
commeflò certa fpecie di enormi delitti , patelfero ritornare 
pagando «ma certa Taffa , la quale folle loro apporta da* 
Tedici Cittadini , per tal motivo eletti . 

C£CXL. Giovanni Raflàcani è Gonfaloniere, e il Papa man- 
dò a fuo tempo ai Fiorentini una Bolla con dar loro l'a- 
cuità , di aprire Studj nella forma , che P hanno tutte le 
altre Città d'Italia, dando poteftà al Vefcovo,ai Maeftri, 
e ai Dottori di potere addottorare . E continuando gli Ubal- 
dini ad infertare le ftrade , furono loro prefì Montegem- 
moli, Montecoloreto, Roccabuona, Lozole,e Vigiano. 

CCCXLI. Il Gonfaloniere Luigi Aldobrandini , vedendo, che 
i Capitani di parte Guelfa eferciravano arbitrariamente il 
lor utì zio, con dichiarar Ghibellino chi pareva a loro, non 
volle , che in avvenire le loro dichiarazioni valeffero , fe 
non vi concorreva l'approvazione de' Priori. 

CCCXLI I. Effóndo Gonfaloniere Giovanni de' Medici, i Sa- 
nefi , Perugini , e Bolognefì fecero Lega a difefa comune : 
e furono lette in Senato Lettere di Lodovico Re di Na- 
poli, il quale chiedeva dalia Repubblica gente, e due Cit- 
tadini di parte Guelfa providi , favj , e zelanti della Re- 



to renzo Acciajuoli Figliuolo di Niccola Gran Siniscalco 
del Regno. 

CCCXLIII. Jacopo Ridolfi Gonfaloniere , mandò a Siena 
Gherardo Bordoni , e Filippo Baftari per rimettere in pace 
gli Orvietani, e Sanefì, che fi erano fatte delle rapprefa- 
giie fra di loro : e furono creati tre Vicarj : uno da rife- 
dere a Montopoli pel Valdarno di fotto : uno a Montevar- 
chi pel Valdarno ai fopraje l'altro a Poggibonzi per Val- 
delia : e dovevano rifedere fei mefi . Emilia Figliuola di 
Bonifazio Conte di Donoratico moglie d' Ugolino Gonzaga, 
come forella, ed erede univcrfale del Conte Raniero fuo 
Fratello , iftituifce fuo Procuratore Aleflandro Magni di 
Cappiana Cittadino Mantovano , per rifcuotere fecento do- 
dici Fiorini d'oro, di cui era debitore Guatando Ricucci Fi - 
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gliuolo di Ricuccio peli' amminiftrazione d' un anno fat- 
ta da Ricuccio fuo Padre, dei beni porti neli' Ifola di Sar- 
degna . 

CCCXLIV. Entrato col nuovo anno 1350. Gonfaloniere Fi- 
1350 lippo Magalotti, il medefimo fecefubito rendere agli Aretini 
alcune Terre , le quali avevano loro tolto i noli ri foldati 
lenza noftra faputa.Ed ai io. diGennajo i Monaci di San 
Benedetto , i quali avevano varj Cartelli in Valdambra , 
non potendogli difendere dalle continue fcorrerie, e ladro- 
necci , vennero a l'ottomctterli alla Repubblica. 

CCCXLV. Giovanni Malegonnelle è Gonfaloniere , e i Conti 
di Porciano fi diedero in Raccomandigia ai Fiorentini, ob- 
bligandoti di dare per la Fella di San Giambatifta , come 
in fegno di tributo, il palio, e tutto a preghiere di Deo 
Tolomei loro Zio . E non potendo più la Repubblica tol- 
lerare i ladronecci , e ruberie , che fi commettevano in 
Mugello , pensò di diftruggere gli Ubaldini ,e mandò contra 
di loro Cecco di Rinuccio Farnefe con gente d'arme, con- 
fortando i Peppoli di Bologna a fi Tingergli dall'altra parte 
per ridurgli all'eftrema difperazione . 

CÒCXLVI. Nel Gonfalonerato di Nerone Dietifalvi, fi at- 
tefe a metter degli aggravj, perchè il Popolo minuto mon- 
tava in fuperbia,ed era diventato orgogliofo, comecché fi 
era ingranato per la morte di parecchi fuoi eguali nella 
partita mortalità . Tuttavolta traevano dal fuo meftiere 
tanto utile , che ogni provvifione ri ulti vana . Eifendolì 

Erefo Montegemmoli , parte degli Ubaldini li pofero in 
raccia della Repubblica, e per grazia furono fatti co' loro 
difendenti Popolani Fiorentini . Quelli pcrò,che tenevano 
Sufinana , c Valdagnello , fi difelero da due aflalti vigoro- 
i'a mente . 

CCCXLVII. Il Gonfaloniere Niccolò Ridolfi ordinò un Ma- 

firtrato di otto Cittadini , chiamato Ufiziali delle Alpj di 
irenze: imperciocché fi dicevano prima Alpi degli Ubal- 
dini : ed a quelli diè la cura di provvedere a que' luoghi . 
Fu anche ricevuto in Raccomandigia , e fatto Cittadino 
Fiorentino^ Ramberto de' Malatefti Conte di Giaggiuolo, 
inlieme co' Conti Guidi , obbligandoli il Conte di Giag- 
giuolo a dare il palio . In quello tempo i Bolognefi trat- 
tavano di dar la guardia libera della loro Città ai Fioren- 
tini ; i quali mentre indugiano per rifpetto del Papa , e 
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della Chiefa,che avevano ragione su quella Città, adendo 
i Signori di Lombardia sborlati alcuni danari , ne* fecero 
prendere il portello da Bsrnabò Viiconti , che fece giu- 
rare ai Bologneli , ed ai Peppoli fedeltà all' Arcivefcovo 
di Milano. 

CCCXLVIII. Nel Gonfalonerato di Filippo Biliari , te fi 
perdette 1' occafione di acquiltar Bologna , s' ebbe quella 
d'acquiftar Prato, perchè i Cìuazzalotri intendendolela coli' 
Arcivefcovo di Milano, e commettendo continue fovercliie- 
rie,ci avevano mello in gran penderò ; fi6chè fi flimò di 
mandar tutte le noltre genti intorno Prato . I Prateli nel 
vederle, ri mafero attoniti: ed eflèndo loro detto , che non 
venivano perguaftare il Contado ,ma per prendere in guar- 
dia la terra, e liberargli dai Guazzalotri , fubito mederò 
dentro la nof ira gente. E perchè Prato era fotto la pro- 
tezione della Cala Reale in Napoli, per procaccio di Nic- 
cola Acciajuoli , che era in grandiflìma riputazione prellò 
il Re Luigi, e la Regina Giovanna , fi ebbe a titolo di 
compra con diciaiiette mila fiorini ogni celiione , che la 
Cala Reale poterti: avere su quella Città. 

CCC1L. Nel Gonfalonerato di Bindo Altuiti fi tornò di nuo- 
vo a prendere più (bienne il dominio di Prato, e fi fece- 
ro grandiflìme felle, ed allegrezze: ma quefie furono di- 
fìurbate dalla prefura di Bologna fatta dall' Arcivefcovo di 
Milano, non ottante le feomuniche , che gli aveva fulmi- 
nato contra il Pontefice , il quale aveva per la prima vol- 
ta concelìo l'Anno Santo di cinquanta in cinquantanni , e 
perciò era venuta a Roma per prendere quelle Indulgenze 
una gran quantità di Romei . In queft' anno Bernabò Con- 
te di Dnnoratico Padrone della Sella Parte del Regno 
di Cagliari, inlìeme , e feparatamente col Nobile , e Po- 
tente Signor Conte Gherardo noftro Fratello cariflimo ( fic- 
come egli dice) fa una confezione d'efTer debitore di mille 
Fiorini d'oro a nome di dote, e iftituifee fuo erede Ghe- 
rardo fuo Fratello. 

CCCL. Francefco Rocchi principia l'anno 13.51. col fuoMa- 
gi!trato,e il Pontefice incominciò a trattar lega co' Guelfi 

1 Tofcani ; ed a tal fine mandò Filippo dell' Antella Vefco- 
vo di Ferrara in Italia alla Repubblica per impegnarla al- 
la guerra contro 1* Arrivcfcow». E perciò egli richiefe in 
Arezzo tutti gli Ambafciadori delle Città Guelfe, ed egli 
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propofe, che coll'ajuto di altri Ghibellini, ma nemici de' 
Vilconti, fi poteva far sì, che l'Arcivefcovo penfaflè acafi 
iuoi . E conolcendolì ciò per vero, fi mandarono ad Arez- 
zo quattro Ambafciadori delle Calate Attuiti , Gianfigliaz- 
zi , Biliotti , e Baftari . Ma prima di fermar niente , ve- 
dendofi, che in Piftoja dopo la cacciata di Ricciardo Can- 
cellieri, Giovanni Panciatichi governava ogni cola a modo 
fuo,e che era amico de' Cancellieri , benché molìralfe d'ef- 
ferlo anche de' Fiorentini , così penfarono d' afficurarfi di 
quella Città. 



CCCLI. Donato Velluti effondo Gonfaloniere chiefe a' Pi- 
ftojefi la guardia della Città, promettendo a' medefìmi di 
non alterar punto la forma del Governo, e gli fu concef- 
fa. E fubito la Repubblica mandò Andrea Salamoncelli con 
cento Cavalli, e cencinquanta Fanti a fpele del Comune. 
Entrata quefta gente , fecero' cavalcare a Pilìoja legata- 
mente Ricciardo Cancellieri, per prenderla a forza d'armi: 
perchè confideravano , che la gente , che vi avevano man- 
data, era la medefima cofa, che averla l'acri ficata . Giunfe 
egli la mattina molto di buon ora , e appoggiate le fcale 
alle mura, gli fu facile entrare nella Terra . Ma dettatili 
i Pi itoteli, e con elfi unitoli il Salamoncelli colle fue genti, 
il quale nulla fapeva di quefta molfa , gli fu facile il ri- 
tingere i Fiorentini , de' quali ne reftarono parecchi fra 
feriti , e morti . Ma i Fiorentini reftando feoperti , deter- 
minarono in tutti i modi di far l'alfedio di Piftoja, e per- 
ciò fattoli intendere a tutti i Banditi , che qualunque fi 
foire trovato con ogni sforzo alle mura di Pilìoja, fareb- 
be (iato alibluto, e libero dal iuo bando, fi trovò in bre- 
ve tempo, che l'efercito Fiorentino era di mille ottocen- 
to Cavalli , e dodici mila Fanti . La qual cofa veden- 
do i Piftolefi , aprirono le porte ai Fiorentini fottomet- 
tendolì alla loro volontà , accettando la loro guardia , e 
contentandofi , che fi facelfe una Fortezza a fpefe de' Fio- 
rentini : e per mofìrare d'avere in loro tutta la fede, die- 



tornò Piftoja- in potere de' Fiorentini ; e fu riordinata nel 
fuo governo; vi fu rimeflò Ricciardo Cancellieri , e tutta 
la fua Fazione, e furono fatti varj Parentadi, e riunitigli 
animi di que' Cittadini. Tornato l'Eferqto in Firenze lì 
trovò tutta la Città in fefta. E ne aveva ragione , perchè 
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fi trovava in poter della Repubblica Pirtoja, Prato, Colle 
Samminiato, e Sangimignano. Per la qual cofa s'incomin- 
ciò a penfare alla Lega , non fidandoli i Fiorentini delle 
dimoftrazioni dell' Arcivefcovo , che chiamava i Fiorentini 
amici, e fi rallegrava eternamente delle loro felicità, ma 
internamente bramava la loro rovina, e di farfegii (oggetti, 
tacendo fembiànza di onorargli, per tenergli difuniti dall' 
amicizia di Mattino. 
CCCLII. Eirendo nel Gonfalonerato di Simone dell' Amel- 
ia venuta la nuova della morte di Mattino,' l' Arcivefcovo 
di Milano eiìendofi riftretto co'fuoi Ghibellini , e avendo 
purgato Bologna di quelle perfone,che erano a lui fofpet- 
te, parte con avergli fatti morire > e parte con avergli po- 
di in prigione, come aveva fatto ai Peppoli, apponendo lo- 
ro tradimento, finalmente reftringendofi cogli Ubaldini,co' 
Figliuoli di Calduccio , con quelli di Santa Fiore , co! Con- 
te d' Urbino , e con gli Ubertini , e Pazzi , ftabilì d' afla- 
lire i Fiorentini , promettendo a lui ciafcuno di muover 
guerra dalla fua Parte. I Pifani non ci vollero concorre- 
re, perchè tenendo quel dominio i Gambacorti , prevede- 
vano, che qualora foflfe all'animo cupido dell' Arcivefcovo 
riufcita bene l'imprefa de* Fiorentini , fi farebbe egli vol- 
tato contra ì Pifani. Ma l' Arcivefcovo ufava un aftuzia 
incredibile, e accarezzava in Bologna i Mercanti Fioren- 
tini, e loda vagli per effer eglino d'un Popolo ricco, pof- 
lente, ed ingegnofo; e talora fcriveva alla Repubblica con 
termini , ed efpreffioni d' amicizia fignifican^Uime : ficchè 
quantunque faceife degli apparati di guerra , non filmava- 
no mai i Fiorentini, che dovettero venire a fcaricarfi fo- 

{>ra di loro: ficchè non gli fi domandò mai a che tendef- 
ero quefti fuoi grandi apparati . E molto meno fi pensò 
di far quello , perchè vi erano due Famiglie in Firenze ; 
gli Albizzi, ed i Ricci, ambedue Popolane, ambedue po- 
tentiflìmeje quali nudrivano fra di loro inimicizie , e ran- 
cori crudelilliini . La qual cofa faoeva molto bene I'Arct- 
• ve! covo, e traeva di qui la confidenza di coglier meglio 
i .Fiorentini all' improvvifo. 
CCCLIII. Era entrato Gonfaloniere Paolo Bordoni , quan- 
do in un tratto fece l' Arcivefcovo marciare tutta la fua 
gente a Bologna; dove dando la Condotta delle mede ime 
a Giovanni Vifconti Yuo figliuolo Biliardo , et fe ne fcefe 
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dalla parte della Sambuca ; che era venuta nelle fue mani; 
a Piftoja. I Fiorentini, quantunque iolìero sbigottiti per 
quefta forprefa, pure ebbero tempo di metter gente in Pi- 
ftoja, perchè i nemici eboero a trattenerfi due giorni per 
alpettare le fue genti , e le vettovaglie : fìcchè quando ven- 
ne Giovanni da Oleggio intorno a Piftoja , già vi erano in 
Citta, oltre i Piftojeli , e le genti della Guardia , cinque- 
cento Cavalli , e ottocento Fanti . L' Oleggio , che aveva 
femila Cavalli, e remila Mafnadieri chiamò la refa della 
Citta, e non eilendo^h rifpofto , come s' immaginava , vi 
poie l'aliedio il dì 30. del mele di Luglio: ed elìendo ben 
corrifpolto, conobbe prefto , che quella non era imprefa 
tanto facile, come le l'era figurata . In quefto mentre fe- 
guirono in Tolcana varj movimenti : perche Saccone lì mol- 
le da Bibbiena Cartello degli Aretini , e code tutto quel 
paefe : Gli Ubaldini corl'ero il Mugello , e prefero Firen- 
zuola , perchè era fenza mura , e allora fi cominciava a 
murarla : e i Pazzi , e Ubertini corfero il Valdarno di lò- 
pra:e gli Ubaldini prefero anche Colorerò importantitlìmo 
Cartello, ingannando Jacopo Ciuriani , che v era a guar- 
dia con fargli credere , che Firenze ftava per etfer prefa 
dall' Arcivelcovo : benché poi al medeiimo , e a due luoi 
Compagni fu troncata la tefta per pena della fua fciocca 
credenza. Ma Giovanni da Oleggio vedendo di non pro- 
fittar nulla l'otto Piftoja, venne inverfo Firenze; flcchè fi 
videro, prima di lui venire a turme i Contadini, e Conta- 
dine $utti anfanti co' loro figliuoli in braccio, e col loro 
beftiame arrivare in Città, e metterla tutta in confufione. 
E certamente fe l' Oleggio veniva fubito colla fua gente 
intorno alle mura, gran pericolo alla Città noftra fovrafta- 
va. Ma mentre i fuoi godono le delizie delle ameniflìme 
noftre ville, i Fiorentini li prepararono alla difefa.Maef- 
fendo di State, e correndo in quell'anno gran liceità ven- 
• ne a mancare a quel grand' efercito la farina, che però dopo 
d'avere fparfo voce di palfare dall'altra parte a San Salvi, 
lafciato ii penliero di pattar oltre, fe n'andò a Calenzano, 
e lo prefe, e per Val di Marina fe ne pafsò in Mugello 
lènza oppofizione: perchè quantunque Jacopo di Fiore a- 
vefle mandato il Medici con fecento Fanti , e cinquanta 
Cavalli a guardare que' palli , pure non andò avanti paren- 
dogli fcarfa troppo quefta gente . Eppure fe li portavano 
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per quelli alpsftri gioghi, i nemici la pacavano molto ma- 
le: perchè alcuni Padani mollili da per loro, diedero mol- 
to, che tare alle genti dell' Arci vefeovo , le quali quando 
furono fuori del pericolo , fi beffarono aliai deila dappocag- 
gine de' Fiorentini. Ulciti i nemici dai gioghi li preleva- 
rono a Barberino, e per mala lede di Niccolò da Barberi- 
no, che lì accordò con elio loro, l'ebbero fenza contrailo. 
Occuparono poi altri luoghi meno forti , nel conquiltare i 
quali , fi trattennero fei giorni , in cui i Fiorentini ebbero 
campo di fortificare la Scarperia, Boreo a San Lorenzo, e 
Pulicciano ; ma particolarmente la Scarperia, come luogo molto 
importante anemici per abbattere lo Stato della Repubblica. 
In fatti conofeiuto ciò da'medelimi vi pofero campo, e do- 
mandarono prima a Jacopo del Fiore fe li voleva arrendere, 
che avrebbero loro dati gran premj. Ma egli chiedendo tre 
anni di tempo per rifpondere, irritò il nemico più che mai. 
E certamente era la terra ben fornita di vettovaglie, forti- 
ficata di (leccati, e di folli, e provvifta di Baleiìre,di Le- 
gname , di Ferramenti , ed Ingegneri , e ioprattutto d' uo- 
mini valorofiilìmi per difenderla, avendo Jacopo del Fiore 
fotto di se cencinquanta Cavalieri detti , e trecento bra- 
viliìmi Malnadieri . Nel tempo , che il Campo era alla 
Scarperia fu fatto dall' Oleggio un diftaccaraento di cinque- 
cento Cavalli, e quattrocento Fanti, e fu mandato a Pu- 
licciano, terra, che era piena di vettovaglie , e dove ap- 

rnto ci avevano i Fiorentini mandato cento Mafnadieri. 
nemici da principio prefero la terra , ed arfero il Bor- 
go, e menarono gran preda . Poi tornando con duemila 
Barbute, e mille Fanti per avere il Cartello : un cafo fe- 
ce, che non lo acqui Itaffero, e quello cafo fu , che rima- 
le morto un Coneltabile con molti de' fuoi fezuaci. Quella 
morte pofe tanto timore nella gente dell' Arci vefeovo, che 
fe ne tornò al campo, difperando dell' impreia . E per te- 
nere travagliati i Fiorentini da più bande ; e così facilita- 
re l'acouillo di Scarperia Piero de Tarlati infieme col Ve- 
feovo d Arezzo, e co' Pazzi di Valdarno con quattrocen- 
to Cavalli, e duemila Fanti calarono nell'Ambra, minac- 
ciando di prender Montevarchi, e tutto il Valdarno di fo- 
pra . La Repubblica mandò Albertaccio Ricafoli con cin- 
quecento Cavalli tratti dalle Frontiere, e con tutti i Sol- 
dati di Valdarno. Egli trovò i nemici , che avevano pollo 

campo 
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campo al Cartello dell'Ambra, e voleva aflalirgli: ma ve- 
dendo, che i Cuoi erano (tracchi , e che l'accampamento 
de' nemici era vantaggiofo , pensò di ripofare intanto la 
truppa. Ma l'ideila notte chetamente fe ne partì ; e Al- 
bertaccio promette cinquecento fiorini a' Tuoi Soldati, per- 
chè dettero l' affatto ad Ognano , quale poi fi ebbe a patti, 
(alvo l'avere, e le perfone. Intanto fi procedeva lentamen- 
te l' attedio di Scarperia, perchè 1' Arcivefcovo aveva man- 
dati i fuoi Ambafciadori a Pifa, invitando i Fifoni a fpe- 
gnere col fuo ajuto la Nazione Fiorentina , promettendo 
di mandare Bernabò fuo nipote con gente d'armi. E ben- 
ché i Pifani porgeifero volentieri le orecchie a tali propo- 
rzioni per edere nemici de' Fiorentini , pure i Gambacor- 
ti, in mano de' quali era il Reggimento della Città di Pi- 
fa, fempre vi s' oppofero ; inoltrando , che 1* aver molla TAr- 
civefcovo la guerra a' Fiorentini non era , fe non per cu- 
pidigia di volere dilatare i fuoi Stati : e che vinti i Fio- 
rentini avrebbe poi afpirato all' acquilto di Pifa . La qual 
ragione ben conofcendo i Pifani appoco appoco fi aliena- 
rono da ogni pratica ; e 1' Arcivefcovo vedendo di non po- 
ter profittar nulla co' Pifani ordinò all'Oleggio , che deife 
l' all'alto a Scarperia. E nel mentre, che i'Oleggio fa tutti 
i preparamenti pel medefimo , mandò quattrocento Cavalli 
in ajuto de' Tarlati, acciò travagliaifero la Repubblica in 
Valdarno. Qnefta gente non fu inutile ; perche avendo i 
Fiorentini condotto al lor foldo mille ottocento Cavalli, 
e intorno a quattromila Fanti de' migliori d'Italia per op- 
porgli all'Efercito dell' Oleggio in un luogo forte, e van- 
taggiofo; venne nuova, che fecento Cavalli Perugini era- 
no (tati rotti , e disfatti dai Tarlati . Quella rotta recò 
molto terrore ai Fiorentini , e bifognò mutar lì ile ma per 
l'occorrere Scarperia, la quale ellendo ognidì battuta , era 
molto (ternata di prefidio; e ognidì fi afpettava di ientir 
^la nuova della fua caduta. 

CCCLIV. Era entrato Gonfaloniere Bindo Guafconi , quando 
Giovanni Vifdomini uomo di grand' ardire , e perito neli' 
arte militare, andò a trovarlo, e gli dilfe,che con trenta 
fuoi Compagni, era pronto d'entrare per mezzo de' nemi- 
ci nella Terra ; e partitofi I' iftelfa notte , ingannando le 
guardie entrò felicemente nella Scarperia . Diede quello pic- 
ciolo ajuto qualche poco di conforto agli attediati , molto 

più, 
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più, che in quello primo vigore ognuno voleva comparire 
non meno valente degli altri; ma larebbe ftato quello un 
numero troppo fcarfo, fe non fi folle trovato qualche al- 
tro imitatore del Vildomini. E di vero fi farebbero ritro- 
vati molti altri, che avrebbero tentato una fimile imprefa, 
fe non fi fofse rifaputo, che i nemici dopo l'attentato del 
Vildomini avevano flretta maggiormente la terra , e che 
con maggior diligenza la cuftodi vano. Ma Giovanni de' Me- 
dici famolilfimo, e chiaro ad ognuno Dell'amore , che por- 
tava alla fua Patria, ebbe animo di offerirli a foccorrerla, 
quando gli fofsero dati cento Mafnadieri a fua elezione, da 
entrare nella Scarperia. Ed essendogli fiati dati , gli mife 
lotto una bandiera per una via molto lontana da' nemici 
verfo l'Appennino, in compagnia d'uno, della Scarperia, il 
quale fapeva l'ora delle vegghie della Guardia, éd era mol- 
to pratico di quelle flrade.E facendofi fera fi rifirinfe con 
quella gente, e a mezza notte entrò nel Campo nemico, 
e a forza d'arme penetrò con ottanta de'fuoi in Scarperia, 
non avendo gli altri, vinti dalla paura, avuto coraggio di 
venire avanti. La qual cofa vedendo l'Oleggio , pensò di 
doverle dare 1' afsalto . E fermato il giorno con artiglierie 
da lanciare, con badìe, e concafielii,e con ifcale, tentò di 
falire le mura, o di abbatterle . Ma fu tale la moltitudine 
delle pietre, che furono rotolate su gli aggrefsori , che a- 
vendoci perduta tutta la giornata , e moltillìma gente, ri- 
folvè di dar l' afsalto un altro giorno : e intanto fece fare 
una cava per atterrare le muraglie , che rincontrata da' no- 
flri, fu da efli guadata, ed abbruciata. Poco dopo tenta- 
rono i nemici di dare alla Scarperia il fecondo afsalto. 
Vennero pertanto con molte falcine di fermenti , e di le- 
gna , e ripieno il primo fofso , tentavano di pafsare anche 
il fecondo . Ma elsendo quivi fiati rincontrati dai nofiri , 
furono neceffitati a tornarfene nel Campo , lafciando in n fi- 
ltro potere molte torri di legname , che l'eco portate ave- 
vano , le quali furono la più parte bruciate , con i fermen- 
ti , che dentro ai folli erano fiati lafciati . Per la qual co- 
fa rifolvette 1' Oleggio di dare il terzo afialto di notte, 
e a tal effetto eleffe trecento Giovani Tedefchi , affinchè 
falilTero da una parte, dove non fplendeva la Luna, men- 
tre egli con tutta la gente adattava , ove era il più bel 
chiarore le muraglie. Cosi dunque fecero; ma in ogni ban- 
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da furono vigorofamente rigettati , c dei trecento giovani 
Tedefchi, pochi furono quelli, che ritornarono al Campo. 
Così Giovanni da Oleggio vedendo, che ogni sforzo , ed 
ogni frode era riufeita vana, ai i<5. d'Ottobre levò P atte- 
dio, dopo d'elfere (iato ottantadue giorni nel nortro Con- 
tado, con cinquemila Barbute, duemila Cavalieri, e temi- 
li Pedoni di loldo, oltre tutte le forze degli altri Ghibel- 
lini d'Italia, fenz'aver potuto vincere ; non dico Piftoja, 
e Firenze* ma un vile Cartello , qual'è la Scarperia: on- 
de i grandi , e pompofi apparati , e la sfrenata ambizione 
dell' Arci vefeovo ebbe un tal fine, sì gloriol'o al Popolo 
Fiorentino , e sì vituperevole a tanto Avverlario . Intanto 
fi fece in Firenze gran fefta,e fi tece lega co' Perugini, Sa- 
nefi , ed Aretini Guelfi , perchè fe folle tornato nell' anno 
futuro l'Arcivefcovo, ci avelie trovati più provvidi , che di 
prefente . 

CCCLV. Emendo Gonfaloniere Giorgio di Barone , ed ef- 
fendofi fermato nella lega di tenere tremila Cavalli, e mil- 
le Mafnadieri , i Fiorentini, come efpofti al maggior peri- 
colo, fi fornirono di maggior numero di gente, e per fup- 
plire alle fpefe, crearono venti Cittadini , con facoltà di 
accrefeere r entrate del Comune . Coftoro t'affando in da- 
nari tutti coloro, i quali erano obbligati ad intervenire di 
perfona negli Elerciti, fecero da quefta fola taffa un en- 
trata di cinquantaduemila fiorini d'oro l'anno. Fecero rad- 
doppiare il ioldo a tutti colo o , i quali avevano difefo la 
Scarperia : i Terrazzani furono efenti per dieci anni da 
ogni gravezza: Giovanni, e Salveftro de' Medici furono fatti 
Cavalieri, e per decreto pubblico furono donati a cialche- 
duno cinquecento fiorini d'oro, e centocinquanta ne dona- 
rono, per ifpartirfi fra la loro milizia: e alcuni de'Viido- 
mini, de' Donati, e de' Cerchi, perchè folTero ammeiiì al 
Governo della Repubblica, furono tatti di Popolo. 

CCCLVI Nel principio dell'anno 1552. fu tratto Gonfalo- 
1552 niere Naftagio Bucelli la feconda volta. 

CCCLVI I. E morendo di 11 a quindici giorni, fu pel refto 
del tempo eletto Bencivenni Mancini . In Arezzo vi fu ri- 
bellione, a cagione de'Corbizzi, che congiurarono contra 
la Patria. Ma gli Aretini combatterono le loro Calè per 
tre giorni continui , dopo de' quali pattuirono di lgomberare 
la Città fani, e falvi. Ed etìcndo Joro ciò accordato, fe 
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ne pattarono dall' Arcivescovo, da cui furono molto ben'ac- 
colti. Non molto dopo Saccone fcegliendo una notte ofeu- 
ra, e tempeitofa, le ne venne al Borgo a San Sepolcro 
e appoggiate le leale alla Città, vi introdufie colla fra 
pente, e corfe , e prefe la terra , e aflediò la Fortezza. I 
Perugini raccolfero molta gente per foccorrerla; ma quan- 
do furono per la via , ebbero nuova , che anche la Fortez- 
za fi era arrefa. Poco dopo Anghiari fi ribellò dagli Are- 
tini, e li diede a Saccone. La qual cofa vedendo i Fio- 
rentini , mandarono primieramente Oratori alla Corte del 
Papa in Avignone, per muoverlo contra T A rei vefeovo -de- 
molirono Barberino di Mugello, Latera , Gagliano , eMar- 
cojano: fortificarono Scarperia validamente , acciocché nel 
ritorno dell efercito dell* Arcivefcovo , ci aveffe a trovare 
maggior difficultà. Imperciocché gli Ubaldini la notte de' 
17. di Gennajo, avevano tentato di Imprenderla , avendo 
veftm molti Ingegneri da Muratori , e fattigli penetrare 
nella terra, e poftifi elfi in aguato, con duemila cinquecen- 
to Fanti, e cento Cavalli. Ma i Soldati del Prefidio,e'i 
Terrazzani furono loro addoflo , e gli trucidarono : e gli 
Ubaldini maladicendo la loro forte , fe ne ritornarono a i 
loro Stati. In quello medefimo Verno , Saccone fi pofe a 
feorrere il Perugino, e predò tutto il Paele . Dipoi fe ne 
venne inverio Cortona, e commolle talmente i Cortonefi, 
che di lì in poi, lalciando la neutralità, feguirono le parti 
dell Arcivelcovo di Milano. E perchè gli Oratori alla Cor- 
te dei Papa avevano fcritto , che l' Arcivefcovo avea per 
mezzo di donativi tirato dalla fua il Re di Francia, e che 
pareva edere il Papa mitigato contra il medehmo,i Fio- 
rentini di comun configlio degli altri loro Collegati , chia- 
marono in Italia Carlo -, nuovamente eletto Imperadore . 
In Chianti tra ouefto mezzo fi armarono i Ricafoli fra di 
loro, a cagione della Pieve di San Polo , pretendendo ognu- 
no de' due Rami , che la collazione della medefima appar- 
tenere a lui . Pretele la Repubblica , che coloio , i quali 
erano nel pofìeffo, la refiituilfero, condannandogli alla pe- 
na della tefta, fe contradicevano. Ma quelli radunati cen- 
cinquanta Fanti, prefero Verrine, e rintuzzarono le Genti 
Fiorentine , che erano andate per raffrenarle , e minaccia- 
rono d'unirfi coli' Arcivefcovo di Milano. Anche i Guaz- 
zalotri di Prato feminavaqo ognidì in quella terra mille 
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difcordie. In quello tempo Papa Clemente rtimolato dagli 
Oratóri Fiorentini , e da Guelfi , propofe quefte tre cole. 
O la lega colla Chiefa Romana . O la venuta in Italia , 
ed in Tofcana di Carlo Imperadore.O la pace dell'Arci- 
vefcovo. Ed effendo polla in arbitrio del Papa l'Elezione* 
egli fcelfe la pace, per penfare alla quale, diede alle parti 
un anno di tempo, ed intanto fi fece tregua per un an- 
no, acciocché ognuno potelie efaminare le condizioni di 
quella pace. 

CCCLVIIL Nel Gonfalonerato di Francefco Acciajuoli per 
la quarta volta, furono richiedi in Firenze i Guazzalotri di 
Prato, perchè Jacopo di quella Famiglia proccurava di tor- 
nare in Prato, e perciò Icendeva con gente de' Sanefi, e 
de' Vifconti in Val di Bifenzio , per ottenere quello fuo 
intento . Efaminati , e trovati colpevoli , ne furono decapi- 
tati fei di quella Famiglia, e tre loro amici. Quefte cru- 
deltà fecero oftinare i Ricafoli, i quali allarmandoli, non 
fi volevano arrendere alla Repubblica . Ma mandandoli con- 
tra di loro molta gente , alla fine fi conchiufe , che nel 
termine di quindici Riorni fgombraflero il Cartello, uden- 
done col grano, coli' armi, e con tutta quella roba, che 
vi avevano fenza offefa veruna . Impercioccchè i Fioren- 
tini erano richiamati a far guerra contra gli Ubale] ini, 
che ne' giorni panati avevano colto negli aguati il Com- 
minano di Mugello Rollo de' Ricci, che andava a [occor- 
rere il Cartello del Sole, porto full' Appennino. 

CCCLIX. Elièndo Gonfaloniere Landò degli Albizzi , ven- 
ne in Firenze l'avvilo della Tregua fatta dal Papa coli' 
Arcivefcovo di Milano , la quale non volle ertere accetta- 
ta da'noftri Oratori; ma fi volle rimettere all'arbitrio del- 
la Repubblica . Dopo var j pareri , fu concertato di far ve- 
nire in Italia, contra l'Arci vefcovo, l'Imperador Carlo, e fu 
conchiufo di pagargli trecentomila fiorini d'oro per lo fti- 
pendio di tremila Cavalli , che avea a condur feco ; e quelli 
danari fi doveano fpartire fra i Fiorentini , Perugini , e Sa- 
nefi. Di più convennero di pagargli a titolo di regalo die- 
cimila fiorini d'oro, fubitochè tòrte giunto in Aquileja. 
Che l'avrebbero tenuto per Re de' Romani , e per legit- 
timo Imperadore. Che la Repubblica Fiorentina, gli avreb- 
be pagato a nome di cenfo per focolare ogni anno trema- 



rci danari; e i Perugini, e Saneli il cenfo ordinario . Al 
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Al contrario doveva l' Imperadore trovarfi in Lombardia 



1 Viiconti con (emila Cavalli , duemila de' quali follerò a 
fuo loldo, e mille a quello del Papa : e fe il Papa non 
volea pagargli , foiìe tenuto a pagargli di fuo . DoveUe 
mantenere in libertà detti Comuni, e confervare a' mede- 
fimi le loro leggi ; e ftatuti . Doveile privilegiare a detti 
tre Comuni le Cartella, e Terre, che tenevano, anche da 
fei anni addietro, benché follerò loggette ad altrui domi- 
nio, per eilerli quelle perdute in guerra : e che alTolveffe 
i Comuni dalle condannagioni fatte dall' Imperadore Arri- 
go fuo Avolo. Doveva Carlo confermare quelli patti, e 
convenzioni per tutti i quindici del futuro mefe di Giugno ; e 
a tal effetto mandarono Ambafciadori Tommafo Corfini , 
Pino de' Rolli, e Gherardo Buondelmonti Cavalieri , Filip- 
po Magalotti , Uguccione de' Ricci , a' quali fu dato un 
Sindaco oer obbligare il Comune . Furono anche man- 
dati Ambafciadori a Napoli al Re Luigi per onorare la 
di lui coronazione: e quelli furono Chiaro Peruzzi, Bar- 
na de' Rolli, Lionardo Strozzi , Paolo Vettori , Giovanni 
de' Medici, Jacopo degli Alberti , Francefco de' Buondel- 
monti, e Piero degli Albizzi. Intanto il Cartello di Ver- 
rine fu f pianato fino a' fondamenti , e fu con miglior forte 
introdotta moltillima vettovaglia nel Cartello del Sole dal 
Commiflàrio di Mugello Giovanni Alberti Cavaliere . E 
tornarono gli Oratori mandati all' Imperadore , fenza aver 
conchiufo niente intorno alla di lui venuta in Italia ; fic- 
chè per via di Lotto Gambacorti , amico del nortro Comu- 
ne , e dell' Arcivefcovo di Milano , fi trattò la pace , e fi 
mandarono a Sarzana , luogo deputato, i noflri Ambafcia- 
dori ; non lafciandofi intanto di guerreggiare in Tofcana , 
ellendofi azzuffate le noftre genti con quelle dell' Arcive- 
feovo al Borgo a Mozzana, e avendo liberato Barga dall' 
alfedio • 

CCCLX. Nel principio del Gonfalonerato di Luigi de'Moz- 
zi, le temperte, e i turbini cagionarono molto danno alla 
Campagna, e alla Città ancora , cadendo in Firenze il Cam- 
panile delle Donne degli Scalzi, che uccife fei Monache, 
e la BadeiTa. E prefidiata Barga dal Marchefe di Sorigna 
Capitano Generale de' Fiorentini , fe ne venne in Firenze, 
perchè Saccone con raro efempio di vigorofc vecchiezza, 
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venne, benché di novant' anni , ad Arezzo; e mancò poco, 

che non reftafle bruciato il Borgo. 
CCCLXI. Ed eflendo Gonfaloniere Jacopo degli Alberti il 
dì 12. d'Ottobre, eirendofi unito Saccone col Vefcovo di 
Arezzo, e co' Pazzi di Valdarno, e con alquanti degli li- 
bertini , venne a Montevarchi , ed entrò in Figline , dove 
flette fermo due giorni , e correndo fino all' Ancifà , levò 
grandiifime prede . Anche i Perugini furono afflitti dalle 
genti deli' Arcivefcovo , perchè Nolfi da Montefeltro , e 
Uguccione da Cortona entrati nel Contado di Perugia ave- 
vano prefo Bettona. E perciò furono mandati in loro aju- 
to ottocento Cavalli, co' quali non folo ricuperarono Bet- 
tona, ma fconfilfero i nemici, fra' quali chi tu laiciato an- 
dare, giurò di non offendere nè la Repubblica, nè i Pe- 
rugini . 

CCCLXII. Nel Gonfalonerato di Jacopo del Bene , fu ta- 
gliata la teda a Gualtieri degli libertini la Vigilia di Na- 
tale , c fu poi fepolto in Santa Croce . E furono in To- 
scana tali Terremoti, che nel Borgo a San Sepolcro refta- 
rono feppellite fra le rovine più di duemila pe rione. 

CCCLX1II. Entra col nuovo anno 1353. Gonfaloniere Gio- 
1353 vanni de' Medici , e la morte di Clemente VI. ci fece 
predare l'orecchio alla pace più che mai » mandandoli a 
Sarzana Carlo Strozzi per conchiuderla. Ma Giovanni de' 
Medici non potette vedere effettuata quella fua brama; 
mentre, come iiBucelli,fe ne morì ne' primi giorni delfuo 
Gonfalonerato . 

CCCLXIV. Manetto da Filicaja rifedette il refto del tem- 
po , che toccava a rifedere al Medici • e nel fuo governo 
venne nuova dell'Elezione del nuovo Pontefice , che fu In- 
nocenzio VI. flato Vefcovo di Chiaromonte , e prefente- 
mente Vefcovo d'Oftia, amico del Re di Francia, di buo- 
na vita, ma di poca feienza. Quefto Gonfaloniere mandò 
a dare il guafto nel Contado di San Gimignano , perchè i 
Sangimignanefi ricufavano d' obedire alla Repubblica . A 
fuo tempo fu recato in Firenze il Cadavere di Lorenzo 
Acciajuoli figliuolo del Gran Sinifcalco del Regno ; e fu 
portato con una pompa funebre , non mai ufata , a feppellirli 
nella Certofa , edificata dal di lui Padre, concorrendo vi mol- 
tiflimi Cittadini non tanto pel merito del Padre, che per 
quello di Lorenzo, che nelle guerre del Regno fi era por- 
tato 
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tato molto valorofamente . Fu anche in Italia gran care- 
fìia ; e feguendo per la Città varj furti , e ruberie fu de- 
capitato un Giovane ardito, e Nobile, chiamato Bordone 
Bordoni Capo di banditi, e gente ribalda. 
CCCLXV. Nel Gonfalonerato di Tommafo Corfini furono 
pofate le armi , perchè vennero le Capitolazioni della pa- 
ce che fu fatta nella forma ieguente. Che buona amicizia, 
e vera pace tòlfè fra l' Arcivefcovo, e tutti i fuoi aderenti, e 
fra i Fiorentini , e loro Confederati . Che P Arcivefcovo 
dovette ritirare dalla Tofcana ogni fua truppa , e non do- 
vette peli' avvenire moleftare alcuna Città della medefima. 
Che i Fiorentini dovettero disfare Montegemmoli , dando 
ficurrà all' Arcivefcovo di non edificarlo più : e al contra- 
rio doveiie egli reftituire ai Fiorentini la Sambuca , e il 
Sambucone. Che l' Arcivefcovo lafciafle in libertà , e le- 
valfe la guardia dal Borgo a San Sepolcro: e i Fiorentini 
doveirero rendere agli Ubaldini Lozzole ; e l' Arcivefcovo 
Peteccio, e altri luoghi del Pi (ioide . Che la Repubblica 
doveflè richiamare di bando tutti coloro , i quali lì foffe- 
ro inoltrati aderenti all' Arcivefcovo. A Saccone, ed a' fuoi 
Conforti foriero reftituiti i lor patrimoni , con patto , che 
non fi appreiiàdèro a quattro miglia ad Arezzo . Parecchi 
altre cautele furono aggiunte da Lotto, e Francefco Gam- 
bacorti Pifani Plenipotenziari di quefta pace ; e fi venne- 
ro così a pofar le armi da ambe le parti. 
CCCLXVI. Nel Gonfalonerato di Guglielmo Lupicini con- 
tinuando la careftia, fu levata la gabella della Farina , e 
fofpefa per un anno quella del Macello , e fu levata ogni 
proibizione d'introdurre grafce, per render gaja la piazza, 
e la Città delle medefime. 
CCCLXVI I. Bernardo Ardinghèlli fu Gonfaloniere , ed a 
fuo tempo fi pofero i quattro Lioni di macigno dorati su 
i quattro canti del Palagio de' Priori ; due de' quali fi ve- 
dono anche al prefente . E avendo i Signori di Picchena 
cacciato di San Gimignano i Salucci , favorendo la parte 
degli Ardinghèlli furono perciò mandate le truppe a fmantellar 
Picchena , perchè quei Signori non avevano fatto nelfuna 
fcufa. E nel mefe d'Agofto i Sangimignanefi fi diedero li- 
beramente alla Repubblica , non potendo più foffrire la rab- 
bia degli Ardinghèlli, e Salucci. Fu anche dato dell' ajuto 
ai Todini , i quali erano aifediati dal Prefetto di Vico . 

Uguc- 
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CCCLXVIII. Uguccione de' Ricci riappacificò in Firenze il 
Conte Guido da Battifolle, e Andrea de' Bardi Signore di 
Vicorata, i quali lì erano molle le armi contra. E perchè 
fu loro impolto, che le pofaflero , ed avevano fubito obe- 
dito gli traile di bando , e gli fece tornare in Firenze . Fu 
anche alloggiato in cafa Alberti il Cardinale Egidio Car- 
ri ilo Arcivefcovo di Toledo , che era flato mandato dal 
Papa in Italia con titolo di Legato contra il Prefetto di 
Vico, ed altri, i quali avevano tolte delle terre allaChiefa, 
e fu regalato di fcarlatti , datigli cinquanta Cavalieri , ol- 
tre all'altra gente, che fi era mandata prima alla ricupe- 
razione di Cetona , che ottenuta , fi confegnò al Legato . 

CCCLXIX. Nel Gonfalonerato di Cartello da Quarata , i 
Veneziani propolero a' Fiorentini molto larghi partiti , per 
tirargli alla guerra contra l'Arcivefcovo di Milano : Ma elfi 
ricordandoli degli ultimi trattamenti da loro ricevuti, non 
vi vollero acconfentire. E fu mandato a regalare al Du- 
ca d' A ufi ria uno de' Leoncini ultimamente nati : e la Fa- 
miglia de' Cavalcanti fu levata dal numero de' Grandi , e 
fu con tutti i fuoi fuccellòri fatta del Popolo ; e fu alfe- 
gnata a que' della Zecca la Aanza dietro al Palazzo della 
Signoria . 

CCCLXX. Godendoli da per tutto pace nel nuovo anno 1354. 
T354 effondo Gonfaloniere Mugnajo da Diacceto un Cavalierdi 
Malta Provenzale, chiamato Fra Moriate , che aveva fer- 
vito il Re d' Ungheria nel Regno di Napoli contra la Re- 
gina Giovanna , e il Prefetto di Vico ; avendo radunato 
molti Tedefchi, e Franzefi colla fperanza di gran prede, 
fe ne venne alla tefta de'medefimi nella Marca , e accre- 
sciuto ogni dì di nuova gente, cui piaceva l'arte di ruba- 
re, coftrinfe Malatefta di Rimini a levarli dall' afledio di 
Fermo; che era ridotto all'ertremo. Malatefta venne a Pe- 
rugia , e a Siena , e dipoi a Firenze , chiedendo da per 
tutto gente , e offerendoli di fpegnere la Gran Compagnia 
(che così era chiamata) prima, che pigliafle maggior pie- 
de. 

CCCLXXI. Niccolò Rucellai non acconfentendo a quel , che il 
Malatefta proponeva, fu cagione , che fe ne partille tutta 
fdegnato, dicendo ai Fiorentini , che fi farebbero pentiti 
di non avergli dato retta , ma in tempo , che non ci fofTe 
flato più rimedio . E fu recata in Firenze la Tavola dì 
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Santa Miria dell' Impruneta, perchè fi temette di liceità; 
ed eiieri do cadute copioie piogge , fu poi abondanza d'ogni 
cola. In quello tempo furono condannati alla pena del ca- 
po il Notajo, e Corbizzefco da Poggibonzi Dottore per 
aver mutati alcuni nomi nel trar di bando i Banditi per 
la guerra de' Vifconti . Intanto le parole di Malatefta riu- 
feirono vere , perchè la Gran Compagnia era venuta a Fu- 
ligno, e di lì moftrava di venire in Perugia . Allora i Fio» 
rentini mandarono mille Cavalieri , e mille i Saneli : ma fu 
tardi , perchè i Perugini vedendoli venire si gran piena ad- 
dotto li ricomprarono per fedicimila fiorini. 
CCCLXXI1. Mari de* Medici era Gonfaloniere , e la Gran 
Compagnia per la viad'Alciano,fe ne venne nel Sanefe , do- 
ve riscuotendo danari , andò nell' Aretino , raccogliendovi 
gran quantità di vino, e di vettovaglie. Che però i Fio- 
rentini fecero lega co'Pifani di duemila Cavalli; benché 
Fra Moriale chiedelfe qualunque cola, perchè doveva paflare 
in Lombardia al foldo della lega contra l' Arcivefcovo. E 
non avendogli i Fiorentini voluto accordare niente , Fra 
Moriale tornò a dietro , e pafsò a Siena , e di lì venne 
feorrendo fino a San Calciano, dove ricevuti ventottomila 
fiorini d' oro fece un patto di non m old tare per tre anni 
il territorio Fiorentino. Il medefìmo patto fece Fra Mo- 
riale co'Pifani, da' quali ebbe fedicimila fiorini con altri 
doni . Di lì pafsò la Gran .Compagnia a faziare la fua ava- 
rizia nei ricchi Campi di Lombardia : e Fra Moriale ri- 
mario in Tofcana, e accadutogli d'andare a Roma a fare 
fpalla a Cola di Renzo , Tribuno del Popolo, gli fece ta- 
gliare il capo, apponendogli, che era pubblico capo di La- 
droni . 

CCCLXXIII. Ellendo Gonfaloniere Aibizzo Rinucci la Fa- 
miglia Bordoni tenendofi ingiuriata dai Mangioni, e dai Bec- 
canugi per la morte di Bordone loro Conforte, (lato già 
decapitato , corfe ad alfa 1 ne i Mangioni , rimettendogli a 
viva forza in Cafa . E correndo da per tutto il Popolo ar- 
mato, fedarono il tumulto: e i Priori bandirono, come ri- 
belli, cinque della Cafa Bordoni, e dodici de' loro feguaci, 
a' quali conficcarono i beni , e gli meflero in comune . In 
queft' occaftone fi armarono gli Albizzi , e i Ricci , e quantun- 
que foife per allora pollo qualche freno alle loro difeordie: 
pure rinufero fempre fra quelle due Cafe delle fcintil- 
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le d' odio , e d' inimicizia . 

CCCLXX1II. Nel Gonfalonerato di Paolo Covoni fi fentì , 
che l' Imperadore Carlo era venuto ad Aquileja con tren- 
tamila Cavalli eletti, chiamato da' Veneziani , e loro Col- 
legati* per far guerra all' Arcivescovo di Milano ; dove ac- 
compagnatofi col Patriarca fuo fratello era venuto' con ef- 
iolui in Padova. 

CCCLXXV. Effendo Gonfaloniere Piero Aldobrandino men- 
tre l' Imperadore paffa da Padova a Mantova , l' Arcivefco- 
vo di Milano muore, e tre fuoi nipoti lì ipartifeono quelli 
Stati : toccando a Maffeo , che era il maggiore , Milano , 
Parma, Piacenza, Bologna, e Lodi. A Bernabò Cremona, 
Brelcia, e Bergamo. A Galeazzo, Como, Novara, Ver- 
celli, Arti, Tortona, Aleflàndria, ed altre Terre del Pie- 
monte . Ed armandoli tutti e tre , foldarono gran gente 
a difela comune. Che però V Imperadore fu necellìtato a 
far tregua con loro, e fé n'andò a Milano, e fu ricevuto 
da'Vil'conti con gran pompa; e fi prel'c la Corona di Fer- 
roaMoncia.Mi tenendo i Vifconti le porte della Città (er- 
rate, e parendo all' Imperadore di flar prigione, con gran 
fretta fe ne venne a Pila . 

CCCLXXVI. Etfendo col nuovo anno 1355. entrato Gon- 
1355 faloniere Giovanni di Neri, i Fiorentini Spedirono all' Im- 
peradore fei Ambafciadori ; Barna de' RoITi , Pazzi no Stroz- 
zi, Luigi Gianfìgliazzi Cavalieri, Luigi Mozzi, Ugucc io- 
ne de' Ricci, e Simone dell' Amelia. Quefti fi ritrovarono 
inlìeme con gli Ambafciadori Sanefi ; e vi dovevano effe- 
re anche i Perugini ; ma non vollero mandargli per non 
pregiudicare alle ragioni della Sede Apoftolica. L' Impera- 
dore ricevè gli Ambafciadori con gran cortefia j ma nelP 
efporre la loro Imbasciata feguirono delle parole molto pic- 
canti, e che niente conofeevano la fovranità di Cefare, 
come lo' dichiararono i Sanelì , i quali orTerfero fe, e la 
Città all' Imperadore . Il fimile fecero i Volterrani , e i 
Samminiatefi ; ma non già i Piftolefi , e gli Aretini , rite- 
nuti più tofto dai Fiorentini , che di loro inclinazione. Per 
la qual cofa effendo Cefare adirato co' Fiorentini, e veden» 
do quelli, che aveva bifogno di danaro, cercarono di far- 
felo benevolo per quella via , e gli offerirono cinquanta- 
mila fiorini d'oro, con patto però, che privilegiaflè il Co- 
mune di quelle grazie, che defiderava. 
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CCCLXXVII.Nel Gonfalonerato di Schiatta Ridolfi , veden- 
doli, che l'Imperadore defiderava danaro, quantunque a vef- 
fe tatto fembiante di ricul'are l' offerta lattagli dai Fioren- 
tini , lì pensò dal Senato di offerirgli fino in centomila 
fiorini, e tu conchiulo l'accordo con quelle condizioni , che 
vollero i Fiorentini nel Duomo di Pila il dì zi. Marzo. 
Dopo richieiè Carlo i Fiorentini a voler entrare con lui 
in lega contra i Vifconti : ma non vi vollero acconfentire . 
E richiefti almeno di dugento Cavalli , acciò l'accompa- 
gnaiiero a Roma ad aflìftere alla fua coronazione , volen- 
tieri gliene concetterò. Partì dunque di Pila, e per quel di 
Volterra pal'sò a Siena, e s'impadronì di quella Città , e 
poi pal'sò a Roma, e il dì $• d'Aprile fu incoronato dal 
Cardinal d'Oftia , correndo in quel giorno la Pafqua di 
Refurrezione . Prima di partir di Siena gli furono contati 
dai Fiorentini trentamila fiorini , che gli giunl'ero così a 
tempo, che non ottante folfero (tati melfi in cattiva vedu- 
ta all' impe rado re da'fuoi Avverfarj, pure entrarono in tan- . 
ta grazia dell' Imperadore , che non ci fu poi Popolo Ita- 
liano, di cui Carlo fi fidallè tanto, quanto di loro. In que- 
llo tempo era venuto in Firenze Niccola Acciajuoli Gran 
Siniscalco del Regno per chiedere dai Fiorentini aiuto di 

Sente a nome del fuo Signore, perchè la Gran Compagnia, 
i cui s'era fatto capo il Conte Landò, dopo la morte di 
Fra Moriale, entrata nel Regno, aveva predata tutta la Pu- 
glia, e aveva pollo campo a Nocera, e Foggia . E ficco- 
me in quella tua dimora, fece varj sfarzi di banchetti, e 
di altre felle , invidiandoli dai Fiorentini in lui que'beni,di 
cui molti fi vedevano privi ; non vollero dare a quel Re eoa 
fomraa loro ingratitudine ,( perchè fi verificale in loro quel, 
che dice Dante: Ma quell'inarato Popolo maligno:) aju- 
to veruno : ancorché quella Real Cala , folle fiata tanto 
favorevole alla Repubblica: fìcchè con poca foddisfazione 
fua, e del Re di Napoli le ne ritorno in Regno . E alla 
fine del mele d' Aprile furono contati in Roma all' Impe- 
radore altri trentamila fiorini. 
CCCLXXVIII. Nel principio del Gonfalonerato di Gugliel- 
mo Lupicini, vennero Ambafciadori dall' deggro, che ave- 
va fatto ribellare Bologna ai Vifconti , e li era per se, e 
pe' tuoi figliuoli appropriato quel dominio , richiedendo i 
Fiorentini di Lega , nella quale etti non vollero mefcolarvilì 
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per aver pace co' Vifconti , che gradirono molto quefta at- 
tenzione, e buona fede de' Fiorentini . Tornato poi l'Im- 
peradore a Siena, dichiarò in quel fuo foggiorno Signore 
di quella Città il Patriarca di Aquiieja , e i Sanefi matta- 
mente glie n'acconl'entirono : onde fi fece giurare fedeltà, 
e s' impoirefsò di tutte le Fortezze , e di tutte le Terre di 

?uello Stato; in cui pofe i fuoi Vicarj . Di Siena venne 
Imperadore a Poggi bonfi , ma non entrò nella Terra per 
mantenere la prometta a' Fiorentini , e di 11 andò a Sam- 
miniato, e in fine a Pifa, dove incontrò Zanobi da Stra- 
da eccellentirtìmo Poeta di que' tempi . Nel tempo, che 
l' Imperadore dimorò in Tofcana , feguirono a cagione di 
gelofia d' Impero varj movimenti . Imperciocché i figliuoli 
di Caftruccio ammazzarono Francefco Caltracani : e il Pa- 
triarca tenendo col Popolo minuto , che voleva levare il 
Magiftrato de'Nove , e creando egli gli ufi zj a fuo modo, e 
facendo un Gonfalone con ordine , che tutti lo dovettero 
accompagnare , fi fabbricò in Siena la fua rovina , perchè 
i Sanefi prendendo le armi, lo coftrinfero a lafciare la Si- 
gnoria: ed in Pifa i Rafpanti nimiciliìmi de' Gambacorti, 
lollevarono quella Città, ficchè per le loro calunnie, e pre- 
potenza , eflTendo ftate arfe le loro Cafe , fu tagliata la te- 
tta a tre de'medelimi, e ad altrettanti loro feguacirdi che 
l' Imperadore prendendo diffidenza fi fece dare in guardia 
Sarzana,e Pietrafanta , dove i Fiorentini gli fecero 1 ultima 
paga, e fi fecero confermare, e accrefcere varj Privilegi* 
e l' Imperadore avendo Iafciato in Pifa per fuo Vicario il 
Vefcovo d'Augufta,fi partì di Pietrafanta per tornarfene in 
Alemagna. 

CCCLXXIX. Nel tempo dei Gonfalone rati di Jacopo del 
Bene, di 

CCCLXXX. Carlo Viviani, e di 

CCCLXXXI. Lippo Tinghi, godendoli in Firenze una per- 
fetta tranquillità, per ficurezza della Città, fu edificato un 
nobile, e forte Cartello nella Terra di San Cafciano, e fi 
trovò , che tal Cartello coftafle al Comune trentacinque 
, mila fiorini d'oro. Effendo l' Imperadore in Pifa nel me- 
fe di Marzo concefTe a Filippo Vefcovo di Volterra il 
poter decidere in Volterra , e nella Diocefi Volterra- 
na, e in tutta la Tofcana ogni forte di caufa tanto cri- 
minale, quanto civile, anche le Caule d'Appellazioni, le 

quali 



Digitized by Google 



DELLA CITTA' DI FIRENZE. zig 

quali apparteneflero alla Curia Imperiale. Di più gli con- 
celle di poter collituire per tutto l'Imperio Romano, Giu- 
dici, Notai pubblici, e Camarlinghi, di poter dare Cura- 
tori, e Mondualdi , e di legittimare figliuoli baftardi. E 
poco dopo nel mefe di Giugno dichiarò immune, e libera 
la Chiefa di Volterra di pagare l'annuo cenfo di trenta 
marche d'argento, che ella pagava per le miniere di Ca- 
rtel Monterio,e dal fodero annuale di altre trenta marche 
d'argento. Eflendo poi da Roma tornato in Siena , diede 
quivi molti privilegi agli Aretini , e gli concedè il gover- 
narli a forma de' loro ftatuti , e fece Vicarj generali i Prio- 
ri, e il Gonfaloniere, a' quali conceffe mero, e mirto im- 
perio, e confermò loro ogni giurifdizione ; e confermò alla 
Famiglia Garzoni di Pelcia, il dominio di Vellano, e molti 
altri privilegi > dandole dipoi la Terra di Cartel vecchio po- 
rta nella Vie neri a della Valle Ariana nel di 11: etto Lue- 
chefe. A Niccola Tebaldo, ed Alberto di Montaguto con- 
fermò i privilegi , che aveva dati Arrigo IV. Ottone IV. e Fe- 
derigo II. alla loro famiglia . E diede inveftitura ad Ugolino, 
Angiolo, Guiduccio, e Pietro Marchefe di Santa Maria, 
del Cartello di detta Santa Maria di Marzano, di Lippia- 
no,e di Refchio,e concelfe loro tutti i privilegi : e diede 
in feudo a Francefco Caftracani degl' Interminelli di Luc- 
ca la Vicheria di Corella della Carfagnana con tutti i Ca- 
rtelli di fua pertinenza. Prima di partir di Pifa confermò 
ai Pifani il dominio, e tutti i privilegi , che aveva loro con- 
celio Ottone IV. e ne aggiunfe de' nuovi ; fra' quali quello, 
che tutti i beni lunati nella Città, e dirti etto Pifano, de- 
voluti , o che foflero per devolvere al Fifco , mediante il 
delitto di Lefa Maeftà, decadeflero al Comune di Pifa. 
CCCLXXXII. Entrato col nuovo anno ii$6. Gonfaloniere 
i$$6 Dino Tagliamochi fu fatta lega fra i Fiorentini, e i Co- 
muni di Tofcana , perchè vennero certe notizie , che il Con- 
te Landò veniva nella Marca , ed in Tofcana colla Gran 
Compagnia. E fi fece una taglia di duemila Cavalli, otto- 
cento de'quali toccavano ai Fiorentini, cinquecencinqnanta 
ai Pifani , ed il reftante ai Perugini . I Sanefi non fi vol- 
lero dichiarare per izza, che avevano co' Perugini . In que- 
llo tempo fi fece qualche querela co' Pifani , i quali per- 
mettevano, che il dominio Fiorentino forte travagliato con 
arfioni, e ruberie dai Ghibellini: E Piero Saccone in età de- 
crepi- 
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crepita, morì finalmente nel Cartello di Bibbiena . Gli Are- 
tini, e il Conte di Battifolle, Dimando, che lolle venuto 
il tempo di vendicarli delle ingiurie ricevute da Saccone , 
fi poterò a perlèguitare i loro figliuoli , e il Conte pofe 
l'alfedio a Reggiuolo. 
CCCLXXXUI. Eilendo Gonfalonier Domenico Donnini , i • 
Fiorentini, non volendo guadar la pace, che lece ro coli' Ar- 
ci vefcovo, fecero allontanare il Conte da Reggioio , e gli fe- 
cero deporre le armi , e crefcendo la fama della venuta 
delia Gran Compagnia,! Saneii lafciato da parte il ranco- 
re, che avevano co' Perugini , mandarono Ambaiciadori per 
entrare anch'elfi nella Lega, nella quale iurono ammelli 
con tutta r amorevolezza . Carlo IV. ricevuto il giuramen- 
to dagli Aretini lece loto la reltituzione inintegrum,e af- 
fegnò a'medetimi il giuflo, e legittimo Contado, e Terri- 
torio, numerando cialcuna Terra, Cartello, e Villaggio, e 
diede loro la facoltà di batter monete , e rilìaurò il loro 
Audio per imparare le lettere. 
CCCLXXXIV. Giovanni de' Medici appena fu entrato Gon- 
faloniere, che fubito s'incominciò a flncernere il mal animo 
de' Pilani . Imperciocché tollero a' Fiorentini tutte l'elenzio- 
ni , che efìì godevano in Pila . E facendone efli ricorlò , 
fu rifporto,che ciò fi faceva d'ordine deli' Imperadore. Che 
perciò i Fiorentini fcrivendo a Carlo, ebbero non folo per 
rirpofta , che ciò non era a notizia dell' Imperadore ; ma 
di più venne un ordine ai Pilani, che mantennero ai Fio- 
rentini tutti i privilegi, ed elenzioni, che prima avevano. 
E non volendo erti obedire, fi fece accordo co' Sane fi , e 
s'andò di lì in poi a caricare a Talamone. 
CCCLXXXV. Eiiendo Gonfaloniere Alamanno Vettori, la 
Repubblica mandò quattromila Balelìrieri in Mugello per 
ferrare il palio deJle Alpi , perchè il Conte Landò era già 
entrato nella Marca. E mandati fi a lui Ambaiciadori tan- 
to lo trattennero poi in parole, che pensò di andare in Lom- 
bardia, dove era flato chiamato. 
CCCLXXXVI. Nel Gonfalonerato di Giovanni Salviati, ve- 
dendo i Pilani, che i Mercanti Fiorentini aprivano i lor ne- 
gozi Talamone, e che fi votava la lor Città di mer- 
canzie; e i loro Porti di legni; e le loro Cale d'alberghi, 
e d'abitatori; cercavano di pentirfi,e di rimediare all'errar 
latto: ma tutto fu vano, perchè ogni Cittadino fgombera- 
va di Pila. Gian . 
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CCCLXXXVII. Giannozzo Strozzi eflendo Gonfaloniere , fi 
attefe ad abbellire la Città. E fu gettata a terra la Chiefa 
di Santo Romolo , la quale guadava la Piazza della Signoria, 
e fu riedificata in uno dei lati della medelima , come al pre- 
fente fi vede. Fu anche dato principio alla gran Loggia , che 
noi diciamo la Loggia de' Lanzi . Furono meli! in volgare gli 
Statuti del Comune , e furono attaccati con una catena nel- 
la Camera de' Signori della Gabella : e furono eletti dieci 
Cittadini, i quali chiamarono Dieci del Mare, affine di 
aprire il porto a Talamone per vendicarfi dei foprufi , che 
ai nofiri Mercanti avevano fatto i Pifani : e perchè final- 
mente la Torre de'Tornaquinci, la quale era fui canto di 
Mercato Vecchio, deformava la ftrada, e impediva la cor- 
fa del Palio , fu fatta gettare a terra. 

CCCLXXXV1II. Nel principio del nuovo anno 1357. eflen- 
7 do Gonfaloniere Chiariflìmo Cionacci fu chiufa di mura 
la Terra di Figline , per efler quefta il Mercato , e il gra- 
najo della Citta , mentre vi concorreva in quella Piazza 
ogni abondanza di vettovaglie. 

CCCLXXXIX. Nel Gonfalonerato di Sandro Quaratefi fu 
fatta la Pefcaja fuor di Porta a San Niccolò , affinchè fi 
gettaflèro i fandamentl delle mulina pubbliche. 

CCCXC. Nel Gonfalonerato di Simone dell' Amelia ai 10. 
di Maggio Reggiuolo venne in potere della Repubblica per 
opera de' medefirai Terrazzani , che non vollero ftare più 
foggetti a Marco Tarlati figliuolo di Saccone, il quale fu 
aggiuftato dai Fiorentini per via di danaro. Ed i Pifani 
eflendolì recati a onta perchè i Fiorentini erano andati a 
trafficare a Talamone; per vendicarli di loro ; trattarono di 
torre a'medelimi il forte Cartello di Uzzano : ma fcoper- 
tofi il tradimento con grandiffima dilìimulazione non fi fe- 
ce altro, che afforzare il Cartello . Non eflèndo ciò riu- 
fcito ai Pifani, chiefero Lega co'Genovelì, per venire poi 
colle galere d'ambedue a impedire a Talamone la negozia- 
zione: ma anche qui rimediarono i Fiorentini , perchè il 
Doge , che era amico della Repubblica non voile far- 
lo . Che però il Gonfaloniere , ed i Priori mandarono 
un bando , imponendo la pena della terta a chi avel- 
ie configliato sì in pubblico, che in privato , di ritornare 
a trafficare a Pifa ; e fu determinato di mandare in Proven» 
za a pigliare a nolo delle galere, ed altri legni peli' anno 
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fufleguente. E perchè la Compagnia veniva a Cefana con- 
tra il Legato, i Fiorentini fi unirono con gli Ubaldini a 
guardare le Alpi ; concorrendovi gli Ubaldini con mille 
cinquecento uomini tutti loro Vallàlli,e la Repubblica con 
Temila: (ìcchè dilperando la Compagnia, che era venuta a 
Bologna, di potere (puntare avanti, prefe altra ftrada, e 
andò vedo Furlì . 
CCCXCI. Eilendo Gonfaloniere Bartolo Ubaldini da Signa, 
il Legato, su di cui Stati andava la Compagnia a (caricarli, 
avutane licenza dalla Repubblica, mandò in Firenze a pre- 
dicare la Crociata Agoflino Velcovo di Narni, di Nazio- 
ne Fiorentina. Egli radunò dalla gente balla, e dalle don- 
ne più di trentamila fiorini , dando a colloro indulgenze 
fenza fine; e la Repubblica gli mandò Manno Donati con 
fettecento Barbute, e ottocento Baleflrieri , e vi andarono 
dugento a cavallo, e dumila a piè per devozione : ficchè 
ricavò dai Fiorentini circa centomila fiorini d' oro . Tutte 
quelle forze però furono iuperflue, perchè il Legato s'accordò 
colla Compagnia : e ri Fiorentini ciechi , gli pagarono ledi- 
cimila fiorini di lor parte . In quelli tempi fi riprefe lo 
fludio , che fi era trafandato, e tu ritrovato fotto l'Alta- 
re di San Zanobi il Corpo del Pontefice Stefano IX. mor- 
to, e feppellito in quel luogo l'anno 1098. 
CCCXCII. Ai 14. di Settembre eilendo Gonfaloniere Simo- 
ne Rifiori la feconda volta venne in Firenze il Legato , 
che pattava in Avignone , e ci (lette cinque giorni . Fu 
comprata dalla Repubblica dai Conti di Romena , quella 
terra, dandoli anche del danaro al Conte di Montegranelli 
per la pretenfione, che ci aveva.. E in quello tempo ven- 
nero Oratori della Regina Giovanna , e del Re Luigi di 
Napoli, chiedendo ajuto contro un altra Compagnia , che 
fi era fufcitata in Provenza, della quale non era ficuro, 



to altri mai . I Fiorentini promifero al Re quattrocento 
Cavalieri eletti, finché non fbife cacciata quella Compa- 
gnia di Provenza. Furono mandati anche degli Ambaicia- 
dori a Perugia per pacificare i Perugini co' Cortoneli . 
CCCXCI lì. Nel Gonfalonerato di Sandro Covoni , venne 
nuova come i Pilani andavano con otto galee , ed un le- 
gno a combatter Talamone, avendo mandato gente a Ca- 
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vallo, e a piè per terra a quella volta. Avvifati dai Fio- 
rentini i Sanefì rinforzarono Talamone ; e i Pifani veden- 
dosi fcoperti , fe ne ritornarono a cafa , lafciando due ga- 
lere all'Ifola del Giglio "per forzar le navi, le quali anda- 
vano a fcaricare a Talamone, a ire a Porto Pifano. 
CCCXCIV. Entrando col nuovo anno 1358. Gonfaloniere 
1353 Ghino Bonciani , la Città fu in gran perturbazione, non 
lolo per le molte malattie, che regnavano, quanto anche, 
perchè di nuovo fi fufcitarono le fazioni Guelfa, e Ghi- 
bellina. Ne furono la cagione alcuni Cittadini, che non 
so , le fi debbano chiamare zelanti , o fcandaloli : capi de' 
quali erano Guelfo Gherardini, Geri de Pazzi, Amico de- 
gli Albizzi , Tommafo Brancacci , e Simone Simonetti . Ef- 
fondo nel governo della Repubblica molti , i progenitori 
de' quali erano (lati Ghibellini, pretefero, che non iolo re- 
ftatlero in avvenire efcl ufi ; ma cne fi offervafle l'antica leg- 
ge, che diceva: Che chi foffe ài [cefo da antichi Ghibelli- 
ni , 0 non fojfe totalmente Guelfo non potejfe intervenire 
a nejfuno ufi-zio nella Repubblica, e fe accetta/fé la cari- 
ca, ed ufi^io , fa pendo di e (fere di f chiatta Ghibellina, 
incorre ff e nella pena capitale, 0 in pena pecuniaria, e fof- 
fe in perpetuo efente aa o%ni amminifìr anione £ ufi^io : 
E perchè quefto era difficile a provarti , fu ordinato , che 
fi dovefle ftare alla fede di fette Teftimonj; dandoli intan- 
to la cura ai Capitani di Parte Guelfa di metter mano al- 
l' efecuzione della Legge . Ciò fentitofi per la Città, fu tut- 
to ripieno di terrore , e di fpavento . Erano Capitani di 
Parte Guelfa Simone Bardi , Uguccione Buondelmon ti, Mi- 
gliore Guadagni, e Maflàjozzo Raftàcani. Quefti acculava- 
no Neri Alamanni, Mariotto Mazzetti, Giovanni Girola- 
mi , e Giovanni Bianciardi ; e procedendo più oltre , accu- 
farono dopo alquanti giorni, Simone Gondi , e Giovanni 
Perini: e dipoi D >menico Bandini , Mazza Ramaglianti , 
Cambio Nucci, Giovanni Rizza, Piero B-ionagrazia , Ja- 
copo del Vigna, Criftofaro Corfi, e Michele Lapi : e ul- 
timamente condannarono Niccolò del Buono , Simone Ber- 
tini, Sandro Porti nari , e Giovanni Mattei . Ed eifendovi 
fra quelli alcuni condannati a torto , ed altri a ragione : 
confiderandofi dagli Uomini affezionati alla Repubblica , che 
quefto era il modo di rovefeiare tutto lo Stato , proposero, 
e vollero, che ai Capitani di Parte Guelfa , fi aggiungel- 
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fero due delle Arti Minori Popolari , acciò quella purgazio- 
ne riui'cille ditappaffionata , e con meno orgoglio , e rigi- 
dezza, come pareva, che avelie ufato finora quel Magi- 
ftrato. In quel medefimo tempo giunfero dicci galee Pro- 
venzali, prete a foldo de' Fiorentini , e toccarono terra a 
Porto Pilano, facendo quivi bandire la ficurezza di Tala- 
mone, dove poi le n'andarono a fcaricare la loro mercan- 
zia . Giunfero anche quattro galee di Napoli pur condotte 
da' Fiorentini , le quali incontrata una barca , ed una ga- 
lea de'Pifani, che andavano a fcaricare a Corneto, le co- 
ftrinfero ad andare a fcaricare a Talamone , che in breve 
diventò un Porto molto frequentato. La qual cofa veden- 
.do i Pifani., mandarono un bando, che folTe lecito a chiun- 
que andare a Talamone a mercatare . Ma i Fiorentini cre- 
dendo ,• che ciò folle ftato fatto con aftuzia, e inganno, 
non licenziarono mica le loro galere ; ma ne ritennero cin- 
que per garantire il loro commercio. 
CCCXCV. Eilcndo Gonfaloniere Berto Duranti (fono i Car- 
nefecchi;) i Perugini rompendo la pace ai Cortonefi , ven- 
nero con gran Popolo a Cortona, e i Cortonefi mandaro- 
no Ambalciadori à' Fiorentini , rammentando loro, che era- 



rifee per non difguftare i Perugini ; i Cortonefi, i quali fi 
videro ridotti a mal partito, chiamarono i Sanefi , e gli 
diedero in guardia la loro Città : onde nacque guerra fra i 
Perugini, e i Saneli. E quelli foldarono la gran Compa- 
gnia; che perciò chiefe il palio per la Tofcana per palfa- 
re in fervizio dei Sanefi . 
CCCXCVI. Entrato Gonfaloniere Jacopo di Strada fu accor- 
dato alla Compagnia di paifare a dieci Bandiere alla vol- 
ta. Ma ficcome que' Capitani rifpofero, che volevano paf- 
fare a modo loro; così fi mandò molta gente a Cavallo , 
e molti Bileftrieri per unirli con gli Ubaldini, e tenere a 
freno quella gente ; e pel quieto vivere fi mandò Filippo 
Machiavelli con facoltà di ofterire cinque , o femila fiori- 
ni, fe la Compagnia lì rifolvelfe a prendere altro cammi- 
no , che quello del Contado di Firenze . Ma i Capita- 
ni non vollero condilcendervi , fe non, che, tornato in 
quel tempo d'Alemagna il Conte Landò, dove era ftato 
per abboccarli colf Imperadore , e fentendo , che i fuoi li 
opponevano alle domande de' Fiorentini , fubito pattuì con 
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gli Oratori della Repubblica di fare altronde il fuo paflag- 
gto, conducendo le lue genti per Val di Lamona , e il 
Cafentino, parlando in quel d'Arezzo. Pel qual cammino 
fi tocca folamente un boccone dello Stato Fiorentino . E 

già fi era tutto accordato , e fi era preparata la Panatica 
per detti luoghi ; e avevano incominciato a pafiare quelle 
genti facendo due colonne, e la prima era arrivata la none 
lotto il giogo fraCafliglione,e Biforco, e aveva fatto gran 
danno; Mutandoli tutti que' Padani ,e ponendofi in aime. 
Quivi fi sfilò la prima colonna infieme con gli Ambafcia- 
dori Fiorentini, e palsò a falvamento. Ma la feconda , in 
cui vi era 1* ifxellò Conte Landò , eilendo in certi luoghi 
fcofcefì, e profondi, fu alfalita da' Padani , i quali facendo 
rotolare varj fallì , e macigni dalla fommità di que' colli, 
nel cadere quelli a balio , opprimevano tutta quella gente. 
11 Conte vedendo se, e la lua gente indotta a mal parti» 
to', fece fcendere tutti i fuoi da cavallo, e ora colle mi- 
nacce, ora colle preghiere, cercava di (campare quella fu- 
ria. Ma tutto fu vano, rimanendovi la fua gente in buo- 
na parte rotta , e fvaligiata , e l'iftelfo Conte Landò fu 
ferito mortalmente in fui capo da un colpo di Pertica, e 
vi ci perdette più di mille cavalli, e molti bagagli, ed una 
quantità di cinture d'argento, e di arm'^onde que' Villa- 
ni ne divennero ricchi. Que' della prima colonna fi ritira- 
rono a Dicomano , dove venne una gran moltitudine di 
Villani per alTalirli.Ma quelli affidati su gli Ambalciadori 
Fiorentini, a'quali minacciavano di tor la vita,fe veniva- 
no defraudati delle loro promelfe ,arrogandofi maggiore au- 
torità di quella, che era Hata loro concetta, comandarono 
ai Fedeli degli Ubaldini, e dei Conti Guidi , che lì afie- 
nelfero di travagliare i Tedefchi : e quella fu la cagione, 
che da Dicomano potelfcro pafiare a Vicchio, e per altra 
via tranfitare a Imob, rimproverando fempre i Fiorentini, 
per di cui cagione dicevano d' aver paflàto quella gran bur- 
rafea . Ma dicevano male, perchè il luogo, dove Mono 
maltrattati, e gli Uomini, da' quali furono offefi , non era* 
no della Repubblica . A Faenza furono un altra volta i 
Tedelchi rifpinti da varj foldati , di cui ve n'erano trecen- 
to della Repubblica, e perciò crebbe l'odio loro contra i 
Fiorentini, contra di cui dilfero di voler prendere le loro 
vendette. 
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CCCXCVII. Effendo ben note in Firenze le minacce fatte 
da' Tedefchi il Gonfaloniere Gerì Rifaliti pensò di fortifi- 
care lo il retto pdilo dello Stale. Su di che s'incontrarono 
varie difficoltà, perchè gli Ubaldini , e i Conti di Man- 
go ne , temendo di non riceverne da quelle forti fica zioni 

S regiudizio, ricorfero al Signor di Bologna, facendogli ve- 
ere , che fpettava a lui quello paflb ; ma poi eflendofi 
provato in giudizio , che apparteneva alla Badia di Setti- 
mo ; il Signor di Bologna fi acquietò , c i Fiorentini vi 
fortificarono per otto miglia di paefe,ed elei (ero Pandolfo 
Malatefta per lor Capitano Generale , e fecero molte prov- 
vifioni facendo Lega col Legato, con Arezzo , con Pillo- 
ja, con Samminiato, e con altre Città, onde i Tedefchi 
perdettero la fperanza di entrare in Tofcana , quantunque 
fofTero accrefeiuti dalla gente d' Anichino di Mongardo fia- 
to già Capitano de' Sanefi, e dalla gente del Conte Luflfò 
ftato Capitano de' Perugini . In quello mentre fu pubblica- 
ta la pace fra i Perugini , e Sanefi . 
CCCXCVIII. Nel Gonfelonerato di Ghino Anfelmi fu ri- 
cevuto in Firenze con magnifica pompa il Cardinal Gilio ? 
che tornava d' Avignone ; e il Conte Landò rik oiioiii dai 
Villani, e rifanato dalle ferite era tornato alla Compagnia 
molto adirato co* Fiorentini . Ma elfi nulla temendo ,, quan- 
tunque fi follerò con e(Ta accordati i Sanefi , e i Pilani , 
e i Perugini, afpettavano d' opporli eiTi foli a quefta raz- 
za di gente. In quell'anno l' Imperadore Carlo IV. dichia- 
ra per Re de' Longobardi il Duca d'Aulìria. 
CCCIC. Entrato col nuovo anno 1359. Gonfaloniere Manet- 
1359 to Filicaja, eflendofi comandato al Capitano , che facelTe 
la rafsegna , fi trovò , che la Repubblica aveva di gen- 
te fcelta duemila Barbute , cinquecento Ungari , e due- 
mila cinquecento Baleftrieri , oltre il popolo della Città, 
e l'ajuto degli amici . Con quella gente adunque voleva 
da se fola tener lontani dalla Tofcana la Compagnia , con 
cui tutti gli altri Popoli della mede lima fi erano accorda- 
ti. E mentre Hanno in quella ferma risoluzione Bernabò 
Vifconti, con cui fi viveva in buona pace , e concordia, 
odiando eflremamente la Compagnia, ci offerì mille Bar- 
bute, e mille Baleftrieri, che furono fubito accettati, e 
furono inviati immediatamente nel Fiorentino. 
CCCC. Efsendo Gonfaloniere Tommafo Guidetti, Francefco 
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tla Carrara Signor di Padova imitando i'efempio de' Vi- 
fconti ci mandò dugenco Cavalli, e trecento ne mandaro- 
no i Signori da Elie ; e la Repubblica . animata da tanti 
ajuti foldò nuove genti : ficchè il Conte Landò fentendo 
tanti apparati, incominciò a mutar linguaggio, e a chiede- 
re concordia. 

CCCCI. Efsendo Gonfaloniere Michele Nardi arrivarono in 
foccorfo de' Fiorentini trecento Cavalli mandati dal Re 
Luigi , e comandati da Orlino Conte di Nola , ed erano 
venuti con lui dodici Cavalieri Napoletani delle prime Fa- 
miglie di Capuana , e di Nido , ed erano condotti da Fran- 
ceico Galeotto, e co* loro Scudieri, e Famigli formavano 
cinquanta Birbute di ricche velli , e di belle armadure a- 
dornate. Cercò le Repubblica di fare gran feda a quelli 
Signori : e il Popolo , che fi vide tanta gente , non volle 
fare alcun accordo colla Compagnia , la quale era arriva- 
ta a Buoncon vento: Picchè data dal noAro Generale Mala- 
teda l'infegna Reale a Niccolò Tolomei Gentiluomo Sa- 
nefe uomo fedele, e di grand' animo a' 2S- ài Giugno an- 
dò la fera ad alloggiare coir Efercito nella Pefa , e quivi 
raccolti , e rafsegnari quattromila Cavalli , e quattromila 
Fanti, pafsò a Cartel Fiorentino. 
CCCCII. Era Gonfaloniere Berna Valorini , e il Conte Lan- 
dò colle genti della Compagnia non efsendo venuto più 
avanti , ma efsendo andato in quel di Pifa , era venuto al 
Ponte di Sacco , e di 1) ad accamparli al Pontadera : che 
però era il Malatefta paflTato a San Romano , per impedi- 
re, che di lì vernile la Compagnia fui Contado di Firen- 
ze . Il Conte Landò temendo de' Fiorentini andò a San Pie- 
ro in Campo fui Territorio Lucchefe, e i Fiorentini ven- 
nero a San Piero in Nievole in faccia al nemico . Ed ef- 
fendofi giuntati all' Efercito Ambrogiuolo figliuolo natura- 
le di Bernabò Vifconti con cinquecento Cavalli , e mille 
Mafnadieri,e Biordo,e Farinata Libertini con lalorCom- 

Egnia per elfer tratti di Bando dalla Signoria , il Conte 
indo ai 24. di Luglio mette fuoco al campo , e fi par- 
tì quali in fuga in vedo il paefe di Lucca , e pafsò il 
Colle delle Donne con tal sbigottimento , e paura , che 
non gli venne mai più voglia di ritornare in Tofcana . Ma 
il Capitano de' Fiorentini fi fermò nel campo fino al dì 1. 
d'Agofto, e accurato d'ogni movimento della Compagnia, 
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fe ne venne con tutto l'efercito in Firenze, dove fu rice- 
vuto con grand' allegrezza, e furono premiati tutti coloro, 
che erano venuti a fervire il Comune ; e furono ribanditi 
gli libertini, e fatto Cavaliere Azzo Fratello di Biordo 
Ubertini , il quale appena tornato dal Campo , fe ne morì, 
e gli furono celebrate (blenni elfequie a fpele della Repub- 
blica nella Cbiefa di Santa Croce . E furono mandati al 
Vifconti mille Cavalli in ricompenl'a degli ajuti a noi da- 
tici, e con loro vi furono mandaci due Comaiiilar) Fio- 
rentini molto efperti nel mdtiero delle armi. . 

CCCCIII. EJèndó Gonfaloniere Bianco Bmfi , ed avendo 
Ja Repubblica prefa la protezione degli Ubertini, ed elien- 
do i medefìmi divenuti a cagione delle loro private conte- 
fe nimicillimi de' Tarlati, e penfando alla loro definizio- 
ne, propolero alla Repubblica di fare l'imprefa di Bibbie- 
na. La quale eilendo approvata dalla Repubblica a nome 
di cui fi faceva, ne fu data la cura ad Azzo . Quelli u- 
fccndo in Campagna a prima giunta s'impadronì del Pog- 
gio, e del Borgo, che lì chiama a Lotrima . Qui fi fece 
una guerra da non farfene berte , perchè vennero i Tarlati 
con tutte le loro forze, e in diverfe fcaramucce , manca- 
rono dall'una, e l'altra parte uomini di gran conto . Ma 
concorrendo moltiifìmi Aretini peli' odio , che avevano a 
Saccone, alla fine Bibbiena, dopo due meli d' afledio ven- 
ne nelle noftre mani, reftandovi gravemente ferito Farina- 
ta degli Ubertini. 

CCCCIV. Nel tempo dell' afledio , e nel Gonfalonerato di 
Taddeo Aglioni , venne in potere della Repubblica un for- 
te Cartello chiamato Soci , lontano due miglia da Bibbie- 
na , e di pertinenza di Marco Tarlati . Quelli impetrato 
falvocondotto, fe ne venne immantinente a Firenze, e of- 
ferì quel fuo Cartello alla Repubblica. Piacque tanto queft' 
atto ai Rettori della Città, che fu ribandito , e gli furo- 
no dati femila fiorini d'oro , purché laceilè in giuridica 
forma la rinunzia di quella terra. In quello tempo ven- 
nero lettere di ringraziamento alla Repubblica dal Signor 
di Milano, il quale avea tolto Pavia al Signor di Mon- 
ferrato . Intanto faceva noto alta Repubblica , che fareb- 
be venuto a ricuperar Bologna dalle mani del Signor d'O- 
leggio, da cui diceva d'eilere flato tradito . E perchè an- 
che TOleggio aveva fcritto a Firenze -, dichiarandoli di 
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volere ricevere dalla noftra Repubblica tutte le condizioni, 
che avelie voluto: così per non inimicarli i Vifconti, cre- 
dettero bene i Fiorentini di non entrare in quella guerra: 
onde l' Oleggio avendo perduta ogni fperanza , refe Bolo- 
gna alla Chiefa, ricevendo in fuo luogo dal Legato Fer- 
mo nella Marca . Lo che fu cagione , che la guerra fra 
il Legato , e i Vifconti fi accendefle maggiormente . Do- 
po l'impreia di Bibbiena, i' Tarlati perderono tutte le al- 
tre loro Caftella; la maggior parte delle quali fi diedero 
agli Aretini. 

CCCCV. Elfendo Gonfaloniere Bardo Corlì , ed entrato il 
nuovo anno 1360. i Piftoleft fi procurarono anch' elfi i lo- 
ro vantaggi, e tolfero la Sambuca ai Bolognefi, e la Re- 
pubblica offerfe al Re di Napoli trecento Barbute, qualo- 
ra volellè ricuperare la Sicilia. 
CCCCVI. Nel Gonfalonerato di Francefco Borghi vivendoli 
in pace, fi prefe a feguire la fabbrica di Santa Reparata, 
e fi terminò quella di Orfanmichele , e d'altri luoghi. 
CCCCVII. Dal Gonfaloniere Bencivenni Bencivieni, per mag- 
gior fermezza , e (labilità della pace, fu fatta lega co' Sa- 
nefi, Aretini, e Signori di Cortona. 
CCCCVII I. Nel Magiftrato di Ugolino di Veri comparve 
in Firenze, mandato dal Legato il Generale degli Eremi- 
tani , richiedendo i Priori a volerfi accollare alla parte di eifo 
Legato eirca l'imprefa di Bologna . I Fiorentini per non 
difguftare Bernabò, fi fcufarono di voler intruderli in nef- 
funa parte: bensì fi dolfero con Bernabò del Conte Tano 
Alberti da Montecarelli inchiufo dal Vifconti nella fua Le- 
ga, che ogni dì correva in Mugello, e ricavavane grandif- 
fime prede. Ma Bernabò rifpofe,che quello, che faceva il 
Conte era contra la fua volontà , e che perciò la Repub- 
blica lo gaftigalfe. E perciò furono tolìo mandate le no- 
ftre genti a Montecarelli, e fu tolto ai Conti quel luogo, 
ed abbattuto. E ritiratili gli Alberti a Montevagni, là fi 
ridulfe l'efercito, e prefero i Fiorentini la Fortezza, e fe- 
cero prigione il Conte Tano, ed uno degli Ubaldini , e 
quattordici sbanditi , i quali furono impiccati ; al Conte 
Tano fu tagliata la tefta, e all' Ubaldini fu perdonato in 
contemplazione de' fuoi Conforti , che lo chielero in grazia 
alla Repubblica. 
CCCCIX. Filippo Tolofini è Gonfaloniere , e a fuo tempo 
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furono sborfati alquanti danari per terminar le mura delia 
Città dalia Porta a San Gallo fino alla Porta alla Croce: 
£ furono mandati Ambai'ciadori a Milano per onorar le 
nozze d' Ifabella di Giovanni Re di Francia, che fi mari- 
tava a Galeazzo Vifconti. 
CCCCX. Nel Gonfalonerato di Jacopo Brunetti fu fatta una 
legge, che chi teneife dominio , o Signoria fuor di Stato 
non potette efercitare Magiftrato in Firenze . Di quefta 
Legge ne fu cauta Niccola Acciajuoli Gran Sinifcalco del 
Regno di Napoli , il quale fi ritrovava in Firenze a chiede- 
re ajuto contra la Compagnia d' Anichino di Mongardo per 
lo Re fuo Signore; ed elfendo venuto il tempo di eftrar- 
re il Gonfaloniere , toccava a lui l'elezione per efler rima- 
fto folo nelle borie; ed avendo paura della fua potenza, Io 
vennero cosìadefcludere innominatamente dall'ammini Orazio- 
ne della Repubblica. Gli diedero però trecento fanti de' 
migliori, che averterò. Fu anche feoperta una congiura in 
Firenze fra varj Cittadini ; molti de' quali furono mandati 
in bando; e a Domenico Bandi ni, e a Niccolò del Buo- 
no, come principali, fu tagliata la tetta. Ed in Scarperia 
faccette un caio memorabile, che meritava maggior pietà, 
e compadrone de' Fiorentini . Imperciocché avendo un Gio- 
vanetto chiamato Jacopo di Piero uccifo fprovvedutamente 
un fuo compagno, e avendo ciò manifeftato al Padre, per 
falvarlo,lo fece fuggire. Incolpato il Padre dell' omicidio, 
fu condannato alla morte. Il Figliuolo ciò udendo, com- 
parve , e ditte se efiere flato V uccifore , onde liberato il 
Padre, con poca cura di rimunerare un atto sì fublime di 
pietà, fu condannato alla morte il Figliuolo. 
CCCCXI. Nel nuovo anno 136 1. e nel Gonfalonerato di 
I3c*i Giovanni Alfani, la Repubblica fece acquifto di Gello, ter- 
ra tolta all'Abate di Magalona da Luzzi , figliuolo baluar- 
do di Saccone , la quale Ipontaneamente fi diede ai Fioren- 
tini. Tuttavia a neh iella de'Sanefi fi pagò all'Abate cer- 
ta fomma di danaro , e Luzzi fece alla Repubblica quie- 
tanza d'ogni ragione , che aveva su detta Terra . Ettendofi 
in quello mefe tatto lo fquittinio, parecchi furono condan- 
nati in danaro, ed efclufi dagli ufizj, per aver fatte delle 
baratterie . 

CCCCX II. Nel Gonfalonerato di Lippo dello Scelto, fu 
mandato Niccolò Quaratefi con gente in ajuto del Re di 
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Napoli, che voleva cacciar dal Regno la Compagnia gui- 
data da Anichino di Mongardo. 

CCCCXIII. Etfendo Gonfaloniere Filippo Baroncelli , fi fece 
acqui Ito della Cerbaja, che era de' Conti Alberti ; a cui 
fu pagata una certa fomma di danaro . E volendo il Co- 
mune; che la Chiefa di Santa Croce fi ri ducette a fine, 
la raccomandò all'Univeriità, e Ufiziali de' Mercatanti . 

CCCCXIV. Nel Gonfalonerato di G;no Bonciani per la fe- 
conda volta ufcì un ordine, che chi era prima de' Grandi, 
e avelie ora ottenuto l'elìer Popolano , mutalfe arme , e 
Cafato . Dal che ne nacquero grand ilfime mutazioni di no- 
mi, e d'armi di Famiglie. 

CCCCXV. La Città di Volterra nel Gonfalonerato di Fran- 
cesco Nelli pervenne in potere de' Fiorentini per le discor- 
die di que' Cittadini , eflendo fiato decapitato di con! enti- 
memo di tutti i Volterrani Bocchino Belforti ,che di quel- 
la Città teneva la Signoria. Comprò anche la Repubblica 
la Terra di Staggia dalla Famiglia Ftanzefi per diciotto 
mila fiorini d'oro. 

CCCCXV I. Pieruzzo di Banco finifce Panno, e incominciò 
a fuo tempo a bulicare la guerra Pifana , cagionata per 
l'apertura fattafi dai Fiorentini del Porto di Talamone. 

CCCCXVII. Francefco Corfi Gonfaloniere del nuovo anno 
2 vedendo, che i Pifani ognidì angariavano i noftri 

Mercanti , comandò a Giovanni di Saflo,famofo Capitano, 
che toglielfe ai medefimi il Cartello di Pietrabuona . E per iar 
credere , che quefta imprefa non gli foiTe comandata da 
Fiorentini, ma che den rafie da lui, Io lece prima bandire 
da tutto lo Stato Fiorentino . I Pifani di ciò accortifi , tenta- 
rono di togliere a' Fiorentini Sommacolonna ; ma ciò non ef- 
fendo loro riufeito, e avendo Pietro Gambacorti , ufeito di 
Pifa , fermato co* fuoi proprj danari per ritornare in Pila 
un certo Conte Niccola , che con fettecento Cavalli Un- 
gari tornava di Napoli , e avendo feorfa tutta la Valdera ; 
credendo i Pifani ^ che ciò derivarle dai Fiorentini , man- 
darono anch' elfi le loro genti in Cerbaja * e avendo 
mandato i Fiorentini le genti loro a Montecarlo ; fi ven- 
ne poi fra ambedue le Nazioni a manifefta guerra. 

CCCCXVIII. Nel Gonfalonerato di Bernardo Ardinghelli 
i Pifani andarono alla ricuperazione di Pietrabuona , dove 
non mandando i Fiorentini i dovuti foccorfi , perchè non 
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volevano far parere ai Pifani , che l' imprcfa già fatta da 
Giovanni di Saffo dipendere da loro, i Pifani la ripreiero 
con morte di parecchi di que' difenfori . Che però i Fio- 
rentini incominciarono ad agire fcopertamente, e foldarono 
millecinquecento Cavalli , e quattromila Balenieri per u- 
fcire in Campagna contra di loro. 

CCCCXIX. Nel Gonfalonerato di Zato Paffavanti a' zo. di Giu- 
gno ulcirono i Fiorentini in Campagna , ellendo loro Capitano 
Bonifazio Lupo di Parma, ed entrarono in Valdera,e pre- 
fero Grizzano . Ma di 11 a poco i Commiilàrj lo fecero 
deporre, perchè non voleva comunicar loro i fuoi difegni, 
tenendogli a vile, e dicendo, che s'intendevano di merca- 
tura^ non di guerra; e in fuo luogo fu foftituito Ridol- 
fo Varano da Camerino. Con tutto ciò prima , che il Va- 
rano arrivaife al Campo , Bonifazio Lupo fenza rifentirfi, 
prefe da trenta. Cartella ai Pifani , e fcorfe tutto il Contado 
di Pifa, levando grandiiììme prede. 

CCCCXX. Ormannozzo Deti ellèndo Gonfaloniere , ed ef- 
fendo accrefciuto il Campo di Combattenti , Ridolfo da 
Varano nuovo Capitano Generale ,pafsato a forza Ponte di 
Sacco , e il Follò, li pofe a Campo a Cafcina , dove fu 
trovata molti. lima preda . Di qui alcuni Ungheri furono 
così arditi , che partati a San Sovino fcorfero alle mura di 
Pifa , e vi fecero correre tre Palj , uno d' Alini , uno di 
Barattieri, e l'altro di Meretrici. Si fcorfe il Contado per 
quattro giorni continui , e poi fi tornò a campo al Ponte 
di Sacco. E intercettate quivi alcune Lettere , mandate dal 
Cartellano di Peccioli a Pifa, che dicevano , che la gio- 
ventù di Peccioli era corfa a predare in quel di Volter- 
ra , e che prefentemente non tornava più , e che fe i 
Fiorentini fi follerò accortati avrebbero prefa la terra , su 
quella irtruzione il Generale andò a Peccioli , e trovò ve- 
ro quel, che diceva il Cartellano, e prefe Peccioli , dove 
di due gran Torri , che v'erano , ne fece gittare a terra 
una per via di cave occulte. Poi fi andò a Montecchio ; 
che lì ebbe con dugento Mafnadieri prigioni , e li prefe 
Ajacico per forza, non fenza uccifione dei Difenfori. E li 
farebbe proceduto avanti; ma i foldati lamentandoli d'aver 
perduta la preda di Peccioli, tumultuarono , e fecero una 
Compagnia, che fu detta del Cappelletto , perchè alzaro- 
no per loro infogna un Cappello . Che però il Capitano 
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ebbe a retrocedere a Samminhtore i Pifani inqueflo tem- 
po andarono all' Ajatico , e lo riprci'ero con uccilione di 
venticinque de'noftri. 

CCCCXXI. Nel Gonfalonerato di Francefco Cofi,o di Gc- 
fo , comparvero due galee, che di Puglia aveva mandate a 
proprie Tue fpefe per due meli il Gran lì ni Ica! co del Regno 
Niccola Acciajuolt. Quelle unite con quattro altre galee, 
ed un legno di Perino Grimaldi, che la Repubblica aveva 
preio a nolo , prefero T Ifola del Giglio , e di lì a poco 
s' impotletfàrono anche del Molo. De' quali profperi avve- 
nimenti, prendendo animo Pietro Gambacorti , avendo qual- 
che intelligenza in Pila, fi parti da Petctoli con fettecen- 
to Cavalli, e trecento Ungheri l'otto la condotta del Ca- 
pitano Fiorentino, e con tutta quella gente entrò nel Bor- 
go di San Marco , e fu per rompere l'antiporto : ma de- 
llilì i Cittadini, e a lui , e alla l'uà gente opponendoli, il 
medefimo, bruciando il Borgo, lì ritirò a Pece ioli con gran 
preda, e con molti prigioni . Anche le galere fecero pro- 
digj , perchè alla fine d' Ottobre entrarono nel Porto , ed 
elpugnarono le Torri, e tolte le catene, colle quali fi chiu- 
deva detto Porto , le mandarono a Firenze , e quelle lì 
vedono anche ai di prelenti fofpefe fopra le colonne di 
porfido avanti la porta della Chiefa di San Giovan Batifta. 

CCCCXXII. Nel Gonfalonerato di Luigi Aldobrandini fu 
in Arno una gran piena, e li ruppe la Pefcaja, ed il mu- 
ro dalla porta della giuftizia . Morì in quello tempo In- 
nocenzio VI. e fu creato a nuovo Pontefice Guglielmo 
Grimonardi di Belcari, Abate di' San Vittore di Marfilia, 
Benedettino , e lì fece chiamare Urbano V. E tornarono 
latti Cavalieri dal Marchefe Niccolò da Efle , Gherardo 
Buondelmonti , Bindo de' Bardi, Maffeo Pilli, Dego Tor- 
naauinci, Francefco Rinucci, e Donato Adimari mandati 
dalla Repubblica 'fino da Maggio pallaio per onorare le di 
lui nozze, avendo contratto matrimonio con Verde figliuo- 
la di Mafiino. 

CCCCXXIII. Nel Gonfalonerato di Tommafo del P.lagio 
| i Pilani per vendicarli degli oltraggi ricevuti l'anno feor- 
fo dai Fiorentini, ulcirono in Campagna agli 8. di Gen- 
najo, ed andarono ad attediare il Campanile d' Altopalcio; 
ma dopo cinque giorni d'afiedio furono rigettati. Andaro- 
no quindi a Santamaria, e di lì a Peftia,e quivi pure vi 
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furono ributtati . In quello tempo Giovacchino degli Ubal- 
dini Ufciò erede, in calo , che moriiTe lenza figliuoli i! 
Cornane di Firenze di dodici Cartella, altrettante Fortez- 
ze, ed altrettante Ville con obbligo ad Ottaviano fuò Fra- 
tello , e agli altri di fua cala , di non poterle alienare . 
E ciò egli fece, perchè alcuni fuoi Concorri tentarono di 
prendergli furtivamente alcune delle medefime Fortezze, e 
^Caiteiia. 

CCCCX.XIV. Schiatta Ridolfi efTendo Gonfaloniere , e vo- 
lendo por qualche freno a tanto ardire de' Pifani, chiamò 
per Capitan Generale Piero Farnefe uomo molto infigne 
nell'arte militare, e molto fedele, a chi imprendeva a fer- 
vire. Scrilfero pertanto al medefimo , incaricandogli tutta 
la guerra Piiana . E mentre fi prepara a venire , i Pifani 
con mille Cavalli , e quattromila Fanti fi appreifarono a 
Barga, per prenderla furtivamente E farebbe loro riufcito, 
le i Barghigiani, uniti colle loro Donne, flati fempre ne- 
mici de' Pifani , non fi folTero loro oppolli , e non avellerò 
con gran (lento rintuzzato il loro ardire : che però i Pi- 
fani vi li palerò all'attedio. E mentre ftringono Barga, 
Piero Farnefe arrivò in Val di NievoIe,e prcfe il comando 
dell' Efercito , e con duemila Cavalli, e cinquecento Fanti 
lì accodò a Lucca , dove ci aveva qualche trattato, che 
poi fcuoprendofi , i Pifani, da cui allora Lucca dipendeva, 
gaftigarono i rei, condannandone alcuni all'efilio, ed altri 
alla pena della morte . Venuta vana al Farnefe quella imprela, 
gli venne in penderò d'andare a foccorrer Barga, e iubito 
mandò le genti a quella volta. E prima diftaccò trecento 
Cavalli, e dugento Fanti, e gli mandò a munire Calìiglio- 
ne, ed altre terre fatte ribellare alla Città di Pila, le quali 
lì perderono, perchè i noflri Soldati furono rotti dai Pi- 
fani . Che però avendo il Farnefe fchierato tutto il fuo 
Efercito, andò per far fatto d'arme co' Pifani, i quali gii 
venivano fchierati anch' elìì per combattere , non ifcanfan- 
do la giornata . E attaccando»" un fiero combattimento , 
alla fine riufcì al Farnefe di rompere , e vincere i Pifani , 
facendo prigione l'illello loro Generale. 

CCCCXXV. Era Gonfaloniere Niccol ijo degli Alberti quan- 
do Piero mandando avanti i Prigioni le ne venne a Firen- 
ze , dove fu ricevuto con gran fella , ed applaufo , e nel 
Duomo gli fu mefla la llatua per ordine della Repubblica, 
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nella quale fi vede anche ai dì d' oggi armato con uno 
flocco in mano iòpra un mulo , e la cagione fi è , perchè 
effendogli morto il cavallo fotto, nel mentre, che combatte- 
va , retto a piede abbandonato da tutti i Tuoi , ed incon- 
tratofi in un mulo da fonia lo fece (caricare, e portagli la 
Ièlla del fuo morto cavallo , e montato su quello , e tor- 
nato a dar animo a' Tuoi , acqui (ìò la vittoria. Fattoli con- 
fulta in Firenze di quel , che fi doveva tare nel Campo , fu 
determinato di tornare in quel di Pifa con maggiore appa- 
rato che mai. In fatti egli con foramo ordine giunfe fino 
alle mura della Città , e allo Spedaluzzo fece battere 
una moneta d'oro, e d'argento con una Volpe a rovefeio 
lotto i piedi di San Giambatida in derilione dei Pifani,che 
comunemente erano dai Fiorentini chiamati Volpi , Poi 
mandò ad attediar Montecalvoli , eflendofi egli ridotto a 
Peccioli , e a Sanfovino colle fua genti : ma per aftuzia 
de' Pifani , che facevano tornare la mattina molta gente 
tutta polverofa, mandandola fuori la fera, i Fiorentini fe- 
cero ritirare 1* Efercito, perchè i Pifani avevano dato voce, 
che quelli erano gl' Inglefì della Compagnia, che venivano 
al loro Ibldo. Ma prima liberò dall' alTedio Barga, perchè 
accollandoli egli coli' Efercito , que' della terra ufeirono fo- 
pra i Pifani, e gli feon filièra, portando molte provvifioni, 
che trovarono in tre Battifolli, e moiri prigioni in Barga. 
E Quella fu l'ultima imprefa di Piero Farnefe: perchè ef- 
fendo allora in Tofcana la pelle, morì d'anguinaia in San 
Miniato , e fu feppellito in Santa Reparata a fpefe della 
Repubblica, e fu eletto in fuo luogo per Capitano Gene- 
rale Rinuccio Farnefè fuo Fratello , ma molto diflìmiie a 
lui nel valore, e nella fortuna. 
CCCCXXVI. Eflendo Gonfaloniere Maffio de' Pilli, le cofe 
della Guerra dì Pifa fi mutarono sì fattamente , che i Fio- 
rentini n' ebbero fempre la peggiore , imperciocché arriva- 
rono al foldo de' Pifani quattromila Cavalli Inglefi,e due- 
mila Fanti: colle quali genti, prima che i Fiorentini pren- 
delTero animo , vennero con gran furore pel Contado di 
Lucca, e di Piftoja, e di Prato fino a Peretola, e pofero 
gli alloggiamenti due miglia vicino a Firenze. E feorrendo 
tutto il Contado, fecero danno molto maggiore di quello, 
che fecero i Fiorentini, quando fletterò in quel di Pila. E 
per ricattarfi degli oltraggi poc'anzi ricevuti dai nofiri, fe- 
cero 
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cero correre il palio folto le mura , batterono moneta ; e 
di più impiccarono tre Afinf con tre polizze al collo , in 
cui vi erano fcritti i nomi de' tre principali Cittadini di 
Firenze. E non ofando i Fiorentini d' ulcir fuori, brucia- 
rono tutte le Ville , che in cran copia erano iparfe nella 
noftra pianura . Ed anche a' Pifani morì in quello tempo 
il loro Capitano Generale Ghifello dev.li Uba!d«ni , e fu 
magnificamente onorato da'mede!ìmi ne le lue Elfequie. I 
Fiorentini vedendofi a ridotto caricare tanti danni chiama- 
rono per Capitano Pandolfo Malatefta, e foldarono nuove 
genti . Ma Malatefta voleva fuprema autorità , nè voleva 
comandare con dipendenza , perchè , come egli diceva , molte 
cofe bifognava rilòlvere lui fatto, e non coli' intelligenza, 
e col parere di tanti , eifendochè le cole della guerra fo- 
gliono femprc cifere fottopolte a nuovi , e Urani accidenti; 
e perciò proponeva di fervire per due mefi a fpefe fue, 
come lemplice volontario . Ma in quefto mentre i Pifani 
pallate le Colline di .Valdarno lì condulìero «i Figline , e 
penetrarono nella Terra , e prelero il Borgo copioliflimo 
di vettovaglie, e di mailerizie, e vi fecero molti prigioni, 
i quafi furono trattati indegnamente , rilpondendo efli alle 
loro querele, che quefti erano i trattamenti , che erano fò- 
li ri di fare le Volpi. 
CCCCXXV1I. Chirico da Somma ja appena prefe il magi- 

ftrato, che fé ne mori. 
CCCCXXVIII. Succelfe al medefìmo in fuo luogo Guido 
Pecori ; il quale volendo in quatchc forma rimediare alla 
difgrazia occorla finora alla Repubblica , ordinò che tutta 
la noflra gente andafle ali'Anciià. E ciò efeguitofì da'no- 
ftri, e quivi accampatili , i Pifani lpiata la fìtuazione del 
Campo dai noftri prigionieri , che n'avevano aliai, venne- 
ro tacitamente ad affaitarlo, e lo prefero con tutti gli al- 
loggiamenti , reftandovi pripione 1' iflellò Capitano Rinuc- 
cio Farnefe , perdendoli colle vettovaglie anche tutto il ba- 
gaglio. Poco dopo prefero l'Àncifa,e bruciarono il Borgo, 
e s'aprirono la flrada di venire a Firenze a lor piacimen- 
to. Sbigottiti i Fiorentini da sì funefli avvenimenti , crea- 
rono loro Generale P.;ndo!fo Malatefta, il quale la prima 
cola, che fece, diede con mal configlio licenza ai Conte Ar- 
timanno, e ad ottocento Cavalieri tutti buona gente, buo- 
na parte de' quali militavano fotto di lui. Poi fece fortifi- 
ca e 
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care tutto il Poggio di San Miniato , alla di cui guardia 
furono meli! tutti gli sbanditi, i quali in quella occafionc 
furono rimeifi nella Città, ed effi vennero a proprie fpefe, 
fra quali vi furono della Nobiltà Niccolò Buondelmonti , 
e Sinibaldo Donati , 1' opera de 1 quali fu molto utile alla 
Repubblica. Ma gì' Ingleh poco conto facevano di tali ap- 
parecchi : anzi in numero di millecinquecento Cavalli , e 
cinquecento Pedoni vennero a Ripoli , e levarono grandi f- 
fima preda ; e iconfillèro Niccolo da Urbino partito dal 
loldo dei Sanefi colla Compagnia detta del Cappelletto, 
recandovi prefo egli medefìmo con mille Fanti, e trecento 
Cavalli : iicchè pareva , che tutte le cole congiuraflero ai 
danni dei Fiorentini. 
CCCCXXIX. Giovanni di Giunta, eflendo entrato Gonfalo- 
niere, non potette riparare ai danni, che andavano cagio- 
nando gì' Inghilefi , i quali entrarono nel Cafentino, e fe- 
cero una gran preda d' uomini , e di beftiame . Ed erano 
talmente infievoliti i Fiorentini , che non impedirono loro 
il ritorno, come avrebbero potuto fare, fe fi foflTero merli 
nei paffi ftretti di Valdipefa , e di Chianti : e folo morirò 
la gioventù qualche poco d' ardire nell' ufcire dalla Città 
fulla fuppofizione, che tomaflero gì' Inglelì a Firenze: ma 
recarono del ufi, perchè colla preda fe ne andarono a Pifa, 
dove dai Pifani furono ricevuti come trionfanti . Ma poi 

. s' avvidero i Pifani , che queft' Inghilefi cagionavano non 
minor danno a loro fielfi, che a' loro nemici, mentre per 
la loro licenza furono necefiìtati a mandare le loro Donne 
a Genova . E quantunque s' ingegnaiiero i Pifani a fare 
ufcire gl'Inglefi di Pifa .-pure non lo vollero far mai. Solo 
ne mandarono qualche partita a Barga , dove quella Città 
era ftuta di nuovo cinta d'afledio. Ma difefa vaìorofamente 
da Benghi Buondelmonti , che vi era dentro con cento 
cinquanta Banditi coll'ajuto de'Barghigiani,e delle Donne 
nimiciiiìme del nome Pifano ; non fnlo gì' Inglefi non vi 
profittarojio nulla, ma n'ebbero fempre la peggio ; ficchè 
rigettati dalla terra , e fcioltone 1' attedio , la Repubblica 
non folo reftitul Benghi alla Patria, ma lo levò dai Gran- 
^ di , e Io dichiarò di Popolo , e 1' elette per diciotto mefi 

■^'Capitano di Barga . E venendo l'anno terzo della Guerra 
* Pifana, e volendo i Pifani continuare la guerra , licenziaro- 
no tutte le loro genti , e fi ritennero i ioli Inghilefi con 
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Giovanni Aguto loro Capitano ; e i Fiorentini foldarono 
molta gente d' Alemagna , e di Francia : ma non etfendo 
ancora quella gente arrivata ; non potevano opporli p r al- 
lora alle forze de' Pilant , e de' loro Inghilefi . 
CCCCXXX. Etiendo Gonfaloniere Andrea Villani , ai due 
13^4 di Febbrajo del nuovo anno 130*4. gì* Incieli in numero di 
mille Lance , e duemila Fanti vennero per Valdinievole 
inverfo Vinci , e quindi a Lamporecchio, luoghi aoondan- 
tillimi di vettovaglie , che per non eflere fgomberati per 
pigrizia de' Contadini , faziarono appieno la rapace brama 
de' Soldati Inghilelì . Volevano paflare per Valdimarina ia 
Mugello, ma fenrendo, che i Contadini avevano prefo i 
palli , (limarono bene di tornare addietro , e per Seravalle 
entrati nel Piftojefe, di lì fe ne pattarono aPifa. E fatta 
la ratiègna trovarono , che ne mancavano più di trecento: 
ficchè ellèndo i Pifani tanto fuperiori , e ientendo, che i 
Fiorentini preparavano un grand' eferc ito per andare contra 
di loro , propolero la pace per via del Pontefice , il quale 
mandò in Firenze a tal effetto Fra Marco di Viterbo Ge- 
nerale de' Frati Minori. 
CCCCXXX I. Introdottofi il Generale de* Minori al Gonfa- 
loniere Niccolò Malegonnelle , ed ai Priori , ebbe per ri- 
f polla , che il trattar la pace lì apparteneva al Popolo ; il 
quale ardendo di defiderio di vendicarli dei Pifani , fece fa- 
pere al Generale, che fe n'andafle con Dio; molto più, che 
egli faceva dimande molto fconce, e dilonefte. In fatti fi 
erano per fettantamila Fiorini d' oro foldate per fei mefi 
quattromila Barbute di Provenza della Compagnia della 
Stella : nella Germania fe ri erano aflòldate duemila , tra 
quali vi erano tre della Cafa di Suevia , Mimati uomini ci 
gran valore, e di configlio, e tutte quelle genti tra Marzo, 
e Aprile dovevano eflere in Tofcana. Con quefte genti li 
dovevano aggiugnere tremila foldati,che avevano i Fioren- 
tini prefentemente in piedi , e tra efii Bonifazio Lupo da 
Parma , Tommafo da Spoleto , Manno Donati Cittadino 
Fiorentino , Ricciardo Cancellieri Piftolefe,e Malatefìa da 
Reggio , tutta gente, che avevano condotto Eferciti , ed 
avevano nome di famofi Combattenti. E per non irritare af- 
fatto il Pontefice, fi fece fapere alla Santità Sua, che qua- 
lora avellerò i Fiorentini potuta ottenere un* onorevole pace 
co' Pifani , non V avcrebbero riculata . Intanto i Pifani a* 

quali 
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quali era giunto in lor favore Anichino di Mongardo eoa 
tremila Barbute , trovandoli d' avere femila uomini a ca- 
vallo, e molti 'guidatori, e gente a piè, ulcirono il dì 13. 
di Pila, e per la Valdinievole vennero nel Contado di Piftoj i 
facendo due divifìoni della lor gente , con irruzione , ch<i 
Anichino di Mongardo li accampalfe a Peretola,e Giovan- 
ni Aguto a San Salvi , e molellaùèro ambedue da tutte e 
due le parti la Città . E perciò vennero il dì feguente a 
Prato per effèttvare quello loro difegno.E mille Inghilefi 
feorfero fini alle Porte della Città, e pattarono per Val di 
Marina in Mugello, e ouivi levarono una gran preda, dove 
eflendovi accorlo Pandolrb Malatelìa con mille dugento 
Cavalline gli lafciò lcappare di su gli occhi, lenza recare 
loro un minimo danno: ficchc iu prefo a fofpetto da' Fio- 
rentini, e di lui giornalmente mormoravano ; la qual cofa 
non potendo egli ioftrire, prefe comiato dalla Repubblica, 
e lafciò la cura di quella guerra . E fu in fuo luogo fofti- 
tuito Arrigo di Monforte Cavaliere molto ardito , e di gran 
fede inverfo la Repubblica. 
CCCCXXXII. I Pilant eti'endo flati i primi a ufeire in Cam- 
pagna, avevano porto il Campo a Serto, e Colonnata , e 
bruciarono tutto il Paefe ; e il di primo di Maggio, che aveva 

{>re(b il fommo Magiftrato Simone Riftori , le ne vennero 
chierati ad aiìàltar la Città . E fu tanto l' impeto degl'In- 
chilefi , e il faettame che cortoro fcagliarono , che molti 
furono i noftri feriti . Tuttavia inoltrarono grand' animo , 
e grand' ardire Manno Donati , Bonifazio Lupo, e Giovanni 
Malatacca, i quali furono 1' unica cagione , che maggiore 
infortunio alla no l'Ira Città in quel dì non avvenille . Tut- 
tavia i nemici vennero avanti, e pofero fuoco a Sant'An- 
tonio del Vefcovo , e molti Cafamenti abbruciarono , ed 
Anichino di Mongardo fi fece far Cavaliere fulla Cofla 
della via, e il limile fecero, dopo Anichino, Cocco Inglefe, 
ed Averardo Tedelco , levando in qucfto mentre i loro fal- 
dati terribiliffime grida . La notte celebrarono i nemici le 
fede per i novelli Cavalieri in fulla Piazza di Fiefole, te- 
nendo molte fiaccole accefe , e facendo gran fchiamazzi . Il 
dì feguente lafciarono i nemici i loro alloggiamenti di Fie- 
fole, e di Montughi, e panando Arno pofero il Campo a 
Venta ja . Quivi tentarono di venire alla Porta a San Fria- 
no , come avevano fatto dalla parte di Sant'Antonio del 

I i Vefco- 
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Vefcovo,ma furono ributtati con moki feriti , e con aver- 
ne morti non pochi . Imperciocché i Cittadini avevano 
prcfo cuore, ed avevano incominciato afprezzare le paure 
vane, e gì' inutili timori. Finalmente avendo gì' Inghileli 
avuto un danno di più di duemila uomini fra morti, e fe- 
riti, lì partirono, prendendo la via dell'Ancila, e di là paf- 
fando nel Valdarno di l'opra , e dipoi in quel d'Arezzo 
Tempre predando , non lenza lama , che non foiTero flati 
corrotti dai Fiorentini . In latti di lì a un poco fi fcuoprì, 
che diedero novemila Fiorini d' oro ad Anichino di Mon- 
gardo , trentacinque mila alle fue genti, e fettantamila agi' 
Inghileli, non eìlendoiì però lafciato corrompere Giovanni 
Aguto , che rimafe fermo ai fervizj de' Pifani con mille 
du ^ento Inghileli . L' Elercito adunque Pil'ano lì condullè 
a lalvamento per i confini de' Saneli fino aPifa.In quello 
tempo, e avanti della loro tornata , il Conte Arrigo con 
mille cinquecento Barbute, e con gran moltitudine di gente 
era entrato nel territorio de'Pifani per rifarfi dei danni da 
loro ricevuti . E oltrapalfando Pila laccheggiarono , e pre- 
fero Porto Pifano , e Livorno . Poi fentendo , che nuova 
gente era venuta ai Pifani di Lombardia, fe ne ritornarono 
indietro pel Contado di Volterra , e d ridufTero tutti a 
falvamento. In fatti , fe tardavano ancora fett' ore erano 
tutti prefi, e diilipati, e di tutto n'ebbe grado la Repub- 
blica a Manno Donati , che era molto pratico , e de cui 
configli fi valfe il Senato in quella fpedizione . E veden- 
do i Fiorentini molto feemate le genti dei Pifani , e ac- 
crelciute le fue , vollero chiamare per loro Capitano Ge- 
nerale Galeotto Malatcfìa Zio di Pandolfo , il quale ven- 
ne aliai volentieri , per cancellare quella dil'grazia , che pa- 
rea avelfe avuto Pandolfo fuo nipote. 
CCCCXXXIII. Ugolino di Veri eflèndo Gonfaloniere , il 
nuovo Generale Galeotto Malatefta avendo fatta la ralfe- 
gna dell' Efercito , trovò elfere di quattromila Cavalli , e 
diecimila Fanti. Con quella gente fi parti il dì 19. Luglio, 
e andò, a Cafcina , e quivi fi accampo fei miglia lontano 
da Pife, afpettando 1' occafione di fare qualche imprefa in 
onorfuo,e in favore della Repubblica . I Pifani avvezzi per 
le pallate vittorie di ftimar poco i Fiorentini, vennero lot- 
to Giovanni Aguto ad accamparli a San Sovino , ed ogni 
giorno l'Aguto mandava con grand'accortezza al nofteo Cam- 
po 
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po a levare il romore, con ordine a faoi , eh.' fabiro li ri- 
ti raiicro , per afluefare così i Fiorentini a non curarli della 
loro venuta, e dei loro adalti . Ei avendo ciò fatto più 
volte, il dì 28. Luglio, giorno dedicato a Sin Vittorio 
Papa, fapendo, che molti (lavano per lo gran caldo a ba- 
gnarli , venne , pafsato il mezzo dì, pian piano ad aflaltare 
il Campo de' Fiorentini . Ma gridando le prime guardie 
all'arme, e facendo qualche poca di refiftenza ai nemici, 
dettero tempo , che anche i noflri fi poneflero in ordir:." , 
e corfa molta gente dalla banda di dove veniva l'adatto, 
e facendo gran refiftenza, non potettero poi gl'Inghilefi fpun- 
tare i primi ripari, e penetrare nelle linee . Conciodìechò 
il Grimaldi, il quale era venuto a fervire la Repubblica, 
aveva pollo i fuoi Baleftrieri Genovdi nelle rovine di al- 
cune cale vicine, dalle f'eiftire , e buchi , delle quali Sca- 
gliando molto faettame, venivano a cagionare agi' Inghilefi 
moltilfimo danno . La qual cofa vedendo Manno Donati , anch' 
elso, dopo d'aver rintuzzato l'ardire degl' Inghilelì , prels al- 
tra via, e colla fua truppa ufcì per un altro Iato , e ven- 
ne a Scaricarli su i fianchi de' nemici , e a confonderai , e 
diifìpargli : lo che vedutoli dal Conte Arrigo , dal Conte 
Giovanni, e dal Conte Ridolfo , detto volgarmente il Con- 
te Menno, fatti buttare a terra i ripari , li (caricarono su 
i Pifani, i quali furono rotti, e Sconfitti, cercando l'Agu- 
to di ritirare appoco appoco gì' Ingleli a San Sovino. Il 
perchè la maggior ftrage feguì de' Pifani, i quali veramen- 
te erano pronti a combattere , ma non agguerriti in for- 
ma da poter refiftere ai fortunati eventi delle battaglie . E 
perciò ne fu fatto di edì gran ftrazio , efsendpije morti 
più di mille, e più di due mila fiati fatti prigioni ; de' 
quali chi era Foreftiero , era lafciato andar libero , ed i 
Pifani furono ri tenuti, forfè per fatollar l'odio, che aveva- 
no inverfo di loro i Fiorentini . Il noftro Efercito andò 
il giorno dopo a Pifa,dove fi era ritirato il giorno avanti 
l'Aguto. Ed accodatili alla Città , e non volendo i fol- 
dati combattere, fi portarono a Firenze , dove condufsero 
tutti i prigioni a moftra del Popolo fopra quarantaquattro 
carra, fonando nel loro ingrefso in Città tutte le campa- 
ne delle Chiefe, e furono condotti a San Giovanni , e per 
maggior vilipendio nell'entrare in Città gli furono fatti 
pagare diciotto fóldi di gabella, e in fulla piazza del Duo- 
li 2 mo 
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mo furono corretti a baciare le parti pofteriori di Marzoc- 
co; ed altre cofe più infami, fecero loro fare, e forfè per 
opera di que' Cittadini medeiimi , i nomi de' quali furono 
icritti in quelle polize de' tre A fini impiccati . Poi furono 
rinchiufi in prigione , e condannati a far quel tetto , che 
è nella Piazza Ducale, e che fi dice il Tetto de' Pi fan ì , 
ove lì raduna anche al prefente la gente vile, ed abjetta, 
e i Ciurmitori, e i Vagabondi. E fu ordinato dalla Par- 
te Guelfa, che in Santa Reparata fi erigefse a San Vitto- 
rio Papa un Altare, dove il dì 28. di Luglio i Capitani 
di Parte facelVero l'offèrta, e che il giorno correfse il Pa- 
lio (come fi fa ai dì d'oggi) e come fi faceva una volta 
nella Fetta di San Barnaba per la vittoria ricevuta in Cam- 
pai lino 1' anno 1289. Nè parendo al Popolo Fiorentino 
d'elsere ancora ben foddisfatto , mandò un altra volta il 
Cipitano con tutto l'Efercito a Pifa . Ma i foldati non 
volendo andare avanti, fe non avevano paga doppia, e di- 
cendofi, che i Pifani fi farebbero dati per difperazione a* 
B;rnabò Vifconti , ripetendo le iftanze il Papa per la pa- 
ce , e confutandola tutti gli altri Comuni , e molti dei 
nollri Cittadini non efsendone alieni , fi elelse , che tanto 
i Pifani , che i Fiorentini mandafsero a Pelcia i loro Am- 
bafeiadori ; e i Fiorentini mandarono Amerigo Cavalcanti, 
Pazzino Strozzi , Filippo Corfini , Luigi Gianfigliazzi , chi 
Cavaliere, e chi Dottore, e Gucciozzo de' Ricci . Finalmen- 
te ai 28. di Agofto nel tempo, che Giovanni Agnello Cit- 
tadino Pi l'ano l'otto titolo di Doge , aveva prefo la Signoria 
della Città, fu conchiufo, che Pietrabuona origine di que- 
lla guerra, fofse dita ai Fio-entini , che molte Fortezze, e 
Ctflfclla de' Pifani fi demoiifscro, e che foisero reftituiti alla 
Città noftra tutti i Privilegi, ed immunità , che in Pifa i 
noftri Mercanti godevano. \ 
CCCCXXXIV. Quella pace piacerne cosi poco al Popolo, 
che fe il Gonfaloniere Simone Peruzzi non fi foiie inge- 
gnato di dimoftrargli, che era onorevole per la Repubbli- 
ca , Carlo Strozzi , che era (limato 1' autore della medefi- 
ma andava a pencolo d'elfere manometto , mentre dal Pa- 
lagio fè ne tornava a cafa, per eiier'e^li fiato uno de' Prio- 
ri. Quietatoli adunque, venne in quella guifa ad aver fine 
la guerra Pifana , nella quale Pila oltre le foftanze, per- 
dette la fua libertà : e ai Fiorentini fu difertato tutto il 
loro Contado. Nel 
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CCCCXXXV. Nel Gonfalonerato di Paolo Rucellai,fu fat- 
ta una Legge contra il Lullo delle Donne, e fu aflegnata 
certa fomma per la percezione della fabbrica del Campa- 
• nile di Santa Miria de! Fiore. In quell'anno etlendo l'Im- 
peradore Carlo IV. a Praga, dichiarò Principe del Sacro- 
fan to Romano Impero Pietro Vefcovo di Firenze , e gli 
accrefcè molti privilegi , fra i quali uno fu, che gli concef- 
fe la piena cognizione delle Caufe criminali , e civili an- 
che di quelle di appellazione , le quali appartengono alla 
Curia Imperiale . Diede anche de' privilegi all'Accademia 
Fiorentina . In quell'anno pure Carlo IV. dichiarò quali Ca- 
tella, e luoghi appartenelìero al Contado, e Citta di Luc- 
ca con fuo Privilegio; e concefse ai Lucchefi il dritto di 
bitter moneta. E nel fuo foggiorno di Lucca commefte a 
Giovanni de' Ricci Cittadino Fiorentina, e a Paolo Porti- 
giani di San Miniato Dottore , e Rettore dell' Univerfità 
dello Studio Fiorentino, come Vicegerenti dell' Imperado- 
re, il decidere la caula , che verteva fra Giovanni , e gli 
eredi del quondam Merano Tebaldini Cittadino Fiorenti- 
no da una parte; e il Comune di Pifa , e i Figliuoli , e 
gli eredi, e pofsefsori de' beni del Nobile Cafìruccio de' 
Caftracani ; ed è molto probabile , che quello giudizio fi 
facefse, dove appunto è al prefente l'Accademia Fiorenti- 
li^, mentre coda: Cbe fu incornine iato nel Popolo di San 
Benedetto di Firenze in quel luogo , dove i Rettori dello 
Studio Fiorentino fanno le caufe (a) . 

CCCCXKXVI. Nei Gonfalonerato d'Aleflandro degli Albiz- 
13*55 zi, e nel nuovo anno furono mandati in Avignone 

per rallegrarfi a nome della Repubblica col Pontefice per 
lafua efaltazione; Uguccione BuondeImonti,Roiro de' Ric- 
ci, Francefco Rinuccini,e Filippo Corfini Dottor di Leg- 
gi. Il di 10. di Gennajo la Rocca di Samminiato fi die- 
de alla Repubblica Fiorentina. 

CCCCXXXV! I. Francefco Falconetti Gonfaloniere, mandò 
a Volterra Pazzino degli Strozzi , e Simone Peruzzi per 
quietare alcune follevazioni , che vi avevano cagionato i 
Bell'orti . Ebbe quella Signoria penfiero di far rimpatria- 
re Francefco Petrarca , ma non venne poi ad effettuare 

que- 

U) La Copia del Diploma Imperiale, e gli Atti di quella Caufa fla in 
mano del dottiamo Signor Ruberto Gherardi Patrizio Fiorentino. 
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q ìefh fua sì buona intenzione. 
CCCCXXXVIll. Nel Gonfione rato di Francefco di Bo- 
nifazio fu dato ajuto al Signor di Padova di dugento Ca- 
valli fotto la condotta di Paolo di Caftel San Piero. 

CCCCXXXIX. Muìio Pigli Gonfaloniere ricevè per racco- 
mandati gli Libertini; e ordinò, che la Fefta di San Vit- 
torio lì celebrane folennemente in Firenze , e che quel 
giorno folle feriate E perchè il Papa fi rammaricava de' 
Fiorentini , per non aver dato la mano a diltruggere in- 
ficine col Legato le Compignie , fu incontanente fpedito 
Giovanni Boccaccio in Avignone a difcolpare la Repubbli- 
ca, e ad invitare il Papa a voler venire in Italia. 

CCCCXL. Giorgio Aldoòrandini di Madonna Gonfaloniere, 
fece sborfare alcune fomme di dinaro per le volte, che li 
facevano alla Chiefa di Santa Reparata. 

CCCCXLI. Nel Gonfalonerato di Jacopo Bencivenni , fi fen- 
tì la morte di Niccola Acciajuoìi Gran Sinifcalco del Re- 
gno, e come ("uccello Agnolo Acciajuoìi in luogo del Pa- 
dre era venuto in fofpetto alla Regina Giovanna, che l'a- 
vea fatto metter prigione nel Cafìelio d' Averla . La qual 
cola difpiacendo alla Repubblica per i fervigj,che ne ave- 
va ricevuto da fuo Padre; s'interpofe colla Regina per la 
fua liberazione , pregando anche il Pontefice a volerci met- 
tere la lua mediazione. 

CCCCXLI I. Michele Caftellani Gonfaloniere di quefto nuo- 
1366 vo anno 1366. vendè le Gabelle del Comune, dimando 
meglio darle in finanza, che efigerle per via de' Miniftri. 

CCCCXLI II. Jacopo del Bene fi pofe a rimediare a molti in- 
convenienti , che n alce vano da chi amminiftrava la giuftizia. 

CCCCXLI V. Manetto da Filicaja fece far lega fra la no- 
itra Repubblica , e i Sanefi , e fu fatto un accordo tra 
amendue quelli Popoli , di renderfi fcambievolmente i Ban- 
diti . 

CCCCXLV. Giovanni di Porcellino è Gonfaloniere , ed a 
fuo tempo la Repubblica pel prezzo di duemila fecento cin- 
quanta fiorini , comprò dai Conti Guidi il Contado , e Vil- 
la del Caftagno, di Monteritondo, e di Serignana. 

CCCCXLVI. Eflèndo Gonfaloniere Francefco Caccini fu 
fatta lega fra il Papa , la Regina di Napoli , il Comune 
noftro, quel di Pila, di Perugia, di Siena, d'Arezzo, di 
Todi, e di Cortona contra le Compagnie , che veniilero 

a mo- 
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a moleftare alcuno de' Collegati . Intanto venne nuova in 
Firenze, che il Papa aveva latto Cardinale Piero Torna- 
quinci di Famiglia Fiorentina dei Grandi ; e crefccndo la 
voce, che in breve farebbe venuto in Italia, gli fi fece of- 
ferta di galee , e di cavalli per accompagnarlo , fecondo la 
ftrada,che egli intendea di fare. Venne anche in Firenze 
l'Abate Brancacci Napoletano, il quale riferiva, che Car- 
lo IV. farebbe paiiato prcfto in Italia : e quantunque di- 
cerie , che teneva i Fiorentini per amici , e che avrebbe 
loro confermati i patti, e privilegi concetti , pure commof- 
fe alquanto i Rettori della Città; tanto erano i Fiorentini 
in que' tempi nemici del nome Imperiale. 
CCCCXLVII. Baldefe Baldefi è Gonfaloniere, ed eflendo 
crefciuta di foverchio l'arroganza de' Capitani di Parte Guel- 
fa , Uguccione de' Ricci , che fi trovava allora de' Priori , 



contraria , volle , che fi accrefcefle il numero de' Capitani, 
e dove, che prima erano quattro , e poi fei ; volle , che 
follerò nove: due delle Arti minori .-cinque del Popolo, e 
due de' Grandi, facendo una legge, che nelluno potefleef- 
fer dichiarato Ghibellino , come non era vinto per due 
terzi : ed eilendo vinto , potefle alla prefenza di ventiquat- 
tro Cittadini allegar le lue ragioni : e mandandoli a par- 
tito tra que' ventiquattro, non s'intendeflè elier reo , co- 
me almeno non follerò ventidue coloro , i quali lo giudi- 
caflero per tale . Nella fine di queft' anno Urbano V. te- 
nendoli eternamente gravato dalla Cafa Vilcooti , e da 
altri Signori Lombardi , pensò finalmente di venire in Ita- 
lia, e di chiamare in fuo ajuto Carlo IV. Imperadore con 
animo di ftirpare quella Famiglia. 
CCCCXLVIII. Entrò col nuovo anno 1^7. Gonfaloniere 
J307 Niccolò Valori , e a tempo fuo non feguì cofa alcuna di 
gran rimarco . 

CCCCIX. In quello di Sandro da Quarata fu ammeffo alla 
Cittadinanza Fiorentina Anichino del già Riccardo Sarto 
venuto di C°l° n * a > ^ enza P oter godere ufficj , per efl'ere 
d'origine Ghibellina. Dal che fi deduce non elfere la Fa- 
miglia Riccardi così nuova , come alcuni follemente han 
creduto: e che era ftimata molto nobile, potente, e gran- 
de anche in quello fuo primo ingrellò,e venuta in Firen- 
ze; perchè il primo fi accasò con una di Cafa Rolli , e 




polfe- 



Digitized by Google 




Ma di ciò parlerò meglio , quando darò alla luce il Corpo 
della Storia Fiorentina , ellendo io in obbligo di tarlo ; 
perchè l'ho compilata in dieci , e più anni , che fono Ira- 
to al fervizio del Signor Mirchele Canonico Suddecano 
della Metropolitana Fiorentina Gabbriello Riccardi in qua* 
liti di Segretario , da cui ho avuto tutto il comodo, e tut- 
to l'impulfo di fare detta Storia, per efler egli un Cava- 
liere pio, dotto, e amantiflìmo delle Lettere , e dei Let- 
terati, elì'endochi , oltre alla Libreria della fua nobililfima 
Cala, ne ha una privata da se medefimo procacciata, pie- 
na di manoferitti d'ogni forta, Greti, Latini, Provenzali, 
Franzefi , Italiani , per infino anche Orientali , e di altri 
Libri di rare impreflioni , da' quali ho avuto il comodo di 
ricavare un infinità di notizie , e di ridurre la Storia Fio- 
rentina in forma, che quando vedrà la luce , mi lufingo , 
che non riufeirà difpregevole alla Repubblica Letteraria. 
CCCCL. Filippo Baroncelli Gonfaloniere mandò al Papa , 
che era arrivato a Viterbo , e che chiedeva far lega colla 
Repubblica per Anibafciadori , Andrea de Bardi , Niccolajo 
degli Alberti, Uguccione Ricci, e Matteo Soldi. 
CCCCLI. Luigi Aldobrandini fece rifpondere al Papa, che ef- 
fendofi oflèrvata la pace , e l* amicizia fra la Repubblica, 
e la Cafa Vil'conti per quattordici anni: non potevano per- 
ciò i Fiorentini romper la guerra lenza macchia di legge- 
rezza, e di perfidia. 
CCCCL1I. Nel Gonfalonerato di Bindo Guafconi , i Sammi- 
niateli lì follevarono , avendo i Pifani tenuto mano alle 
loro difeordie ; e mandandovi la Repubblica le fue genti, 
fi quietò fubito ogni tumulto. 
CCCCLIII. Piero Guicciardini Gonfaloniere non potette 
mandare a cagione delle fòllevaziom di San Miniato tre- 
cento Barbute , che aveva duetto il Papa per fare il fuo 



frodate al Pubblico, fi pofe in quefto tempo l'ufo di mandare 
il Cittadino alle Porte : e in tal maniera i Foreftieri vennero 
ad elTer trattati civilmente, e i Prelati, e gli Ambafciadori , 
e tutti gli altri Ecclefiaftici pattarono in avvenire colle lo- 
ro robe, e famiglie francamente, fenza ricevere moleftia. 
CCCCLI V. Tommafo del Garbo incominciò Tanno col fuo 



ingreflò folenne 
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Gon fa 'onerato, c fi fentì,che il Papa era difacerbtto con 
noi, per non aver feco fatto lega contra i Vifconti . Pure 

Rer attutirlo un poco, fi mederò in mare a fpefe de'nofìri 
lercanti due galere , per renderlo pulito , e netto dai 
Corfari . 

CCCCLV. Nel Gonfalonerato di Dego Spini Mentendoli , che 
l'Imperadore veniva in Italia , fu mandato Amb.ilcia.iore 
Filippo Corfini con un altro Cittadino per railegrarfene , 
e per ifcoprire lafua volontà. Imperciocché penuriando aliai 
di danaro , lì prevedeva, che- non farebbe flato quieto, e 
non avrebbe moli rato benigno l'animo fuo,fe nonne ricava- 
va dell'altro dal noftro Comune. Infatti per via di danaro 
fi riappacificò co' Vifconti, e per averne da noi, ricevute 
con cera brufea gli Ambafciadori , e gli rampognò, dicen lo 
loro , che il noftro Comune non era fiato contento delle 
grazie^ e doni da lui fatti, e che aveva voluto tentare di 
occupare le ragioni dell'Imperio Romano. 

CCCCLV I. Nel Gonfalonerato di Giovanni Softegni , venne 
in Firenze il Re di Cipri , e fu ricevuto con tutta la mag- 
giore magnificenza . 

CCCCLVII. Nel Gonfalonerato di Filippo Corfini aliente , 
fi pregò il Papa a voler mandare a Lucca i fuoi Anvba- 
feiadori all' Imperadore , acciò componefle le noftre cofe 
con lui , affinchè non nafcefTe guerra in Tofcana . E il 
Papa defiderofo di tornare in Provenza mandò i fuoi Ora- 
tori: ma l'Imperadore con grand' aftuzia moftrava di non 
poter accordare ai Fiorentini, ciocché avevano acquiftato, 
per non pregiudicare all'Impero. 

CCCCLVIII. Nei Gonfalonerato di Niccolò Giugni l'Im- 
peradore mandò le lue genti a predare fui Terreno Fio- 
rentino, richiedendo Volterra, e Prato, e tutto ciò, che pof- 
fedeva il Popolo Fiorentino fui Contado di Lucca. I Fio- 
rentini volendo vincere la fua oftinazione incominciarono 
a far molte provviftoni da guerra , foldando gente , e ac- 
cumulando danari per refiftergli ; facendo poco conto, e del 
fuo contegno, e delle fue minacce. Molto più, che eflen- 
do andato Giovanni Agnello a vifitare l'Imperadore , ed 
elfendofi nel tornare rotta una cofeia , Piero Gambacorti 
amico de' Fiorentini , e fuorufeito di Pifa aveva riprefo la 
Signoria di quella Città. 

CCCCLIX. Nel Gonfalonerato di Guccio Gucci l' Impera- 
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dorè andò a Roma, e ne't' abboccamento , eh' ebbe col Papa 
furono a lui raccomandati dal Pontefice i Fiorentini . Ma 
egli Tempre rilpondeva , che non poteva rilalciare ai mede- 
fimi , ciocché avevano occupato . Che perciò il Gonfalo- 
niere richiamò gli Ambafciadori , che aveva mandati a Ro- 
ma per fermare qualche onelio accordo , e V Imperadore 
frattanto venne a Siena , dove pafsò pencolo di perder la 
vita , perchè volendo porre nel Palazzo degli Anziani il 
Legato , tutu la Città fu in arme , e la plebe minacciò 
di tagliarlo a pezzi , e pensò a falvarfì in Cafa Salimbeni, 
benché quella ingiuria co Italie ai Sanefì molti danari , co' 
quali ]' Imperadore fe ne venne a Lucca.. 

CCCCLX. Effendo col nuovo anno entrato Gonfalo- 

ì niere Migliore Guadagni , fu mandato a Lucca per Sinda- 
co della Repubblica Simone Peruzzi, il quale collo sborfo 
di cinquantamila fiorini d'oro ratifico la pace, conferman- 
do ai Fiorentini tutto quello , che fi trovavano poiledere 
fino a quel ordente giorno. 

CCCCLX I. Ed effendo ciò avvenuto nel Gonfalonerato di 
Luca da Panzano Cavaliere , furono ad interceffione dell' 
Imperadore liberati i Tarlati, che erano nove anni, che da- 
vano prigioni, che fu, quando fi prefe Bibbiena. 

CCCCLX l ì. Nel Gonfalonerato di Filippo Baflari fu fatto 
accordo fra i Pifani , e Fiorentini di riaprire ti Commer- 
cio in Pifa , e t Fiorentini per poter portare comodamen- 
te le loro mercanzie a Pifa fecero una ftrada carreggiabile 
ner la Golfolina lungo il Fiume Arno. 

CCCCLX III. Nel Gonfalonerato di Guido de' Baldi l' Impe- 
radore tornò in Alemagna, lafciando in Lucca per fuo Vi- 
cario il Cardinal di Bologna, e in Samminiato, che s'era 
ribellato dai Fiorentini, il Patriarca fuo Fratello. E fi tor- 
nò a trafficare liberamente in Pifa , anche per far cofa 
grata a Piero Gambacorti , che era amici dimo della Re- 
pubblica . E i Samminiatefi vedendo, che i Fiorentini po- 
nevano ogni mezzo per riacquiftare Samminiato, e che nel- 
la Città ci avevano un partito molto groflò , diedero la 
Terra a Bernabò Vifconti . Ed egli defiderofo di por pie- 
de in Tofcana , non fi ricordando di quel, che avevano i 
Fiorentini fatto per lui , prefe ad ajutare i Samminiatefi, 
l'otto pretefto,che era flato lafciato da Carlo Imperadore 
per Vicario di Samminiato. 

Nel 
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CCCCLXIV. Nel Gonfalonerato di Gerì Ghibli , i Fio- 
reatini mandarono Ambalciadori ad Urbano , e fermarono 
lega contra i Vifconti , nella quale oltre il Papa, e i Fio- 
rentini, vi furono inclulì Niccolò da Erte Signor di Fer- 
rara , Francefco da Carrara Signor di Padova , Feltrino 
Gonzaga Signor di Mantova, la Cafa di Fogliano, il Co- 
mune di Bologna, di Pila , e di Lucca , eflendo forzato il 
Cardinal di Bologna d'ubbidire ai comandi del Papa . In- 
tanto le noftre genti fotto Giovanni da Reggio , detto il 
Lo/co avendo già attediato Samminiato, l'avevano ftretto in 
forma , che ellendo venuto Giovanni Aguto co' fuoi In- 
glefi per levar l'alfedio,non potette mai ; ed elfo fi fermò 
dieci miglia lontano , nulla curandofene il nollro Genera- 
le; perchè San Miniato per mancanza di viveri doveva ca- 
dere; e il noftro Generale non' poteva effer forzato a com- 
battere^ in confeguenza eifendo venuto per prendere Sam- 
miniato , quello o un poco prima o un poco dopo , non 
poteva fcappare dalle fue mani. 

CCCCLXV. Al Gonfaloniero Giovanni de' Mozzi , e agli 
altri Fiorentini non piacque quello falutevole Configlio del 
Generale , a cut giornalmente fcrivendo , che venillè alle 
mani coli' Aguto, dopo di cflèrfi più volte feufato con di- 
re, che il combattere, do ve uno non era coftretto dalla ne- 
ceflità . non era mai cofa lodevole; Andiamo diffe, dove 
ci guida la flolteTga di coloro , t quali nei fatti di guer- 
ra fono poco fperimentati , acciocché fi perfuadano , che a 
me non è mancato , né animo ^nè con figlio ; e cosi dicen- 
do fece muovere contra i nemici Tefercito ; il quale eflen- 
do minore di forze, e ftracco quando s'affrontò col nemi- 
co, cosi gli riufeì facile il romperlo, retta nao prefo il no- 
ftro Capitano Giovanni da Reggio con gran numero de' 
fuoi Soldati , de' quali anche parecchi ne rimafero moni. 
Il giorno dopo Giovanni Aguto venne per combattere le 
munizioni del Campo ; ma trovandole ben guardate, nè 
potendole forzare, deliberò d'entrare in quel di Firenze , per 
vedere fe in quella forma avelie levato l'airedio a San Mi- 
niato. Ma la Repubblica vi mandò nuove genti, e ftrinfe 
l'ailedio più che mai. 

CCCCLXVI. Ne' primi giorni del Gonfalonerato di Lapo 

j Bucelli, cioè a di 9. Gennajo 1370. l' Aguto pafsò Arno, e 
andò a Qyarantola tutto riempiendo di ftrage e di rapine,- 
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e il dì 9. di Gennajo cadde Samminiato in mano de'noftrt 
per opera d'un certo Luparello uomo di piccola condizio- 
ne, ma di alto ingegno, e di fublime animo; il quale di 
notte tempo , avendo notizia d'una Porta , la quale era 
murata a fecco in una certa parte delle mura affai abban- 
donata, con certi fuoi Compagni fece una buca nella me- 
defima tanto grande , in cui vi potette agevolmente paffa- 
re un uomo, ed avendo nel fuffeguente giorno fatto dare 
un all'alto dal Capitano nella Parte contraria , egli per 
quel pertugio ,eifendo tutti gli altri volti a dove appariva 
il pencolo maggiore, introduce a fuo bell'agio molti fuoi 
compagni , co' quali accoftatifi molti della Terra , che la 
tenevano dalla Repubblica , s'impadronì della Piazza , e 
alla fine accrefeiuto fempre di gente rimale vincitore, man- 
dando molti prigioni in Firenze , i Capi de' quali furono 
decapitati con fod Jisfazione di tutto il Popolo. Finita que- 
lla imprefa i Fiorentini mandarono in Lombardia molta 
gente fotto Manno Donati ; acciocché Bernabò conofeeffe, 
che sbaglio avea prefo in romper la pace colla Repubblica. 
Ma egli procurava di mutare flato in Lucca , ed in Pifa 
per tener travagliati i Fiorentini nel lor paefe. Ma il Car- 
dinal di Bologna Capendo la frode e pratica , che fi anda- 
va tenendo contra di lui, licenziò le genti di Bernabò, e 
rimandoile a Cala , inoltrando di non aver biCogno. di loro. 
In quefto tempo fu fatto Cittadino Fiorentino Luparello 
da Samminiato, e la Repubblica gli affegnò da vivere , e 
la dote per tre fue figliuole in ricompenla del fervizio da 
lui refo alla Repubblica . E per inoltrare a' Samminiatefi 
la loro clemenza , furono fatti efenti per dieci anni , e ri- 
duffero quella terra per onorarla in Vicariato , nè vollero 
che fi chiamaffe mai più Samminiato al Tedefco ? ma Sam- 
miniato Fiorentino. Furono anche fatti Cittadini Fioren- 
tini alcuni de' Malpigli, e Mangiadori , Francefco Orlandi- 
ni , e Bonifazio Lupo Marchefe di Soragna , ed al Mala- 
tacca Stato Generale della Repubblica gli furono dati mil- 
lecinquecento Fiorini in cinque paghe. 
CCCCLXVII. Nel Gonfalonerato di Bartolo Ubaldini da 
Signa i Fiorentini fecero un atto di grandiffima generofità; 
perchè refluirono la libertà ai Luccheh . Imperciocché Temen- 
do il Colpetto, con cui vi flava il Cardinale, gli oiferirono 
venticinque mila Fiorini d'oro, perchè rilafciaffe Lucca nel- 
la 
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la primiera fua libertà. II Cardinale , come quelli, a cui pa- 
reva di (lare in Lucca mal ficuro, accettò Cubito una tale 
offerta; e lafciò Lucca, come eli' era cinquanzei anni pri- 
ma , che ella venilfe nel dominio di tante perfone . E i 
Fiorentini , perchè i Lucchefi fi riduceflero veramente al vi- 
vere popolare , mandarono in quella Città alcuni Cittadini 
de' più eletti della Repubblica a riformare il governo , e 
ad infegnar loro la maniera di reggerli in Repubblica : e 
fecero abbattere la nuova Cittadella fatta da Caftruccio, 
detta l' A gotta, e furono dati ai Lucchefi tutti i Precetti al 
libero vivere accomodati ed uniformi ; di forte che fe non 
fono ingrati, devono i Lucchefi riconofcere dalla modera- 
zione, e dalla magnanimità de' Fiorentini la libertà, che 
prefentemente eflì godono . E non riufcendo a Bernabò il 
difegno di Lucca , fi voltò a favorire Giovanni Agnello, 
per alterare il governo di Pifa. Ma i Fiorentini mandaro- 
no in Pifa a Piero Gambacorti centocinquanta Baleftrieri, 
oltre molti altri Uomini d'arme . Per le quali cofe adira- 
toli il Vifconti , mandò le fue genti in Tolcana , almeno 
rchè i Fiorentini richiamaHero le loro truppe di Lom- 
rdia, come in fatti gli riufcì . 
CCCCLXV1II. Salvcftro de' Medici Gonfaloniere richiamò 
di Lombardia tutti i foldati , i quali erano itati già man- 
dati dalla Repubblica in ajuto del Legato ; ed a quefti fi 
aggiunsero le genti d'arme degli altri Collegati , e della 
Città, imponendofi a Malatefta, detto l' Unghero , Fratel- 
lo di Pandolfo, che andalfe a trovare i nemici, e con ef- 
fo loro prendeste la Battaglia . Ma elfi dopo d' aver dato 
ai noftri tante fatiche di viaggi , quando furono perapprof- 
fimarfi, fe ne ritornarono in Lombardia. In quefto tempo 
a contemplazione di Piero degli Albizzi potentiflìmo Cit- 
tadino, il Pontefice creò Cardinale Piero Corfini allora 
Vefcovo di Firenze , nato d' una Sorella degli Albizzi . 
CCCCLXIX. Nel Gonfalonerato di Donato Velluti , il Pon- 
tefice fi adoperò con Piero Albizzi in forma , che i Fio- 
rentini rimandarono Manno Donati con ottocento Cavalli 
a Reggio , dove erano all' alfedio tutti gli altri foldati del- 
la Lega . 

CCCCLXX. Nel Gonfalonerato di Sandro da Quarata , fi 
fentì in Firenze con difpiacere la morte dì Manno Dona- 
ti , cagionata da un ardentiflima febbre acqui ftata nella 
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vittoria di Reggio, in cui fi era portato Manno con gran 
bravura. Fu mandato in fuo luogo Roto de' Ricci , il qua- 
le nel tornar, che e' faceva della Mirandola colle fue gen- 
ti, ricevette dall' Aguto una gran rotta, ed egli medelìmo 
vi reftò prigione. 

CCCCLXXI. Nel Gonfalonerato di Giovanni Salviati,Rof- 
fo de' Ricci fu ritardato per la pace fatta tra i Vifconti , 
e que* della Lega , perchè elTendo Papa Urbano ritornato 
ad Avignone , non riufcivano le cole della guerra , come 
quando fi trovava da se prefente in Italia. 

CCCCLXXII. Effendo Gonfaloniere Baldefe Baldefi , fi eb- 
be nuova, che Papa Urbano era morto il di 13. di Dicem- 
bre in Avignone, poco dopo il fuo ritorno, e che era fla- 
to creato a nuovo Pontefice Monlignor di Bslforte nipo- 
te di Papa Clemente VI. e che fi era fatto chiamare Gre- 
gorio XI. 

CCCCLXXI II. Nel nuovo anno 1371. eflendo Gonfalonie- 
1371 re Andrea Rondinelli , furono mandati per Ambafciadori 
al Pontefice Pa2zino Strozzi , Uguccione de Ricci , e Ci- 
priano degli Alberti per congratularfì della fua All'unzione 
alla dignità Pontificale, e per raccomandare i Perugini , i 
quali non erano flati nominati dal Pontefice fpecificatamen- 
te nella pace , per elicere flati ajutati d' Uomini e di dana- 
ri da Bernabò Vifconti, e per eflerlela intefa con elfo lui. 

CCCCLXXIV. Eilèndofi nel Gonfalonerato di Jacopo Ben- 
ci venni gli Ambafciadori prefittati al Papa , e avendo tro- 
vato il di lui animo non molto inclinato per le cofe d'Ita- 
lia, quantunque pareilè molto parziale pel Popolo Fioren- 
tino ; pure richieflo a confermare i Privilegi accordati da- 
gli altri Papi ai Perugini , non volle farlo , dicendo , che 
non era tenuto a ratificare le cofe del paffato Papa . 

CCCCLXXV. Nel Gonfalonerato di Buonaccorfo Giovanni 
avendo Luchino Vifconti prefa' per moglie Maddalena di 
Carlo Strozzi , e chiedendo d' dfere ammeffo alla Cittadi- 
nanza Fiorentina, la Repubblica riguardo anche alla nobil- 
tà di Bernabò , e di Galeazzo fuoi Cugini , pensò com- 
piacerlo . 

CCCCLXXVI. E nel Gonfalonerato di Ghino Anfelmi fu da- 
ta pure la Cittadinanza a Niccola Conte di Nola, a Gui- 
do e Ruberto Conti di Soana tutti di Cafa Orfini : ed ef- 
fendo parta to per Firenze il Cardinale Jacopo Orfini , fu 
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nel fuo breve foggiorno ben ricevuto , e anche regalato . 

CCCCLXXV1I. Uguccione de' Ricci è Gonfaloniere , ed a 
fuo tempo fu fatta Lega fra tutte le Città della Tofcana 
a difefa comune. E poco dopo i Perugini effondo opprefli 
dalla fame fi diedero forzatamente al Legato, e perciò tutti 
jì pò! ero in parata , mentre non avrebbero voluto il Pon- 
tefice unto potente . Ed etlendo falliti i Guardi per cen- 
venzette mila fiorini d'oro , furono perciò fatte delle Leg- 
gi conrra i Falliti . In quefti tempi pure per opera di Car- 
lo Strozzi, i Ricci, e gli Albizzi depofero le loro cooiefe, 
e fi appart limarono fra di loro. 

CCCCLXXVIII. NelGonfàlonerato di Niccolò Soderini V in- 
cominciò a conofeere , che l' unione degli Albizzi ,e Ricci 
infra di loro non partoriva buon effetto . Perchè di due 
fette avendone fatta una , quella era così potente , che ve- 
niva ad efcludere dal Governo della Repubblica tutti colo- 
ro, i quali giudicavano non etìere del lor partito. 

CCCCLXXIX. EtTendo nel nuovo anno 1372. entrato Gon- 
1372 faloniere Lapo Bucelli ,ed eflèndo per la prepotenza de'Ric- 
ci (iato ammonito Za n obi Macinghi , furono perciò fatti 
molti ricorfi a detto Gonfaloniere : ma per allora non po- 
tette far niente. 

CCCCLXXX. Andrea Mangioni fucceduto al Bucelli , non 
potendo forfrire i modi tirannici di coloro, che fi oppone- 
vano alla pubblica tranquillità ; unitofi con Lapo da Catti- 
glionchio, con Simone Peruzzi , Giovanni Migalotti, Lui- 
gi Aldobmndini, Ghino Anfelmi, Barna Torriani , Andrea 
Rondinelli, Sai vedrò de Medici, e molti altri, avendo t.u- • 
to vedere io pubblico Configlio , che il Governo era alte- 
rato , e che fi andava a perdere la libertà , fu perciò una- 
nimamente rifoluto, che Piero degli Albizzi, e Uguccione 
de' Ricci capi delle Fazioni , infieme con Pepo , e Francefco 
degli Albizzi, e Rollo, e Giovanni de' Ricci non potetTero 
avere alcuno ufizio io Firenze, falvochè alla Parte per cin- 
que anni : Non poteflero entrare in alcun Palazzo di Ret- 
tore, o di Comune: Non appreflarfi al Palagio de' Signori 
a cento Braccia pena mille fiorini a ciafeuna tranfgreflio- 
ne : e ogni volta che tollero tratti fodero rimedi nelle Bor- 
ie . Ed in tal forma abbattuti iCapi, le fette vennero fa- 
cilmente a pofarfi . E perchè le cofe veniflero a bene ftabi- 
Jirfii furono eletti dieci Cittadini , la cura de' quali folte l'in- 
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vigilare alla cortfervazione della ricuperata libertà . Quefti 
furono Bindo de' Bardi , Gherardo Buondelmonti , Andrea 
Niccolini Cavaliere , Niccolò Delli , Jacopo Bencivenni , 
Lapo da Caftiglione Cavaliere , Giovanni Magalotti , Pao- 
lo Rucellai , Matteo Soldi , e Migliore Guadagni , e furono 
chiamati i Dieci di Libertà . La loro cura era , che non fi 
faceffero nella Città fette, e radunate : che la giuftizia fotte 
bene amminiltrata ; e che fenza di loro non li potelTe far 
guerra . 

CCCCLXXXI. Compofte così le cofe nel Gonfalonerato di 

Jacopo del Pecora non ci fu nulla di nuovo. 
CCCCLXXXII. Eiìendo pattato per Firenze nel Gonfalone- 
ro di Francelco Falconi , il Re di Majolica , fu onorato 
con gran dimoftranze dal Gonfaloniere , e dai Fiorentini . 
CCCCLXXXIII. Nel-Gonfclonerato di Michele Cartellari fi 

godette fomma pace. 
CCCCLXXXIV. Eflendo Gonfalon iere Dego degli Spini al- 
cuni degli Albizzi fi fepararono da quella Cafa, e per go- 
dere gli onori della Repubblica prelero il Cognome degli 
Alettandri , e inalberarono Arme diverfa da quella della 
loro Famiglia . In quello tempo s' incominciò la guerra con- 
tra gli Ubaldini , perchè avevano prefo per tradimento un 
Cartello, che la Repubblica teneva nell'Alpe detto Caftel- 
lione. £ fu mandato Giovanni Cambi nell'Alpi coll'eferci- 
to , il quale non folo fcorfe continuamente nelle terre de- 
gli Ubaldini, ma ancora cinfe d'attedio Caftellione. 
CCCCLXXXV. Nel nuovo anno 1373. eflendo Gonfalonie- 
r% re Migliore Guadagni, il Cambi ritolfe agli Ubaldini Ca- 
ftellione , e ftrinfe d'attedio il Caftello del Fraflìno , den- 
tro di cui vi era a difefa Mainardo degli Ubaldini . E per- 
chè il Gonfaloniere era nemico degli Albizzi, fu fatta una 
Legge nuova centra di etti; e quella fu, che non folo i tre 
nominati , ma tutti gli Albizzi, che ufeiflero ne' primi cin- 
que anni ad ufizio veruno ; follerò privati di detto Ufizio, 
e le Polizze in vece di rimetterle nelle borfe foflero (trac- 
ciate: e quefta fu lacaufa,che i figliuoli diNiccolajo rifiu- 
tarono dalla Conforteria, e mutata arme e cognome, fi fe- 
cero chiamare degli Alettandri. 
CCCCLXXXVI. Nel Gonfàlonarato di Niccolò Gianni per 
por fine alle Ammonizioni , delle quali gli Albizzi ne era- 
no flati gli Autori ; fu fatta una legge , che ne lì una Am- 
moni- 
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monizione valeflc nell'avvenire , fe prima non foiTe fiata 
approvata dalla Signoria. 

CCCCLXXXVII. Nel Gonfalonerato di Niccolajo Mancini 
fu vinto, e prefo a forza d'arme il Frallìno, e hi fatto pri- 
gione Maina rdo degli Ubaldini , e gli fu tagliato il capo, non 
lenza infamia di chi reggeva Firenze , perchè era il più va- 
lorofo, e il migliore di quella Caia. 

CCCCLXXXVIII. Nel Gonfalonerato di Niccolò Malegon- 
nelle lì continuò la guerra contra gli Ubaldini . 

CCCCLXXXIX. Il fimile fi fece nel Gonfalonerato di Gior- 
gio Aldobrandino 

CCCCXC. Tommafo Guidetti, ultimo Gonfaloniere di queft' 
anno, vide terminata la guerra contra gli Ubaldini, a' quali 
furono tolte quattordici Cartella , lei nelle Alpi , e otto 
nel Podere: e cosi domata l'alterigia degli Ubaldini per 
di fuori, e quella degli Albizzi,e de' Ricci dentro in Cit- 
tà, lì venne a godere perfetta pace . In queft' anno morì 
Sant'Andrea della nobiliflìma Famiglia Codini nofìro Cit- 
tadino; che avendo prima veflito l'abito Reiigiofo Carme- 
litano fu poi fatto Velcovo della Chiela Fiefolana, nel di 
cui miniftero,ficcome in tutto il corfo della fua vita, aven- 
do moli rato con gli elempj, e co' miracoli la fua l'antità, 
fu poi canonizzato dal Pontefice Urbano VIII. 

CCCCXCl. Nel principio dell'anno 1374. e nel Gonfalone- 
1374 rato di Filippo Baftari fu fatta in fulla Piazza Ducale quel- 
la Loggia, che vediamo al prelente, e che ora chiamiamo 
la Loggia de' Lanzi. 

CCCCXC1I. Grand' altercatone fu nel Gonfalonerato di Lio- 
nardo Beccanugi nel Configlio dei feicento ; perchè conti- 
nuando con gran fcandolo della Città la legge di . n.muni- 
re i Cittadini , il Magalotti arringò , e fece vedere , che 
l'ammunire era il disfacimento della Repubblica. Dall'altra 
parte Lapo da Caftiglionchio inoltrava , che 1' ammunire 
era il purgare la Città da tutti i Cittadini fofpetti , e ri- 
durla al vero quieto, e tranquillo vivere. 

CCCCXC III. Il Gonfalonerato d' Andrea Rondinelli pafsò 
fenza alcuna Novità. 

CCCCXCl V. Nel Gonfalonerato di Filippo dello Scelto, morì, 
benché fuori di Patria, Francefco Petrarca, il più chiaro, 
ed illuftre Cittadino , che avelie la nofira Firenze . Egli 
rimelfe in fiore le lettere Latine, perdute in Italia , dalla 

L 1 venu- 
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venuta de' Goti in quà. Valfe tanto nella dolcezza, e leg- 
giadria de* verfi Tolcani , che felice può dirli colui , che 
fia del fuo leggiadro fìile imitatore. Accoppiò colla faen- 
za la bontà della vita , e l'onertà de* collumi ; onde fu ca- 
ro a molti Principi, da' quali fu molto Mimato, e venera- 
to: la qual cofa non accade così di frequente ai giorni d' 
oggi , mentre ftando il più delle volte i Principi circon- 
dati da una turba d'Ignoranti, e di Adulatori, a'quaii dan- 
no molta fuggezione gli uomini Letterati ; così la virtù fuo- 
le, o poco da loro conofcerli,o conofeiuta poco ftimarfi . 

CCCCXCV. A tempo del Gonfaloniere Nofn Arnolfì , cef- 
sò alquanto la petiiienza, ma incominciò la careltia. 

CCCCXCVI. Giorgio Scali terminò l'anno, e volendoli ven- 
dicare di Benghi Buondcl monti , e di alcuni de' B.irJj , fece 
una le^ge, che neiluno de' Grandi potelfe aver tenuta al- 
cuna , o terra , o fedeli , che a loro apparteneflè di ragio- 
ne, ma che la doveliero vendere alla Repubblica. 

CCCCXCVII. Ancorché Ja legge promulgata da Giorgio 
1375 Scali, piacelìè molto al Popolo : pure il nuovo Gonfalo- 
niere dell'anno 1375. Jacopo Pecori l'annullò come ingiu- 
ria: forfè perchè aobaltanza era travagliata la Città dalla 
careitia , alla quale il Gonfaloniere non potette riparare in 
verun modo , facendoli quella fentire più un dì, che l'altro. 

CCCCXCV III. Buonajuto Serragli nuovo Gonfaloniere, fen- 
tendo, che nelle Terre del Papa vi erano moltiiìime vet- 
tovaglie, fupplicò il Cardinale di Sant'Angiolo Guglielmo 
di Novelletto per averne ; ma non fu polìibile di farne trat- 
ta, onde fempre fu odiato dai Fiorentini . E crebbe viepiù 
Y odio, perchè Giovanni Aguto fcuoprì un Trattato occulto, 
che menava detto Legato per occupare la terra di Prato. 

CCCCXC1X. Nel Gonfaloneratodi Niccolò Giugni furono dati 
all'Aguto centotrentamila fiorini d'oro, sì per aver feoper- 
to il Trattato , sì anche perchè non en traile colle fue genti 
nel Territorio della Repubblica. E perchè fu Icoperro , che 
Piero da Canneto Prete, ed un Monaco, erano quelli, che 
guidavano la pratica di Prato, furono l'ubico fatti impicca- 
re tutt' e due . 

D. Luisi Aldobrandini nuovo Gonfaloniere, vedendo, che il 
Cardinale voleva opprimere lo Stato della Repubblica , e fa- 
ceva de'maneggi anche in Firenze , e fra le altre cole ave- 
va mandato nella noftra Qttà un Ingegnere per dife?,nare 
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una Fortezza in quel luogo della Città , che parc.1t; più 
opportuno , fece tutte le provvifioni neceiiaric per opporli 
air avarizia del Legato. E prima, con mal'efempio , tecero 
una impofizione lopra i Cherici , giacché la guerra ve- 
niva da loro. Apprettò fecero Lega con Bernabò Vifconti, 
e la conchiufero alla fine di Luglio con patto, che dovette 
concorrere con mille ottocento lance , e la Repubblica con 
ottocentocinquanta. Conchiufa la Lega, furono eletti otto 
Cittadini con pieni Balìa fopra la guerra . Quefìi furono 
Alettandro de' Bardi , Giovanni Dini , Giovanni Magalot- 
ti , Andrea Satviati , Tommafo Strozzi , Guccio Gacci, 
Matteo Soldi , Giovanni di Mone . 

DI. Avendo prefo il Supremo Magiftrato Matteo Soldi , gli 
Otto incominciarono a fare varie provvilioni per quella 
guerra, eleggendo in primo luogo per Capitan Generale 
Currado Tedefco , attendendo a far ribellare dalla Chiefa 
varie Città mal contente del Governo de' Preti; e intanto 
fi ribellò dal Legato Città di Caftello . 

DII. Eflendo Gonfaloniere Niccolò Rimbaldefi , ed avendo 
egli mandato a Città di Calleilo in ajuto de' Terrazzani i 
foldati Fiorentini per ftringere il Caftello d'attedio; il Le- 
gato, che flava in Perugia, per timore, che Città di Ca- 
lleilo non cadette in mano de' Fiorentini , venne con tut- 
te le fue forze per (occorrerla . Nel qual tempo i Perugi- 
ni, che erano angariati dal Legato /ribellarono Perugia ; 
rifugiandoli i Papalini nella Fortezza . Anche a que- 
lli mandarono ajuto i Fiorentini . Per la qual cofa non po- 
tendo gli Ecclefiaftici refi ftere, tanto Città di Caftello , che 
Perugia acquiftarono intieramente di lì a poco la loro li- 
bertà. Poco dopo feguì la ribellione dalla Chiefa di Spo- 
leti , Todi , Agobbio , Forlì , Alcoli , e Viterbo : licchè 
parve imponìbile, che in sì poco tempo dovettero gli Ec- 
cleliaftici perdere tante Città in Italia . Ma i coftumi di- 
verti* degl'Italiani da que'de'Franzefi ; l'ambizione de'Che- 
rici, che tenevano gl'Italiani in luogo di fervi, e L'amore 
della libertà, furono la cagione di tanti difordini. La qual 
cola fentendo il Pontefice, prete a fuoi foldi una Compa- 
gnia detta de' Brettoni , molto famofa per le loro crudeltà, 
e rapine, e che era compofta di feraila uomini a cavallo, 
e quattromila a piè; con difegno di farla calare in Italia. 

DUI. Entrato col nuovo anno 1376. per Gonfaloniere Lapo 
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1376 Buce!Ii,il Papa mandò due fuoi Ambafciadori in Firenze, 
proiettandoli , che avrebbe rilanciato Perugia , e Città di 
Cartello in Ina libertà , purché i Fiorentini li afteneflero 
dalla guerra, e dal moleftare Bologna. Alla qual propofi- 
zione molti avrebbero acconfentito. Ma gli Otto della Guer- 
ra, a' quali apparteneva il fare, e non fare la guerra vi fi 
oppofero; avendo elfi un forte trattato d'aver Bologna: e 
l'aver piccato i Rettori i tanti iMunitorj , che coutra la 
Città avevano mandato gli Eccleliaftici , furono la cagione, 
che tal pace non (i ti ralle a fine. 
D1V. Gonfalonerato di Niccolò Malagonnelle eflendolì 
ribellato il Gattello di Granajuolo in Romagna, il Legaro, 
che non fi ricordava di quello, che gli era avvenuto a Pe- 
rugia, vi mandò l'Aguto colle Tue genti ; e i Fiorentini 
ciò fentendo , mandarono il Conte Antonio da Bruitoli 
con mille Fanti vedo Bologna ; dove arrivato ai 19. di 
Marzo vi fu ricevuto con grand' allegrezza . E avendo fat- 
to fapere alla Repubblica ciocché gli era occorfo, e aven- 
do prefo la Piazza , fu fubito mandato Currado Tedelco 
con gran quantità di gente ; il quale entrato in quella Cit- 
tà previamente la riduife al fuo viver primiero : ficchè l'A- 
guto ciò fentendo, fi riduflè co' fuoi Inghilefi a Faenza, la 
quale, quantunque (ì reggefle a parte della Chiefa, fu fac- 
cheggiata, e trattata come nemica. Ed avendo Papa Gre- 
gorio pubblicate varie leoni uniche con tra i Fiorentini , pa- 
rendo a'medefimi di non doverle fprezzare, mandarono al 
Papa due Oratori, Donato Birbadori, e Domenico Salve- 
iìri uomini famofi in ragioni civili, e canoniche, e di gran- 
diflima efperienza. Quelli moflrarono al Papa , quanto la 
noftra Repubblica folle Hata lem pre parziale alla Sede Apo- 
ilolica : licchè fe avevano ora prcle le armi , ne erano Itati 
la cagione i fuoi malvagi miniftri,dai quali era travaglia- 
ta tutta la Tofcana, e i popoli a lei vicini. Tuttavia il 
Papa il di 1. Aprile pronunziò la lentenza di feomunica- 
zione contra i Fiorentini, alla quale trovandoli prefenti t 
noftri Oratori, il Barbadori, che era uomo libero, ed ar- 
dito, voltandoli a un Crocififlo , efclamò : /<rV//o Signor no- 
Jho da qucjla fentenzn del tuo Vicario iniquamente data 
contra di noi, ci appelliamo a Te, ed alla tua retti Jftma 
equità. Delle quali parole non fe ne fece gran conto dal 
Papa, per efler la Corte divifa in due parti ; tenendola i 
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Franzefi dal Papa , c gì' Italiani dai Fiorentini . In quello 
tempo lì lenti , che la Chiefa teneva in Arezzo dei trat- 
tati co' Figliuoli di Saccone. Il perchè vi furono mandate 
le genti , e fcoperta la congiura , ne furono alcuni giudi- 
nati, e altri banditi per ribelli . E perchè parve alla Si- 
gnoria , che finora que' degli Otto della Gaerra fi follerò 
portati molto fedelmente, Yurono regalati di vafi di argen- 
to^' un pennone, d'una targa, e furono di lì in poi , per 
iar diloetto al Papa, chiamati comunemente gli Otto San- 
ti . Maqueiti erano di quella razza di Santi, che mangiano. 

DV. Biagio Guafconi fu Gonfaloniere ; ed a fuo tempo com- 
mo:io più che mai il Papa con tra i Fiorentini per le nuo- 
ve ingiurie da ellì ricevute ai 14. di Maggio interdille la 
Città, e rolf- i Divini Ufizj. 

DVI. Ed eflendo entrato Gonfaloniere Jacopo Strada , molti 
Cittadini , a' quali pareva Orano il moltrarlì contrari al Pa- 
pa, quando erano femore flati i più impegnati a difendere 
U parti della Chiefa: dicendo, che era imponìbile ? che una 
Città priva di vedere , e d' udire il Sacrifizio Divino po- 
telie proiperare , determinarono di mandare per Ambafcia* 
dori alla Corte d' Avignone Pazzino Strozzi , Aleflàndro 
dell'Antella, e Michele Caftellani per trattare o lunga tre- 
gua, o onefta pace,o convenevole accordo. E per moli rare 
di non elfer contumaci alla Santa Chiefa mandarono folenni 
Ambafcerie al Re di Francia, alla Regina Giovanna,ed al Re 
d'Ungheria. Ma gli A mbafeiadori trovarono il Pontefice vol- 
tato alla vendetta , avendo , come fie detto, prefo una truppa 
di fierillimi uomini detti i Brettoni , i quali aveva già in- 
viato inverfo l'Italia , condotti dal Cardinale di Ginevra; 
quelli, che fu poi conrra Urbano VI. fucceffore di Grego- 
rio , creato Papa, e chiamato Clemente VII. I Fiorentini 
fentendo , che i Brettoni aveano pallate le Alpi , e che ve- 
nivano inverfo Bologna , e che poi per trattato d'un Prete 
avevano prefo un Cartello dodici miglia vicino a Bologna; 
avendo eletto per lor Generale Ridolfo da Varano, lo man- 
darono in ajuto de' Bolognefi . Il quale entrato nella Città 
la difendeva con gran follecitudine ; molto più, che vi era- 
no dentro alcuni , a' quali non farebbe dilpiaciuto l'accor- 
do con gli Ecclefiafiici , e perciò maneggiavano dentro qual- 
che trattato. I Brettoni col Cardinal di Ginevra vedendo, 
che il Varano non ufeiva in Campagna, difpregiavano tut- 
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ti gli Italiani .Micchè fu mandato a dire da' nemici al Vara- 
no, perchè non ufciva fuori a combattere : alla quale im- 
bardata replicò con grand' accortezza ; che egli non ufciva, 
perchè cjft non vi cntraffero: Intanto li fcoperfe il tratta- 
to in Bologna, e coloro, che vi avevano mano furono prcfi, 
e giudiziari in Culla Piazza della Città. E avendo due Bret- 
toni provocato con orgogliose parole , e (parlato della na- 
zione Italiana, sfidando a voler venire a batterti con loro, due 
qualunque li (oderò; Betto B: Km Fiorentino, e Guido d* 
Afciano Sanefe,non potendo (offrir tanta baldanza, accet- 
tarono l'invito; e in prelcnza degli Eferciti,e del Legato 
co ni batterono i due Brettoni , co' due Italiani , i qu alt ri- 
maiiero vincitori : e Betto Biffo i donò il Brettone al Le- 
gato, alando egli col (uo compagno regalato da elfo Le- 
gato d'una cintura d'argento. Così lcemò molto l'orgoglio 
de' Brettoni, e (ali in riputazione il valore degl'Italiani. E 
il Papa (emendo , che con quelle fue Truppe non faceva 
alcun profìtto in Italia: pensò di lafciare Avignone , e di 
tornarlene a Roma : (icchè i Fiorentini col muovere que- 
lla guerra al Pontefice, fecero quello di buono ai Pontefi- 
ci (uccelfori , e a tutti gli Italiani ; che coftrinfero i Papi 
a ritornarfene in Roma . 

DVII. Nel Gonfalonerato di MafTajozzo Raffacani , il Papa 
partito d'Avignone ai 18. d" Ottobre arrivò in Genova , a- 
vendo patito in mare gran burrafea . Da Genova venne a 
Portofino, e di Portofino a Livorno, e ultimamente a Cor- 
neto avendo perduto molti legni , e rettati mezzi sdruciti 
quelli , che gli erano avanzati . 

DV1II. Eilèndo Gonfaloniere Ghino Anfelmi arrivò il Papa 
a Roma di Dicembre. I Fiorentini raffermarono il Vara- 
no per lor Generale . Il Papa per moftrare , che defiderava la 
pace, domandò i noftri Ambafciadori :e gli furono mandati 
uue'medefimi tre, che ultimamente andarono in Avignone. 

DIX. Si prefentarono al Papa i tre Ambafciadori il dì 25. 
1377 Gennajo del 1377. efl'endo Gonfaloniere in Firenze Migliore 
Guadagni. E in quello tempo i Cefenati,non potendo più 
foffrire la malvagità de' Brettoni , prefero contra ì medelì- 
mi le arme , e gli cacciarono dalia Città uccidendone più 
d'ottocento. Galeotto Malatefta, che era nelP Efercito (iel- 
la Chiefa fece vedere al Legato, che quel, che avevano fat- 
to iCefenati,lo avevano fatto , modi , e flrafcinati dalla ne- 
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ceflìtà ; e perciò avendo fatte pofare ai mede fi mi le armi, 
s' interpofe col Legato , affinchè folle loro perdonato . E 
mentre il Legato condilcende alle ragioni di Malatefta , e 
che i Ce! enati , pofate le armi , tornano alle loro faccende; 
il Cardinale, il di cui feroce animo era divedo da quello 
che fonavano le parole, chiamò prettamente le genti degli 
Ingoile!! , e congiuntele co' Brettoni gli pol'e per la Fortez- 
za contra il mifero Popolo difarmato . E immantinente fu 
Ce lena tutta meda a HI di fpada, non rifparmiandofi la vi- 
ta , nè a donne, nè a vecchi, nè a' fanciulli , e furono più 
di cinque mila perfone quelle , che dai Brettoni furono 
trucidate . 

DX. Nel Gonfalonerato di Guido Machiavelli tornarono gli 
Ambafciadori mandati al Papa,fenza aver conchiufo nulla, 
per le fmoderate domande del Papa, e de'fuoi miniftri . Sì 
fecero pertanto maggiori preparamenti , che mai dagli Otto 
della Guerra, avendo fatto pall a re in fervizio de' Fiorenti- 
ni Giovanni Aguto co'luoi Inghilelì , con intelligenza di Ber- 
nabò Vil'conti, lafciando elio Aguto i foldi del Papa . La 
qual cola turbò molto l'animo del Pontefice; il quale per 
vendicarli dell' infedeltà dell' Aguto li adoperò tanto , che 
Ridolfo da Varano Capitano delle noflre genti pafsò anch' 
elio della banda de' nemici. 

DXI. Giovanni Magalotti nuovo Gonfaloniere privò fubito il 
Varano della Cittadinanza Fiorentina , a cui poc'anzi era 
flato ammetto , e fu come traditore dipinco in più luoghi 
della Città con un capeftro al collo . E perchè il Pontefi- 
ce fapeva , che vi erano molti in Firenze , a cui non piace- 
va quella guerra: mandò per fuoi Oratori, con fue Lettere 
Credenziali ;due Frati, uno Agofliniano,e l'altro Minore, 
per trattare la pace . 

DXIL Nel Gonfalonerato di Agnolo Ardinghelli fl prefenta- 
rono i Frati colle Lettere Credenziali, non mica dirette al 
Supremo Magiftrato, ma al Popolo ; prote(landoù* di vole- 
re ad elio efporre la loro commiflior.e , e non ad altri. Fu- 
rono adunque ferititi in pubblico. La foftanza del loro par- 
lare , e delle loro Lettere , altro non fu , che rovefeiare la 
colpa di quella guerra ai Governatori della Repubblica, 
fculando fempre il Popolo, e- magnificandolo, come devotif- 
fimo della Santa Sede, e concludendo, che i principali Capi 
della guerra follerò corretti, e gaftigati. Ma il Popolo, a cui 
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pareva d' efTere flato ben fervito da chi aveva amminìflra- 
to quella guerra , più tolto perdette il concetto a. quelli Ora- 
tori; ond'eili vedendo, che non facevano alcun profitto, le 
ne ritornarono in Alagna, dove era il Pontefice. E perchè 
il Papa ditTe, che un giorno fi farebbe vendicato di tanta 
alterigia de' Fiorentini : eifi con fcandolofo efempio levaro-^- 
no l'oifervanza dell'Interdetto, e comandarono ai Sacerdo- 
ti , che celebraifero come primi i divini Ofizj , tanto nella 
Città, che nel Contado; e prolungarono l'Ufficio agli Otto 
per un altr'anno. Qucfle cole operate con gran contumacia, 
e protervia, in cambio d' inafprire P. animo del Pontefice, 
pofero più torto freno al di lui ardore : imperciocché aven- 
do perduto molte Città, e Cartella, e non riufecndo a Gio- 
vanni Albergotti Vefcovo d'Arezzo, Monaco di profeflìo- 
ne,di ribellare quella Città alla Chiefa, incominciò a farli 
più mite, ed a polare la fua oftinazione e baldanza; mol- 
to più, che feoperto il Vefcovo, e diftrutta la fua fetta, 
fu cacciato d'Arezzo , e gli furono arfe le Cafe , e fatto- 
gli morire alcuno de'fuoi Conforti, e Congiunti. 

DXIII. Che però nel Gonfalonerato di Lapo Viviani il Pon- 
tefice avrebbe aderito alla pace, a cui vi era in modo par- 
ticolare confortato dalla buona e Santa Vergine Caterina, 
la quale nata di Padre Fiorentino in Siena , ferbava pella 
Città nollra quell'affetto , che dee avere un buon Cittadi- 
no inverfo la fua Patria. Si ordinò pertanto, che aSarza- 
na una tal pace fi praticalTe , mandandoli colà i noftri Am- 
bafeiadori, ed elfendovi prefente P ifteiro Bernabò Viscon- 
ti, che s'ajutò molto, affinchè folfe conchiufa , e promul- 
gata: ancorché parecchi in Firenze non fi curaliero molto 
della mede fimi, perchè prevedevano , che quel fuoco, che li 
foegneva fuori, fi farebbe accefo in cafa, mentre non fi ri- 
finava mai dai Cittadini di Parte di feminare difeordie col- 
le loro Ammonizioni. 

DXIV. In fatti nel Gonfalonerato di Lodovico Bartoli , ne 
ammonirono ventidue . Morì in quell'anno Giovanni Ma- 
galotti llimatillìmo Cittadino , e fu feppellito onori ficen ti ffi- 
mamente in Santa Croce. Peli' intrepidezza , con cui ebbe 
ardire in un Consiglio di proporre la fmoderata licenza di 
Parte Guelfa, e peli' amore, che portava alla Repubblica fu 
pollo fopra l'arme fua il nome di Liberti. Mori anche Nic- 
colajo degli Alberti uno de' maggiori Elemofinieri di quei 
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tempi , e fu compianto come Padre comune de'^bifognofi. 
In quell'anno eflendofi prelà Faenza da Allorre*ÌVlanfredi , 
la terra di Modiglianadi quella Diogelì fi diede in guardia 
della Repubblica; e il Varano fu rotto dal Conte Luzzo, 
il quale fece Cavaliere un fuo Fratello , ed un Gentiluo- 
mo Tedefco , e Francefco di Matelica con giubbilo , ed 
approvazione de' Fiorentini . E furono riconofciuti i fervi- 
gj preftati alla Repubblica da Sinibaldo Orddaffi Cavalie- 
re da Furi! , pe' quali fu fatto Cittadino infieme co' fuoi 
Nipoti. Il Barbadori ebbe un regalo d'Argenteria di cin- 
quanta fiorini d'oro, e gli fu data la facoltà di portar ar- 
mi tanto ofiènfive , che diienjìve . E il Marcbefe di Sora- 
gna Boni ìazio Lupo, volendo fare uno Spedale, per ricevere 
i poveri Pellegrini ed infermi , ottenne di poterlo fare in 
via San Gallo , ove fi vede ai dì d' oggi molto grande e 
magnifico, e dal fuo nome è chiamato Bonifazio. 
DXV. Era entrato Gonfaloniere col nuovo anno 1378. Dome* 
1378 nico Borghini Taddei , e fi flava afpettando la nuova pa- 
ce . Quando foprawenne quella della morte del Papa , mor- 
to in Roma di mal di pietra: onde fu per allora interrot- 
to ogni ragionamento di concordia fino all'elezione del nuo- 
vo Papa, che fu Bartoiommeo da Perignano nato di Pa- 
dre Napoletano, ma difcendente di Pila, che (i fece chia- 
mare Urbano VI. Per la fua natura cruda, difficile, ed in- 
quieta, molti Cardinali fi allontanarono da lui : e perchè 
quando erano in Conclave, il Popolo Romano, non per ifti- 
molo alcuno , ma di fua fpontanea volontà, fi era moflo 
gridando, che voleva un Papa Romano, o almeno Italia- 
no, da quello movimento i Cardinali, che erano d- (galla- 
ti con lui, traendone argomento , che l'elezione pallata non 
era fiata volontaria, fi radunarono a Fondi di Campagna, 
e crearono un altro Papa , che fu il Cardinale di Ginevra, 
il quale poc'anzi era venuto in Italia co' Brettoni, e quel- 
lo chiamarono Clemente. E perciò fu tutta la Criftianità 
divifa, tenendo chi da uno, e chi dall'altro Papa: e que- 
lla fu la cagione , che fi potarono le armi tra i Fiorentini 
e la Chiefa , accollandoli i Fiorentini a Urbano VI. co- 
me il primo eletto. 
DX VI. I Fiorentini pertanto eflendo Gonfaloniere Lionardo Bec- 
canugi mandarono Ambafciatori al Papa, Donato Barbadori, 
Aleflandro dell' _ Amelia , Mainardo Cavalcanti , Pazzino 
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Strozzi, Bindo de'Bìrdi, Veri de' Medici , Matteo Arrighi, 
e Stoldo Attuiti. Quelti, dopo qualche intervallo di tempo, 
ottennero dal Pontefice quanto defìderavano. 
DXVII. Nel Gonfalonerato di Salveltro de' Medici, ne fuc- 
ceflTero le difeordie civili , a cagione dell' Ammunire. Im- 
perciocché etìendo flati rimofll dal Governo della Repub- 
blica in otto meli da novanta Cittadini , parte per invidia, 
e parte per vendetta, e volendo il Gont.tloniere provvede- 
re a quella gran rovina; fece perciò una Lesge , che nef- 
funo potellè in avvenire elfere ammunito, (eppure non fof- 
fe Ghibellino; e fé fi mandava a partito , non poteile ef- 
fer mandato più di tre volte . Ma Bettino Ricalo!; , uno 
de' Capitani di Parte, volendo ammunire Giraldo Giraldi, 
e Francefco Martini, amendue uomini onorevoli, e chiari, 
nè elfendo potuto riufcirgli il fuo intento ; egli pieno di 
furore ventidue volte contra la Legge del Gonfaloniere gli 
rimandò a partito; mutando i ventiquattro, che dovevano 
rendere . E ferrando la porta del Palagio , acciocché qual- 
che tumulto non ne nalcelle da que' di fuori, e giurando, 
che di lì nell'uno mai lì farebbe partito ,fe quelli prima non 
folfero flati giudicati Ghibellini , fece tanto , che per tali 
fodero giudicati , trionfando Piero degli Albizzi , Lapo da Ca- 
ftiglionch io, Carlo Strozzi , Niccolò Soderini , e Barrolom- 
meo Seminetti, da' quali un tal ordine proveniva . Per la 
qual cola il Gonfaloniere ai 17. di Giugno fece radunare 
il Configlio con le Opitudini delle Arti , e moftrando al 
Popolo, che quello , che aveva fatto , era per bene della 
Patria, e per la concordia de' Cittadini , fi proteltò di vo- 
ler lafciare il fuo Magi Arato. Ed avendo ciò detto, fc n'ufeì 
incontanente di Sala , facendo lembiante d' andartene a ca- 
fa fua. Allora il rumore fu grande , levandofi chiafchedu- 
no da federe, e parlando ognuno contra de' Grandi, e con- 
tra l'Ammunire. E corfi alcuni dietro al Gonfaloniere, lo 
ricondurrò in Sala, e lo confortarono a ritenere V Urìzio, 
efortandolo a far tagliare a pezzi coloro, i quali non l'a- 
vellerò voluto ubbidire. In quelli tumulti, volendo Carlo 
Strozzi dire alcuna cofa , Benedetto da Carlona Calzolajo, 
preiolo pel petto gli dille, che le cole procederebbero mol- 
to diverhmente peli' avvenire. Benedetto Alberti, il quale 
era contrario aìle infolenze de'Capitani di Parte, fi fece al- 
la fincflra della Sala, e li pofe a gridare : Viva il Popo'.o ì 
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ed eiTen^ogli flato rifpofto il medefimo dalla plebaglia , fu- 
bito furono tutti i Cittadini in arme . La petizione contra 
i Grandi era intanto fiata vinta. I Capitani di Parte fpian- 
do qual folle la caufa del tumulto , e udito , che nel Pa- 
lagio de' Signori era flato riformato il loro modo di pro- 
cedere, ancorché avellerò la loro gente armata , sbigottiti 
a Cafa frettolofamente n'andarono. Ma il Popolo armato 
corle alle Cafe di Lapo da Caftiglionchio , di Aleilandro 
Buondelmonti, del Siminetti, e di Carlo Strozzi, e quel- 
le abbruciarono: non la perdonando al Palazzo de' Pazzi , 
nè alle Cafe di Migliore Guadagni, ancorché folle caro al 
Popolo, e grato alla fua Patria. Ma dove il Popolo lì sfo- 
gò, fu alle Cafe degli Albizzi, peli' odio grande, che ave- 
va contra di Piero , che si fuperbamente aveva efercitato 
il fuo impero fopra di loro . Furono anche rubate le Ca- 
fe de'Soderini, di Buonajuto Serragli, di Lione del Cane, 
e di Filippo Corfini, il quale era molto odiato dal Popo- 
lo. Dipoi fi diede la plebe a correr la Città ; e rotte le 
Carceri del Comune , fi voltò su i Monafteri , dove i Cit- 
tadini avevano trafugate molte robe per lalvarle . Tra i 
quali , nel Convento degli Angioli , avendo ferito alcuni 
Monaci, e ammazzati due Converfi, levarono tante robe, 
che fi credette eflere flato il valore delle medelìme di cen- 
tomila fiorini. E concorrendo tutta la plebaglia di Carnai- 
doli , e di San Friano andavano a fare il limile al Con- 
vento di San Spirito : fe non che Piero di Fronte, uno de' 
Priori del Quartier Santa Croce, montato a Cavallo , ri- 
fpinfe quella canaglia , e ne fece fubito impiccare alcuni 
per efempio degli altri . E fentendo,che alcuni ribaldi an- 
davano a bruciare la Camera del Comune ; libito corle a 
ripararvi : lìcchè a lui dee la Città noi ira l'obbligazione 
d'aver falvate le cofe pubbliche. Ed in tal forma venne a 
quietarfi ogni tumulto, fenza fuccedere altro difordine. Do- 
po quefte cofe, furono dichiarati ribelli , Lapo da Cafiiglion- 
chio con tutti i fuoi Conforti degli Orlandi. Furono mefli 
nel numero de' Grandi Carlo degli Strozzi, Buonajuto Ser- 
ragli, Riftoro Canigiani, Bengo Buondelmonti , Odoardo 
Pulci, Ottaviano Brunellefchi , Aleilandro Buondelmonti, 
Vieri Adimari, Jacopo Pazzi , e due RolTi , ed il primo 
fra tutti Piero degli Albizzi, e coloro , i quali erano già 
de' Grandi furono dichiarati Sopraggrandi . Quindi furono 

Mm 2 crea- 
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creati ottanta uomini per udire le querele , e le difcolpe 
degli Ammuniti, affine d'emendare quello, che era flato 
fatto male . Con tutto queflo fi temeva da ognuno , per- 
chè il Popolo minuto era in gran movimento. 
DX Vili. Luigi Guicciardini , nuovo Gonfaloniere , attendeva co' 
nuovi Priori a riordinare lo ftato. Quefto giorno fu molto 
gloriofo a Salveftro de' Medici , imperciocché tornando a 
cafa gli s'affollò il Popolo intorno , e fu falutato dal mede- 
fimo per liberatore della Patria, e per colui, che avelfe rotti 
i lacci della fervitù Fiorentina . Con tutto ciò fi vedeva, che 
la pace non poteva durar molto tempo per le imoderate do- 
mande degli Artefici . In ultimo Andrea Salviari uno degli 
Otto di Guerra, efsendo andato a rinunziare, anche dipar- 
te de' fuoi Compagni, il fuo ufìzio , comecché ne' prefenri 
tempi inutile; e avendogli il Gonfaloniere rifpoflo, che fe 
mai era ftato necekario quefto Magiftraro, lo era al prelen- 
te, per le paghe de'lbldati, e per le rafferme de'medefimi, 
fofpettando la Plebe , che i faldati fi ritenellero per gafti- 
garla delle rapine, e degl'incendj poc'anzi da lei commef- 
li , incomincio a far radunate di giorno, e di notte , e a 
lafciarfì intendere, che voleva anch' eiìa nella Città i funi 
onori . E venendo a notizia d' uno de' Priori , come il dì 
feguente la Città fi doveva follevare ; fu prelo un certo Bu- 
gigatto dalla Porta a San Pier Gattolini , il quale elami- 
nato, con tei so, che egli con alquanti uomini di grand' ani- 
mo, ma però vili, e plebei, dovea nel fufleguente giorno, a 
ora di terza > levare il rumore per la Città. Conf'efsò di 
tenerla con lui molti artefici, e quafi tutti gii Ammuniti, t 
perchè ognuno volea la fua pirte nel Governo : e meilo 
alla fune confefsò alla fine etier capo di quefta congiura 
Salveftro de' Medici . Che però fu lubito mandato a chia- 
mare, ed efaminato fopra la depofizione di Bugigatto, ri- 
fpofe , che era vero , che alcuni della Plebe gli avevano 
alcuni giorni addietro fignificato il lor penfiero ; ma che 
egli non ne aveva fatto conto , per non aver creduto giam- 
mai , che limile generazione d' Uomini foflè capace di al- 
terare il Governo della Città : che della fua fede ed amo- 
re inverfo la Patria , ne avevano dei fegni ben manifefti : 
Sicché fattagli una riprenfione fu rimandato a Cafa contra 
1' opinione ò" alcuni , che l* avrebbero voluto feveramente 
gaftigare . E fi farebbe in tal guifa acquietato ogni romo- 

re: 
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re : ma un certo Niccolò , che flava di cala a San Friano, 
ufcito di Palazzo, ove era flato a caricare formolo, e do- 
ve aveva lentito martoriare Bugigatto, incominciò a chia- 
mare i Tuoi vicini alle armi, palefando , che i Priori avea- 
no incominciato il macello da Bugigatto : ficchè fpargen- 
dofi il romore,e fonando la Campana del Carmine a mar- 
tello , e di poi tutte le altre Chiefe , comparve in fuila 
Piazza tanta Plebaglia armata , che ottanta Lance , che il 
dì avanti erano venute in ajuto della Signoria , dovettero 
cederla alla Plebaglia . Quella gridando Viva il Popolo , e 
crescendo Tempre più il di Lei numero, volle, che fi ren- 
dere lor> Bugigatto, ed i compagni: e minacciando d'ar- 
dere il Palagio , ed i Priori ; alla Cafa del Gonfaloniere, 
che tardava a renderlo, attaccarono fuoco , minacciando di 
voler fare il fimile alle Cale degli altri Priori . C^he però 
fu rifoluto di rilafciar Bugigatto con due altri congiurati ; 
ma troppo tardi . Imperciocché aveva arfo le Cafe d'Alef- 
fandro degli Albizzi, di Michele Caftellani , d'Antonio Ri- 
do! fi , di Filippo Corfini , di Cione del Cane , d'Andrea 
Bildelì , di Simone Peruzzi , e d' altri. I Priori, vedutili 
perduti ,chiefero ajuto da Salveftro de' Medici , e da Bene- 
detto Alberti . Ma efii infiammavano più torto la plebe, 
che poneilero freno alle loro Icorrerie . E perciò corte la 
meJeìima tutta la Città, fenza ritegno e contrailo. Dipoi, 
quafichè aveife ottenuta una gran vittoria , incominciò a 
crear Cavalieri , il primo de'quali fu Salveftro de' Medici, e 
fe ne fecero tanti , che arrivarono al numero di felfanta- 
quattro , fra' quali fu cola mirabile , che ve ne follerò al- 
cuni , le di cui Cale furono bruciate in quel giorno, e fra 

Jjuefli furono Luigi Guicciardini , Simone Peruzzi, e Alef- 
andro degli Albizzi . Non fu poco, che di quelli Cavalie- 
ri non ne creatle del fuo numero altri, che due. Si crede- 
va da ognuno , che in tal forma la plebe fi dovelfe pofa- 
re : ma radunatali in Beletri net Palazzo d'un certo Ca- 
valiere Stefano , e vedendo che tra ella vi erano più di fe- 
mila armati, pensò di poter rivolgere lo Stato , e di fare 
a fuo piacere quanto le veniva- in mente . E per quello 
confultò d'arder la Cafla , ove erano imborfati i Priori; e 
mandò a chiamare tutti i Gonfaloni delle Arti . Ma la 
Catra de' Priori, la quale flava in Santa Croce fu condot- 
ta in Palazzo da Pierozzo Pieri, e da Alamanno Acciaio- 
li > 
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li, i quali quanto ornarono fe ftelTi per quello loro dimo- 
ftrato valore, tanto recarono maggiori fcompigli nella Città. 
Jmp.rciocchè recatafi la Plebe a onta 1 audacia di quelli due 
Cittadini , i quali anche avevano obbligo di far quel che 
e' fecero, perchè erano ambedue de' Priori , follecitò tutti 
gli Artefici,! quali, eccettuata l'Arte della Lana manda- 
rono i loro Gonfaloni, e Uomini alla Chiefa di San Bar- 
naba, ove la Plebe lì era radunata, per prelìare l'ubbidien- 
za , e fagramento ai Ciompi (a) come a' loro Signori, giù- 
rando ciascheduno di feguire il Popolo, ed il Gonfalone di 
Giullizia', il quile avevano confinato a Michele di Lan- 
dò Pettinatore di Lana , o Capo de' Pettinatori , il quale 

Quantunque nato d' infima condizione , nonJimer.o ardirei 
i dire, che folle per divin contiglio in que' perico.'oliiiimi 
tempi desinato a! Governo delia Repubblica, imperciocché 
la relle in forma , che meritamente può annoverarli tra i 
più illullri e celebri Cittadini , the abbia avuto la Città 
di Firenze. Avuta!! dalla Plebe l'ubbidienza deile Arti, 
quella code al Palagio del Podeflà per eipugnai io , e dopo 
due ore di combattimento, eliminandolo , vi arie tutto l'ar- 
nel'e del Podeltà , tutti i liori Publici , e tutte le ieri c- 
ture : e vi coftitul il Tribunale de' Ciompi. Poi mandaro- 
no a chiedere ai Priori molte ditbnefle domande, le quali 
furono ad elfi coiceile per timore , che non bruciadero le 
loro cale. Alla fine fecero loro intendere per via di Tom- 
mafo Strozzi , che fe ne ritornadero a cafa , perchè non 
piaceva loro quel modo di Governo . E dopo qualche re- 
fiftenza,alla fine i Priori fe n'ebbero a ire. Appena furo- 
no ufeiti di Palagio, che la Plebe bildanzofa montata fo- 
pra con grand' imneto dietro Michele di Landò, e venuta 
nell' udienza de' Priori , e quivi fermatali , chiamò ad una 
voce Gonfaloniere di Giuflizia Michele di Landò, il quale 
flava ritto col Gonfalone in mano . 
DXIX. Michele di Landò, adunque Scardaffiere , e Pettina- 
tore 

(a) Ciompi. Nome difecfo dai Fran7cfi , i quali trentafei anni ad- 
dietro vennero in Firenze col Duca d'Atene. Quelli awc77Ì in Pu- 
glia a chiamare ognuno Compare , alterando la voce Italiana colla 
pronunzia Fran/elc chiamavano Umilmente la vii plebe , allorché s' 
imbattevano a bere con alcuno di efla nelle Taverne ; Ciompo >e Con. - 
pare. 
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tore di Lana , in vedendoli inafpettatamente a tanta dignità 
inalzato, come fé col grado datogli , folte in quell' inante 
a lui conferita la prudenza , il lenno , e il valore , inco- 
minciò maravigliolamente ogni cofa a governare. E prima 
fece intendere agli Otto della Guerra , che lafciatlero il 
penderò di governare ogni cofa a lor talento. Appreilo 'fe- 
ce fonare a Parlamento, e fcendendo folla Ringhiera agui- 
fa di gran Principe , con una gran comitiva di gente ar- 
mata, li fece confermare Gonfaloniere dal Popolo. "E per 
inoltrare, che gli difpiacevano le cofe mal fatte, fece riz- 
zare fulla Piazza un paro di forche; alle quali non fu im- 
piccato, che il folo Nato da Cartello , portato quivi di 
pelo dal Popolo per elfere flato eletto Bargello contra di 
lui dalla parte, che allora reggeva; e inverfo di coftui eser- 
citarono i Ciompi ogni forte di ftrazio,e contumelia . Fat- 
to quello con gli Otto della Guerra, co' Capitani di Par- 
te, co' Sindachi delle Arti elelfe gli Otto Priori, i quali 
furono Giovanni Capponi Lanaiuolo , Lionardo Francini 
Scardaflìere per San Spirito, Salveftro Compiobbefi Forna- 
io, Giovanni Bartoli Speziale per Santa Croce: Salveftro 
di Giovanni Tintore, Spinello Borfi per Santa Maria No- 
vella : Benedetto da Carlona Pianellajo , e Buonaccorlo La- 
mieri per San Giovanni : Apprelfo cafsò i Gonfalonieri vec- 
chi delle Compagnie, e gli nominò fli nuovo. I Priori en- 
trati in Ufìzio , proibirono ad ognuno il portare armi : fe- 
cero riaprire le Botteghe, e fecero ritornare ognuno a'fuoi 
meftieri. Eleflero mille dugento Balenieri del lor ordine, 



gli Ammuniti nel priflino flato : arfero gli fquittini vec- 
chi : e decretarono , che ad ogni condizione di gente do- 
vefle toccare il Governo della Repubblica , diftribuendo- 
lo in quefto modo : che tanto 1' Arte Maggiore , e de- 
gli Scioperati: quanto l'Arte Minore, e quella dell'infima 
plebe , concorrere vicendevolmente negli Ufvzj, dovendo toc- 
care a vicenda a ciafcun de' tre Ordini il Gonfalonerato . 
Levarono poi ogni preminenza; e molti Cittadini , che reg- 
gevano per lo pacato lo flato della Repubblica in varie 
parti, confinarono. Fatte quelle cofe, e divenuta la Plebe 
infoiente per gli ottenuti privilegi, ed onori; ognidì tace- 
va qualche movimento, e non pcnfava ad altro, che a ftra- 
gi,e che a rapine, e che a cacciate di Cittadini. E fe non 



per la guardia loro, e del Pai 




folle 
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foflc fiata la virtù di Michele di Landò, il quale fi oppo- 
Te Tempre ad ogni di lei dilonefta domandala Città avreb- 
be patito l'ultimo Tuo efterminio. Ma egli Tempre pofe Tre- 
no alle Tue ftravaganti voglie , ammonendo , confortando , 
e riprendendo i loro maligni defiderj . In fatti negli ulti- 
mi giorni del Magiftrato di Michele di Landò , la Plebe 
elfendoti di nuovo levata, e prele le armi, elìèndo venuta 
in Tulla Piazza de' Priori, gridando in primo luogo, che i 
Priori venill'ero alla Ringhiera , per Tentire alcune Tue pro- 
porzioni inique, e fcellerate: perchè chieTe in primo luo- 
go :*che i libri del Monte fi ardeflero : poi non Tapendo , che 
dirfi , gridava, che Tollero morti i Sindachi : e quantunque 
fi affaticane Bettino Covoni amato dal Popolo a metter 
concordia Tra eflii,e i Signori, pure ella gridava più Torte, 
Tacendo altre Tmoderate , ed inique richiede . Michele di 
Landò, rodendoli dallo Tdegno , in Tentire sì sTacciate doman- 
de, e tenendo Torte i Priori, che non acconTenti fiero a nul- 
la, fatte ferrare le porte del Palagio, e porte buone guar- 
die alle medefime, perchè niuno de' Ciompi ardilfe d'en- 
trar dentro, Tece prima dire ai medelimi , che Te n'andaT- 
Tero , e poTalfero le armi ; e che poi il dì Teguente fi Ta- 
rebbe determinato su quello , che elfi addomandavano . E 
venuto il giorno Teguente, e limandoli la moltitudine Tcher- 
nita, radunatali a Santa Maria Novella creò otto uomini 
d'infima condizione , che chiamò gli Otto di Balia ; due 
per Quartiere, e a coftoro ailegnò due Conlìglieri percia- 
Tcheduno , e diputò loro Notai , e Comnndatori ; e appref- 
To eleilè gli uomini del Configlio, e volle , che a Santa 
Maria Novella faceffero quelli la loro refidenza . Coftoro 
melfero tutta la Città fottofopra . Per la qual cola Miche- 
le di Landò Tece Tuonare a Configlio. E venendo al Con- 
figlio gli Otto di Bilia con gran Teguito di Popolo, e in- 
cominciando a gridare , che volevano Tapere la tratta de* 
Priori, affinchè Toffe cancellatole ve ne folfe alcuno, che 
non piaceffe al Popolo , ed eflendofi con fumato tutto il 
giorno in far quella tratta, perchè ballava, che alcuno de' 
Ciompi gridane, che non gli piaceva, perchè foflè (traccia- 
ta la polizza dell' eftratto , ancorché forfè per avventura 
non lo avelie conofciuto mai; alla fine fattafi fera, Te ne ri- 
tornò alla Tua refidenza di Santa Maria Novella . Di 1) in 
poi incominciarono i Ciompi a trature degli affari della 
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Repubblica, e molte cofe ordinarono a loro piacere, e fu 
tanta la loro autorità, che i Cittadini , anche i più illuftri, 
non andavano a loro, fe non con gran timore, e reveren- 
za. Ellendo adunque in Firenze due Capi , e disfacendo 

gli uni quello, che deliberavano gli altri, ne provenne una 
gran difperaziorte delle cole, che li avevano a fare. Ma gli 
Otto avendo dalla loro il Popolo armato , erano più po- 
tenti de' Priori : ficchè fu a quelli dagli Otto mandato a 
dire, che giurailero gli ordini, e le loro deliberazioni . Ma 
Michele di Landò non potendo fopportare , che gente vi- 
li Ifima, dovere coftringer Lui , ed i fuoi Compagni a fa- 
re cola indegna del loro grado , propofe ai medelìmi di fa- 
re ogni sforzo per refiftere alla loro audacia , e imperti- 
nenza. Che però diede ordine ai Gonfalonieri delle Com- 
pagnie , che la mattina veniflero armati alla difefa della 
Piazza , al che ellì obedirono , per efTere buona parte di 
loro naufeati dei l' arroganza, e temerità degli Otto di Ba- 
lìa. Fece anche venire molti Fanti di Contado, e il Pa- 
lazzo fu dato in guardia a Giorgio Scali . E quando gli 
parve d'efler ben provveduto, fece tuonare la Campana a 



fuorché quello di Porta Santa Maria, e l'altro del Popo- 
lo Minuto. E nel mentre fi levava il romore nella Città, 
fi trovavano in Palagio due degli Otto di Balìa , mandati 
poc'anzi dalla Plebe per ottenere alcune dilòrdinate peti- 
zioni . I quali mentre al loro folito, riprendono agiatamen- 
te i Priori peli' incominciato tumulto , Michele di Landò, il 
quale volea terminare l'ultimo giorno del fuo Gonfalonerato, 
non con minor gloria di quella , con cui aveva incomin- 
ciato il primo, sfoderata la fpada , quelli fieramente per- 
come, e i di loro Compagni mife in fuga , cacciandogli 
giù per le fcale, e feguitandogli fino alla Sala de' Grandi, 
dove gli fece arreftare , e mettere in prigione . E fatta una 
buona radunata d'Amici, con Benedetto da Carlona, in cui 
confidava dimolto , montò a Cavallo , e andò col Gon- 
falone della Giuftizia alla Piazza di Santa Maria Novella, 
con rifoluzione ferma di combattere con gli Avverfarj.Ma 
non ve gli trovò: ficchè diede volta; ed al Palagio ritor- 
noifene. Ed elìendo venuto in Piazza, e avendo comanda- 
to, che ogni Arte ponefle alla Fineftra il fuo Gonfalone, 
da tutti fu obedito, fuorichè da quella della Plebe Minu- 




comparirono rutti i Gonfaloni , 



Nn 
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ta , la quale aveva già prefe tutte le bocche della Piazza, 
e tentava di voler prendere anche il Palagio. Ma Michele 
di Landò, il quale non era ancora fmontato di cavallo, fu 
il primo , che andò a far impeto contra la Picbe : al cui 
valore cedendo i Ciompi , su i quali edèndo continuamen- 
te dalle fineftre fcagliate delle pietre, ellendone morti otto 
di loro, e alcuni altri feriti, finalmente fi pofero in fuga- 
ed efsendofi in più parti divifi , e sbaragliati ; perfeguitati 
dai Cittadini, furono finalmente cacciati dalla Città. Così 
fu porto fine al romore della moltitudine, e a quefto fegno 
giunfe la potenza de' Plebei, con immortai gloria di Mi- 
chele di Landò, il quale non a guifa di chi depone il Ma- 
girtrato, ma come fe allora folle promofso a maggiore di- 
gnità fu accompagnato a Cafa da grandilfima moltitudine 
di Popolo, portandogli innanzi i Mazzieri di Palazzo una 
lancia , una torcia coli' arme del Popolo , e un Palafreno 
riccamente bardato, donatogli da nuovi Signori in rimu- 
nerazione della di lui preclariffima virtù. 

DXX. Fu tratto dopo di lui Bartolo di Jacopo cognomina- 
to il Baroccio Scardafliere ; il quale per efsere di viliflima 
condizione , fu quafi i ubi to rimofso dal Governo . Imper- 
ciocché i medefimi Ciompi non potevano fofTrire di vede- 
re coli' abito Senatorio indofso colui , il quale poc' anzi 
fcalzo, e in farfetto cardava la lana , ed al qual meftiero 
doveva ritornar fubito,che avefse deporto quel Magirtrato. 
Fu anche deporto con efso lui uno de' Priori , chiamato 
Giovanni di Domenico , e foprannominato il Tria Scar- 
dafliere, e fu furrogato in fuo luogo Giorgio Scali. 

DXXI. Fu adunque furrogato al Baroccio, Francefco di Che- 
le Rigattiere, meftiere,per efser porto nelle Arti Minori, 
abile a godere tale ufizio . Subito nel principio del fuo 
Magirtrato fu conchiufo, che niuno del Popolo Minuto po- 
tefse godere benefizio veruno nel Governo della Repubbli- 
ca. Furono poi decapitati Marco di Ser Salvi, e Domenico 
di Tuccio, detto il Tambo , che furono i due degli Otto, feriti 
già da Michele di Landò. E furono condannati nell'avere, e 
nella perfona trentafei Cittadini , fra quali vi furono gli 
altri fei degli Otto, fe non comparivano , e Guido Ban- 
diera , e Luca da Panzano fatti amendue Cavalieri dai 
Ciompi . E varie provvifioni furono fatte pel buono in- 
camminamento della Repubblica . Una delle quali fu , che 

colo- 
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coloro, i quali erano flati fatti Cavalieri dai Ciompi com- 
parifsero in Palazzo , e chiarifsero fe volevano reftar Ca- 
valieri : e quando foise loro piaciuto di re Ita re in quell'or- 
dine, rinunziafsero alla Cavalleria fatta dai Ciompi, e di 
nuovo per mano d' un Sindaco deputato dal Comune il dì 
18. Ottobre (ì facefsero rifare Cavalieri. Quelli , che com- 
parirono perfonal mente furono ventotto , e tre per Procu- 
ratore (a); e tutti furono vefìiti dai Reggitori del Comu- 
ne con gli abiti Cavai lerefchi . 
DXXII. Ei'sendo quietate le cofe, ed efsendo tratto per nuo- 
vo Gonfaloniere Andrea Salviati , fu nella fine dell' anno 
feoperto un trattato, che alcuni nella Vigilia di Natale do- 
vevano radunarfi nella Piazza degli Spini , e quivi inco- 
minciare il romore , ajutati da molti Ciompi , e da altri 
Cittadini, e varj del Contado , che dovevano flare alla Por- 
ta al Prato , e con effi dovevano correre la Città , e re- 
carla a quella forma di Governo , che foffe loro piaciuta. 
£ perciò , prefo riparo a tempo , fu mozzato il Capo a 
Gregorio Cardinali fatto già Cavaliere dai Ciompi, e del- 
la nobile Famiglia de' Tornaquinci , che per godere degli 
Ufizj fi era mutato arme, e cognome, d fendo i Tornaquin- 
ci nel numero dei Grandi ; e tu pure decapitato Filippino 
del Fornaino de' Roffi ; e leflànzei perfone furono condan- 
nate in elìlio. 

DXXIII. Entrato col nuovo anno 1379. Gonfaloniere Gio- 
I 379 vanni di Mone Cavaliere , egli attele a riunire , e riordi- 
nare il Governo della Città. 
DXXIV. Nel Gonfalonerato di Francefco Ardinghelli fi feo- 
perfe un altro trattato limile a quell'ultimo, del quale era- 
no Capi , Pagno Strotzi Priore di San Lorenzo , e Guer- 
riante Marignolli . L'ordine era , che la mattina del Ve- 
nerdì Santo, nel tempo appunto, che la gente flava a fen- 

N n 2 tir 

(a) Comparirono pcrfonalmcntc per efler rifatti Cavalieri Gior- 
gio Scali, AlcfTandro de' Bardi , Salveftro, e Vieri de' Medici, Tcm- 
mafo Strozzi , Matteo Soldi , Biagio Guafconi , Benedetto , c Anto- 
nio Alberti, Tommafo del Palagio , Gregorio Cardinali , Arnoldo 
Pontigiani , Giovanni Rucellai , Cuccio Bartolini , Bettino Covoni, 
Giovanni di Mone, Bartolommeo Cocchi, Forefe Sai viati , Fiero del 
Benino, Primiero Attuiti , Francefco Albizzi , Iacopo Bernardi , Nic- 
colò Baldwinetti , Giovanni Ziti, Ruberto Aldobrandini , Francefco 
Spini , Filippo Magalotti , e Giovanni Rinuccini ; e per Procuratore 
comparvero Guido Machiavelli, Vieri dej Poggio , e Jacopo Sacchetti. 
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tir la Predica ; Pagno avrebbe fatto cenno, con del fuoco 
nel Campanile di San Lorenzo , ed a quello dovevano ri- 
fpondere Sant' Ambruogio , Santo Spirito , San Giorgio , 
Santa Maria del Fiore, e Santa Maria Novella ; al guai 
cenno fi doveva dai Congiurati correre a quelle Chiele,e 
porre a fi 1 di fpada i radunati , e poi correre la Città ,- e 
ridurre il Governo a loro arbitrio. Furono perciò prefi va- 
rj Cittadini, e fette ne furono decapitati , e il Marignol- 
li, e lo Strozzi furono condannati nell'avere, e nelle per- 
fone . E perchè Cecco da' Poggibonfi aveva commeiie ne' 
giorni addietro nel Governo de' Ciompi varie arfioni , ri- 
balderie , e maleficj, fu fatto, perciò anch'elfo morire. 

DXXV. Non oflante quelli rimedj covavano nei Gonfalone- 
rato di Buono del Pace negli animi de' Cittadini i vele- 
noli femi di difeordia ; perchè la fazione degli Ammuni- 
ti aveva dell'intelligenza co' Ghibellini , e biaiimava la po- 
tenza inioffribile delle Arti Minori, le quali erano favori- 
te da Giorgio Scali , da Tommafo Strozzi , da Salveflro 
de' Medici, e da Benedetto Alberti. 

DXXVI. Nel Gonfalonerato di Nardo Pagnini , bollivano più 
che mai le interne difeordie .-perchè oltre alle accennate Fa- 
zioni , ve n' era un altra detta de' Guelfi Malcontenti . Que- 
lla era compolla di molte Famiglie Guelfe , le quali era- 
no difguflate , o per non godere degli onori , o per non 
averne que' tanti, che a loro pareva di meritare. 

DXXV II. Nel Gonfalonerato di Jacopo del Giglio Biadaiuo- 
lo vennero alla luce gli amari frutti delle interne fedizio- 
ni . Giannozzo Sacchetti creduto uomo di fanta vita , e 
di religioli coftumi , perchè ufava con un certo Frate Cre- 
fei d'Ógniflanti , il quale era Direttore d'una certa Con- 
gregazione di gente , che coflumava di dormire in terra, 
mangiar parcamente , e ma je , e fare altre limili aftinenze ? aven- 
do ingannato un prigione, che flava in fua compagnia nel- 
le Stinche, ove era ritenuto Giannozzo per debito, li fece 
dare alcune gioje , che quel carcerato avea , fotto pretello 
di liberarlo da quelle miferie . Con quelle gioje in mano, 
liberatofi, fe n'andò a trovare in Lombardia Benedetto Pe- 
ruzzi, e con elfo lui trattò di varie cofe appartenenti allo 
Stato . Il Peruzzi lo afcoltò volentieri ; e ficcome veniva 
in Italia Carlo da Disrazzo, a jutato da Lodovico Re d'Un-* 
gneria, e da Papa Urbano, a tacciare la Regina Giovan- 
na, 
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Ha, pensò di prevalerti di quetta occafione : ficchè chiama- 
to da parte Giannozzo gli confegnò una Lettera di cre- 
denza , indirizzata ai Guelfi Malcontenti , e fìgillata coli* 
impronta di Carlo da Durazzo, il cui figlilo aveva il Pe- 
ruzzi egregiamente f'alfìfìcato , per elier egli eccellente inta- 
gliatore di Pietre . Giannozzo venuto a Firenze invitò una 
fera molti fuoi amici a cena nella Villa , che aveva a Ma- 
rignolle , ai quali manifeftò le lettere di Carlo , che egli 
aveva . Ma lui più bello , fu da' Famigli della Repubblica 
arrettato,e prefo , inlieme con Bonifazio Per uzzi, eflendofe- 
ne fuggiti tutti gli altri . Imperciocché Tommalo Strozzi, 
Donato Barbadori , e Marco Benvenuti Ambafciadori man- 
dati a Carlo da Durazzo dalla Repubblica, avevano avvi- 
fato il Governo, della pratica confidente , che col Peruzzi, 
e col Calìiglionchio aveva avuto il Sacchetti . Giannozzo 
eliminato, e faputofi da lui tutto l'ordine della congiura, 
gli fu ai 15. d'Ottobre fatta tagliare la tetta . Bonifazio 
Peruzzi, Donato Strada, Piero Cani giani, Guido del Fo- 
retti, ed Antonio da Uzzano furono condannati a pagare 
duemila fiorini d'oro in capo d'un mefe. Benedetto Peruz- 
zi fu condannato alla tetta, quando venifle nelle mani del- 
la Repubblica ; e fu fatta una legge , che ciafcuno sban- 
dito doveile ttare cinquanta miglia lontano dalla Città. 
DXXVIII. Pallata quella tempetta ne foprawenne un' altra 
molto più pericolofa nel Gonfalonerato di Niccolò Rinuc- 
ci . Imperciocché varj Ciompi unitift con alcuni sbanditi 
erano venuti in numero di centoventi a piedi , e trentuno 
a cavallo ad occupare ; benché infruttuofamente , per la 
Guardia, che dal Podeftà fi faceva; la Porta di Figline. E 
tornati gli Ambafciadori riempirono tutta la Città di fo- 
fpetti . Imperciocché in divede maniere davano relazioni 
di Carlo , e degli Ufciti , i quali era fama , che aveflero 
avuto varj ragionamenti con lui. Di più riferiva lo Strozzi, 
che Alberto degli Albizzi aveva avuto molti, e lunghi di- 
fcorfi con Lapo da Caftiglionchio ; e chè gli Ufciti aveva- 
no molto fparlato della Repubblica . Il Barbadori diceva 
che non erano a lui note co tali cofe , e che non aveva 
nulla da riferire . Di che piccatofi lo Strozzi , accusò il 
Barbadori , che a Bologna aveva praticato con gli Ufciti, 
ed aveva cenato con alcuni di loro, fenza intervento fuo, 
e dell'altro Ambafciadore Benvenuti. Ma il Barbadori fa- 
cendo 
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cendo vedere, che non aveva proibizione di parlare, e di 
trattare co' Fuorufciti ; e rammentava la Tua lede, ed affètto 
in mille occaiìoni dimoftrato per la Repubblica . Con tutto- 
ciò rimafe pretto gli animi di dimolti qualche neo,ed om- 
bra della fua infedeltà . Quando vennero nuove , che era 
comparto a Bologna con alquanta gente Giannozzo da Sa- 
lerno Capitano di Carlo , e Giovanni Aguto diceva , che 
in Firenze li tenevano molti trattati : e finalmente Tom- 
mafo Strozzi, e Giovanni Dini portarono lettere ai Signori 
del Conte Antonio da Monte Brufcoli , nelle quali lì di- 
ceva , che la mattina de' 20 Dicembre , li doveva appiccar 
fuoco in quattro Calette della Città , e che in tale occa- 
iìone (ì doveva levare il romore nella Terra . E perchè 
nominava un certo Bruno di Giovanni , come confapevole 
di tutto, gli furono metfe le mani addotto; e martoriato, 
conferò , ettere in quella congiura tutti i Confinati dell' 
anno pattato , fuorichè tre , e che il Re Carlo non folo 
Capeva, ma favoriva quello trattato. Furono adunque prefi 
varj Cittadini , che li trovavano in Città , e molti altri, 
che tornati dai Confini ftavano in Villa, non fi fidando di 
Ilare in Firenze; fra i quali di grandilfima riputazione fu 
Piero degli Albizzi ; il quale quantunque per la fua gran 
potenza, e numerofo concorlò di Parenti , di Amici , e di 
Clienti potette frappar via .-pure affidato nella fua innocen- 
za volle venirtene in Firenze prigione. Furono anche prefi 
Bartolommeo Mangioni, Bartolo Siminetti, Filippo Stroz- 
zi, Jacopo Sacchetti, Carlo Mangioni, e molti altri. Efa- 
minati non fi trovava in loro alcuna colpa, nè veruna no- 
tizia del Trattato; e il Magiftrato,a cui era manifefla la 
loro innocenza , non voleva toccargli. Ma i loro Avverfarj 
follecitavano ogni di il Popolo a prender di loro rigorofa 
giuftizia . Gli Efecutori pertìflevano in non volere fpar- 
gere ilfangue di nettuno,feppure dalla loro confeliione non 
appariva la loro colpa . Che però metti a tormenti, Carlo 
Mangioni , Filippo Strozzi , Giovanni Anlelmi , e altri; tutti 
confettarono d'ettere flati confeij del trattato, e tutti furo- 
no decapitati . Nè a sì feroce villa fi acquietò il Popolo; 
anzi vedendo, che non fi faceva la medefima giuftizia , an- 
che degli altri, incominciò a gridare, e minacciare d'arde- 
re le Cafe , le Donne , e i Figliuoli dei Prigioni, e il Capita- 
no di Giuitizia medeiimo con tutti i congiurati . Ma il Capi- 
tano 
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fano perfeverava invitto nella fua opinione, affermando, e pro- 
iettandoli , che non voleva fare cofe ingiufte , ancorché fi ve- 
deiie pendere la mannaja fui collo. Lafcomunicata canaglia 
della Plebe perfide va con tutto quello nella fua furia ; e perciò 
i Parenti de' prigioni, temendo di non elìere facrificati in 



di parlare co'medefimi, e facendo loro vedere il grandiflì- 
mo pericolo , in cui fi ritrovavano , gli efortarono animo- 
famente a morire. Il primo , che fi lafciafl'e indurre alla 
morte fu Piero degli Àlbizzi , il quale dii'perando della fua 
vita, incominciò ad efortare i Compagni a foftenere intre- 
pidamente la fatale difgrazia, per liberare la Patria, t Fi- 
gliuoli, e i Parenti dal furore del Popolo, il quale corre- 
va col fuoco alia mano, per ardere ogni loro roba , ed abi- 
tazione. Pertanto alle donazioni, e conforti di Piero, ac- 
confentirono tutti arditamente di foccombere alla morte; e 
mandato a chiamare il Capitano, gli addimandarono , che 
cofa dovevano confeflare , per eflère giuftiziati. Ma il Ca- 
pitano colla medefima faldezza d'animo ai medefimi rifpofe, 
che non aveva nulla da fug^erir loro. Per la qual cofa Piero, 
il quale vedeva, che ogni indugio era pericolofo : Noi con- 
feriamo } dìffky d'aver parlaio^ora coir uno , ora colf altro 
per turbare lo Stato pre/ente. Quella fu dunque la cagio- 
ne , per cui furono condannati ad elfer loro tagliata la te- 
tta Piero degli Albizzi, Jacopo Sacchetti, Cipriano Man- 
gioni, Bartolo Si min et ti, e Donato Barbadori , elfendo (la- 
to aflòluto Bartolommeo fuo Fratello . Ma Donato non 
lafciò full' ora ellrema di raccontare i benefìzi da elio fatti 
alla Repubblica , e di rinfacciare ai perfidi Fiorentini la 
loro moftruofa ingratitudine . E in verità rimafe nell' opi- 
nione di parecchi Cittadini , e che colloro follerò facrifi- 
cati alla picca, ed emulazione di Benedetto Alberti , e di 
Tommafo Strozzi, i quali governavano in que' tempi a lor 
talento il Comune . E ,quefta fine fece Piero degli Albizzi, 
fiato lungo tempo, Capo, e Principe della Repubblica Fio- 
rentina; la quale per limili, ed altre contele, ben fi vede- 
va, che non avrebbe potuto molto durare , e che per la 
naturale invidia , ingratitudine , e malignità de' Fiorentini , 
non doveva, fe non un giorno andare in rovina. Fatta si 
tremenda giuftizia , il tumultuante Popolo fi acquietò , e 
tornò ognuno al fuo mefliero . E nella fine dell'anno in- 
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cominciò a ribollire, perchè fi diceva, che i Priori , che 
lì dovevano trarre , farebbero flati parenti de' morti . Ma 
venuto l'anno 1380. e dovendoli far l' effrazione pclla me- 
1380 tà di Febbrajo, tu quefta fatta di perfone tali, che ognu- 
no ne rimare contento. E perchè (turava il medelimo Co- 
lpetto dei parenti dei Morti, fu finalmente prefo nerefpe- 
oiente, che venti Cittadini de' Popolani , foifero tatti de* 
Popolani: e trentafei Cittadini non potettero godere degli 
Ufizj per tre anni . Che i Confinanti godettero dei loro 
beni , ogni volta , che fteflero ai loro confini ; e follerò 
dichiarati ribelli, qualora gli rompeflero. Quindi è, che mol- 
te Famiglie de' Grandi mutarono arme, e Cafata {a). 
DXXIX. Net Gonfaloncrato di Francefco di Tiero, detto 
Calcagno Beccajo, lì fentirono dilatare i rumori anche di 
fuori, etfendo in ifcifma tutta la Crifìianità per effere fla- 
to creato, quafi da tutti i Cardinali, Clemente VII. con- 
tra Urbano , ed effendo in rivolta tutta l' Italia per la ve- 
nuta di Carlo da Durazzo autore di molte guerre, e nel- 
le noftre Province, e in Ungheria. Di più il Conte Al- 
berigo da Barbiano aveva mefso in piedi una Compagnia, 
che fi chiamava di San Giorgio , colla quale era entrato 
in quel di Siena ; e minacciava di venire fui Fiorentino . 
e di taglieggiare il noftro Comune , come aveva fatto il 
Conte Landò. In quefti medefimi tempi venne in Firenze 
il Cardinal Colonna per richiedere i Fiorentini dì Lega 
da parte d' Urbano ; ma gli fu rifpofìo dal Gonfaloniere , 

che 

(a) Le Famiglie, che mutarono arme, e Cafata furono. Gli Adi- 
mari , che fi fecero chiamare Franceschi , Beccaccini , e Ruberei . Gli 
Agli fi divifero in Liberali , Cari , e Filippefchi . Gli Agolanti in Fic- 
folani . I Bardi in Angiolotti , della Collina, dal Piccione , dal Pala- 
gio , Sinibaldi , Gualterotri . I Buondelmonti fi fecero chiamare da Mon- 
tebuoni . J Cavalcanti fi mutarono il cognome in Cavallcfchi , Ma- 
latcfii,e Popolani. I Donati in Bellincioni e Amerighi. I Forabofchi 
in Pannocchini . I Franzcfi , o Manetti , o della Forefta , in Foretti . 
I Frefcobaldi in Rinicri , in da Callerotta , e da Montecaftclli . I Ghe- 
rardini in Piovanefchi , e da Montericordoli . I Pazzi in Accorri , A- 

Shinolfi , Dalfini e Ghinozzi . I Pulci in Ponzardi . I Ricafoli in Bin- 
acci , e Fibindacci . I Rofli in Stoldi , Rofolefi , Rotteringhi , Dolcini, 
e Acoppi da Montignofo . I Soldanicri in Romancfchi . Gli Squarcia* 
lupi in Fipopoli . I Tedaldini in da Ranieri . I Tornaquinci in Jacó* 
pi , Marabottini , Giachinotti , Tornabuoni , Cardinali , e Pellegrini . I 
Tofingbi in Dalla Porta i e altri in altri . 
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che efsendo i Fiorentini collegati co'Bolognefi , e Perugi- 
ni , non potevano perciò rifolver nulla fenza di loro . In 
quefto mentre la Compagnia di San Giorgio era entrata 
in Val di Strana, luogo de' Fiorentini ; e quantunque avef- 
fe promefso quella gente di portarli da amici, pure fi die- 
de a faccheggiare , c ad ardere tutto il Paele. 

DXXX. Da Francefco Bruni Gonfaloniere , fu mandato il 
Conte Averardo di Landò Capitano allora della Repubblica 
in Valdelfa , per riparo del Paele: e avendo avuto ordine di 
portarli colla Compagnia nelle medelime forme, che ella fi 
portava con noi, aliai) vai orafamente, e roppe a Malmantil^ 
una parte di eira Compagnia, facendo prigione fra gli altri 
il Conte Giovanni fratello del Conte Alberigo : e le lofse in 
quel giorno andato al Conte Averardo qualche foccorfo, facil- 
mente tutta quella Compagnia fi farebbe fpenta. Pure fen- 
tendo,chs i Fiorentini avevano prefo per Capitano Genera- 
le Giovanni Aguto,per timore di quefto Capitano, fe ne tor- 
narono come rotti a loro luoghi , avendo prima taglieggiato 
i Lucchefi. E perchè in detta Compagnia fi ritrovò Gian- 
notto Protogiuaice, Capitano di Carlo da Da razzo , furono 
mandati per Ambafciadori al medefimo,e al Re d'Unghe- 
ria Nofn de' Rolli, e Paolo Albergatore , e altri, pregan- 
do il Re Carlo a non patTare di Firenze nel fuo viaggio 
di Roma: ma ritrallero da lui folamente , che non fareb- 
be venuto con animo nemico inverfo i Fiorentini. 

DXXXI. Benedetto di Ciardo Vinattiere , fedendo nel Som- 
mo Magiftrato, alfegnò a Giovanni Aguto per fei meli 
centotrentacinquemila fiorini, ed egli fi obbligò a condur- 
re cinquecento lance. Furono venduti i beni de' ribelli , af- 
fine di far quattrini. Ed elfendo arrivato Carlo in Italia, 
e giunto a Verona con fettemila Cavalli Ungheri,e mille 
Italiani , mandò in Firenze per fuo Ambafciadore il Ve- 
fcovo di Chiavarino, non folo per far intendere alla Re- 
pubblica la cagione, per cui era venuto in Italia ; quanto 
anche per dimandare ajuto contra la Regina Giovanna , 
chiedendo in preftito dalla Signoria quarantamila fiorini . 
La Repubblica rifpole, che avendo fempre avuto grandilfi- 
ma venerazione per la Cafa Reale di Napoli , dalla quale 
aveva ricevuto fegnalatitiìmi bencfìcj,non voleva perciò in 
quella divilìone tenere più da una parte, che dall'altra. 

DXXXII. Elfendo Gonfaloniere Tommafo Guidetti, e paren- 

Oo do 
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do al* Repitoblica % che Carlo aveflc prefo indignazione 
delia rifpofìa fattagli , mandò a Rimini , dove era giunto 
Carlo , per Tuoi Amfcatciadori , Filippo B,i l'Uri , G accio G ucci, 
e Benecietf» del Buco , portandogli ricchi doni. Anche la 
Parte Guelfa mandò Ugolino Strozzi condoni non interio- 
ri . Ma Carlo non volle ricevergli , e fi lafciò intendere, 
che in quanto all' otFcrta del dinaro, non farebbe celiato 
contento di centomila fiorini . I Fiorentini ciò fenrendo , li 
coliegarono colle Cirri vicine, Bologne fi , Perugini , l'i l'ani , 
S.meH, e Lucche.i . Con tatto ciò crebbe il folpetto, per- 
chè Carlo fegui tato dai Fuorufciti andò in Arezzo, chia- 
matovi dai Boicoli , e Albergotri , che avevano cacciato 
dalia Città i loro Avverfarj. 
DXXXllI. Edèndo Gonfaloniere Francefco d'Agn#lo Pezza- 
jo i Fiorentini commilero a Niccolò TVnaquinci ,e a Gio- 
vanni di Mone, Ambalciadori della Repubblica in Arez- 
zo , che andallero ad incontrare il Re , e ad onqrarlo con 
ogni riverenza. Ma Giovanni di Mone fu il dì 14. di Set- 
tembre, in cui Carlo faceva l'entrata in Arezzo, ammaz- 
zato da Tommafino da Panzano, e da Mofcone Beccanu- 
gt Fuorufciti Fiorentini nel proprio albergo. Imperciocché 
era ferapre flato Mone molto aweriò ai Fuorufciti . Sen- 
titafì in Firenze una tal nuova fi pubblicarono molti ban- 
di contra gli Ufciti : G gettarono a terra le Cafe di Luca 
da Panzano Zio di Tonmalino :e quelle di Bernardo Bec- 
canugi Padre di Mofcone, e le loro robe furono vendute 
all'incanto. Furono anche creati due Magi Arati , uno chia- 
mato gli Otto della Pace, e V altro gli Otto della Guer- 
ra , commettendoli , ed ordinandoli , che ognuno faceiTe 
Tufizio fuo. Fu mandato Giovanni Aguto enn mille du- 
gento lance a Montevarchi per riparare ai difordini , che 
-commettevano le truppe di Carlo, fentendoG , eoe in que' 
«iorni aveva» levate alcune prede ; ed in Arezzo erano 
Itati mandati, Roflb de' Ricci , Bettino Covoni , e Salve- 
ftro di Giovanni per trattare accordo col Re . Ma in que- 
llo mentre il Re Carlo pafsò in quel di Siena, mandando, 
le fue genti a Bollano luogo de' Fiorentini preilo a Poggi- 
bonG, e Staggia. Coftoro feorrcndo il Paele, e predando- 
lo, corti moli ero l'Aguro ad accoftarfi a loro , il quale a- 
vendogli pizzicati con varie fcaramucce , alla fine gli Am- 
bafeiadori fermarono la pace col Re Carlo in quella ma- 
niera . 
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niera . Che i Fiorentini nella guerra della Real Cafa di 
Napoli , farebbero flati neutrali . Che avrebbero predato al 
Re quarantamila fiorini , che egli avrebbe poi restituiti in 
termine di cinque anni: e il Re obbligava di partir {ubito dai 
luoghi de'Fiorentini . Quello trattato di pace lo rogòSerRi- 
ftoro da Figline : onde elee la Fa/niglia de' Similori prefenti. 
DXXXIV. Recco Guazza compifee l'anno, e il J|c Carlo 
partì per Napoli. Nella fine di quello anno medclimo fu 
disfatta una certa nuova moneta coniata per non elTere di 
buona lega: e molte leggi fi fecero intorno al buon go- 
verno della Città, la quale era malimamente retta dalla 
vii feccia de' Ciompi . E nel mele d' Ottobre a. èva dato 
fuori Arno, ed aveva recato gran danno, perchè aveva al- 
lagato gran parte della Città (a) . 
DXXXV. Niccolò Pelacani entrò Gonfaloniere nel nnovo 
1381 anno 1381. e fu a fuo tempo feoperto un Trattato, di cui 
erano Capi Matteo dello Scelto, e Adoardo de' Ricci ; e 
quello era , che alcuni Ciompi rifuggiti in Bologna , ten- 
tavano di ritornare alla Patria . Furono prefi Bartolo di 
Riccardo, e Salvi Pagni, e furono ambedue fatti morire. 
In quello tempo Giovanni da Panzano ammazzò in Siena 

Oo 2 Tom- 
Ca) In quell'anno il di 20. Febbraio morì Andreuola Acciajuoli , che 
fu Vedova del Conte Francefco del Conte Simone di Battifolle , e Figliuo- 
la di Jacopo di Donato Acciajuoli, e Sorella carnale di Angiolo Cardina- 
le Acciajuoli, e di Giovanni Arcivcfcovo di Patraflb. Detto Cardinale An- 
giolo fu Decano del Sacro Collegio, Vicecancelliere di Santa Chicfa, 
Arcivefcovo di Firenze, Legato nella Mirca , e nell' Umbria , ove co- 
ronò Re Ladislao . Fu Sorella altresì di Neri, 0 fi a Rinicri Duca d'Ate- 
ne : di Donato Acciajuoli , che fu Senatore di Roma , c Zia di Bar- 
tolommea Moglie di Paleologo Principe di Sparta , Fratello d'Ema- 
nucllo Imperatore di Colhntinopoli , e Zia altresì di Franccfca, che 
fu moglie di Carlo di Tocco Principe d* Acarnania , e d' Arta nella 
Ccfalonia in Grecia, e Cugina di Niccolò Granfinifcalco , e di An- 
dreuola forella del detto gran Sinitcalco , che ebbe per primo marito 
Carlo d'Arrus Conte di Mondclifi \ e per fecondo Marito ebbe Barro- 
lommeo di Capua Grancontc d'Altavilla . La fuJdctta Andreuola Ve- 
dova del Conte Francefco, del Conte Simone da Battifolle , fi rimaritò 
nell'anno 1^72. con Matnardo Cavalcanti Malcfcalco del Regno di 
Sicilia, e Ciambolino della Regina Giovanna I. Tutto quello ho vo- 
luto accennare per dar a divedere , c'ie forta di Famiglie aveva anche in 
que'tcmpi la Repubblica Fiorentina , ancorché i Fiorentini non aveflcro 
in Firenze altro Titolo , che di Popolani , e di Cittadini Fiorentini . 
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Tommafino fuo Cugino, e venne a guadagnare la taglia di 
mille fiorini , niellagli dalla Repubblica : e in Roma fu 
attanagliato un iervidore di Lapo da Caftiglionchio per 
aver tentato d'avvelenare il fuo Padrone a petizione di 
Tommafo Strozzi . 

DXXXVI. Nel Gonfalonerato di Buonaccorfo Vanni Orefice 
fu mozzo il capo a cinque pedone , per aver tentato di 
rubar Laterina per l'eduzione di Nanni Camojano amico 
de'Bofcoli d'Arezzo. 

DXXXVII. Nel tempo, che fedette Ventura Brunetti Oliando- 
lo, pafsò per la Città Filippo Cardinale Sabinenfe della Cafa 
di Francia, e la Repubblica gl'impreftò duemila fiorini d'oro. 

DX XX VI II. Emendo Gonfaloniere Lionardo Raffacani . la 
Repubblica mandò per Ambafciadori al nuovo Imperadore 
Vincislao, Niccolò da Rabatta, Melchiorre Stefani, e Za- 
nobi Guidotti Lanajuolo,piu per complimentarlo, che per 
qualunque cagione: imperciocché aveva fcritto alla Repub- 
blica di voler mantenere con lei, non meno, che fuo Pa- 
dre, buona amicizia. Si ricevettero anche le lettere del Re 
Carlo lignificanti, come il dì 24. Agofto s'era impadro- 
nito delle Cartella di Napoli , lperando di ci ere di lì a 
pochi giorni di tutto il Reame libero poirelfore ; la qual 
novella non molto piacque ai Fiorentini , si perchè porta- 
vano alla Cafa Reale di Napoli molta devozione; e sì per- 
chè nel Re Carlo confidavano tutti gli Ufciti. 

DXXX1X. Non ottante nel Gonfalonerato di Matteo di Teg- 
ghia Linajuolo , furono mandati per rallegrarli col Re Car- 
lo otto Ambafciadori, Bettino Covoni , Ruberto Aldobran- 
dino Domenico Velluti, Benino di Duccio, e quattr' al- 
tri del numero de' Ciompi , perchè non vollero perdere la 
loro giuni di zmne . Ed elfendo flati accolti dal Re Carlo 
con gran dimoftrazione d'amore, li mitigò perciò non po- 
co il fofpetto , che fi aveva di lui . Ed elTendofi feoperto 
un altro Trattato, fu prefo, ed efaminato, e poi rilafcia- 
to come innocente, Piero di Giovanni Speziale. Ne furono 

f>erò decapitati fei, altri furono banditi, e Lapo Rucellai 
u dichiarato de' Grandi. 
DXL. Nel Gonfalonerato di Guido Machiavelli fi fentì la 
miferia degli Aretini. Imperciocché la Parte Guelfa aven- 
do prefo le armi , aveva coftretto Jacopo Caraccioli Vica- 
rio di quella Gttà pel Re Carlo a ricoverarli nella Cit- 

tadel- 
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tadella ; dove ftando egli come Attediato , chiamò in fuo 
foccorfo le Compagnie del Giglio, e dell'Uncino. Venne- 
ro q ut: lire, e Taccheggiarono tutta la Città , fenza alcuna 
diftinzione, e differenza. 
DXLI. Nel nuovo anno i^^elTendo Gonfaloniere Antonio 
i Bulini Tintore , la Città fu un altra volta piena di fofpet- 
ti . Imperciocché governando Firenze ogni torta di gente, 
e Cittadini, e Ammuniti, e Ritornati , e Artefici Mag- 
giori, e Artefici Minori, e Scioperati , e tra elfi in mo- 
do particolare fuperiori ad ogni altro, Giorgio Scali, Tom- 
malo Strozzi , e Benedetto Alberti , i primi due Itati Am- 
muniti, e l'altro calunniato, quando riledeva degli Otto 
della Guerra, cercavano però ogni occalione di vendicarli 
de' loro nemici , quantunque l' Alberti per efTere di natura- 
le più mite , ftanco ornai di tante vendette , pareva , che 
fi lolle alquanto difetto da loro : mentre egli vedeva ? 
che tutto ciò, che era feguito di morti , di bandi , e di 
divieti , di tutto lì dava la colpa univerfalmente a loro . 
Uno de' mezzi , che coftoro avevano per compire il dife- 
gno, era il tenere alcuni falariati per ifcuoprire ciocché fi 
diceva del prefen te Governo ; e per impofturare, e calunnia- 
re coloro, i quali vedevano lorgere in potenza , acciò la mal- 
vagità loro non fotte deprelfa ; e quefti falariati gli chia- 
mavano Scorridori . I principali di quelli Scorridori erano 
tre , Simone , e Feo Corazzai , e Jacopo Schiattefi Orna- 
tore, detto lo Scatizza . Da quefti ne venivano le Abomi- 
na-zjoni (a) de Cittadini , ed in fomma ogni male. Era al- 
lora di grande riputazione , ed era amantiftimo delia fua 
Patria Giovanni Cambi, di cui temendoli da chi governa- 
va lo Stato, e cercandofi ogni via per opprimerlo ; lo Sca- 
tizza gli fece una querela , e riferì , che in cafa fua vi era- 
no uomini armati per fovvertre lo Stato . Cercata adun- 
que la Cafa, e trovato il rapporto falfo, fu ritenuto , ed 
efaminato Io Scatirza : ed egli confefsò , che à bello Au- 
dio aveva fatta quefta Abominazione , e che ne doveva ac- 
cufare molti altri . Che. però lì era rifolùto di condanna- 
re lo Scatizza a morte; ma opponendofi Giorgio Scali , e 
Tommafo Strozzi prima co' prieghi , e poi colle minacce, 

nè 

(a) Le Abominazioni non fono altro , che quefte forte di Calunnie» 
così chiamate da tutti gli Scrittori . . . 
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nè giovando, nè gli uni,nè le altre, finalmente convenne 
loro venire alla forza ; venendo armati a Caia il Rettore a 
trarre di Carcere il prigione . Ma il Rettore era andato a' 
Priori, ed aveva deporta la bacchetta, e il Magiftrato. Il 
perchè fu fubito tutto il Popolo in arme , e fu mitigato 
l'animo del Rettore , e fu fatto venire Giovanni Aguto con 
trecento Lance; e meifo alla Guardia della Piazza, e del 
Palazio;fu mandato ad arreftare,e prendere Giorgio Scali; 
il quale quantunque poteiie,e folle efortato a fuggire, pu- 
re confidato nella fua innocenza, e potere, volle prefentarfi. 
Ma ben pretto fi penti della fua credulità , perc hè dopo 
vent'ore, ch'egli era flato prefo, fu fui muro del Capita- 
no decapitato , falvandofi colla fuga Tommalo Strozzi , e 
portandofi a Mantova , e aprendovi Cafa vi flabiiirono i fuoi 
peli' avvenire il loro domicilio. Simone di Biagio Coraz- 
za jo, uno degli Scorridori , rincontratoli dalla Plebe, fu con 
fallì, con morfi, e con ferite a furia di popolo (triternato, 
e gettato in Amo, elfendo sbranato colla medefima beli ia- 
liti un fuo Figliuolo, che fe ne fuggiva. Dopo due gior- 
ni fu decapitato Feo Corazzajo , e Donato del Riccio A- 
mici dello Scali , e Capi degli Scorridori . Per le quali 
morti tutto il Popolo grolfo venne fuori in arme. Ed ef- 
fendo Capo del medefimo Benedetto Aloerti gli venne in 
tella di poter cacciare dal Governo quella viliifìma gene- 
razione de' Ciompi . E facendone irtanza a' Priori , quelli 
fuonarono a Parlamento , e il Capitano del Popolo fece 
venti Cavalieri, e la maggior parte di elfi furono di quel- 
li , che fatti dai Ciompi non vollero allora accetrare . E 
fu rimutato lo Stato , richiamandoli tutti i Confinati ri- 
belli , dal Gonfàlonerato diSalvertro de' Medici in qua. Fu- 
rono anche rotte le Stinche , e liberati i Prigioni , e le 
Arti Minori furono ridotte a quattordici , togliendofi le due 
Arti nuove , de' Beccai , e Vinattieri, benché con grandiflì- 
ma loro relìflen/a: imperciocché conolcevano, che fi apri- 
va la ftrada a rizzare in Firenze un Governo d'Ottimati, 
fimile a quello di Venezia. In mezzo a quello gran feom- 
pi|lio, venne l'awifo,che Villanuzzo da Roccafranca Mar- 
chigiano Capitano della Compagnia dell' Uncino, fi era par- 
tito d'Arezzo , e che veniva ai danni de' Fiorentini . Fu 
mandato Giovanni Aguto con ottocento Lance , dugento 
Baleftrieri , e lecento Fatti a Marcialla per incontrare i 

nemi- 
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nemici . Euli andò ad accarupirfi in faccia a loro . Ma erti 
fi partirono , «ifendo più tùlio limile ad una fuga la lo- 
ro ritiraci ; fechè languendogli l' Aguto , fi ricuperarono 
molte prede, e prigioni tolti ai Fiorentini . Intanto fi fe- 
cero altre O dianze circa al Govcroo,e fu o> liberato, che 
k Arti Minori avelfero il terzo del Priorato, e che il Gon- 
faloniere toiie fempre delle Arti Maggiori. Fu poco dopo 
decapitato Beito di Ciardo Vioattiere mjmo di gran fegui- 
to, f feguace di Giorgio Scali; e furono dichiarati ribelli ,e 
confìfi.it i varj altri Cittadini , avendo la maggior parte di lo- 
ro avuto mano nelpaUato Governo. Fra' quali ;cofa che par- 
ve molto iniqua, e detejbbile, e veramente propria d'un 
ingrato Popolo , e maligno ; fu cacciato rifletto Michele 
di Landò , non giovando al «ìedefimn la fua efimia fingo- 
lare virtù pretlo la contraria Parte , e U memoria d'aver 
egli folo contrattato , che la Città non cadette fotto il Go- 
verno di quella viliiiima feccia popolare . Così il Gover- 
no di Firenze , dalle mani de' Vinattieri, de' Beccai , e de' 
Tintori pafsò in quelle di nobili, ed antiche Famiglie. 
DXLII. Appena ufcito il Governo in mano de' Ciompi, nel 
Gonfalonerato di Rinaldo Gianfigliazzi , i Ciompi medefi- 
mi ufcirono di Camaldoli , e vennero armati a Santa Tri- 
nità , dove trovando un' Infegna di Parte Gueltà , quella 
prefero gridando : V'iva Parte Guelfa , e con furore inau- 
dito bruciarono la Cafa di Ciardo già decapitato , ponen- 
do fuoco anche alla Cafa di Malo Funajuolo per odio prefo 
contra di lui .-(imperciocché fu fempre va/io, e mutabile lo 
Stato de' Ciompi ).• e colla medelìma furia volevano brucia- 
re altre Cafe . Ed entrati in fofpetto d'Andrea della Stu- 
fa, che con cento Ciompi voleva unirfi con loro , lo ri- 
mandarono a Cafa , e la mattina feguente fotto la con- 
dotta di Mofcone Beccanugi comparvero armati in Piazza. 
I Priori fecero intendere al Beccanugi , ed a'fuoi Compa- 
gni , che pofailèro le armi . E non volendo ubbidire , fu 
funi to mandato un bando , che ciafeheduno fi armato , e 
armato fi radunalfe al fuo Gonfalone . Per la qual cofa i 
Ciompi fi ritirarono a San Giorgio in fulla Colla per di- 
fenderli ; pigliando quella Porta per ufeire dalla Città , qualora 
non follerò fuperiori . Il Gonfaloniere Gianfigliazzi, (limo- 
lato dalla virtù di Michele di Landò, era tentato di anda- 
re a trovare i Ciompi, ed a combattergli . Ma fu dilfua- 

fo 
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fo da' varj Cittadini , che gli cioftrarono il fuo pericolo. 
Fu pertanto Tuonato t Parlamento , ove ad iftanza de' Ciom- 
pi fu conchiufo , che quelli che erano (lati ammuniti for- 
iero privi d' ogni Ufizio ; che fi confinallèro venticinque 
Cittadini , ed altrettanti tollero dichiarati ribelli ; che ai 
Fuorufciti tornati foflero reftituiti i Beni ; ed a molti an- 
che foffero reftituite le condannagioni , e che Mofcone fof- 
fe fatto Cartellano di San Gimignano per lei Meli. Finito 
il Parlamento, e pentendofi il Gonfaloniere co' Priori d'a- 
vere conceilò loro tante di fon die domande ; fentendo,che 
la mattina feguente tornavano a chiederne delle altre , fali- 
to a cavallo , e dato il Gonfalone di Giuftizia a Donato 
Acciajuoli,e quello della Parte a Forefe Salviati, attornia- 
to da un gran numero di Cittadini armati ,andò a trovare 
i Ciompi , i quali erano venuti in gran copia a Santa Cro- 
ce; ma di qui erano flati cacciati dalla Famiglia Alberti. 
E fcorrendo per la Città , alia fine giunfe fulla Piazza di 
Santa Maria Novella , dove intefe, che in fuila Piazza de' 
Tornaquinci vi erano più di ottocento Ciompi fono Fran- 
cesco Rucellai. E là giunto, coftrinfe il Rucellai, benché 
con molta difficultà,a congiungerli l'eco. Li qual cofa a- 
vendo finalmente da lui ottenuta , ogni altra radunata de' 
Ciompi facilmente venne a dillipare.E tornato in Piazza, 
volle fuonare a Parlamento, in cui annullò tutte le diman- 
de fatte da' Ciompi, come inique, e difonefte. Così il pri- 
mo Movimento de' Ciompi , dopo la riacquiftata autorità 
de' Nobili, fu acquietato. 

DXL1II. Non molto dopo , nel Gonfalonerato di Filippo Cap- 
pelli , la notte de' z6 . Maggio , alcuni Ciompi di Belietri , tol- 
to il Pennone del Lion d'Oro, vennero dalla Porta a San 
Gallo al canto alla macine . Il lor penderò era di mutare 
flato, e di ardere di nuovo l'infelice Città. Ma il Capi- 
tano del Popolo, incontratoti in quella moltitudine licen- 
ziofa, facilmente la ruppe, e prefine alcuni di loro, la fe- 
guente mattina gli fece decapitare . E avutofi per la con- 
ièifiorte d'un Ciompo detto il Pianana, che gli Autori di 
quelli tumulti erano flati, Pugello Adimari , e Matteo da 
Panzano; ad ambedue diede bando della Perlona , non a- 
vendogli potuti avere in fua balia . Ed eifendo venut.' no- 

. velie, che la Compagnia dell'Uncino, unita con Guglielmo 
d'Afilla, cercava d'entrare nel noflro Cootado, fi foldaro- 

. no 
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no gente , benché poi fi conv.eniflè di pagare alla medefi- 
ma venti mila fiorini a que' Soldati, obbligandoli dette Com- 
pagnie di non offendere per diciotto mefi la Città, e Con* 
tado, e le Terre fuddite dei Fiorentini , e deiSanefi. 
DXLIV. Nel Gonfalonerato d'Agnolo Tigliamochi , eflendofì 
alquanto quietate le domeftiche altercazioni , e movimenti, 
fi attefe a prendere qualche buona torma di Governo. 
DXLV. Nel Gonfalonerato di Cipriano Alberti , fi continuò 
a vivere in pace ; e la Repubblica fece acquifto delle Ter- 
re podedute dal Conte Francefco da Calbulo , e lituate 
nella Diogefi di Bertinoro , per averla detto Conte lafcia- 
ta erede, dopo la di lui Morte delle medefime. In aueflo 
tempo vennero lettere di Francia alla Repubblica, che Ti- 
gni ncavano, come Luigi Duca d'Angiò adottato per figliuo- 
lo dalla Regina Giovanna , veniva in Italia a liberare la 
Regina, e trarre il Reame dalle mani del Re Carlo. I Fio- 
rentini , quantunque sbigottiti per tal novella , gli manda- 
rono Amoafciadori Luigi Mariìli famofo Teologo, Luigi 
Guicciardini , e Guccio di Cino Cavalieri . 
DXLVI. Nel Gonfalonerato di Francefco Federighi fu feo- 
perto un altro trattato , per cui furono prefì , e gafligatt 
con far loro tagliare il collo, otto Ciompi. Si fecero an- 
che varie provvifioni pel buon regolamento della Città: e, 
il Priore di Camaldoli per ficurtà dei Fedeli, e Convento' 
di Moggiona raccomandò se , e la fua Religione alla Repub- 
blica, obbligandoli di dare il cero il dì di San Giovanni. 
DXLVII. Il Gonfaloniere Migliore Guadagni fece nel nuo- 
I vo anno 1383. riaprire quattro Porte della Città, che era- 
no (late chi ale molto tempo. 
DXLVIII. Nel Gonfalonerato di Ubaldo Ubertini furono re- 
ftituiti agli Ecclefiaftici tutti i beni tolti loro come ban- 
diti, perchè il Pontefice altamente fe ne rammaricava. 
DXLIX. Nel Gonfalonerato di Niccola Bucelli la Città ri- 
male afflitta, e defolata, perchè fopraggiunfe una gran pe- 
flilenza , per cui morivano dugento , trecento , e talora quat- 
trocento j>erfone il dì. 
DL. Nel Gonfalonerato di Piero Aldobrandini tornando a 
tumultuare i Ciompi , fi diede dal Capitano del Popolo, 
che aveva fatto venire varj fanti dal Cafentino, addotto ai 
medefimi , e decapitandone alcuni , venne calcato il quar- 
to tumulto de' medefimi. 

Pp Nel 
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DLI. Nel tempo , che Francefco Bruni fu Gonialoniere fi 
vivette in fomma quiete. 

DLII. In quello di Giannozzo Biliotti furono rifcoffi i Le- 
gati lafciati per la iabbrica di Santa Croce per terminarla. 

DLIII. Nel Gonfalonerato di Filippo Biliari , e nel nuovo 
1384 anno 1384. non ci fu nulla di nuovo. 

DLIV. Nel tempo di Gagliardo Bonciani fu ricevuto in Fi- 
renze con grand' onore il Vefcovo Fiorentino Agnolo Ac- 
ciainoli . 

1 DL'V. Nel Magi (irato di Matteo Pagnini . La Repubblica 
ebbe dal Signor di Faenza il Cartello di Bettona ; e quan- 
tunque folle Ihro tal Cartello peli' avanti de' Fiorentini : 
pure volle la Repubblica mortrare a quel Signore ogni gra- 
titudine, prelevandolo di ricchi doni . Nel medefimo tem- 
po gli Uomini di Fojano fi fecero raccomandati della Re- 
pubblica; e il Duca d'Angiò arrivato in Regno aveva oc- 
cupato una buona parte del medelìmo : ma i Fiorentini in- 
clinavano al Re Carlo, e a P.iua Urbano. 
DLVI. N.-l Gonfalonerato di Chiaro di Cafavecchia il Ca- 
pitano del Popolo fi licenziò dal fervizio della Repubbli- 
ca, e andò dal Papa a Roma , e di là pafsò a Napoli, 
congi ungendoli colle forze del Re Carlo. Di che ne rima- 
fé il Duca d'Angiò molto offèfo, e fcriife in Francia, af- 
finchè quel Re taccile rapprefaglia fulle robe de' Fiorentini. 
E per relìftere alle forze del Re Carlo fece venire il Con- 
te di Conila Franzefe famofo Guerriero di que' tempi con 
dodici mila Cavalli , il quale era già arrivato a Milano, 
a cui i Fiorentini mandarono fubito Ambafciadori , non 
tanto per placare lo fdegno dei Duca d'Angiò, quanto per 
ifcuoprire l'animo fuo: ma egli non rifpofe , fe non paro- 
le generali . 

DLVII. Poco dopo nel Gonfalonerato di Giovanni Riccial- 
bani, anche il Conte di Confia mandò i fuoi Ambafcia- 
dori ai Fiorentini , pregando la Repubblica da parte del 
Re di Francia, che dei fatti del Regno non s' impiccialfe- 
ro, e i Fiorentini promifero d'olfervare una perfetta neu- 
tralità . Poco dopo i Franzefi arrivarono pel Piacentino a 
Lucca, e i Fiorentini non ftando alle buone parole fecero 
Inombrare il Contado . Non molto dopo il Conte venne 
colle fue genti tra Empoli , e l'Elfa, e di poi pafsò a 
Cartel Fiorentino, e vi dimorò tre giorni danneggiando il 

Paefe 
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Paefe. Pofcia pafsì nel Sanefe, e fi compofe co' Sancii per 
otto m:ia fiorini, e coi) non diede il guaito al loro Con- 
tado . Di qui prefe la ftrada delle Chiane , e fperanzato 
dai figliuoli di Saccone d'avere Arezzo , li portò a quella 
volta , ed ai 29. di Settembre prelc furtivamente la terra, 
e fi pofe a rtringere il Cailaretco . I Fiorentini s' ingelofi- 
rono di quella prel.i ; e lì pentirono di non avere i rae- 
delìmi acquiltato Arezzo , quando avevano mille opportu- 
nità di poterlo lare. Ma poco dopo fu tolto ogni loro ti- 
more, perchè giual'e la nuova delia morte del Duca d'An- 
giò , cagionatagli dal troppo affanno patito nella Città di 
Bilceglie , polla in terra di Bari nel ritener la fua gente, 
che non la metteife a lacco . Quella morte fece rilolvere 
la Repubblica a fare l'imprefa d'Arezzo. Si crearono però 
i -Dieci di Balia, i quali furono , Lorenzo Capponi , Tom- 
malo Frefcobalbi, Lotto Caftellani, Noferi Arnolfì, Bao- 
najuto di Giovanni , Stoldo Altuiti , Bernardo d'Andrea, 
Matteo Arrighi, Filippo Pandolfini, e Tolomeo di Cecco, 
e fi fece gran ragunata di genti , delle quali fi creò Capi- 
tano Generate Filippo degli Obizzi , e fi mandarono ad 
A rezzo, accampando li quelle intorno alla Città, e travaglian- 
do di continuo il Campo de'Franzeli. 
DLVII1. Aiiicurato il Conte di Conila della morte del Du- 
ca d' Angiò , incominciò nel Gonfalonerato di Jacopo Ar- 
din°helli a trattare la vendita d'Arezzo ai Fiorentini . Alla 
quale quantunque repugnallero i figliuoli di Saccone, e gli 
altri Ghibellini , pure fu alla fine conchiufa per quaranta- 
cinque mila fiorini d'oro. E perciò il dì 18. Novembre il 
Conte diede il potfeflò della Città a Rinaldo Gianfigliazzi, 
ad Andrea Minerbetti , ed a Giovanni de' Ricci Sindachi 
della Repubblica . E poco dopo convennero con Jacopo 
Caracciolo Vicario del Re Carlo di dargli 18. mila fiori- 
ni , affinchè loro cedeile il Caflaretto ; ed avendo ricevuto 
il danaro io confegnò a Donato Acciajuoli ; andandofene 
il Conte* di Confia alla volta di Lombardia, e Jacopo Ca- 
• • racciolo alla volta di Napoli. E in tal maniera, quando i 
Fiorentini temevano della propria falute , ottennero im- 
prowilamente la Città d'Arezzo. Poco dono tutte 7 le Ca- 
tella del Dominio Aretino li diedero alla Repubblica, e il 
primo fu Caltiglione Aretino , che poi mutando il nome 
. d'Aretino , fi volle dagli Abitatori di quella nobil Terra,. 

Pp 1 che 
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' che mal Vedevano gli Aretini chiamarli Caftiglion Fioren- 
tino. In Firenze fe ne fecero gran fede, e la Cala Alber- 
ti le celebrò con tanta pompa, ed apparato, che parve più 
convenevole, e proprio ad un gran Principe , che ad uaa 
famiglia privata. 

DLIX. Entrato Gonfaloniere nel nuovo anno 1385. Dome- 
1385 nico Pecorifi pensò di mover guerra ai figliuoli di Saccone 
per avere i medeiimi occupate molte terre delia Giurifdi- 
zione Fiorentina. 

DLX. Che però nel Gonfalonerato di Simone Baroni fu man- 
dato coli' Efercito Vanni Cartellari , il qu.ile riprele fubi- 
to molte Cartella di quel dominio. E in querto medelìmo 
tempo reggendo Siena i Plebei, fi prefe dai Fuorulciti ad 
ajutare i Nobili , i quali fattifi forti riprefero la perduta 
autorità, e rientrati tutti in Siena pofero a federa quella 
gentaglia; di che fe ne l'enti in Firenze molta allegrezza. 
* DLXI. Poco dopo nel Gonfalonerato di Giovanni Baroncelli, 

venne in Firenze Bartolommeo Tarlati, e rimette se, e le 
Terre, le quali po<fedeva alla difcrizione della Repubblica. 
E quantunque le Terre del Dominio Fiorentino dovettero 
per la compra fatta venire in potetti de' Fiorentini per la 
ragione, che l'Acceflorio fegue il fuo Principale; pure vol- 
le la Repubblica ; per non moftrarfi ingrata alla confidenza 
mòftra tagli da Bartolommeo , farlo raccomandato , ed obbligottì 
per dieci anni di pagargli cento fiorini ilmefe, perchè egli ce- 
dette ad ogni fua ragione. E così la Città d'Arezzo con 
tutto il fuo dominio venne in afloluto potere de' Fio- 
rentini . Accaddero in quetti mede fi mi tempi molte co- 
^ fe varie, e degne di memoria : imperciocché Bernabò Vi- 

feonti fu prefo da Giangaleazzo Figliuolo del fuo Fratello, 
e perdette il dominio, e la vita. Quella novella fu in Fi- 
renze fentita da principio con del piacere , perchè le con- 
tefe della Repubblica erano fiate con Bernabò : ma dopo 
penfando alle gran forze, che fi erano unite in un folo, 
s'incominciò a prenderne fofpetto, e gelolìa.In Puglia do- 
po la morte del Duca d'Angiò fopravvennero per la du- 
rezza dei Papa grandiflìme difeordie fra lui, e il Re Car- 
ioche arrivò fino ad attediarlo in Nocera ; ertendo la ma- 
• , niera d'Urbano infoffribile non folo ai Re, ma a qualun- 

que fi fia di minor condizione . E perchè i Fiorentini in- 
clinavano ad Urbano, furono tolte ai Mercanti Nazionali 

tutte 
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tutte le mercanzie , afcendendo il prezzo delle medefime a 
fettantacinque mila fiorini d'oro. É interrogato dai noli ri 
Oratori della cagione di- tali rapprefaglie , nuli' altro rispon- 
deva, che era ooftretto a ciò fare dalla neceflità, eflendo 
coftretto a pattare in Ungheria, chiamato a prendere la co- 
rona di quel Regno. 
DLXII. Eilendo Gonfaloniere Noferi Strozzi , furono am- 
metti alla Cittadinanza Fiorentina Lazzaro de' Nobili di 
Montauto, e tutti i fuoi difcendenti ; e fu fatta lega tra 
la Repubblica, Giangaleazzo Vifconti , e i Bolognefi per 
opoorfi agl'infulti delle Compagnie. 
DLXIII. Per ifchivare le inondazioni dell' Arno nel Gonfa- 
lonerato di Francefco Fioravanti fu metto Arno in un let- 
to più profondo, e furono abbattete anche le Pefcaje . Si 
arrefe anche in quefto tempo alla Repubblica Monte a San 
Sovino, Palazzuolo, Gargonfa,e San Pancrazio: e furono 
rimette nei B /opncii le differenze , che erano fra i Sanesi, 
e i Fiorentini circa il dominio di Lucignano. 
DLXIV. Nel Gonfalonerato di Tommafo Soderini fu rior- 
dinato il Governo di Volterra ad ittanza de' medefimi Vol- 
terrani ; e per abbellimento della Piazza della Signoria fu 
quefta ammattonata; e fi adornò la fhnza, dove i Signori 
lolevano dare udienza. 
DLXV. Nel principio dell'anno 13 86. eflendo Gonfaloniere 
6 Lotto Caftellani, fu ordinato , che il dì di San Bafìiano 
fotte fenato , perchè in quel giorno ufcì il Governo di ma- 
no de' Ciompi . Ed attendo flato coronato Re d' Ungheria 
Carlo in Albareale fopraggiunfero alla Repubblica fuoi Am- 
bafciadori con lettere dirizzate al Gonfaloniere, Priore, e 
Capitani di Parte: e ciò fu cagione, che i Fiorentini man- 
dattero Ambafciadori al Re, Giovanni de' Ricci , Guido del 
Palagio, e Francefco Ardinghelli facendoli in Firenze fe- 
tta per dieci giorni . Nel qual tempo venne nuova , che 
il Re era flato ferito a morte per opera della Regina 
Lifabetta Moglie già del Re Lodovico , e che finalmente 
era morto in Bada il dì a8. Febbrajo lafciando un Figliuo- 
lo nufchio detto Ladislao, ed una femmina chiamata Gio- 
vanna, i quali fotto la tutela della Madre, tennero il Re- 
gno di Puglia, ma però non molto quieto per le folleva- 
zioni, che erano allora in Regno. 
DLXVI. Nel Gonfalonerato di Davanzato Davanzati , man- 
dò 
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dò la Repubblica l'cfercito in quel d'Urbino, perchè quel 
Signore Conte Antonio da Montefeltro faceva guerra a 
Francefco da Cangiano fotto la fede degli Ambalciadori 
Fiorentini , che l'avevano condotto alla di lui prelenza , 
perchè l'accordo con maggior felicità fi tiralfe a fine. 
DLXVII. Nel Gonfalonerato di Biagio Guafconi , lì conti- 
nuò la guerra contra il Signore d'Urbino. 
DLXV1II. In quello di Guido Machiavelli, il Conte d'Ur- 
bino fu corretto a rilalciare il Conte Francefco, e a ren- 
derli Canziano, per terminare quella guerra. 
DLXiX. E.Iendo Gonfaloniere Niccolò Fagni , la Repubblica 
comprò la Rocca di Stilano porta in quel di Volterra , e 
venne in fuo potere Lucignano , che lì apparteneva aeli 
Aretini , e che era flato pretefo dai Saneli , avendo ciò 
giudicato i Bolognefi, ne' quali era rimelia quella differenza. 
DLXX. E per quietare i Sanefi , furono loro pagati nel 
Gonfalonerato di Tommafo Rucellai ottomila Fiorini d'oro 
per ilpele di miglioramenti da eiii fattivi . 
DLXXI. Nel principio del nuovo anno 1387. eflendo Gon- 
1387 ialoniere Domenico Bartolini Scodeilari , la Città ebbe gran 
careftia, e ci fu una grande influenza, per cui molti mo- 
rirono di catarro . Ed ellèndo Papa Urbano arrivato a Luc- 
ca, e facendo gran prowilione di gente; e dall'altro canto 
Giovanni Ubaldini Capo di Compagnie cllcndo di venuto molto 
potente , la Repubblica volle cautelarfi , e fece anch' ella 
varj provvedimenti , e fi fece fare il medetìmo ai Bolognefi, 
e ad altre Città, che avevano provato il dominio dei Preti, 
per le quali cole il Papa prete indign.uione contra i Fio- 
rentini . E perchè gii Uoaldini minacciavano di correre 
fino a Firenze, le non lì rendevano loio Fraffino , e Su- 
finara Cartella lituate full' Appennino , i Fiorentini fecero 
fpianare l'uno, e l'altro fino dai fondamenti . E dandoli 
opportunamente ajuto ai Bolognefi , poterono quelli rin- 
tuzzare P orgoglio della Compagnia del Conte Luzzo,che 
molto gli travagliava. 
DLXX II. Nel Gonfalonerato di Michele Brancacci , furono 
mandati Ambafciadori al Papa per largii deporre l'odio, che 
aveva alla Memoria del Re Carlo, e perchè coronane il fuo 
piccolo Figliuolo Ladislao , € non s' impacciale anche de' 
fatti de' Perugini, e di que' di Città di Cartello, e mole- 
Italie i Bolognefi . Similmente furono mandati Ambaftia- 
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dori in Francia per difporre quel Re a far matrimonio tra 
Giovanna Figliuola del Re Carlo, e il Figliuolo del Duca 
d'Angiò , e acquietare in tal guila le cofe del Regno. E 
fu in tumulto tutta la Città , perchè etfendo tratto Gon- 
faloniere Filippo Magalotti Genero di Benedetto Alberti, 
nel tempo appunto , che eflò era tratto Gonfaloniere di 
Compagnia , gli Avverfarj dell'Alberti vi lì oppofero , e 
venendo armati fulla Piazza , fecero dire ai Priori , che 
mutaifero una tale Elezione , fe non volevano vedere a 
foqquadro tutta la Città; come furono corretti a fare im- 
mediatamente. 

DLXXIII. Fu tratto in fuo luogo Bardo Mancini , nemico 
degli Alberti; per la di cui elezione, pigliando i fuoi par- 
tigiani vigore , rimoliero dal Governo della Repubblica in 
perpetuo Benedetto, e Cipriano Alberti, e appretto furono 
confinati dalla Città; e tutta la Famiglia Alberti , la quale 
era copiofa d'uomini illuflri , fu polla a federe , eccettua- 
tine alcuni pochi. E con gli Alberti confinarono varj altri 
Cittadini contrarj alla loro parte, e furono Piero Benini, 
Matteo Alderotti , Giovanni e Francelco del Bene , Gio- 
vanni Benci , Andrea Adimari , Valorino Valorini,e Rug- 
gieri Carucci , ed altri dell' infima plebe . 1 Rolli furono 
fatti de' Grandi ; e furono ammuniti i Covoni di Via del 
Palagio, i Rinuccini di Via del Garbo, i Forniconi , i Cor- 
bizzi , i Mannelli, gli Alderotti, e gli Scali. E così affor- 
zata la loro Parte, furono fatte varie altre Leggi per for- 
tificare lo flato dei Nobili Popolani , e abbattere affatto 
quello della Plebe. 

DLXXIV. Nel Gontalonerato di Andrea Minerberti , fu fatta 
lega con Rinaldo Orfini , e con Antonio di Montefeltro 
Conte d' Urbino , e fu ricevuto per raccomandato Uguc- 
cione Calali Signor di Cortona. 

CLXXV. Nel Gontalonerato di Jacopo Gherardini , il Papa 
partito di Lucca , andò con un gran numero di foldati a 
Perugia ,ellendo flato ricevuto in quella Città con grande 
onore il dì 2. d'Ottobre. E poco dopo vennero in Firenze 
Ambafciadori Perugini, fignificando ai Priori, che non te- 
mettero del Pontefice, perchè in quella Città non farebbe 
Signore d'altro, fe non dello fpirituale,e che aveva buon 
animo inverfo i Fiorentini , chiedendo i loro Ambafciadori. 
Che però la Repubblica mandò Lotto Caflellani, e Rinal- 
do 
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do Gianfigliazzi. Coftoro in vece 'di edere accolti grazio- 
famente dal Pontefice , furono con oltraggio , e minacce 
vilipefi, e i cacciaci , e chiamati membri del Diavolo, per 
avere accolto nella Città gli Ambafciadori dell'Antipapa; 
del qual trattamento i Perugini fe ne rammaricarono forte 
col Pontefice . In quelli tempi eflendo 1' Italia piena di 
foldati , non parve alla Signoria di (lare fenza Capitano 
Generale: e perciò conduile Giovanni Aguto per un anno. 
DLXXVI. Eflendo Gonfaloniere Luigi Guicciardini , quel me- 
d efimo che nel 1378. fu cacciato dai Ciompi , tornarono 
di Francia gli Ambafciadori , e riferirono , che eflendo paf- 
fati per Avignone , erano flati molto accarezzati da Cle- 
mente, ed efortati ad efler con lui. Ma la Città non volle 
mutar fentenza , e quantunque fodero i Fiorentini nemici 
di Papa Urbano , non vollero però efler nemici di Dio , 
ancorcchè veniflero Ambafciadori mandati efpreflamente 
da Clemente, e da Carlo VI. Re di Francia, il quale an- 
che faceva fapere alla Repubblica, che farebbe pattato all' 
acquieto del Regno di Napoli il Figliuolo di Lodovico 
d'Aneiò con potente efercito. 
DLXXvII. Nel nuovo anno 1388. eflendo Gonfaloniere Van- 
ni Caflellani , i Fiorentini vennero in gran fofpetto di 
Giangaleazzo di Milano, chiamato il Conte di Virtù , il 
quale avendo disfatto il Signor di Verona , e di Vicenza, 
e quello di Padova , aveva anche ridotte quelle Città fotto 
la fua Signoria . Che però temendoli da ognuno , -e parti- 
colarmente dai Bologncfi come più vicini, vollero anche i 
Fiorentini cautelarli , eleggendo i Dieci di Balia per appa- 
recchiarli alla guerra, quando il bifogno lo richiedefle. Fu- 
rono quelli Tommak) Soderini, Stoldo Altuiti, Niccolajo 
Bardi, Nofri Arnolfi, Andrea Mi nerbetti, Guido del Pa- 
lagio , Niccolò Ricoveri , Matteo Arrighi , Roflb del Roflb 
Galigajo,e Francefco d'Agnolo Pezza jo per Artefici. Im- 
perciocché i Sane fi dopo 1 acquiflo d'Arezzo fi erano alie- 
nati da noi, e la re 111 razione di Lucignano,e l'eflerfi que' 
di Montepulciano dichiarati fpontaneamente fudditi de'Fio- 
rentini , avevano più che mai difacerbato il loro animo : e 
fupponendo, che tutto ciò folle avvenuto per infinuazione 
de Fiorentini , avevano deliberato di dare fe fteffi, e la lo- 
ro Città a Giangaleazzo. 
DLXXVIII. Che però nel tempo , che fedette Ugo Vec- 
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chietti, mandarono i Sanefi a Giangaleazzo i loro Amba- 
fciadori . 

DLXX1X. I Fiorentini nel Gonfalonerato di Galeotto Baroc- 
ci mandarono Ambafciadori a Siena, per far vedere il gran 
pericolo , che fovraftava ai Sanefi , e a tutta la Tolcana , 
qualora Giangaleazzo fi folle impadronito di Siena* e frat- 
tanto ponevano ogni opera , perchè que'di Montepulciano 
tornaflero all'ubbidienza de' Sanefi . Ma i MontepulcLanefi 
erano talmente difguftati,chea tale propofizione non vole- 
vano in forma alcuna predare orecchio. 

DLXXX. Anzi nel Gontalonerato di Agnolo Serragli, iMon- 
tepulcianefi fecero fcrivere nei Libri della Camera eirere 
Montepulciano della Repubblica Fiorentina ; di che ne con- 
cepirono i Sanefi un odio incredibile contra di noi . In 
quefto mentre nel Ducato, e nella Marca fi foldavano da 
Giangaleazzo moltillìme genti folto pretefto di armarle 
contra le Compagnie , perchè Giangaleazzo cuoprendo ar- 
tifkiofamente il fuo dilègno , aveva mandati alla Repub- 
blica i fuoi Ambafciadori , per far vedere alla medefima, 
che tali armamenti non erano per loro. 

DLXXX I. Ma i Fiorentini non flandofene alle promette dì 
Giangaleazzo, nel Gonfalonerato di Buonaccorlo Giovanni, 
elellero i Dieci di Balìa , perchè gli altri avevano termi- 
nato il loro tempo . Furono quefti Niccolò Gianni , Gio- 
• vanni Biliotti , Lotto Caftellani , Francelco Cavalcanti , Do- 
nato Acciajuoli,Francefco Federighi , Noferi Bifcheri, An- 
drea Stufe, Antonio di Niccolò, e Serotino Brancacci. 

DLXXXII. E fuccedendo Guccio Bartolini de' Nobili , venne 
in luce, che il Gonfaloniere pacato , Buonaccorfo Giovanni, 
era fiato corrotto con danan da Giangaleazzo . Che però 
eflendo fcappato a Siena, e non potendo effer punito nella 
Perfona, il gaftigarono nell'onore, dichiarandolo ribello, e 
privando lui, e tutti i fuoi Difcendenti, fino al terzo gra- 
do, degli onori della Repubblica, e fu dipinto con una mi- 

» tra in capo avanti il Palazzo dell' Efecutore con verfi,che 
indicavano la di lui infamia. 

DLXXXIII. Ed entrato col nuovo anno 1389. per Gonfalo- 
9 niere Niccolò Manetti,fi confultò infieme co 1 Bologne l'i di 
mandare Ambafciadori al Conte di Virtù , per rallegrarfi, 
almeno in parole, dell'acquilo da lui fatto di Padova: ed 

. intanto fi chiamò per Capitan Generale del noftro Efer- 

Qq . cito 
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cito Francefco da Carrara , il quale perduta la Signoria , 
era flato confinato da Giangaleazzo con fcaria provvidone 
in un Cartello d'Arti . 

DLXXX1V. Arrivò Francefco da Carrara in Firenze nel Gon- 
falonerato di Zanobi da Mezzola Cavaliere tatto dal Ca- 
pitano del Popolo. Intanto Giangaleazzo lece sfrattare tutti 
1 Bolognesi , e Fiorentini in tempo d' otto giorni da' fuoi 
Stati ; pigliandoti da loro la rottura de' confini fatta da 
k Francefco da Carrara: ed i Saneti , quantunque i Fiorentini 
faceflero ogni sforzo per appattumargli , e averterò fatto 
fare accordo tra elfi, e i Montenulcianeli ; pure non fi vol- 
lero difeortare dall'amicizia di Giangaleazzo. 

DLXXXV. Elfendo Gonfaloniere Domenico Bsrghini Tad- 
dei, Giangaleazzo proibì a tutti i Fiorentini, e Bolognefi 
di pallare pe' fuoi Stati. 

DLXXXVI. Ghino Anfelmi Gonfaloniere , per la quarta voi- 

i ta mandò Andrea Buondelmonti , e Birdo Mancini per 
Ambafciadori al Duca Stefano di Baviera nemico del Con- 
te di Virtù , per farlo pallare in Lombardia contra Gian- 
galeazzo, promettendogli grandi ajuti . 

DLXXXV1I. Nel Gonfaìonerato d'Ardingo de' Ricci, giunfe 
in Firenze Piero Gambacorti Signor de' Pifani , e molto 
amico de' Fiorentini, ed efortò U noli ro Comune alla pace; 
e tanto valfe la di lui autorità , che li fece per tre anni 
confederazione fra il Conte di Virtù , i Fiorentini , i Bo- 
\ lognefi, i Pifani, i Sanefi,ed i Perugini, eHèndofi fatta in 

v. Pila una tal Lega , dove v' intervennero tutti gli Amba- 

fciadori di quelli dominj. Ai 15. d'Ottobre morì in Roma, 
* non fenza fofpetto di veleno, Urbano V. il più ruvido, e 

. intrattabile Pontefice, che fedette finora nella Cattedra di 
San Pietro; e fuccelle il Cardinal di Napoli, di cafa To- 
macelli,uomo di poche lettere, ma di fuaviilimi collumi, 
e non aveva più che quarantacinque anni ; e fi fece chia- 
mare Bonifazio IX. 

DLXXXVIII. Entrato Gonfaloniere Jacopo Nafi,fi manda- 
rono fubito per Ambafciadori al Pontefice Donato Accia- 
juoli, Giovanni de' Ricci, Nofri Arnolfi , Andrea Mmer- 
betti, e Giovanni de' .Bardi, i quali ritornati , diedero fpe- 
ranza ai Rettori della Citta di non dovere peli' avvenire 
avere più brighe colia Chiefa.Si credea pertanto di dover 
godere almeno i tre anni di pace : quando in un tratto fi 

fe r pe, 
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. Teppe, che il Conte di Virtù faceva radunata di gente per 
ileendire in Tolcana : acculando i Fiorentini di aver pro- 
curata la Tua morte; che l'avevano ingiuriato, chiamandolo 
fraudolento, e mancator di parola ; e che avevano detto, 
che egli aveva ufato malignità inverfo Bernabò , ed altre 
cole riguardanti il fuo onore . I Fiorentini mandarono per 
ajuto al Re di Francia Filippo Corlìni, Filippo Civicciuli, 
Crilrofano Spini, e Matteo Arrighi . Ma il Cavicciuli , e 
l'Arrighi volendo andare per la via di terra, quando furo- 
no al Finale , furono fatti arrefìare da Giangaleazzo , nè 
furono lafciati andare, finché le loro taglie non pagailèro. 
DLXXXIX. Entrato coll'anno i^oo.Gonfiloniere Niccolò Rico- 
1390 veri, il Conte di Virtù Giangaleazzo Vifconti incominciò ad 
offendere apertamente i Fiorentini ;eilendochè per mezzo di 
Giovanni Ubaldini , aveva tenuto pratiche di occupar la 
Rocca del Cartello di Samminiato : nè ellèndogli ciò riu- 
scito , aveva mandato a Siena i' Ubaldini , ed aveva in- 
dotto i Sanefi non folo a movere le armi contra i Fioren- 
tini, mi anche a darli liberamente al Conte di Virtù. La 
qual cofa veggendo i Perugini, lì dolevano fortemente dei 
Sanefi , e Piero Gimbacorti li proflfcriva d' andare a Mi- 
lano per indurre il Conte a qualche onorevole accordo : 
ma i Fiorentini non 1' acconfentirono per dubbio del fuo 
flato, e della libertà dei Pifani . Pure li lafciarono i Fio- 
rentini perlùadere di mandare i loro Oratori a Siena , per 
vedere le potevano indurre quel Comune a lafciare l'amici- 
zia nuova del Conte, e tornare alla prima loro antica; ma 
tutto fu vano. Per la qual cofa , ancorché non fi folfe per 
le eforbitanti lue richiede , conchiufa veruna cofa col Re 
di Francia, fi deliberò ad ogni modo di dichiarar la guerra 
al Conte di Virtù, ed ai Sanefi apertamente. 
DXC. Ed etfendo Gonfaloniere Lionardo Beccanugi , fi fol- 
darono fenza rifparmio di danari gente , e Capitani valo- 
roli , ammaliando:! perciò gran quantità di pecunia , rice- 
vendola dai Cittadini , dai Cherici , e da quei del Con- 
tado . E non folo fi vallerò di gente noftrale ; ma fecero 
venire di Puglia Giovanni Aguto , e Rinaldo Orfini dall' 
Aquila, facendo pure veni re-di Francia, e d'Alemagna grandi 
eierciti,-e valorolìlfimi Capitani, in fornicale, che pare 
incredibile, che un Popolo (ia flato fufficiente, e col l'ani- 
mo, e colle forze a relillere per dodici anni continui , fenza 
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fiancarli, al più potente Principe, che fotte in Italia; per- 
chè a lui fi erano anche uniti i Sanefì, i Perugini, i Ma- 
latefti, e i Signori di Ferrara, e di Mantova, e molti al- 
tri Signori; e co' Fiorentini tenevano i Bolognefi, i Fuo- 
rusciti di Perugia, il Signor di Padova, i Figliuoli di Ber- 
nabò, e altri ; non avendo fatto nulla il Cardinal Colila 
mandato dal Pontefice in Firenze per metter concordia, e 
pace. Ma i Fiorentini erano allora nell'auge delle loro ric- 
chezze, e potenza. S'incominciò adunque la guerra , e il 
primo fatto fu , che trovandofi molti Fuorufciti Perugini 
nel Cartel di Gello , privi di vettovaglie , mandarono a 
pregare i Fiorentini, acciò gli foccorrelfci o . I Fiorentini, 
che erano a Cortona, fecero caricare cento muli, e fenza 
fofpetto de' nemici andarono a Gello . Quando Paolo Sa- 
velli Capitano delle genti del Duca di Virtù lì partì di 
Perugia , e venne a incontrare i nemici . I Fiorentini ve- 
dendo tanta gente, fi tennero pjr impacciati, e 11 ritiraro- 
no col carico fulle vicine colline . Ma que' di Gello ufcirono 
difpe ratamente fopra le genti del Conte di Virtù, e appic- 
carono con loro afpriflìma battaglia; la qual cofa vedendo 
i Fiorentini, federo anch' elfi dai colli, e accerchiati i Mi- 
laneli , gli pofero in rotta, falvandofi Paolo Savelli colla 
fuga. In Chianti pure fi faceva gran guerra , perchè fi era- 
no radunati in Siena più di tremila Cavalli , e mille cin- 
quecento Fanti , la maggior parte de' quali era appoco ap- 
poco venuta di Lombardia , e avevano in Chianti commette 
molte arfioni,e ruberie . I Fiorentini fi accorta rono a Mon- 
tepulciano, e trovando gli uomini ben difpofti , entrarono 
nella Citta, e mandarono via il Podertà,che vi era per i 
Sanefi , e fi fecero i Montepulcianefi liberamente fudditt 
de' Fiorentini , e ne fecero folenni contratti. In quelli tem- 
pi medelìmi Giovanni d'Azzo Ubaldini venne in San Gio- 
vanni in Valdarno per eflergli rtata prometta la terra da 
Ciampolo Ricucii . Àh i Terrazani vi fi oppofero gagliar- 
damente , e non diedero luogo a Ciampolo di compire il 
Ino tradimento. 
DXCI. Nel Gonfalonerato di Jacopo Rinaldi , vennero lette- 
re di Giangaleazzo Vifconti , nelle quali ci dichiarava la 
guerra ; la quale eflendo accettata , fi rifolvè di farla con 
quell' ordine . A Paolo Savelli Capitano delle genti del 
Conte in Perugia , ed a Giovanni Ubaldini Capitano di 

quel- 



Digitized by Google 



DELLA CITTA' DI FIRENZE. 



quelle, che teneva in Siena, vi oppofero Giovanni Aguto, 
e Rinaldo Orlino : e ad Jacopo del Vermo , che dovea al- 
falire i Bolognelì , oppofero il Conte Giovanni di Barbia- 
na. Ma 1' Orfini aflalito nell'Aquila da' Tuoi fu morto; e 
dovendo egli venire con quattrocento lance , fu di gran 
rtorpio alla Repubblica : benché fu compenfata la di lui morte 
con quella di Giovanni Ubaldini , gran nemico dei noftro 
Comune; morendo egli in Siena . Giovanni Aguto arrivato 
colle fue genti per la Via di Maremma a Volterra con 
gran difagio de' Cavalli , e de' fuoi , finalmente arrivò in 
Firenze . I Fiorentini vedendo , che maggior pericolo fo- 
vraftava a Bologna , che alla Tofcana , perche i nemici 
erano calati di Modena , e fi erano accampati a Pinuccio, 
deliberarono di mandare l'Aguto a Bologna . Dove arrivato, 
fuccefle,che il Vermo fu rottole disfatto con le fue genti 
dal Barbiano a Primalcore : ficchè potette poi l'Aguto, cac- 
ciati i nemici dal Contado Bolognefe , correre fino a 
Modena , e far gran danni al Paefe . Anche Francefco da 
Carrara aveva coli' ajuto de' Fiorentini acquirtata quella 
Città felicemente , eifendofi in quello tempo ribellata dai 
Vifconti la Città di Padova. Ma in Tofcana i nemici pre- 
fero Lucignano , ove fra gli altri prigioni vi . fu 1' iiteflò 
Poteftà Michele de' Medici, e Arrigo Mazzinghi, il quale 
era Vicario della Repubblica : e corfero i nemici lopra 
Montepulciano, ardendo tutto il Paefe ; e prendendo il Ca- 
rtello di San Pancrazio per malvagità de' Terrazzani , che 
confegnarono alla licenza militare trenta foldati , che vi 
erano alla guardia . Dipoi fi pofero ad abbattere il Cartello 
di San Giurto delle Monache in Chianti , onde i Sanefi 
pativano molte feorrerie . Perchè i Ricafoli ,di cui era quefto 
Cartello, e i quali erano in Chianti molto potenti, vi te- 
nevano uomini affai valorofi , e pratichi di que' luoghi ; e 
quando era il tempo opportuno recavano gran danni ai Sa- 
nefi. Gli furono dati molti aflaltijma in vano. Alla fine 
fu prefo colle Bombarde (a) il dì 8. Giugno, e fu disfatto 
il Cartello fino dai fondamenti . Poco dopo feguì pure la 
perdita di Marciano . Dall' altro canto i Fiorentini avevano 

pre- 

(a) Bombarde, o Cannoni , trovati fino nel 1380. , furono i primi 
a mettergli in ufo i Veneziani, contra i Gcnovefi : e voglbno , che 
ne fofle l'Inventore, un Monaco Tedcfco. 
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prefo Rutim Cartello de' Perugini , e fotto Michelorro Mi- 
chelotti. Fuoruscito Perugino, erano andati a Perugia con 
animo d'aver la Città per un trattato , che vi aveva Mi- 
chelotro . Ma non volendo, che vi entrailero i Fiorentini 
per timore del lacco , diede tempo ai Cittadini a lui con- 
trari di fcuoprirc il Tuo dii'egno : ficchè prete le armi , e 
venutoli alle mani, vi fu morto l'ifteflo Michelotto . 
DXCII. Continuavano nel Gonfalonerato di Francefco Fal- 
coni ad andare in Lombardia le cofe molto prolperamei te. 
Imperciocché l'AgutO partendofi di Bologna ; avea cerio 
fino a Ferrara , ed avea vinte le genti del Marchefe Al- 
berto, che fe gli erano fatte incontro j e la feconda volta 
era venuto a Parma ; ufando ogni benignità , per commo- 
vere gli animi de'Paefani alla ribellione. E fi fperava,che 
le cole dovelfero anche andar meglio , perchè era venuto 
il Duca Stefano di Baviera condotto da' Fiorentini con mille 
dugento Lance ; e fi era unito coli' Aguto fui Padovano. 
Allora molte cofe fucceflero felicemente , e il Signor di 
Milano avendo ricevuto moire percoife , incomincio a de- 
clinare^ propofe di far parentado col Duca di Baviera : fic- 
chè il Duca allettato da tale offèrta, pareva, che non continuale 
la guerra con quel calore , che aveva incominciato . Che 
però i Fiorentini eleflero per loro Capitano in luogo fuo 
il Conte Arrigo di Monforte,il quale era venuto col Duca 
con fecento Lance , ed al quale erano difpiaciuti i modi, 
che incominciava a tenere , e perciò l'aveva pubblicamente 
biafimato. 

DXCIII. Nel Gonfalonerato di Niccolò Giugni, per la terza 
volta avendo il Duca di Milano raccolte quali tutte le fue 
forze in Lombardia ; i Fiorentini mandarono nel Sancfe 
fecento Lance , e fecento Bileftieri . Quella gente corfe 
tutto il piano di Rofsìa, e volgendoli in ve- lo B in con ven- 
to , e Valdorcia in ogni luogo fecero grandi flime prede. 
Prefero anche il Cartello- del Monte della Pefcina , e fe- 
cero gran guadagno d'uomini, e di bertiame. Non vollero 
però i Fiorentini fare ai Sanefi maggior male , per non 
mettergli all' ultima difperazione ; anzi umanamente fcrif- 
fero ai medelimi, invitandogli ad entrare in lega, ed ala- 
fciare le parti del Conte di Virtù . Ma elfi fecero impic- 
care quel medefimo , che portò tal lettera ; ficchè i Fio- 
rentini mandarono Giovanni Beltrotto Inglefe fino alle mura 
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di Siena, difettando tutto quel Contado . Mentre fi face- 
vano tali cole, morì in Firenze ai tredici d' Ottobre, non 
avendo terminato il fuo ufizio Niccolò Giugni , e fu tratto 
Rinieri Peruzzi pel reftante ; ma elTendo all'ente , fu ri- 
meifo nelle borfe . 

DXCIV. Ed elfendofi venuti a nuova tratta , toccò la forte 
a Ciampolo da Panzano pel reftante di quel tempo , in 
cui doveva rifedere il Giugni. 

DXCV. E dopo Ciampolo da Panzano , fuccefTe Niccolò 
Bildovinetti fatto Cavaliere dai Ciompi . Nella fine di 
quell'anno il Marchefe Alberto di Ferrara per conforto de* 
Fiorentini li difcoflò dai Vifconti , e con un Elèrcito di 
quindici mila Fanti , e duemila quattrocento Lance pafsò 
ai danni di Giangaleazzo . Mandarono anche in Francia 
per condurre il Conte d'Armignacche , e tenevano pratiche 
di condurre Luigi di Capua figliuolo del Conte d'Altavilla 
per Capitano particolare in Tofcana. 

DXCVI. Ed eilendo entrato Gonfaloniere Ugolino Martel- 
1391 li, fi feguitava la guerra con tutto l'impegno , e V Aguto 
elfendo pattato fui Veronefe , e Vicentino, flava a vedere, 
le quelle Città facevano qualche movimento, per prendere 
egli poi le lue mifure . Alla fine elìendo nati nel Campo 
alcuni Colpetti contra Aftorre da Faenza , e macchinando 
Giangaleazzo dei tradimenti contra la fua vita,fe ne flette 
più giorni coll'efercito dentro Padova, per purgar l'efercito 
dei fofpetti , e per olTervare gli andamenti del Conte . 

DXCVI I. Finalmente nel mefe d'Aprile elTendo Gonfalonie- 
re in Firenze Filippo Codini la feconda volta, ufcì fuora 
colla fua gente ; venendo inunto nuova , che il Conte 
d'Armignacche fi era mollo di Francia, venendo al foldo de' 
Fiorentini . In Tofcana poi fi facevano grandilfimi danni 
ai Sanefi , avendo i Fiorentini corfa tutta la Maremma ; 
di dove avevano levato grandiflima preda ; ed era ca- 
duto nelle mani de'noftri il Cartello di Reggi uolo , ed ef- 
fendofi fatta una vivace azione al Ponte aFojano,i noftri 
ne erano rimarti vincitori . E in quefto medefimo tempo 
giunfe in Firenze Luigi di Capua nipote per canto di fo- 
rella del Gran Sinifcalco Niccola Acciajuoli , e fu eletto 
Capitan Generale de' Fiorentini nell'imprefa di Siena. Su- 
bito giunto, andò con un dirtaccamento ad incontrare du- 
gento Lance, che il Conte di Virtù mandava a Siena, che 
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trovatele a Sughereta,Ie combattè, e le vinfe nel Territo- 
rio Volterrano . Dopo quella azione venne a Colle, e quivi 
ebbe (biennemente i'infegna del Comune. 
DXCVIII. Nel Gonfalonerato di Forefe Salviati , Luigi di 
Capua con mille trecento Lance , e mille dugento Bale- 
ftrieri,e gran numero di Contadini s'avviò il dì 15. di Giu- 
gno nel Contado Sanefe , e per dieci giorni continui fece 
moltilfimi danni nel piano di Rofsìa , e in Val di China. 
Anche l'Aguto fentendo, che il Conte d'Armignacche era 
arrivato in Avignone , e che con tutti i conforti del Duca 
di Barri, del Duca di Borgogna, e di Clemente VII. non 
fi era lafciato fvolgere di venire a fervire i Fiorentini , era 
ufcito di Padova con duemila dugento Lance, mille dugen- 
to Balenieri, e gran numero di Fanti, e fi era inviato in- 
verti) Verona, pattando l'Adice,e ponendo in rotta alcuni 
Cavalli di Giangaleazzo , che erano venuti a contrattargli 
il paffo . Ed eflendo feguitato alla Coda da Taddeo del 
Vermo , 1' Aguto fe lo lafciò approlfimare , e lafciato il 
Conte Corrado in aguato , moftrò di ritirarli con paura ; 
finché infeguito dal Vermo, ed entrato nell' aguato, voltò 
faccia , e le genti di Giangaleazzo furono alfalite , e rotte 
da ogni banda . Dopo quello fatto fi jprefentò all' Aguto 
un Caporale del Paefe sbandito dal Conte di Virtù , il 
quale menava feco mille uomini bene armati , e il quale 
unitoli coli' Aguto, coli' opera fua recò molto giovamento 
all' imprefa . Finalmente fi fermò l'Aguto tra l'Adda , e 
l'Oglio, appettando il Conte d'Armignacche, che dalla ban- 
da d'Aleflandria doveva calare in Lombardia. Ma il Conte 
di Virtù fentendo, che il Conte d'Armignacche veniva con 
più di diecimila Cavalli , pofe primieramente buone guar- 
nigioni alle frontiere, e comandò al Vermo, che con tutte 
le genti fi facefle incontro a!l'Aguto,per obbligarlo a dif- 
log^iare. Il Vermo fi oppofe all'Aguto con tremila Lance, 
e diecimila Pedoni tra Fanti , e Baleftrieri con gran van- 
taggio del luogo; togliendo all'Aguto le vettovaglie , che 
gli venivano dalle vicine Cartella. Ma l'Aguto prima sfidò 
a battaglia il Vermo , che non volle ufcire da' fuoi allog- 
giamenti , e poi ritirò V efercito , ponendo fecento foldati 
in aguato . Il Vermo attaccò alla coda l'Aguto , i di cui 
foldati moftravano gran paura nel difenderli, e ritirarfi. Ed 
infeguendogli , alla fine ufcirono fuori quelli , che /lavano 
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in aguato; e 1' Aguto voltando faccia , percoflero tutti fe- 
rocemente le genti del Vermo, le quali furono poi co/ì rette 
a cedere il campo, colla perdita della maggior parte di loro, 
E l'Aguto vittoriolb follecitando il viaggio, pafsò l'Oglio, 
e condufle a falvamento tutto il fuo Efercito a Montagnara, 
Cartello nel Padovano ; nel tempo , che i Bolognefì uniti 
co' Fiorentini , cavalcarono fino alle porte di Parma , e le- 
varono grandiffime prede, le quali recate a Bologna , cor- 
fero di nuovo fui Mantovano, e vi fecero gran guadagni. 
Intanto il Conte d' Armignacche faceva pelle Alpi il fuo 
viaggio: e avendo intefo, che Bernabò della Scala condu- 
ceva in Lombardia cinquecento Lance di Brettoni pel Conte 
di Virtù , per cammini afpri , e difficili fi fece incontro a 
loro, e gli affali , e gli mife in volta ; e que' che foprav- 
viffero, furono fvaligiati,e rimandati in Francia. Poi pro- 
feguendo il fuo viaggio , giunfe in Aleflàndria , dove Gio- 
vanni de' Ricci gli pagò a nome della Repubblica venticin- 

?|uemila Fiorini d' oro . Aveva intanto il Conte occupate 
ei Cartella nel Contado d' AlefTandria , e di Dertona , e 
ardeva di defìderio di tentare AlefTandria; dove era venuto 
Jacopo del Vermo con duemila Lance , e quattromila Pe- 
doni , gente molto pratica , ed utile alla battaglia . Con 
quefta gente adunque ufcì il Vermo dalla Città, e rintuz- 
zò il Conte , che aveva mille cinquecento uomini , avendo 
lafciata addietro tutta l'altra fua gente. Il Conte d'Armi- 
gnacche da principio combattè con gran vigore, ma fopraf- 
fatto dalla moltitudine, fu alla fine rotto; e fatto prigione, 
e condotto in Alexandria , dove chiedendo da bere , dopo 
due ore fe ne morì d' affanno , e vi fu chi credette di ve- 
leno. Venuta la nuova della morte del Conte neirEfercito 
Franzefe, entrò tanta paura in quella nazione, che cbiefe 
alle guardie d'elfer condotta ad Arti. Ma quefte, effondo di 
notte , P ingannarono , e la conduiTero in luoghi difficili , e 
feofeefi , dove qualunque Capitano il più valorofo, e qua- 
lunque efercito il più difciplinato fi farebbe perduto . Per 
la qua! cofa, follevatifi i Villani, e prefe le armi, fu loro 
molto facile il trucidare quefta gente ; molto più , che nel 
più caldo dell'azione comparve il Vermo colla fua gente, 
che fecondò l'efferata rabbia de'Villani . Onde quello grand' 
Efercito, che con grandiffima fatica, e con infinita fpefa de' 
Fiorentini fi era radunato, reftò affatto confumato , e di- 
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ftrutto ; eiTendolì ipefo inutilmente in fei meli un milione, 
e dugento fellantafei migliaja di Fiorini d'oro. Il numero de' 
prigioni fu veramente grande , fra quali vi furono Rinaldo 
Gianfigiiazzi, e Giovanni de' Ricci Ambafciadori Fiorenti- 
ni colla calla militare . I Franzelì furono fvaligiati , e ri- 
mandati in Francia , il Gianfigiiazzi fi ricomprò duemila 
cinquecento Fiorini, ed il Ricci fettemila. 

DXCIX. Donato Acciaioli Cavaliere fedeva nel fupremo 
Magiflrato , quando giunfe in Firenze quefta nuova , che 
riempì di sbigottimento tutta la Città . E certamente fe 
quefto Efercito fi folle potuto unire infieme con quello dell' 
Aguto , avevano i Fiorentini in mano il totale disfacimento 
del Vifconti , dove che ora incominciavano a dubitare dello 
flato loro . Che però lenza perder tempo , richiamarono 
l'Acato in Tofcana , ed efl'endo finito il tempo di fei Cit- 
tadini del numero de' dieci di Balia; gli eleflero nuovamen- 
te , e quelli furono Luigi Canigiani , Rinieri Per uzzi , Neri 
di Riccuccio, Pepe Buondelmonti , Bernardo d'Andrea, e 
Filippo Pandolfim . Ma Giangaleazzo, per render la pariglia 
ai Fiorentini , mandò anch'elfo in Tofcana Jacopo del Ver- 
ino in ajuto dei Sanefi ; il quale paffato il giogo del mon- 
te , fcefe fui Fiume della Magra , e pel Contado di Lucca, 
venne in quel di Pifa. 

DC. Era allora Gonfaloniere Nofri Bifcherì , e fentendofi 
la venuta del Vermo in Tofcana, fi era mandato l' Aguto 
a Piftoja, di dove era paflato a Samminiato , e dipoi fiera 
fermato conerà i nemici, allcttando il Conte di Capua, il 
quale veniva a congiungerfi con elfo lui colle fue mille 
Lance, e duemila Baleftrieri ;e il Conte da Barbiano , il quale 
era mandato con fecento Lance , e quattrocento Baleftie ri 
dai Bologne!! . Intanto Antonio Adorno Doge di Genova, 
e Riccardo Caracciolo Granmaeflro di Rodi , cercavano 
di trattar la pace fra i Vifconti , e il noftro Comune , e 
perciò chiedevano , che fi mandaflero i noftri Ambafciadori 
a Genova . Furono pertanto mandati Lodovico Albergotti, 
Guido Lippi, e Filippo Adimari. In quello tempo Jacopo 
del Vermo andò da Fifa a Cafoli per unirfi co' Sanefi , c 
quivi fatta la rallegri a , trovò d' avere più che diecimila 
Cavalli , e tremila Fanti condotti , e un gran numero di 
Pifani, e Sanefi volontar), i quali per od) frefchi , ed an- 
tichi contra i Fiorentini , feguitavano il fuo campo . Gio- 
vanni 
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vanni Aguto fi era radunato a Poggibonlì , tenendo le fue 
genti fra Colle, e Staggia , e altri luoghi circonvicini . I 
nemici vennero con tutte le loro genti in ordinanza a Pog- 
gibonlì, e pofero il campo full'Elià tra Certaldo,e Vico. 
Dopo cavalcarono a Samminiato , e paflarono Arno , e fi 
condulTero in quel di Piftoja . L' Aguto venne Tempre re- 
gimando i nemici, fermandoli ad Empoli; e poi paflando 
l'Arno al Ponte a Signa , condulle P Efercito fotto il Ca- 
rtello di Tizzano, due miglia dil'cofto dal Campo del Vi- 
sconti. E giungendo giornalmente nel noftro Campo nuo- 
vi rinforzi , fi preparava ad andare a trovare i nemici . Ma 
il Vermo ciò prevedendo, una mattina con tutto l'Efercito 
fi partì verfo Uzzano , imponendo a Taddeo del Vermo 
fuo Congiunto , che rimaneife con cinquecento Lance , e 
con tutto la Fanteria per retroguardia . Ciò fentitofi dall' 
Aguto , mandò molta gente per la via de' monti a trava- 
gliare i nemici, ed egli le ne venne col redan te della gente 
alla retroguardia, travagliandogli fenza ripofo. E voltando 
la Vanguardia del Vermo faccia , e attaccandofi I' azione , 



e ruppero facilmente Taddeo del Vermo con tutta la fua 
gente, che fu ucci! a, e diffipata. Più di duemila ne reca- 
rono fui campo ; e più di mille ne furono fatti prigioni, 
fra quali l'ideilo Taddeo del Vermo, Gentile da Varano, 
Vanni d'Appiano, e molti giovani Pifani,e Sanefi . L'A gu- 
fo feguitò i nemici con molta cautela , e fopraggiunfe it 
Vermo a Montevetturini * e gli diede qualche travaglio. Il 
Vermo andò coli' Efercito tra Pila , e Lucca predo a Li - 
brafatta in luoghi all'ai forti . L' Aguto dall' altra parte fi 
fermò in Val di Nievole rinfrefcando t fuoi , e poi venne 
a Samminiato , quivi fermandoli per impedire ai nemici 
T andare a Siena . Il Vermo frattanto pensò d' infignorirfi 
furtivamente di Santa Maria a Monte, e ne tentò l'aflalto, 
ma in vano: onde convenne al medefimo di parti rfene fen- 
za frutto veruno. Ottenne, però prima da' Pifani , che per 
quindici giorni nè vettovaglie , ne mercanzie da Pifa fa- 
rebbero venute in Firenze. Della guai cofa fe ne dolfero 
i Fiorentini con Piero Gambacorti, (cufandofì egli con dire, 
d'efTere fiato indotto a far ciò dalla neceflità, per i £ran 
danni , che il Contado di Pifa riceveva da queir Efercito . 
In quefto tempo , che le forze del Vifconti erano venute 




dalie cime delle montagne, e 
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in Tofcana , fi ribellò in Lombardia Piero da Coreggio , 
il quale fi era accollato alia Lega; e dal Signor di Padova, 
e da que' della Lega , erano ftate meire in rotta Je genti 
del Vifconti , che ftavano all' attedio della Badia di Ca- 
ftelbaldo. 

DCI. Nel mefe di Novembre eflendo Gonfaloniere Andrea 
del Benino, i Fiorentini mandarono più di cinquecento muli 
a Pira per condurre il erano, e le mercanzie, che qui ave- 
vano , facendo feortare quella condotta da Giovanni Bei- 
torto Inglefe con dugento Lance , e cinquecento Fanti , 
commettendo ad Ugo Monforte , che 1' andafle ad incon- 
trare con fecento cavalli . II Vermo ciò rifaputo, trovato 
un paflò del Fiume Arno , che fi potea guadare , attaccò 
con duemila Cavalli la condotta de' muli , ed eflendo fug- 
gito Beltotto , combattè con Ugo di Monforte, che lo fece 
anche prigione, colla maggior parte della fua gente, aven- 
do pure i nemici guadagnato da trecento Tome di grano, 
e più di dugento muli . Anche in mare erano 1 acceduti al- 
cuni piccoli fatti , perchè il Conte di Virtù aveva foldato 
dai Genovefi due galee , e le aveva mandate a Livorno , 
commettendovi varj danni : ma i Fiorentini fecero venire 
di Sicilia Andrea Gargiolla loro Cittadino con tre galee, il 
quale prefe alcuni Legni ,c le galee mandò in fuga, e ritolfe 
una nave grolla , che i nemici ci avevano prelo poco pri- 
ma. Cosi terminò l'anno, eflendo feguite alcune cofe pro- 
fjaere in Lombardia, e a noi , e ai Collegati : che il Signor di 
Cortona menò gran prede fui Perugino, e Currado Tedefco 
Capitano de' Bologneli entrò con fecento Lance in quel di 
Reggio , e conduìfe i nemici negli aguati fatti da lui , e 
diede gran travaglio ai medefimi. 
DCtL Nel principio dell' anno 1392. eflendo Gonfaloniere 
1392 Marco Benvenuti per opera di Ricciardo Caracciolo, e del 
Doge di Genova fu fermata la pace in quello modo: Che 
Padova fofle di Francefco di Carrara il Giovane , come 
l'avevano tenuta fempre i fuoi Maggiori, e che folamente 
pagafle al Conte di Virtù per cinquantanni diecimila Fio- 
rini per riftoro delle fpefe della guerra: Che tutte le Ca- 
rtella , e terre tolte , tornafièro ai loro antichi Signori : 
Che i Fuorufciti a cagione di quella guerra ritornaflèro , e 
fodero loro reftituiti i proprj beni : Che Giangaleazzo non 
fi potette impacciare delie cofe della Tofcana, nè i Fioren- 
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tini di quelle di Lombardia , fe non quando follerò offefl 
da una delle due parti i Collegati . E chiedendo coloro, 
che trattavano la pace Mallevadori , Guido Lippi uno degli 
Ambal'ciadori Fiorentini , intrepidamente rifpole : La fpada 
fta quella , che /odi : imperciocché Giangaleazzo ha fatto 
pruova delle noitre forze, e noi delle lue. Fatta la pace, 
Luigi di Capua venne in Firenze , e refe alla Signoria le 
Infegne del lùo Generalato. 

DCIIL Arrigo Mazzinghi da Campi (a) nuovo Gonfaloniere, 
infieme co' Priori fcrilTe ai Sane fi , e Perugini , rammen- 
tando loro l'antica amicizia, e confortandogli a perseverare 
nella medefima. E perchè Brogliole Brandolini, e Biordo 
de' Michelotti flati al fervizio di Giangaleazzo , avevano 
mciìo infìeme una Compagnia di mille cinquecento Ca- 
valli ,e molti Fanti; per premunirfi dalla medefima, fi rin- 
novò la Lega tra i Fiorentini, Bologne!! , Marchefi di Fer- 
rara, Signor di Padova , Signori di Faenza , di Ravenna, 
e d'Imola a confervazione degli flati comuni. 

DCIV. Nel Gonfalonerato di Veri de' Medici Cavaliere, fu 
fatta in fulla Piazza di Santa Croce una magnifica Fetta 
d' un Torniamento per congratulazione .della pace : e il 
premio furono due leoncelli di perle di non piccolo valo- 
re. Furono anche riftorati ipoveri con levar loro certi ag- 
gravi , e fu recata la tavola di Santa Maria dell' Imprune- 
ta (b); e per far la Sagreflia del Duomo, fu ordinato, che 
folTe invalido quel teftamento, o codicillo, che non efpri- 
meflfe il lafcito di foldi 20. per la fabbrica, o fia Opera di 
Santa Maria del Fiore (r) . Intanto la Compagnia, che fi 
faceva chiamare di San Giorgio era crefeiuta , ed era en- 
trata 

(a) Qucfta Famiglia è nobilìflìma , e Coleva la Città di Piftoja ogn'anno 
per la fella di Sa' Jacopo dare alla medefima per tributo due Bracchi, ed 
mio Sparviere : e difeende d'Alemagna . 

(b) Quella Imagine non è di terra cotta , rilavorata fur un Tesolo 
come la (ciocca plebe s* irnagina : ma è dipinta fur una Tavoletta , e forfè 
fi portava in Firenve feoperta . Sicché viene a effere una novellina il dire, 
che non fi pub feoprire , e che chi la vede accieca : eflfndoci al nrefente 
chi l'ha veduta , e non è acciccato ; ed è una figurina devota colle mani 
giunte, lènza Bambino in collo : lo che indica la fua antichità : perché il 
porre alla Madonna in collo il Bambino , è de' fccoli più baffi . 

(c) Prefentcmcnte fi paga a titolo di Limofina una Piaftra , cioè 
Lire fette. 
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trata nel Perugino ; e i Fiorentini fi compofero , e paga- 
rono quarantamila Fiorini d'oro, con quefto, che non do- 
velie per un anno entrare nei loro terreni ; nè in quello 
de' Collegati . 

DCV. Nel mefe di Luglio eflfendo Gonfaloniere Giovanni 
Biliotti , Perugia fi mefle fotto il dominio del Papa , e i 
Signori di Mantova, Rimini , e Furll entrarono nella Lega. 

DCVI. Nei Gonfalonerato di Buono Bulini il Conte di Vir- 
tù mandò Tuoi Ambafciadori in Firenze per rallegrarli . col 
noftro Comune della pace fatta , e per atlicurar la Repub- 
blica , che dal canto fuo, non fi farebbe rotta mai . Da 
Pila poi fi fentì con dolore univerfale la nuova della mor- 
te di Piero Gambacorti (lato ammazzato crudelmente da 
Jacopo d' Appiano, fucceduto in fuo luogo : quantunque que- 
llo tatto aprifle poi la ftrada per la grandezza de' Fioren- 
tini . 

DCVII. Strozzo Strozzi fu l'ultimo Gonfaloniere di queft' 
anno, e fi ville in fomma pace, e tranquillità, nel tempo 
del fuo Magi Arato. 

DCVII I. Il umile accadde in quello di Filippo Pandolfini 
1393 nel nuova anno 1393. in cui il Pontefice era venuto a ri- 
federe a Perugia. 

DCIX. In quello di Dinozzo Lippi, il Papa mandò un fuo 
Ambafciadore, chiedendo dal Comune, che mandafie i fuoi 
Oratori per metter concordia fra i Perugini , e i Fuoru- 
sciti , e furono mandati fubito Guido Lippi , e Andrea Mi - 
nerberti, e il di 12. Maggio fermarono la pace fra il Pa- 
pa, e i Perugini della Città , e i Fuorufciti della mede- 
lima. In quello tèmpo vennero per la via di Venezia in 
Firenze molte reliquie di Santi , che erano fiate tolte da 
un fuo Cameriere Fiorentino all' Imperadore di Coftanti- 
nopoli . V ebbero i Confoli di Calimala dalla moglie ri- 
mafia di quefio Cameriere, la quale finché vhTe,ebbe dall' 
Arte feflanta fiorini d'oro l'anno. 

DCX. Nel Gonfalonerato di Nofri Arnolfi per la feconda 
volta eflendofi due anni addietro mutato il corfo del Pa- 
lio di San Giovanni dalla via di San Paolo , e meflb per 
Borgo Ogniffanti, fi mutò anche il giorno dell' offerta , e 
vollero, che dal Vefcovo, e dal Clero fi facelfe la Pro- 
celfione non il giorno del Santo .ma la Vigilia. 

DCXI. Nel Gonfalonerato d'Agnolo Spini , il Popolo prefe 

le 
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le armi , e venne armato a Parlamento , pel quale furono 
cacciati alcuni della Famiglia Alberti ; cioè Cipriano all' 
Ifola di Rodi , a vita : Alberto Figliuolo di Bernardo a 
Borfella per venti anni : Nerozzo per dieci anni in Bar- 
cellona: Piero cento miglia lungi dalla Città : un certo 
Paolo Plebeo nell' Ifola di Sardegna: ed un certo Antonio 
a perpetua carcere. Solo fu liberato Marco della Funga , 
come non colpevole. 
DCXII. Mafo degli Albizzi Gonfaloniere figliuolo di Piero, 
a cui fu mozzo il capo nel fettantanove, fu cagione di que- 
lle turbolenze. Perche pigliandofi dagli Alberti la morte di 
fuo Padre; ancorché Benedetto Alberti, il quale veramen- 
te vi potette aver la mano foflè morto in efilio , deliberò 
di vendicarli dell' offefa (opra tutti i Conforti di Benedet- 
to medelimo.Nel Parlamento adunque fu data balìa a otto 
Cittadini di riformare la Città, ed elfi fecero la Riforma 
dello fquittino de' Magiftrati per cinque anni . In quefta 
Riforma furono fatti Popolani molti dei Grandi , affinchè 
fi accrefceffe la Parte del Popolo , e il numero de' Mal- 
contenti fi fcemaflè . I Grandi, che furono fatti Popolani, 
fi trova, che follerò i difcendenti di Bindaccio Ricafoli ; 
molti de' Bardi ; molti de' Cavicciuli ; alcuni de' Rolli ; * 
non pochi de' Cavalcanti ; due Figliuoli di Cartellano Fre- 
fcobaldi ; quattro de' Buondelmonti ; de' Tornaquinci , altret- 
tanti ; Simone Tornabuoni ; Bernardo Marabottini ; Jacopo 
Popolefchi • Arrigo Figliuolo di Neri : alcuni degli Adi- 
mari, e de' Pazzi; Amerigo Donati; Nofri degli Agli; ed 
altri molti Artefici poi furono condannati a varie pene, 
fra quali un Tavernajo , ed un Orefice alla tefta , per aver 
sridato il dì della folievazione del Popolo : Viva ti Popo- 
lo , e le Arti . 

DCXIII. Rettati da tale efempio attutiti i- Plebei* nel Gon- 
falonerato di Niccolò da Uzzano non ebbero finito di tre- 
mare ; vedendo quanto rigidamente fi procedeva contra di 
loro. 

DCXIV. Nel principio dell'anno 1394. eflendo Gonfalonie- 
1394 re Lionardo dell' Amelia fu fatta una legge , che nefTuoo 
potè il e edere Gonfaloniere di Giuftizia, le non aveva qua- 
rantacinque anni : ficcome non potette effer Gonfaloniere 
chi avelie avuto prima bando , o che lo dovette avere ; in- 
tendendoli privo anche d'ogni altro Ufizio : e non blamen- 
te 
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te egli, ma anche il Fratello, e i Figliuoli. 

PCXV. Ai 16. di Marzo nel Gonfalonerato d'Andrea Mi- 
nerberti mori Giovanni Aguto ; e fu con gran pompa fu- 
nebre fcpolto^a fpefe della Repubblica nel Coro di Santa 
Maria del Fiore, facendoli dipignere da Paolo Uccello a 
cavallo in una parte Laterale della Chiefa, come anche ai 
dì d'oggi fi vede. 

DCXVI. Nel Gonfalonerato di Guido dal Palagio , o Gui- 
do Lippi(che è la medefima Famiglia) , non fuccefle nulla 
di nuovo, che meriti rifleflìone . 

DCXVII. In quello d'Agnolo Tigliamochi mori Fra Luigi 
de' Marfili Fiorentino degli Eremitani di S. Agoftino ; ed 
eflendo univerfalmente reputato di vita efemplare,di coftu- 
mi religiofillìmi , e di fcienza, e dottrina eccellente, e fu- 
blime; e avendo in molte occafioni ben fervito la Repub- 
blica ; volle la Signoria moftrare al medefimo la fua gra- - 
titudine, onorando il di lui mortorio a fpefe pubbliche, ed 
erigendo per memoria di lui un fepolcro, che anch'elfo fi 
vede in pittura ai di d' oggi nella gran Chiefa di Santa 
Maria del Fiore. 

DCXVIII. Nel Gonfalonerato di Rinieri Peruzzi venne av- 
vifo, come era morto Clemente* VII. Antipapa , e come 
era (lato eletto in fuo luogo il Cardinal di Luna- Parente 
del Re d'Aragona, il quale fi era fatto chiamare Benedet- 
to XIII. Fu tenuto per buono : e quando era Cardinale, 
inoltrava più d'ogni altro di volere il Concilio: ma fatto 
poi Papa , ed elfendo deporto prima nel Concilio Pifano , 
e dipoi in quello di Coftanza, mai volle deponere le Ponti- 
ficali Infegne. 

DCXIX. Donato Acciajuoli ultimo Gonfaloniere di quell'an- 
no per maggior culto di Dio provvtdde, che le Chiefe fol- 
lerò meglio ufìziate , con far si , che i Beneficiati , e Curati 
avellerò migliori rendite pel loro mantenimento. Furono an- 
che riordinati gli Statuti; e fu in quello tempo eretta la 
Banca della Condotta militare. 
DCXX. Nel principio dell'anno 1305. efscndo Gonfaloniere 
)$ Giovenco della Stufa, i Fiorentini entrando in fofpctto di 
alcuni foldati mandati a Pifa dal Conte di Virtù all' Ap- 



Balìa ; i quali furono eletti il dì 2. Febbrajo , e furono 
Bartolommeo Corbinelli, Rofso del Rofso; Piero Bardi ; 

Lotto 



piano, fejza metter tempo 
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Lotto CafkIIani ; Giovanni Riccialb^ni ; Andrea Mìnef- 
berti ; Agnolo Spini j Guido Lippi,o lia dd Palagio; Andrea 
della Stufa ; e Stetano di Goccio . 
DCXXI. Dipoi nel Gonfalonerato di Tommafo Soderini, la 
feconda volta, i Fiorentini mandarono le loro genti a Nic- 
colò , figtiuolo ballardo del Marchefe Alberto di Ferrara ; 
ma da lui lalciato per fucceflòre di quello Stato , per di- 
fenderlo in virtù della lega da un certo Marchefe Azzo di 
quella Famiglia, che lo nojava; allegando, appartenerli a 
lui il legittimo dominio di quegli Stati . E già fi era ri- 
bellato al Marchefe Niccolò il Polelino , e tentava Azzo 
d'entrare anche in Ferrara. Ma fattofi quivi un fiero fat- 
to d'arme, Azzo vi fu rotto, e fatto prigione. Furono 
dipoi in quella occafione mandate le genti de' Fiorentini 
con Aftorre da Faenza a dare il guaflo a Barbiano , Cartel- 
lo del Conte Giovanni , Caporale di Compagnie; non tan- 
to per edere ad ogni poco taglieggiati dal medefimo guan- 
to perchè era flato in favore dei Marchefe Azzo nella paf- 
fata guerra di Ferrara. 

DCXXII. Furono anche mandate nel Gonfalonerato di Ser 
Zello cento lance ai Lucchefi , i quali erano taglieggiati da 
altre Compagnie; e quello fu un principio di buona intel- 
ligenza, ed amicizia fra quelli, che governavano Lucca, e 
i Fiorentini. Poco dopo li mandò a Cafìrocaro per efpu- 
gnare quella Terra, la quale ellendofì comprata dal Papa 
per undicimila fiorini d'oro ; non fi poteva venir mai in 
po(TefTo della medefima. 

DCXXIII. Nel Gonfalonerato di Giovanni Aldobrandini , fi 
continuò a Mare , ma invano , intorno a Caftrocaro , perchè era 
quel luogo ineliminabile . Inverfo la fine dell'anno, Gian- 
galeazzo Vifconti , Conte di Virtù, fu dall'Imperadore crea- 
to Duca di Milano. Si mandarono per Ambalciadori Mafo 
degli Albizzi ,Criftofano Spini, Baldo della Tofa,e Fran- 
celco Rucellai , tutti e quattro Cavalieri per rallegrarfi a 
nome della Repubblica con elfo lui. 

DCXXIV. Matteo Arrighi Gonfaloniere , non ebbe nulla 
che fare. 

DCXXV. Anche nel Gonfalonernto d'Andrea Vettori , non 

fegui nulla di rilevante. 
DCXXVI. Ma nel nuovo anno 1396. elfendo Gonfaloniere 
1396 Niccolò Ricoveri , fi pofe in ifcompiglio tutta la Città, 

Sf fcuo- 



Digitized by Google 



3i2 STORIA CRONOLOGICA 



fcuoprendofi un trattato contra il Governo . Imperciocché 
Donato Acciajuoli tentava di refutuire gli Ufizj agli Am- 
moniti, e di rimettere gli Ui'citi nella Patria. Quello tuo 
penderò l'aveva comunicato al Gonfaloniere Ricoveri , e 
ad altri tuoi amici . Il qual trattato cominciandoli a le uo- 
pi ire per la moltitudine della gente , che ci aveva mano; 
finalmente per mezzo d'Agnolo Ricoveri fu palefato , e 
Donato Acciajuoli fu ritenuto in Palazzo per due dì ; e 
trovato vero il trattato, fu confinato in Barletta per venti 
anni . In quefla forma il maggior Cittadino , che avelie 
allora Firenze, nato per via di madre da una Ricafoli an- 
tichi Signori di Chianti : che in cent' anni aveva avuto 
nella Cala dieci Gonfalonieri di Giuflizia : che aveva tre 
fratelli ; uno Cardinale di Santa Chiefa ; l'altro Signore del 
Ducato d'Atene ; e il terzo era Arcivcfcovo di Patraflo: 
due volte era ftato Gonfaloniere di Giuflizia ; era flato 
creato Cavaliere dal Popolo; più volte era ftato de'Dieci; 
« ed era andato a varj Principi per la Repubblica Ambafcia- 

dore,fu confinato a Barletta. £ perciò da'fuoi Emoli era 
in derilione chiamato Doge, e Signore. Per fimil cagione 
furono pure confinati in divertì luoghi Alamanno di Sal- 
veflro de' Medici, Antonio di Bartolommeo , e Antonio di 
Giovanni de' Medici, e con elfi molti plebei, e Ricciardo 
Figliuolo di Benedetto Alberti fu condannato in danari . 

DCXXVII. Nel tempo che era Gonfaloniere Davanzato Da- 
*■ vanzati , Genova non potendofi più reggere per le civili 

difeordie , fi diede al Re di Francia ; il quale fece fubito 
Lega co' Fiorentini a difefa de' proprj Srati , tenendo gli 
amici per amici, e i nemici per nemici vicendevolmente. 

DCXXVIU. Nel Gonfalonerato di Piero di Firenze , veden- 
doli, che Jacopo d'Appiano aveva prefo al fuo fervizio più 
di fonila Cavalli , fu rifoluto di chiamare agli ftipendj 
della Repubblica con dugento Lance , e dugento Arcieri 
Bernardone Guafcone , per non trovarli affatto fprovvifli . 

DCXXIX. Nel Gonfalonerato di Gherardo Boverelli , s'in- 
cominciava fempre più a conof cere, che le radunate di pen- 
ti , che fi facevano in Pila , erano ad iftanza del Conte 
di Virtù per far guerra ai Fiorentini ,ingelofito della Lega, 
che avevano fatto col Re di Francia , e perchè avevano 
preflato ajuto ai Lucchefi . 

DCXXX. Nel Gonfalonerato di Forefe Salviati , fi continua- 
vano 



Digitized by Google 



DELLA CITTA' DI FIRENZE. 313 

vano a fare radunate di genti in Pifa ; e fi conofceva , che 
l'Appiano non aveva altra voglia, che d' impadronirti di 
Lucca . 

DCXXXI. Penfandofì feriamente dai Fiorentini a quelle ra- 
dunate di genti in Pila , fu rifoluto di creare i Dieci di 
Balìa , i quali furono, Bartolommeo Barbadori -, Salveflro 
Belfradelli, Lorenzo d'Agnolo Malifcalco, Nofri Arnolfi, 
Tomraafo Sacchetti , Pazzino Strozzi , Manente Buondel- 
monti, Mafo degli Albizzi , Matteo Arrighi , e Lorenzo 
di Matteo Beccajo . Coftoro foldarono Bartolommeo da 
Prato , con alcuni altri Caporali con cinquecento feffanta 
Lance , acciò uniti colle noftre genti , teneflcro a freno i 
nemici; e dai Bologneli fi ebbe Galeotto Signor di Rimini 
con dugento Lance. 
DCXXXII. Entrato col nuovo anno 1397. per Gonfaloniere 
1397 Notri Bifcheri, s'incominciò a trattar la pace fra i Pifani, 
e i Lucchcii ; e fra i Fuorufciti , e i Pifani , la quale fu 
finalmente conchiufa ; e ogni apparato di guerra farebbe 
riulcito vano, le l'Appiano folle voluto reftar quieto. Ma 
eilendo nemicilfimo de' Fiorentini , pensò di torre ai mede- 
fimi Samminiato; e per compire un tal dilegno, ordinò al 
Conte Giovanni da Barbiano , che a titolo di Compagnia 
entralle nel Contado di Lucca; in tendendofela intanto l'Ap- 
piano con Benedetto Mangiadori uomo aliai potente in 
Samminiato . r 
DCXXXII I. II Gonfaloniere Bernardo del Canè ordinò al 
Guafcone , che andafle con tutte le fue genti in Val di 
Nievole per fovvenire i Lucchefi , i quali ci chiedevano 
ajuto con grand' iftanza. Allora il Mangiadori, che fi tro- 
vava a Pifa , vedendo , che per la condotta delle noftre genti 
in Val di Nievole , reftava Samminiato abbandonato di 
prefidio , le ne parti incontanente di Pifa con pochi Ca- 
valli^ giunfe la lera a Samminiato, e andò a trovare Da- 
vanzato Davanzati , che era Vicario per la Repubblica Fio- 
rentini, il quale non prendendoli di lui guardia, fu uccifo 
con tutti i luoi , e gertato dalle fineltre . Dipoi fece gri- 
dare : Viva il Popola dt Samminiato ,c L-b:rtj : Spettando 
intanto Cecco! ino de'MichcIotti Perugino, Fratello di Bior- 
do, il quale doveva venire con dugento Lance a correr la 
Terra . Ma i Sammimatefi fpaventati, prima in fentire il 
calo del Vicario , credendofi la terra piena di loldati , li 
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radunarono infieme,e vedendo non comparire alcuno, cor- 
rerò colle armi in mano a cafa del Vicario, e quella atte- 
diarono , fuggendo di notte tempo il Mangiadori per alcun- 
precipizi molto fcofcefi, e preline poi alcuni gl'impiccaro 
no come Ladroni , e tutta la Terra fu ricuperata : licchè a 
Firenze fe ne fece erandiflìma allegrezza ; molto più che 
da principio erano venute novelle , che Samminiato era per- 
duto. Ceccolino venuto tardi al foccorfo,fu per la via in- 
contrato dalle genti de' Fiorentini , che erano in moto per 
tutto il Paefe , e fe n' ebbe a ritirare con danno , e con 
vergogna . E in quella maniera più per calo , che per al- 
cuna provvidenza umana , fi venne a falvar quefta Terra. 
Tutte quelle cofe credeva ognuno, che fi faceilero ad im- 
pulfo del Duca di Milano . Imperciocché il Conte Albe- 
rigo era in querto medefimo tempo pattato a Siena , e ra- 
dunati quattromila Cavalli, era venuto a fcorrere in quello 
della Repùbblica . Perciò bifognò venire a manifefla guer- 
ra . E fu comandato al Guafcone , che andafle colle fue 
genti ad Arezzo , dove era fama , che farebbe pattato il 
Conte Alberigo . Ma egli fe ne venne inverfo Firenze , 
avendo corfo tutto il Chianti, rubato Panzano, il Merca- 
tale a Greve , e tutte le vicine contrade . E ultimamente 
era arrivato a Pazzolatico , e fi era fermato full' Ema, e 
dipoi avea corfo fino alla Ladra, e pattato il Ponte a Si- 
gna , fi era accampato alla Terra , e due giorni i' aveva 
combattuta fenza alcun frutto. Di qui prefo il cammino 
di San Cafciano, fe n'era ritornato gloriofo a Siena con 
grandiflìma preda, lieto oltremodo d'aver corfo fino alle 
mura di Firenze. In quello medefimo tempo un altro Eler- 
cito del Duca di Milano s'era inviato contra il Signor di 
Mantova, e per acqua, e per terra portava l'attedio alla 
detta Città di Mantova. I Fiorentini, quantunque lotterò 
opprefli in cafa, pure mandarono alcune genti in ajuto del 
Mantovano . 

DCXXX1V. Nel Gonfalonerato di Lionardo dell' Amelia fi 
ebbe Monticchiello Cartello deSanefi per duemila fiorini d'oro 
da quel Cartellano, venendo in tal congiuntura prefo un 
buon prefidio di foldati , che danneggiavano quelle Con- 
trade. Intanto Bernardone delle Serre, Guafcone, eflendo 
flato dichiarato Generale de' Fiorentini ,corfe fino alle mu- 
ra di Siena, e nel tornartene , prefe un Cartello lontano 

da 
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da Siena dieci miglia detto le Selve; mentre le genti, che 
avevamo a Samminiato, t telerò San Cervagio : ma ambe- 
due fletterò poco nelle noflre mani , e i nemici gli ricu- 
perarono . 

DCXXXV. Nel Gonfalonerato di Pera Balduinetti, il Conte 
Alberigo venne per elpugnare il Caflello di Rencir.e ; ma 
vi fu ributtato con gran danno de' luoi. I Fiorentini non 
eifendo potuti finora ufcire contra un sì numerofo efercito 
apertamente a battaglia , Tacevano delle fcorrerie fui Pifa- 
no,e fui Sanefe,e levavano anch'elfi gran prede. Ma pa- 
rendo molto convenevole alla loro riputazione , il porre a 
fronte al Conte Albeiigo un Capitano ^ che reprimesse il 
fuo orgoglio, mefse intieme duemila Lance, e cinquecento 
Baleftrieri , comandarono al Guafcone,che andafle ad incon- 
trare i nemici . E mentre il Bernardone va a Colle , fece 
quivi morire Bartolommeo da Piato; la qual cofa fu quali 
cagione di mette! e in rovina lo Stato de'Fiorentini . Il mo- 
tivo fu , perchè efsendo Bartolommeo egregio nel meflier 
delle armi , non fi ftimava perciò inferiore a Bernardone , 
e non gli portava quel rilpetto, che li doveva, e l'aveva 
difubbidito circa al dividere certa preda, che Bartolommeo 
avea fatta fui Pifano. Quello calo fece ritirare Paolo Or- 
fini, che era con quattrocento Lance, e Filippo da Siena, 
che era con altrettante : ma afllicurati ambedue dalla 
Repubblica tornarono , ed obedìrono a Bernardone . E fu 
bene per la Repubblica, perchè il Conte faputi i difordini, 
che erano nell' Efercito , era venuto fubito al Mercatale a 
Greve, e di qui rubava tutto il Paefe.IVla Bernardone an- 
dando a trovarlo , Io fece disloggiare quafìchè in rotta . 
Né mancarono in Firenze le lolite brighe domefliche ; ef- 
fendochè otto giovani feroci sbanditi di Firenze , avevano 
difpofto d' ammazzare Mafo degli Albizzi , il quale allora 
era quafi Capo della Città, per mutare lo Stato a lor ta- 
lento . Quefli erano feguiti dagli Adimafi,dai Medici, da' 
Ricci, dagli Spini, e dai Mannelli, ed erano venuti a San 
Pier Maggiore armati , perchè fapevano;che quivi l'Albizzi 
foleva fpeflo trattenerli . Ma efiendo l'Albizzi avvertito da 
una fpia,fi ritirò in Bottega d'uno fpeziale,e quivi falvò 
la fua vita. Venuti gli Avverfar) a San P\ro, nè trovan- 
dovi Mafo , fi ritirarono in Mercato Vecchio , e ammaz- 
zarono, il Figliuolo di Piero di Giovanni , flato l'anno avanti 

Gon- 
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Gonfaloniere ,c non per altra cagione, fé non perchè odia- 
vano il di lui Padre. Similmente UCCI fero un altro detto il 
Broccolo, ed invitarono il Popolo a prender le armi, ed a 
riacquiltare la libertà. Ma vedendo di non elfer feguiti da 
veruno , fi ritirarono a Santa Reparata più colla fperanza 
di allungare, che di (campare la vita. E in fatti prefi dal 
Capitano , furono tutti e orto decapitati , eiiendo fei di 
buone famiglie , e gli altri due plebei . Quelli fei fi chia- 
mavano Picchio Cavicciuli, Tommafo de' Ricci, Antonio 
de' Medici, Benedetto Spini, Antonio Girolami, e Criflo- 
fano Carlone . Fu anche mozza la tefla a Pigello , ed a 
B.iruccio Cavicciuli , ed a Silveftro de' Ricci , e di alcuni 
altri furono banditi i beni. Ed acquietati in tal guifa i tu- 
multi domeftici , fi attele a mandare ajati al Signor di Man- 
tova, perchè il Duca di Milano gli aveva prefo il Serra- 
glio^ gli aveva battuto il Caftello di Governo. Che però 
tu fpedito Filippo da Pifa con trecento venticinque lance, 
e dipoi Bindo da Montopoli con cenlèifanta , e tra Bolo- 
gna, e Ferrara fe ne follarono altre dugento. I Bolognefi 
ne mandarono quattrocento , e li combattè anche pel Po, 
e pel Mincio, eiiendo i Mantovani ajutati ancora dai Ve- 
neziani . E turono finalmente i Duchefchi battuti in terra, e 
per acqua, perchè perderono da centoventi navigli d'ogni 
qualità, e p:u di duemila Cavalli. 
DCXXXVI. Per la vittoria avutafi in Lombardia nel Gon- 
falonerato di Guido del Palagio , fe ne fecero in Firenze 
gran felle per tre giorni, con proceflìoni a San Giovanni. 
Nelle quali, non orante, per caufa di Stato, fu tagliata la 
tetta a Gualtieri da Panzano , e a due di minor condizio- 
ne, e ne furono ancora certuni eliliati. Dopo quella rotta 
il Duca di Milano richiamò di Tolcana il Conte Alberigo 
colle fue genti; il quale giunto in Lombardia, e trovando 
difperfe le truppe delta Lega, riduiiè un altra volta amai 
partito il Signor di Mantova . In Tofcana però fervendofi 
Bernardone della congiuntura, corfe fui terreno de'Pilàni, 
riducendofi fino alle mura di Pifa , e tutto ponendo a ferro, 



Fiorentini. Dall'altro canto Brogliole Capitano del Duca 
di Milano in Siena, acquillò Civitella con pagare duemila 
Fiorini . 



DCXXXVII. Nel Gonfalonerato di Piero Pitti , giunfe in 
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Firenze la nuova della morte di Vanni Figliuolo di Jacopo 
d'Appiano, la quale fu afcoltata con molta allegrezza , per- 
chè Vanni era tenuto per attuto ,valorofo , e prode, e atto 
a reggere il rifehio del nuovo Principato . Ed alla fine di 
quell'anno avendo i Veneziani richiello, che lì mandallero 
loro Ambafciadori con plenipotenza di trattar pace,o trie- 
gtia; furono perciò mandati a quella Repubblica Filippo Ma- 
glioni, Guido del Palagio, e Lodovico Albergotti. 
DCXXKVIIL Nel nuovo anno 1308. eilendo Gonfaloniere 
! Lodovico Albergotti , gran turbazione fuccelfe in Pila; per- 
chè i Capitani del Duca di Milano, andarono una notte a 
trovare l* Appiano , e dopo avergli dimoftrato le fpefe ec- 
ceiiìve fatte dal Duca, lo richiefero a voler loro conlegnare 
in guardia, per ri ftoro delle medefime, la Cittadella di Pila, il 
Cartello di Piombino, Livorno e Cafcina . L'Appiano rimafe 
attonito a tale proporzione , e chicle tempo di rifpondere 
la mattina furfeguente, dopo d'aver partecipato un tale af- 
fare agli Anziani, fenza de' quali, diceva, non poter nulla 
difporre.E nella notte chiamando Gherardo fuo Figliuolo, 
e i Tuoi amici , ordinò toro , che col loro leguito fodero 
la mattina all'ordine per combattere co' nemici. Ed eilendo 
tutto apparecchiato nella concertata fulleguente mattina, 
ordinò agli Anziani, che mandallero a chiamare il Savelli. 
Ma non volendoci egli venire, perchè aveva trapelato cioc- 
ché facevano gli A vverfarj, anch'elfo aveva armate tutte le 
fue genti. Ed eflendoft attaccata tra efle,e quelle del Fi- 
gliuolo dell* Appiano la battaglia , rimafero rotte le genti 
del Duca, e il Savelli ferito di tre flocchi , rimale prigione 
col Pallavicino , col Diverfo , e con un Frate Zoccolante 
Maelìro di Teologia , grand' affezionato del Duca . Dopo 
un tal fatto i Fiorentini, e i Pifani fi fcriiìèro umaniffìme 
Lettere infra di loto, e rimandarono fcambievolmente Am- 
bafciadori: ma ficcome il Duca di Milano temeva, che in 
quelV occafione i Pifani non fi difcoftatlero da lui , per te- 
nergli collanti ,e fermi , condannò i luoi Condottieri , e feusò 
i Pifani , dicendo , che erano flati coftretti dalla neceffità a 
fare quel, che avevano fatto. Così l'Appiano rimafe nella 
medelìma amicizia di prima col Duca. La qual cola ver- 
gendo i Fiorentini , crearono i Dieci di Balìa , i quali fu- 
rono Niccolò da Uzzano, Lorenzo R;doIfi, Lotto Giftel- 
lani , Antonio Orlandi , Rinaldo Gianfigliazzi , Francefco 
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ArJinghellì , Lorenzo Perini , Betto Bulini, Andrea della 
Stuta, e Bartolommeo Valori. 
DCXXXIX. Appena entrati nell'Ufizio nel Gonfalonerato di 
Simone Bordoni , comandarono a Bernardone , che coll'Eler- 
I cito entraife nel Paele de' Pifani , e lo poneilc in rovina. 

Bernardone feorfe fino a San Piero in Grado, ove nonmoito 
lungi dalla Città, fe gli fecero incontro i Pifani per torre la 
preda, che avevano levara . Ma Bernardone gli nfpinfe nella 
Città, e recò colla preda in Samminiato da cento prigioni, 
conliftendo il Bottino in ottomila capi di Beftie.Poco dopo 
corfe a Sanfovino, e a Calcina, e levò non minori prede; 
talché pareva, che in que' tempi fi faceiTe guerra alle Be- 
ftie . L' Appiano vedendoli danneggiare in quella forma , 
tenne trattato con uno da Barbialla Cartello di Samminia- 
to per aver quella terra, e gli fece gran promeflè , conve- 
nendo del giorno. E benché colui delle in ortaggio all'Ap- 
piano un fuo Figliuolo , pure rivelò tutto a Bernardone, 
il quale nel determinato giorno , mefl'e in aguaro i fuoi ; 
e venendo i Pifani tutti lieti con animo d' avere il Ca- 
rtello , Bernardone gli ail'alì con gran grida alle (palle, 
e a man falva gli fece tutti prigioni, giungendo al m>mero 
di cento , e tra erti cencinquanta Cavalli . Fra quelli vi 
furono alcuni ribelli della Repubblica , parte de' quali furo- 
no giudiziari a Samminiato, e parte a Firenze. In quello 
tempo vedendo i Veneziani , che rertava pel Duca di Mi- 
lano a non far la pace, e temendo la di lui vicinità; entra- 
rono in Lega co' Fiorentini, e cogli altri Collegati. 
DCXL. Quella dichiarazione, che fi promulgò nel Gonfa- 
lonerato di Nigi Dietifalvi , (paventò molto il Duca di 
Milano, perciò inchinò alla Tregua , la quale con molti 
patti , fu finalmente conchiufa ai io. di Maggio avendo 
prima il Guafcone fatti gran danni ai Sanefi ; Paolo O: li- 
ni ai Pifani; c Giovanni Colonna avendo riprefo Civitel- 
la , era andato verlò Marciano , ed aveva levate grandiffi- 
me prede. PC 6. di Giugno poi venne il Guafcone in Fi- 
renze, e refe l'Iniegne del luo Capitanato : E tale fu il 
il fine, che ebbe la feconda guerra fatta col Duca di Mi- 
lano. 

DCXLI. Nel Gonfalonerato di Francefco Falconi la terza 

volta fu ratificata la Tregua. 
DCXLI I. Nel Gonfalonerato di Vanni Cartellarli , la fecon- 
da 



Digitized by Google 



DELLA CITTA' DI FIRENZE. 329 

da volta fi fentì , che era fucceduta in Pifa la morte di 
Jacopo Appiano, e che era iucceduto Gherardo Tuo figliuo- 
lo, il quale non ifperando di poterli mantenere lungo tem- 
po in iltato, cercava di farne mercato col Duca Gianga- 
leazzo. 

DCXLIII. I Fiorentini nel Gonfalonerato di Filippo Ardin- 
ghelli, temendo, che non avelie effetto quefta vendita, 
mandarono i loro Ambafciadori a Pifa per impedirla. 

DCXLIV. Non oftante,nel Gonfalonerato di Francelco Fio- 
1399 ravanti la feconda volta, e nel nuovo anno 1399. fucon- 
chiufa per dugentomila fiorini d'oro, dovendo rimanere a 
Gherardo d' Appiano Piombino con alcune Cartella , e l'Ho» 

' la dell'Elba. Il Duca pertanto mandò in più volte a Pila 
mille Lance, e duemila Fanti. Con quelle genti Gherardo 
corfe la Città a nome del Duca : e quantunque i Pifa ni 
andalfero a trovarlo, e fi oflerilfero d'eiière eflì medefimi i 
compratori , con dargli anche maggior fomma di danaro ; 
tuttavia non ne volle far niente, feufandofi con dire, che 
non poteva far ritornare indietro quello, che una volta ave- 
va promeiro al Duca di Milano. Seguita quefta vendita, An. 
tono Porro Vicario del Duca in Pifa , la notificò ai Fio- 
rentini; promettendo, che il Duca aveva in animo di far 
con loro buona vicinanza: ma quello era un modo di uc- 
cellargli maggiormente; conofeendo il Duca molto bene , 
che quefta vendita doveva cfler loro molto grave . Anche 
in Perugia fuccelTe novità, perchè avendo gli Ufciti riac- 
quiftata la Patria per la pace fatta fra loro, e que' di den- 
tro, un dì prefero le armi, e uccifero molti della contra- 
ria fazione, e molti ne cacciarono ; fra i quali ebbe il Pa- 
pa a fuggire in Afcefi. Rimafe allora Signore Biordo de* 

« Michelotti, che fu fatto ammazzare ; e lì credette fra i 
Perugini dal Pana; per mezzo dell'Abate di San Piero di 
Perugia , Fratello di Simone de'Guidalotti . Ma il Papa non 
confeguì il fuo intento , perchè levatili ì Perugini col Fra- 
tello del morto Biordo, perfegui tarano tutti i GiudaIotti,e 
parte ne uccifero , e parte ne cacciarono dalla Città . Il 
Duca di Milano, fentendo quelli rumori, aveva mandati i 
fuoi Ambafciadori a Perugia , promettendo ai Perugini di 
mintenergli in pace, ed in quiete, fe davano a lui la loro 
Città in cuftodia. 

DCXLV, I Fiorentini pure nel Gonfalonerato ili Luigi Ca- 

T t nigìa- 
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nigianì, mandarono per Ambafciadori in Perugia, Cri (Ma- 
no degli Spini , e Bartolommeo delTAnteEla , i quali conforta- 
rono i Perugini a perfeverare nella incominciata libertà ; 
e promifero loro ogni ajuto di gente, e di danari. E po- 
nendoli Mezzani tra il Papa, e i Perugini gli accordarono 
infra di loro, dando al Papa i Perugini dodici mila fiori- 
ni d'oro, che furono loro imprefìati dal noflro Comune; e 
così il dilegno del Duca di Milano non ebbe veruno ef- 
fetto . 

DCXLVI. Nel Gonfalonerato di Nofri Arnolfi per la terza ^ 
volta avendo i Conti di Poppi , e i Conti di Bagno, e 
molti degli libertini , dopo l'acquino di Pila, fatto dal Du- 
ca di Milano, prefa la di lui parte, correvano giornalmen- 
te nelle loro terre: che però la Repubblica prefe di loro 
molti (fimo fpa vento , e fofpetto . 

DCXLV1I. Nel Gonfalonerato di Giovanni Aldobrandini , la 
feconda volta il fofpetto crebbe anche di foverchio , perchè i 
Sanefi eflendo danneggiati dalle fcorrerie delle Compagnie, 
Iti mando , che quello fi facelle di confentimento de' Fio- 
rentini, fi diedero un altra volta al Duca di Milano . 
Che però era venuto con quattrocento lance il Vefco- 
vo di Nocera per prender la confegna delle Rocche di 
Malfa,* di Grofleto, di Talamone,di Montalcino,di Luci- 
gnano,e diCafoli,e di alcune altre Cartella. In tanto sbi- 
gottimento di cofe, fopravvenne per tutta Italia una cofa 
affatto nuova. Imperciocché una moltitudine moflafi di là 
dai monti , veniva in proceflìone veftita di bianchi lini, e 
e cantando Sacri Inni , fclamava in ogni luogo , ove arri- 
vava : Pace, e Mtfericordta. Il lor cammino era comune- 
mente dieci dì, e il cibo la maggior parte pane, e acqua, 
e per le Città non fi vedeva alcuno , fe non veftito di 
bianco. Ognuno andava li curo , perchè fi rimettevano le 
ingiurie ; non 4 ingannava V uno coli' altro ; e per mezzo 
della falutifera ConfelCone ognuno tornava a nuova vita. 
I primi, che vennero a Firenze, furono i Lucchefi in nu- 
mero circa a tremila ; e fubito fi vollero tutti veflire di 
bianco, anche coloro, i quali prima fe la ridevano , e chia- 
mavano fanatici auefti devoti, e fanatifmo quefta devozio- 
ne. I Fiorentini , che veftirono di bianco , furono più di qua- 
rantamila, e più di ventimila di loro andarono ad Arezzo, 
facendo la guida il Vefcovo di Fiefoie , e fu feguito an- 
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che dal Contado l'efempio delia Città. Nel più caldo di 
• quefta devozione arrivarono in Firenze Ambafciadori del 

Re Ladislao, recando l'avvifo, come egli aveva diaccia- 
to Carlo d' Angiò , e fi era infignorito del Regno di Na- 
poli. I Fiorentini, non potendo prevedere, che gran ne- 
mico doveva efler quelli alla Repubblica, fecero lare prò- 
ceflìoni per tre dì ; efpofero in Santa Reparata tutte le 
reliquie; fecero cantare una rnefla folenne ; fecero armeg- 
giare quattro Brigate di dodici per Brigata per tre giorni; 
e fecero fare una gioflra fulla Piazza di Santa Croce con 
magnificenza, e con giubbilo de' Cittadini. 

DCXLV1II. Nel Gonfalonerato di Mat teo Arrighi , finita la 
devozione, tornarono ai penfieri di prima; e avendo certi 
Banditi coll'ajuto degli Libertini , e del Conte Guido da 
Bagno, occupato in Chianti il Cartello di Montclungo della 
Berardinga, mandarono ad attediarlo. 

DCIL. A dì 6. di Novembre, eflendo Gonfaloniere Giovan- 
ni Biliotti la feconda volta , que' della Berardinga, non pò- 
tendofi più reggere, afpettarono una notte, che fofle feuro, 
e per certi valloni , calandoli con gran ftento , Scamparono 
tutti a Siena , fuorichè tre, i quali furono in Firenze atta- 
nagliafi, e impiccati per la gola. 

DCL. Forefe Salviati Gonfaloniere per la terza volta inco- 
1400 minciò Tanno 1400. che fu calamitofo all' universale perla 
pelìe, che travagliò Firenze, e inlìeme tutta Italia . Recò 
• anche gran perturbazione ai Fiorentini l'avvifo, che Peru- 
gia era venata fotto il Duca di Milano , avendovi il Duca 
mandati ottocento Cavalli per prenderne il pofTeflb . Ed 
invero l'efler'egli in Tofcana SJgnor di Pifa,di Siena, e di 
Perugia, e il tentarlo d'eiìere anche di Lucca, dava un gran 
fofpetto,e paura. Imperciocché aveva tatto ammazzare da 
un fuo Fratello Lazzaro Guinigi,che governava a fuo ta- 
lento quella Città ; benché non ne ricavaflè frutto veruno, 
perchè Michele Guinigi Gonfaloniere di Lucca lo fece pren- 
dere,e gli fece tagliare immediatamente la teda. Fu adun- 
que primieramente accrefeiuto il numero de' foldati , e fu- 
rono condotte cinquecento lance, e mille cinquecento fan- 
ti . Ma i Veneziani trattando la pace a Pavia , finalmente 
la conchiufero con poca foddisfazione dei Fiorentini , i quali 
dovevano rendere ai Sanefi Monticchello , Agliano , e la 
Barila y Caiìe Ila in fulle Chiane; nè fi doveva ad elfi rcn. 

T t z derc 
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dere Collelungo, occupato loro dai Pifani. 

DCLI. Nel Gonfalonerato di Guccio de'Nobili ,agli 1 i. d'Apri ■» # 

le fu accettata la pace , e non fe ne lece alcuna dimoftra- 
• zione di giubbilo. Intanto la pefte fi dilatava, e molte Fa- 
miglie ne andarono difperfe. E fu fatta venire in Firenze 
la Tavola di Santa Maria dell' Impruneta , e furono fatte 
varie altre devozioni per placare l'ira di Dio. 

DCLII. Nel Gonfalonerato di Filippo Pandolfini, fi accreb- 
bero i fofpetti de' Fiorentini , perchè anche Alcefi venne in 
poter dei Vifconti, e il Signor di Cortona p ire va alienato 
da noi. Ma la pefte fece ftrage grandiifima , eifendo morte 
« infino a d-jgento perfone il giorno : fra le quali morì in 
Empoli il dì 15. Luglio Brogliole famofiflìmo Capitano in 
que' tempi, e che aveva fervito fedelmente la Repubblica. 

DCLI II. Che però Bartolo Ridolfi Gonfaloniere , volle , che 
foiTe portato in Firenze il di lui cadavere , e accompagna- 
to a Santa Reparata , fu quivi con folcnni elfequie onora- 
to, e feppellito . 

DCLIV. Nel Gonfalonerato di Taddeo Mancini, parve, che 
la pedi lenza andai) e minorando , e furono intanto molte 
mutazioni in Tofcana. Imperciocché Paolo Guinigi aveva 
prefo la Signoria di Lucca, e quefti fi reputava molto ami- 
co del Duca di Milano; anzi fi diceva, che era ftato aiu- 
tato a prenderla da alcune genti del Duca, mandategli dal 
Vicario, che aveva in Pifa. Dall' altro canto morì Uguc- 
cione Signor di Cortona, di cui la Repubblica dubitava : e 
il Conte Ruberto da Poppi eifendo all'alito dall'Epidemìa, 
raccomandò nelP eftremo punto i fuoi Figliuoli al noftro 
Comune, e lafciò più noftri Cittadini per loro tutori. E 
perciò furono ricevuti in grazia del Popolo Fiorentino, e 
furono ordinate in Cafentino molte cofe per coniervazione 
loro, e delle loro Cartella. 

DCLV. Nel Gonfalonerato di Pera Balduinetti , fu decapi- 
tato in fulla Piazza di Santa Croce Samminiato de' Ricci 
per un trattato , che fi teneva con alcuni Cittadini malcon- 
tenti del prefente governo, i quali ftavano rifuggiti in Bo- 
logna ; e che elfo Ricci aveva rivelato a Salvelìro Cavic- 
ciuli, che lo fcuoprl alla Signorìa. Per la medefima caufa 
furono fatti morire varj altri Cittadini , fra quali Francefco 
Davizzi, e ad un Figliuolo di Piero Benini per efier gio- 
vanetto, fu falvata la vita, e fu condannato a mille Fio- 
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lini , c confinato. Varj altri, che erano alienti , furono per- 
petuamente efiliati , e molti dichiarati ribelli. Quelli furo- 
no delle Famiglie Medici, Ricci, Alberti, Scali , Strozzi, 
Adim.iri, Altuiti , alcuni de' Conti di Bagno, e molti altri, 
fino al numero di feiìanta,ma tra quefli tutta la Famiglia 
de' Ricci ; eccettuati alcuni pochi . 
DCLVI. Nel principio del nuovo anno 1401. elfendo Gon- 
140 1 faloniere Niccolofo Cambi, fu prefo un Monaco, che era 
flato villo più votte andare , e ritornare da Bologna , e 
melfo ai tormenti , confefsò , che Gherardo degli Alberti 
congiurava con gli altri per mutar lo Stato. Fu prefo Ghe- 
rardo, e benché foflè reo , fu per opera di Rinaldo Gian- 
fìgliazzi, allora potentiliìmo nella Repubblica a lui falvata 
la vita, ma fu mandato in bando elfo, e molti altri della 
fua Cafa. In quello mentre vennero in Firenze Ambafcia- 
dori del nuovo Imperadore già Duca di Baviera , fublimato 
all'Imperio dagli Elettori per la dappocaggine di Vincislao. 
Quefti riferirono, che teneva i Fiorentini per buoni amici, 
e che tra poco farebbe calato in Italia per torgli dalla ti- 
rannide de' Vifconti . Per allora gli Ambaiciadori pregavano 
i Fiorentini a fargli pervenire per vie ficure a Roma, dove 
avevano da trattar cole appartenenti a tutta la Criftianità; 
come dli fecero , mettendogli in luoghi ficurì . 
DCLVIl. 11 nuovo Gonfaloniere Gino Capponi, ftimò bene 
di mandare anch'elio Ambaiciadori all'Imperador Ruberto, 
per rallegrar fi a nome del Popolo Fiorentino per la fua 
efaltazione , e per confortarlo a feender pretto in Italia , 
offrendogli tutte le forze della Repubblica . Furono fìmil- 
mente mandati Ambaiciadori a Giovanni Bentivoglio , che 
era flato creato con confenfo de'Bolognelì Signore di quella 
Città per rallegrarfi con lui , e per pervaderlo a non fe. 
guire la parte dei Duca ; e il Bentivoglio ringraziò i Fio- 
rentini dei ricordi , e avvertimenti datigli dalla Repub- 
blica . 

DCLVI li. Continuandoli a follecitare la venuta dell'Impera- 
dorè in Italia , furono mandati Ambafciadori nella Ma^na 
Rinaldo Gianfigliazzi, Malo degli Albizzi, Filippo Corfi- 
ni , e Tommaso Salviati con facoltà di offerire a Celare 
dugentomila Fiorini per le fpefe della Guerra. E movendoli 
r Imperadore per tale offèrta d' Alemagna , fu mandato a 
Venezia per pagare il danaro Giovanni di Bicci de'Msdici, 

uomo 
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uomo di molte ricchezze, e di gran credito per la fua leal- 
tà in tutte le Piazze d' Europa . In quefio mentre fi me- 
nava in Piltoja un trattato di far ribellare quella Città a' 
Fiorentini . Giovanni Catafanti era quelli , che menava 
quefto trattato , quale fu lubito prefo , ed dami nato ; e 
confeisò ellere 1' autore della congiura Ricciardo Can- 
cellieri. 

DCLIX. In fatti Ricciardo , nel Gonfalonerato di Rinaldo 



Bologna , e accozzatoli con alcuni sbanditi , fece ribellare 
il forte Cartello della Sambuca. Il Catafanti fu giuftiziato 
in Pirtoja , e dodici della Famiglia Cancellieri furono ri- 
tenuti prigioni . Ma Ricciardo fu condotto dal Duca di 
Milano con grolìiliima provvi(ìone,ed egli poi fece dimolti 
danni alla Repubblica. 
DCLX. Era Gonfaloniere Cante Alamanni , quando il Duca 
di Milano fi (enti , che aveva tirato alla fua devozione il 
Marchefe di Ferrara ^ e il Signor di Mantova : e faceva 
moltiflìme preparazioni di gente, e di danari per la futura 
guerra . Intanto 1' Imperadore era arrivato a Trento , ed 
aveva più di quindicimila Cavalli . Il Duca di Sallònia era 
capo di tutti quelli della bafia A lemagna: e Leopoldo Duca 
d'Aurtria di quelli dell'Alemagna alta; e fotto Francefco di 
Carrara Signor di Padova , militavano tutti gì' Italiani , 
' tanto quelli da lui condotti , che quelli , che cacciati dal 
Duca di Milano erano andati a trovare Io Imperadore in 
Germania . I Fiorentini pagarono fubito in Venezia cento 
diecimila Fiorini d' oro , di quelli , che avevano promeflò a 
Cefare . Ai zi. d'Ottobre fi trovò tutto l'Efercito Impe- 
riale, e de' Collegati vicino alla Valla Tropìa, non più che 
otto miglia tii l'eolio da Brefcia . E mentre h (la consultando 
quale delle Città fi aveva ad attaccar la prima, le genti del 
Duca , che erano venute per oflervare gli andamenti de' 
nemici, attaccarono i Tedefchi, i quali per la loro baldan- 
za ftavano difordinati , e molti di loro vi furono feriti , o 
morti, e la maggior parte rotta, e difordinata. La qual cofa 
mefle nei Tedefchi tanta turbazione , e fpavento , e tanta 
viltà entrò negli animi loro, che di 1) a tre giorni l'Arcive» 
feovo di Colonia, e il Duca d'Aurtria allegando varie feufe, 
e preterti, alle loro cafe fe ne tornarono. Il perchè ramma- 
ricandofi l' Imperadore d'eflèr tradito , fi ritirò a Trento, 
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ftando fofpefo di quel che far doveva . Ma per onor fuo,efor- 
tato dal Signor di Carrara, e dai Fiorentini, fe ne pafsò a 
Padova con poco meno di quattromila Cavalli. 

DCLXl. Dal Gonfaloniere Luigi Guicciardini , per la terza 
volta furono mandati per Ambafciadori con fecento Cavalli 
Rinaldo Gianfigliazzi, Maio degli Albizzi , Filippo Corfini, 
e Tommafo Sacchetti. Trovarono quelli l'Imperadore non 
ben dilpofto alla guerra ? perchè gli pareva , che le forze 
fue,*e quelle de'Fiorentini non follerò badanti per abbattere 
il Duca di Milano . E perciò diceva, che era neceliario di 
collegarfi col Papa , e co' Veneziani . E perciò fi era Ccfare 
portato a Venezia , non tanto per trattare queft' affare con 
quel Senato, quanto per rammaricarli co'Fiorentini , per non 
aver eglino pagati gli altri novantamila Fiorini , come ave- 
vano promeffo ; dolendoli dall'altro canto gli Ambafciadori, 
per averne fpeli cento diecimila , fenza aver fatto nulla, onde 
parer loro,elfere fiata tutta quella f pela gettata al vento;. e 
in tali rammarichìi fi confumò tutto il recante dell'anno. 

DCLXII. 11 Gonfalonerato di Filippo Giugni, fi confumò in 
1401 Venezia dall' Imperadore in varie doglianze contra di noi , 
perchè non gli avevamo dato il danaro prò mei logli . 

DCLXIIl. Ai due d'Aprile , nel tempo, che rifedeva Gonfalo- 
niere Jacopo Malegonnelle , l'Imperadore fe ne ritornò di là 
dalle Alpi • ancorché prima di partire, la Repubblica , gli 
avelie sborlati feflàntacinquemila Fiorini, e fi folfe compro- 
meda di fare ogni sforzo , perchè i Veneziani , ed il Papa 
entralfero nella Lega. In quello tempo i Bolognefi,che ave- 
vano dato una rotta al Duca , e melerò da noi nuovi aiuti . 
Fu mandato Bernardone medefimo con dugento quaranta 
Lance, e dugento Fanti. E fentendofi , che Jacopo del Ver- 
ino veniva con tutto l'Efercito inverfo Bologna, furono man- 
date dalla Repubblica altre cento Lance , e fu faldata la 
Compagnia della Rofa,la quale era di dugento dieci Lan- 
ce , e quella pure fu mandata a Bologna , dove fi faceva 
tutto lo sforzo. In quello mentre fi feoperfe un trattato di 
alcuni Bolognefi , i quali volevano dare una porta della 
Città al Conte Alberto, e ad Jacopo del Vermo : ficchè bi- 
fognava colà guardarfi,e dalle manifelle forze, e dalle oc- 
culte infidie. Anche in Tofcana fi gittarono alcuni femi di 
guerra , perchè Benedetto Mangiatori con cento Cavalli, 
c fecento Fanti avuti dal Duca , venne a fcalare di notte 
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il Cartello di Montcbicchieri » pollo nel Contado di Sammi- 
niato, di dove però fu ributtato con morte de' Tuoi, e fu 

f>er opera di Bilconte Gambacorti ribellata Bientina, e da 
ui fu confegnata ai Fiorentini . Sicché per tutto s' inco- 
minciava a guerreggiare. Intanto era flato creato Capitano 
delie Genti del Duca il Conte Alberigo , il quale fi era 
fermato lontano tre miglia da Bologna , e quivi accampa- 
toli, teneva continuamente travagliati que' di dentro ,i quali 
di frequente ufeirono fuori , e feguirono varie fcaramucce, 
nelle quali il più delle volte ne furono vittoriofi. 
DCLXIV. Ma nel Gonfalonerato di Rinaldo Rondinelli , il 
Bentivoglio animato da varj occorfì fortunati fuccefli; mol- 
to più, che erano arrivati due Figliuoli col Signor di Pa- 
dova con dugento Cavalli in fuo loccorfo , ordinò a Ber- 
nardone Capitano de' Fiorentini , che con tutte le genti 
ulciile dalla Città , e fi mettefle al Ponte a Cafalecchio. 
Obedì Bernardone , benché folle di contraria fentenza ; per- 
chè i'Efercito del Duca era fuperiore di genti , la metà più 
che noi.I nemici fubitoché ciò intefero, vennero ad attac- 
care I'Efercito de' Collegati , il quale dopo fiero contrailo, 
bifognò che cedefle alla moltitudine , ucchè 1' Efercito fi 
pofe in volta, e rimafero prigionieri Bernardone , e i due 
Figliuoli del Signor di Padova , e il Bentivoglio reftò uc- 
cifo dai Bolognefi medefimi , e Bologna venne in potere 
del Duca, aprendo una porta a Niccolò da Lizzano , Landò 
d'Ambrogio Beccajo . E così ritornarono a Bologua gli Ufci- 
ti,e vi fi crearono certi Magiftrati,che avevano apparenza 
di libertà, la quale non durò più che tre dì; perché Gian- 
galeazzo fece a nome fuo correr la terra , e depofe i Ma- 
giftrati,e ne fece a nome fuo prendere la Signoria: di che 
i Fiorentini n'ebbero dolore, e fpavento; imperciocché pa* 
reva loro d' avere a ogni ora le genti del Duca intorno 
alle porte della loro Città. 
DCLv. Nel Gonfalonerato di Niccolò Gianni, ancorché in 
Firenze fi vivefle con infinita paura , pure Giangaleazzo 
per non apparire d' animo infaziabile , cercava la pace: e 
non volle profeguire le fue vittorie contra la Repubblica, 
che era per toccare l' ultimo crollo . Che però poterono i 
Fiorentini opporli a Ricciardo Cancellieri , che aveva feorfo 
la Montagna di Piftoja ; avendo pure gli Ubaldini , moflì 
dalle tante profperità del Duca,corfe, e prefe le Alpi, 9 
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il Podere . Per la qual cofa i Fiorentini mandarono i loro 
Ambafciadori a Venezia a trattarla pace; e infrattanto Spe- 
dirono le loro genti contra Ricciardo, il quale fu cacciata 
dalle Montagne , e gli fu tolta la via di danneggiare quo 1 
luoghi . Conchiulero anche la Lega, fra, erti, e il Papa 1 
difefa degli Stati Comuni , con condizione ? che il Papa do- 
vette tenere mille cinquecento lance, ed i Fiorenrini due- 
mila , lal'ciando luogo d' entrarvi al Re Ladislao , e ad 
altri . 

DCLVI. Non era ancor pubblicata quella Lega ; quando ' nel 
Gonfalonerato di Piero Baroncelli venne nuova , che era 
morto a Marignano Giangaleazzo , ove fi era ritirato per 
fuggire la pelle, che li era feoperta in Pavia . Quella fua 
morte fu tenuta molto occulta , e fi feppe dai Lucchefi , 
perchè Paolo Guinigi ci fped) uno a polla con tal novella. 
Cne però fu fcritto fubito ai noftri Ambafciadori a Vene- 
zia,. che nè alla pace, nè alla Lega voleilèro acconfentire. 
Miri di cinquantacinque anni , e lafciò i Figliuoli molto 
piccoli, e in mezzo a molti pericoli. Fu grandiilìmo Prin- 
cipe, e per occupare l'Imperio d'Italia, non ebbe maggiore 
impedimento , che quello de' Fiorentini . Se ne fecero in 
Firenze molte allegrezze, e il timore fi cangiò in ifperan- 
za di tentar co "e nuove . La prima imprela , fu 1' entrare 
colle genti del Papa fui Perugino, di dove fi partì per viltà 
di Giannello Marchefe della Marca, Nipote del Papa,fenza 
alcun frutto ; temendo il nollro Ei'ercito dt Otto B interzo, 
che con mille ' quattrocento Cavalli , e quattromila Fanti 
era venuto per ìòccorrer Perugia. Si vollero ancora i Fio- 
rentini contra '1 Conte Antonio del Palagio dei Conti Gui- 
di^ lo conduiTero ali'obedienza della Repubblica , cedendo 
alla medelìma la terra detta il Palagio, che per antica iuc- 
celfìone de' fuoi Maggiori egli pofledeva. 

DCLVI I. Anche le genti , che il Duca di Milano aveva in 
Siena, ed in Pifa, nel Gontaloneraro di Tommafo Marchi 
Dottore di Leggi , incominciarono a feorrere in su quello 
de' Fiorentini . 

DCLXVIII. Nel Gonfalonerato di Bartolommeo Valori , e 
14:; > nel nuovo anno 1403. i Fiorentini avendo mandato le loro 
genti su quello de' Sanefì , e Pifani , confultarono il Papa 
a muover guerra in Lombardia. Fu cominciato da Bologna 
come imprela più vicina. Molto più, che il Gozzadini era 
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ma! contento del Duca di Milano; e il Conte Alberigo da 
Barbiano avea promeflò di venire al iervizio della Repub- 
blica. Furono pertanto creati i Dieci di Balìa, i quali fu- 
rono Filippo Corfinl , Luigi Guicciardini , Filippo Maga- 
lotti , Niccolò del Bel laccio, Romolo Lippi,Noteri Stroz- 
zi, Francefco Ardinghelli, Benedetto Tofi, Nofri del Pa- 
lagio, e Cipolla degli Agli ; e fu dal Papa deputato all' 
impreia Baldaflarre Colcia Nobile Napoletano da lui creato 
Cardinale, e datagli la legazione di Bologna. Coflui era 
coraggiofo, e di grand' animo, ed amava, ed era parimen- 
te amato dai Fiorentini. I quali per far guerra con gran 
vigore, p refero al loro foldo il Marchefe di Ferrara , il 
Signor di Ravenna, e il Conte Alberigo con fecento lan- 
ce. Tutta quefla gente fi uni con Carlo Malatefta Signor 
di Rimini, il quale era Confederato , e Capitano di San- 
ta Chiefa. In quello tempo fu ricevuto in protezione del- 
la Repubblica il Monaftero delle Monache di Santa Ver- 
m diana, e di San Giovangualberto fabbricato di nuovo in 
Via delle Fornaci , delle ricchezze di Manetto Nota jo Fio- 
rentino , a cui era morto un fuo Figliuolo poflumorenon 
reftando di lui fucceflione Mafculina, lì doveva in vigore 
del fuo teftamento, dotare quefto luogo pio. 
DCLIX. Nel Gonfalonerato di Ubaldo Ubertini, la feconda 
volta,i Fiorentini comprarono dal Cartellano, che eraGe- 
« novefe, Caftrocaro, per ventimila fiorini ; comprato altre 
volte da loro ; ma mai medi in poliello del medefimo ; 
per poter di qui procedere felicemente nelle cole di Ro- 
magna . 

DCLX. In fatti eflendo Gonfaloniere Niccolò Peruzzi , fi 
fecero ai Ptlani, e ai Sanefi danni maggiori di quelli, che 
da loro ricevevamo, e V efercito della Lega aveva caval- 
cato fino a Parma . Ed ellendo venuti in trattato d' aver 
Bologna, per una buca fatta nella muraglia, furono intro- 
dotti dugento foldati , ma {'copertoli il trattato , e prefe dai 
Bologneii le armi , vi furono cacciati . 

DCLXl. Ma nel Gonfalonerato di Tommafo Ardinghelli , i 
Milanefi invidiandoli l'uno coli' altro, prelero le armi, e non 
orlante, che la Duchefla col Giovinetto Principe, facefse 
ogni sforzo per quietare il tumulto, pure non efsendo ub- 
biditi, s'empì Milano di ilragi, e di rapine , e tutto il do- 
>minio del nuovo Principe fu diflipato. I Rotti flati già Si- 
gnori 
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gnori di Parma , facevano fembtante di ritornarvi . Ugo Ca- 
valcarlo aveva quafi ribellata Cremona . In Brefcia la parte 
Guelfa, uccifi gli avverfarj, v' incominciò a governare . Uno 
della Famiglia dei Sacchi occupò Bellinzone . Giovacchino 
Rufconi s'infignorì di Como; e niuna Città, o Cartello del 
Duca vi rimale, che non fofse dalle fu e gemi ufurpato . Il 
Legato quelle cofe fentendo con duemila dugento lance , e 
diecimila Fanti eletti , s' inviò nel Parmigiano , efsendovi 
chiamato dai Rolli , e dai Fogliani ; ma fopraggiunto dagli 
Ambafciadori di Ugo Cavalcabò , che 1' esortavano ad an- 
dare a Milano, colà drizzò tutto l'efercito.La Duchefsa ve- 
dendoli venire addoffo tanta piena , trattò fegretamente la 
pace col Cardinale , offerendogli Bologna , e promettendo 
di rimovere le genti di Perugia, e de' fatti fuoi non impac- 
ciarli . E conduilero la cofa così fegreta,che nè al Conte 
Alberigo , Capitano de' Fiorentini ; nè a Vanni Caftellani, 
Ambal'ciadore ne! 1' Efercito , venne di ciò notizia , fe non 
quando furono chiamati a rogare i patti . La qual cofa parve 
piena d'indegnità per la Repubblica ; e fe ne fecero gran- 
diffime doglianze col Legato , e col Marchefe di Ferrara , 
il quale effendo Capitano Generale, aveva acconfentito ad 
una cofa, fatta (come egli diceva) fenza fua faputa. 
DCLXII. Che però nel Gonfakmerato di Ridolfo Cini : man- 
darono Mafo degli Albizzi al Pontefice, e Filippo Maga- 
lotti , e Giovanni de' Medici al Legato per condolerfene . 
Ma vedendo d'elfer beffati da amendue, non vollero rati- 
ficare la pace ; e mandarono a Cremona in ajuto del Ca- 
valcabò quattrocento lance per continuar la guerra contra 
i Vifconti . Qaeftt commifero molti danni nel Milanefe; 
avendo il Cavalcabò fra le fue genti , e quelle del Mar- 
chefe di Ferrara , del Signor di Padova, e de Fiorentini due- 
mila Cavalli, e mille fecento Fanti. E non folo in Cre- 
mona , ma anche al Rolli di Parma mandarono gente , e 
danari , e commolTero tutte le terre fuddite alla Cafa de' 
Vifconti . 

DCLXIII. Nel Gonfaloncrato di Bartolo RidoI fi , lo Stato 
de' Vifconti andò in rovini più che mai ; e i Pifani inco- 
minciavano ad ell'ere malcontenti del governo dei Duche- 
fchi. 

DCLXIV. In fatti nel Gonfalonerato di Niccolò Fagni , fen- 
1404 tcndofi,che anche iSanefi erano mal fodisfatti , perchè era 
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fiato fatto ammazzare in Siena dal Governatore del Duca 
Francefco Salimbeni Cittadino di gran credito, e potenza; 

' fu perciò determinato di creare i Dieci di Balla , i quali 
furono Bernardo da Mezzola, Dietajuto Dieta juti , Ame- 
rigo Frefcobaldi, Piero Baroncelli , Jacopo Salviati , Bar- 
tolommeo Popolefchi , Francefco Federighi , Jacopo Cambi, 
Francefco Fioravanti, e Andrea Gucci. A coftoro eflendo 
riportato, che Pi fa fi poteva prender di furto per una Por- 
ta ri murata di fréfeo , fecero perciò marciare colà tutto 
l'Elercito; e non effendo riufeito ai Fiorentini il lor dife- 
gno, fi pofero a devaftare tutto il contado Pifano. Di che 
entrati i Genovefi in fofpetto,perluafero Giovanni Lameg- 
ge Governatore in Genova per lo Re di Francia , a prendere 
in protezione i Pifani a nome del fuo Re. Avevano intanto 
i Fiorentini ricuperato Collelungo nel Contado di Sammi- 
niato, fiato loro tolto dai Pifani nelle pallate guerre. Quan- 
do venne a Firenze la protetta di Giovanni Lamegge di 
non moleftar Pifa peli' avvenire in modo veruno , come 
Città appartenente al Re di Francia. Ma i Fiorentini fil- 
mando, che il Re di Francia non ne voleiTe più per i Pi- 
fani, che pe'Fiorentini, flati fempre affezionati a quella Co- 
rona , tirarono avanti la guerra, e prefero Caftiglione della 
Pefcaja in Maremma, pofto fulla (piaggia del mare, e per- 
ciò fu fatta in Genova rapprefaglia di tutte le mercanzie 
Fiorentine , che afeendevano a centomila Fiorini d'oro . Le 
quali fi farebbero perdute ; ma la Repubblica avendo riguar- 
do al fallimento , che ne farebbe avvenuto a unti poveri 
Cittadini, fece tregua co' Pifani per quattr'anni. 

DCLXV. In quello tempo rifondo Gonfaloniere Criftofano 
Spini , riufeì ai Sanefi il rimovere il Governatore , a cui 
fecero intendere , che volevano reggerti a Popolo : il che 
fatto, mandarono fubito i loro Ambafciadori in Firenze a 
'chieder pace dai Fiorentini . La quale fu loro pienamente 
conceduta , e fu bandita ai fette d'Aprile con grand' alle- 
grezza di tutta la Città, Cosi recarono i Fiorentini sbro- 
gliati da tutte le moleftie in Tofcana, trovandofi Autori, 
che fcrivono , che dal I401. fino al prefente giorno, ave- 
vano i Fiorentini fpefo due milioni, e mezzo d'oro. 

DCLXVI. Fatta la pace , il Gonfalonerato di Pagolo Carne- 
fecchi fu lieto, e tranquillo. E perchè gli Libertini aveva- 
no feguitata la parte del Duca , fi moflc guerra conrra di 
loro . Non 
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DCLXVII. Non era terminato il Gonfalonerato di Lorenzo 
Machiavelli , che erano fiate tolte asti Libertini trentadue 
Cartella, e fortezze, che avevano ii Romigna , in Valdam- 
bra , e in Cafentino ; e così la Repubblica dilatò molto i 
l'uoi confini . 

DDLXVIII. Nel Gonfalonerato di Lotto Caftellani , fu dato 
ajuto di gente al Rolli di Parma , il quale era (iato cac- 
ciato da Otto Bonterzo da quella Città. Alia fine di quefV 
anno mori in Roma Bonifazio IX. , e fu creato in fuo 
luogo Colmato de' Migliorati di Sulmona , che fi fece 
chiamare Innocenzio VII. 
DCLXIX. II Gonfaloniere Paolo Nobili , mandò in Francia Jaco- 
po Salviati, Filippo Codini, e Niccolò Guafconi, non tanto per 
dolerli de' Genovefi, i quali ci angariavano , col fare Scari- 
care tutte le noftre mercanzie , che venivano da Ponente, le 
quali non follerò caricate fovra iloro legni ,auanto per fup- 
plicare S. M. a voler lafciare la protezione dei Vilconti,e 
de' Pifani: molto più, che i Fiorentini erano flati Tempre 
devotilfimi della Corona di Francia . 
DCLXX. Nel principio dell'anno 1405. effondo Gonfalonie- 
1405 re Mafo degli Albizzi , per la feconda volta, vennero in Fi- 
renze Ambalciadori di Papa Innocenzio , per dar conto alla 
Signoria della fua elezione : e perciò la Repubblica mandò 
r congratularfi fcco Jacopo Vefcovo di Fiefole, Tom mafo 
cchetti , Lorenzo Ridolft , e Vieri Guadagni . Vennero 
anche Ambafciadori del Re di Francia , per in firmare alla 
Repubblica l'adoprarfi a togliere lo fcifma dalla Chiefa di 
Dio, eflendo da una parte entrati tre Pontefici , e due dall' 
altra: e rifpofero, che avrebbero fatto ogni opera , affinchè 
così fatto (candolo fi togliefle dal Mondo. 
DCLXXI. SuccefTe Criftofano Biliotti , che morì ai 28. di 

Marzo, e fu onorato il fuo mortorio dal Pubblico. 
DCLXXI I. Fu tratto in fuo luogo Bartolommeo Corbinelli , 
e in quello tempo i Veneziani acqui ftarono Padova, e Ve- 
rona; di che i Geno veli nemici di quella Nazione, ne fen- 
tirono gran difpacere , e per tenergli in freno , operarono 
in modo, che i Fiorentini poteflero aver Pila. 
DCLXX III. Propofta tal compra al Gonfaloniere Giovanni 
Bucelli, fu mandato a Genova Gino Capponi, per trattare 
co' Genovefi la vendita di Pifa , per cui richiedevano dai 
Fiorentini due cofe : e l'ubbidienza di Benenedetto XIII. 

che 
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che allora venne in Genova , e quattrocento mila Fiorini 
d'oro. I Pifani avendo avuto fentore di quefto trattato, fi 
levarono in arme , e corfero la Città , gridando Popolo , e 
Libertà , e fi azzuffarono colle genti del Signore di Pifa, 
e quelle vi n fero, obbligando la madre, ed il Signore a fug- 
girli nella Cittadella; d'onde partendo , pafsò a Serezzana, 
lafciando alla guardia di detta Cittadella la Compagnia della 
Rofa,da lui già Hata condotta. 
PCLXXIV. In quefto fiato di cofe , effendo Gonfaloniere Aghi- 
nolfoPopolefchi,fu mandata in Pifa da Lamegge una Galea 
di Genova piena d'armati, e di vettovaglie: onde fu ficura- 
di poterli difendere per un pezzo. Intanto i Fiorentini con- 
vennero della compra di Pila con Gabbriello Barbadori Si- 
gnore di quella Città, e con Lamegge ; e fu conthiufo a 
Pierrafanta ; che confegnando il Barbadori Libraiàtta , San- 
tamaria, e la Cittadella di Pifa, e vendendo loro tutte le 
ragioni , che aveva fopra il Contado . e Città di Pifa , i 
Fiorentini gli pagherebbero dugento fermila Fiorini d'oro; 
S fe foffe avvenuto , che i Fiorentini prendeffero la^Città, 
e Contado di Pifa , fi obbligavano di foccorrere il Signor 
di Padova , e davano intenzione di preftare ubbidienza a 
Papa Benedetto . Fermato un tale accordo , furono fubito 
fpedite le genti in quel di Pifa, e fu ordinato a Gino Cap- 
poni , che fpicciatamente prendeffè il poffeffo della Citta- 
della. Gino lo prefe folennementè il di 30. d'Agoflo,e vi 
fu meffo dentro Lorenzo Raffacani con cinquecento Fanti, 
acciò vi facefle buona guardia. 
PCLXXV. Fu poi mandato Gino Capponi nel Gonfalone- 
rato di Niccolò Cambi , la feconda volta , a prender Libra- 



ed a guardia di Librafatta fu pollo con cento Fanti Gu- 
glielmo Altuiti. Il pofsefso di Santa Maria fu prefo dalla 
Compagnia della Rola, fermata ultimamente al foldo de' 
Fiorentini . Appena erano fiate prefe quefie tenute , che 
venne novella, che i Pifani avevano ai 6. di Settembre oc- 
cupata la Cittadella, cflendofi i Pifenfori moltrati molto 
vili in foftenerla. Di che fe ne fentì gran difpiacere, e fi 
attefe a fare gagliardi filmi preparamenti, foldando pente a 
cavallo, e a piè.Poco dopo Piero Gaetani, Cittadino Pifano, 
confegnò alla Repubblica la Rocca di Pietracafsa , e le Ca- 
bila d'Ajatico, e d'Orciano, le quali, quando Gabbriello 

^ fU 
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fu cacciato di Pifa , fe l'era appropriate , e trovavanfi in 
fuo potere . La Repubblica lo fece Cittadino Fiorenti- 
no , e gli diede una Cala in Parione, ed altre immunità 
ed efenzioni. Intanto i nuovi Dieci di Balia , i quali fu! 
rono Lorenzo RidMfì, Niccolò da Uzzano , Filippo Ma. 
galotti, Antonio Mannucci , Francefco Ricci , Rinaldo Giani 
fìgliazzi, Criftofano Snini , Ludovico della Badefsa , Bar- 
tolommeo Valori, e Paolo Carnefecchi facevano gran pre- 
paramenti per la guerra di Ptfa, ed era arrivato in Firen- 
ze il Capitan Generale dell* Elèrcito Fiorentino , che fu 
** Bertoldo Orfini Conte di Soana con cinquecento Lance e 
con molti Fanti , tutta buona gente , e con efsa andò ' a 
congiungerfi col reftante della truppa, che era intorno Pi- 
fa. Nella prima fpedizione prefe, e gettò a terra i Bagni 
di Monte Pifano, i quali erano cinti di muro, e ben mu- 
niti di gente . I Pifani vedendofi addofso tanta guerra fe- 
cero far pace fra i Bergolini, e i Rafpanti, e richiamaro- 
no in Patria i Gambacorti, per mezzo de' quali fperavano 
di venire a qualche accordo , mentre effi erano amici de* 
Fio r ent : ni . 

DCLXXVI. In fatti; avendo i Pifani creato ii Gambacorti 
Capitano di Popolo, egli fcrifse ; alla fine del mefe d'Ottobre* 
al Gonfaloniere Benozzo Benozzi per ottenere Salvocon- 
dotto per due mefi a'fuoi Ambafciadori . Ma i Fiorentini 
quantunque fofsero amici de' Gambacorti , rifpofero , che 



bafcia^ori erano mandati. Dalla qual rifpofta comprenden- 
do i Pifani, che per loro altra fperanza non vi era , che 
il difenderli , fornirono la Città di grano , mandandolo a 

{ «rendere in Sicilia ; e condufsero al loro foldo Agno- 
o della Pergola con fecento Cavalli. Ma i Fiorentini al 
contrario ferrarono l'Arno, acciocché provvifioni non en- 
trafsero in Pifa : fecero andar 1' Elercito di Val di Calci a 
San Piero in Grado : e fecero ofservare , fe fi poteva chiudere 
il Fiume. Ma credutofi ciò imponìbile , l'Oriini fe ne venne 
all'afsedio di Vico Pifano, dove vi fu ferito, nè potette più 
comandare l'Efercito; e fu forti tuito in fuo luogo Obizzo 
da Montecarelli . E Lodovico nipote di Papa Innocenzio VII. 
con cui fi tennero pratiche, ruope Agnolo della Pergola, e 
lo fvali3.iò; e (oldatofì dai Fiorentini Gulmè Grimaldi con 
quattro Galee , due Galeotte , tre Brigantini , ed una Na- 
ve 




cagione , per cui quefti Am- 
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ve incasellata , vennero tutti al Porto di Pila , e ruppe- 
ro le catene, e prefero due Torri. Fu anche prefa la Ver- 
rucola Caflello fortiflìmo dei Pifani , e vi fu trovata den- 
tro gran copia di vettovaglie, e di maflerizie. Perciò i Pi- 
fani conduflèro Guafparri de' Pazzi con ottanta lance, col- 
le quali fi vantava di difender Pifa. Mi i Fiorentini ordi- 
narono a Sforza di Cutignola , che troncarle loro il cam- 
mino, come felicemente gli riufcl fui Fiume della Coraia, 
ellendo quelta l'ultima fazione di quell'anno. 

DCLXXVU. Nel principio dell'anno 1406. effcndo Gonfalo- 
1405 niere Lino Niccolini, furono mandati Ambafciadori a La- 
dislao, affinchè non s' impacciane delle cole de' Pifani . Im- 
perciocché i Pifani gli avevano mandati i loro Oratori, ac- 
ciò quel Re prenderle Pifa in protezione. Si conchiufe fra 
la Repubblica , e il Re ; che Ladislao non fi farebbe im- 
pacciato delle cofe di Tofcana ; e che i Fiorentini non fi 
farebbero mefcolati colle cofe di Roma, dove il Re aveva 
pofio l'animo per le difcordie dei Cittadini. Fu anche da- 
to del danaro a Otto Buonterzo , affinchè non andaile a 
fervire la Comunità di Pifa. 

DCLXXVIIT. Ulate quelle diligenze , nel Gonfalonerato di 
Francefco Federighi, la feconda volta, fi venne all'Elezio- 
ne de' Dieci di Balìa per fei mefi . Furono quelli Barto- 
lommeo CorbineJli, Gino Capponi, Lotto Caftellani,Lapo 
Niccolini, che aveva finito l'ufizio di Gonfaloniere, Nic- 
colajo Davanzati, Bernardo Cavalcanti , Malo degli Al- 
bizzi, Nofri Bifcheri , Andrea di Berto, e Giovanni Mi- 
chelozzi , e nel rrtedefìmo tempo vennero nuove, che fiera 
avuto il Cartello di Peccioli in Valdera per trattato ; Ghiz- 
zano per accordo; e Lievoli , e Santa Luce, per alcune 
efenzioni da loro addimandate, ed a loro concerie. Si eb- 
be anche dai Conti di Montefcudajo tutto il loro paefe;; 
e la Repobblica, mandò loro alcune Lance, acciò dannifi- 
cafsero da quella banda i Pifani ; ed efsendo lo Sforza an- 
dato per efpugnare Crifpino, e avendovi i Pifani mandati 
quattrocento Fanti , e trecento Cavalli , e avendo già lo 
Sforza prefo il Borgo, afsaltò quello foccorfo, e lo ruppe, 
avendovi guadagnato più di cencinquanta Cavalli , e tatti 
prigioni quafi tutti i foldati . Intanto i Dieci fecero ac- 
campare I' Efercito a San Piero in Grado , per cinger Pi- 
fa d'afsedio, E per impedire, che nella Città vi entrale- 

fa 
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ro vettovaglie , fecero fare due Badìe fovra amendue le 
Rive del Fiume; tacendo intanto etti venire gran copia di 
frumento, perche di quefto fi penuriava da per tutto; tal- 
ché in breve fe ne fentì anche dovizia . In quefto tempo 
i Terrazzani di Fojano,e di Montecalvi cacciarono i Sol- 
dati di Pila dalle loro terre, e le diedero ai Fiorentini; e 
i Furlivefi mandarono i loro Ambafciadori alla Repubbli- 
ca, per darle parte, come era morto il Signor di Furlì , 
e come defideravano di elfer fottopofti al dominio Fio- 
rentino. Ma per trovarli il noftro Comune impacciato nella 
guerra di Pila: e per non tirarli addofiò l'inimicizia della 
Sede Apoftolica, la quale pretendeva su quella Città, non volle 
ricevergli . Ed i Pifani perderono in quefto tempo quel!' ombra 

* di libertà , che era loro rimafta; mentre Giovanni Gambacor- 
ti da Capitano di Popolo, divenne alfoluto Padrone di Pira . 

DCXC. Elfendo Gonfaloniere Ruggieri de' Ricci , Pifa pa- 
tiva affai di grano , elfendochè i Fiorentini avevano loro 
prefe varie navi cariche di frumento ; nè vi era fperanza 

Eiù d' introdurne , perchè una Baftìa era già fatta , e fi fab- 
ricava l'altra, e fi era fatto un ponte di legno fui Fiu- 
me per comunicazione d'una Baftìa all'altra. Ma i Pifani 
fecero una fortita per rovinargliene ; e furono meflì in vol- 
ta , facendofene di elfi varj prigioni ; ficchè di lì in poi non 
venne più voglia ai Pifani d'ufcire dalia Città . Che però 
i Fiorentini , tatto Capitan Generale Luca del Fiefco, No- 
bile Genovefe, la notte de' io. Giguno fi pensò di prender 
Pifa per ifcalata. Ma i Fiorentini vi furono ributtati, fic- 
chè n determinò di acqui ftarla per aflèdio . E fi finirono 
le Baftìe, e fi ftrinfe la Città più che mai. Ma in quefto 
tempo fi ebbe a diftlpare l'Efercito per una contefa avuta 
fra lo Sforza, e il Tartaglia ;fe la deftrezza di Gino Cap- 
poni non avefl'e rimediato a queft' inconveniente col divi- 
dergli l'uno dall'altro. 



DCXCI. Intanto era entrato Gonfaloniere Ubaldo Liberti- 
ni la terza volta, e Pifa era talmente ftretta,che il Gam- 
bacorti pensò di mandar fuori le bocche inutili. Mi i Fio- 
rentini, con inaudita crudeltà, mandarono un E andò , che 

Xx gli 

Nota, die per errore degli Stampatori fi fono ripetuti i numeri; 
e da pag. 338. la numerazione dei Gonfalonieri Ita tutta male ; e il 
benigno Lettore la correggerà da se medefimo ; poncndofi da <jucfto 
foglio in poi la numerazione a fuo fegno. 
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x gii Uomini farebbero impiccati : e alle Donne tagliavano 
i panni fino alla giuntura, e le bollavano in una gota col 
fegno del Giglio, e per forza le rimettevano in Città. La 
qual cofa pur non giovando , fecero alle medefìme tagliare 
il nafo. A fare sì crudi ftrazj , e sì barbare carni tic me , 
furono moffi da'medefimi Pifani. Imperciocché effendo in- 
cappato nelle loro mani Papi da Calcinaja , foldato di gran 
cuore, e di grande ardire, e che aveva dati in quella guer- 
ra grandiilìmi fegnali di valore, dopo d'averlo privato di 
vita, avevano prefo il di lui cadavere , e legatolo fur un 
affé alla coda a un alino , 1' avevano fatto ftrafeinare tutto 
un giorno per la Città. Effendo adunque ridotta Pifa in 
quello (iato, il Gambacorti fece fapere alla Signoria, che 
quando otteneffe alcune onefte condizioni , darebbe libera- 
mente a' Fiorentini il Dominio di Pifa. I Priori ordinaro- 
no, che fi trattalfero tutte quelle cofe nel Campo. Ed ef- 
fendo la pratica quafichè conchiufa,fi fentirono una notte in 
Pifa grandiflìme grida ; e la mattina fi videro inalberate fulle 
mura delle Città le armi di Giovanni Duca di Borgogna: e 
poco dopo venne nel noftro Campo un Araldo per notifi- 
carci, che fi levaffe il Campo, perchè Pifa era di elfo Du- 
ca . Fu l' Araldo fentito con tanto fdegno , che colle ma- 
ni, e piedi legati fu gettato nel Fiume . Quell'atto com- 
mofse tanto il Duca di Borgogna , che capitandogli nelle 
mani Piero Cambini Cittadino Fiorentino , fu arreftato,nè 
prima rilafciato fe non pagava una grolla taglia , che il 
Duca di Borgogna gPimpofe.E perchè nel noftro Campo 
vi erano molti Geno veli , i quali probabilmente farebbero flati 
richiamati, Derchè il Duca di Borgogna era cugino carnale 
di Carlo VI. Re di Francia, fi fece un maneggio con La- 
megge , di far giurare i Genovefi di non partirfi , fe non 
dopo la refa di Pifa. E giovò molto quella precauzione , 
perchè avendo il Lamegge avuto ordine di richiamar le 
truppe Genovefi; rifpofe non poterlo fare lenza violare la 
fede, e il Sagramento già dato. In quello mezzo Vico Pifano 
fi refe a patti • e il Gambacorti vedendo le cofe di Pifa 
difperate , cominciò a discorrere d'accordo un altra volta. 

DCXCII. Per la qual cofa elfendo Gonfaloniere per la 
terza volta Vanni Calìellani, fu trattato, e conchiulo l'ac- 
cordo in quella guifa . Che Giovanni Gambacorti delfe ai 
♦ Fiorentini libera la Città di Pifa, ed egU ricevelfe da loro 

cin- 
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cinquantamila Fiorini d'oro , e la Signoria di Santa Maria 
in Bagno; fulfe creato Cittadino di Firenze; e avelie nella 
Città una cafa ;e folle elente da tutte le Gabelle del Pub- 
blico. Che per oflervanza de' patti, avrebbero i Fiorentini 
confegnati venti ftatichi nella Rocca di Librafatta per mano 
di Luca del Fiefco loro Capitano , e dello Sforza , e del 
Tartaglia loro Condottieri . Gli Statichi furono Meo Ci- 
ftellani , Tommafo Corbinellj , Giovanni Bifcheri, , Neri 
Capponi, Giuliano Davanzati , NiccoUjo Niccolini, Luca 
degli Albizzi , Bernardo Magalotti, Niccolajo Valori, Ja- 
copo Gianfigliazzi , Cofimo de' Medici , detto poi Padre *■ 
della Patria , Niccolajo Aleflandri , Jacopo Guafconi , Gio- 
vanni Giugni , Bernardo Guicciardini , Jacopo Baroncelli , 
Neri Fioravanti, Palla Strozzi, Gherardo Corfi ni, Jacopo 
del Palagio. Fermate quelle cole, e riferite da Gino Cap- 
poni ai Priori , fu conchiufo il prenderli poiTeflò di, Pifa. » 
Che però fchierato tutto f Efercito , e dato ordine , che 
nell'uno ardille di rubare, o di commettere alcun malefìcio, 
s' inviò col noftro Efercito Gino Capponi inverfo Pifa . Av- 
vicinandofi alla Città, il Gambacorti venne loro incontro con 
tutti quelli della fua fazione ; e avendo in mano un Ver- 
rettone . Quello norie a Gino, e gli àìli'e . Io vi dò quejìo in 
fegno della Signoria di quefta Città , la quale è una delle 
più belle gioje^che abbia Italia, E così fi venne ad unire 
coli' Efercito Fiorentino, incamminandofi anch' egli inverfo 
la Città ; dove entrarono tutti in ordinanza , maraviglian- 
doli molti di que' Cittadini, a' quali non era ancora di ciò 
giunta notizia alcuna . Si trovarono i Pifani dalla lunga 
fame pallidi, e fmunti , e con gli occhi incavernati , tal- 
ché appena uomini ralfem bravano . Fu loro diftribuita gran 
quantità di pane , e di frumento , ed è fama , che dalla 
troppa avidità di mangiare, alcuni di loro morilTero. Im- 
perciocché fi erano panciuti per più giorni di femplici erbe, 
e i Priori di Pifa, e l'ifteffo Gambacorti avevano mangia- 
to pane di feme di lino; e nella Città nuli' altro fi ritro- 
vava, che un poco di zucchero, alquanto di caflìa , e tre 
vacche magre. Fu dunque prefo il polfelfo di Pifa dai Fio- 
rentini, e fu polla alle fineftre del Palagio la Infegna del 
Popolo , che fu la medefima , che i Pifani tolfero a' Fio- 
rentini tre anni addietro, e la tenevano nell'Arcivcfcovado 
per ludibrio attaccata a rovefcio. E allettate le cofe di Pi- 

Xx z fa, 
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fa , furono mandati Niccolò Donati , e Bernardo Rucellai 
con gente d'armi pel Contado di Pila, a prendere il domi- 
nio di quelle Cartella ; che fi ebbero lenza contrailo , ed 
oppofizione. Dipoi Gino Capponi recitò una beila Orazio- 
ne , alficurando i Pilani , che farebbero flati trattati dai 
Fiorentini umaniffimamentc : alta quale rifpofe Bartolom- 
meo Ciampolini a nome di tutto il Popolo Pifano ; e in 

, fequela furono mandati a Firenze venti Ambafciadori , dei 
principali di Pifa . E ficcome a Gino Capponi fi doveva 
principalmente un tale acquifto, così fu eletto Capitano di 
Pifa per otto mefi;e Bartolommeo Corbinelli Podeftà per 
fei; e per sì fatta vittoriane per sì gloriolo acquifto , fu 
fatta recare in Firenze la Tavola dell'Impruneta,e furono 
ordinate bel li limi e Felle; fra le quali fu deliberato, che il 

/ dì g. d'Ottobre ogni anno in perpetuo, fi dovelìè correre 
un Palio di Barberi . E furono rifatte varie fortificazioni 
nella Città di Pifa , e furono mandate genti a guardia delle 
medefime. Tale fu il fine dell'Impero di Pifa , Città an- 
tichiflìma , e pel fito , e per la potenza molto nobile in 
Tofcana . Ella aveva tolto ai Saracini la Sardigna , e la 
Corfica. Ella aveva fignoreggiato l' Elba, ed Ella era fiata 
Padrona quafi di tutto il mare . Oltre mare ancora nella 
Città di Acri detta Tolemaide , ebbero i Pifani co' primi 
Borghefi gran Parentadi . Incominciarono a declinare per le 
guerre avute co' Genovefi; e l'odio implacabile, e la con- 
tinua invidia da loro portata ai Fiorentini, fu la cagione, 
che veniflero ai medeumi foggetti. 
DCXCIII. Terminò l'anno colfuo ufizio, per la feconda volta 
il Gonfaloniere Francefco Ardinghelli , e a fuo tempo venne 
avvilo, come era morto il Papa, e che era fiato all'unto il 
Cardinale d'Aquileja Veneziano, col nome di Gregorio XII. 

DCXCIV. Che però nel principio dell' anno 1407. furono 
1407 dal Gonfaloniere Giovanni della Stufa, per la feconda volta 
mandati per Ambafciadori al Pontefice Jacopo Vefcovo di 
Fiefole, Rinaldo Gianfigliazzi , Mafo degli Albizzi , Cri- 
iìofano Spini, e Noferi Strozzi; e altri ne furono mandati 
a Nizza a Papa Benedetto, perchè ognuno di loro lafciatt 
i proprj intereffi, volelfero togliere lo fcifma dalla Chiefa 
d' Iddio . In fatti fi accordarono ambedue di venire a Savo- 
na, ed era per q urlio Gregorio arrivato a Lucca, dove , o 
pentito , o configliato a non andarvi altrimenti come luo- 
go 
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go fofpetto, ed a lui come legittimo Papà non neceflario, 
non volle feguitare il fuo cammino , ancorché Benedetto 
folle già giunto a Savona ; e perciò in quel!' anno non li 
conclule nulla di buono in prò della noltra Religione. 

DCXCV. Eilendo Gonfaloniere Niccolò da Uzzano, fu data la 
Cittadinanza a Jacopo Signor di Piombino, e adEmanuelle 
fuo Zio; e poco dopo al Cardinal Gaetani a fuo Padre, e 
Fratelli per linea mafculina;e furono in quell'anno ricevuti 
per raccomandati della Repubblica Carlo , e Pandolfo Tarlati . 

DCXCVI. Nel Gonfalonerato di Marco Benvenuti , la fe- 
conda volta i Conti Guidi da Dovadola in Romagna , Il 
fecero pure raccomandati de' Fiorentini . 

DCXCV1I. Nel Gonfalonerato di Niccolajo Davanzati , per 
lìcurezza de' Mercanti , che venivano continuamente a traf- 
ficare co'noftri Cittadini, fu fermato per due anni con ti- 
tolo di Generale delle Galee , e Fufte della Repubblica , 
Andrea Gargiolli Cittadino Fiorentino , che era Figliuolo' 
di Nardo Gargiolli Notajo da Settignano. 

DCXCV1II. Il Gonfaloniere Piero da Firenze , attefe a 
confortare i due Pontefici, a rimetterli -a quello, che ave- 
rebbe dichiarato il futuro Concilio fopra la loro Elezione. 

DCXCIX. Il fimile fece il Gonfaloniere Ridolfo Lorenzo 
Ridolfi;ma fenza frutto , perchè tanto all'uno, che all'altro 
non piaceva di deporre l'altezza della fua.pretefa Dignità. 

DCC. Etiendo entrato col nuovo anno 1408. Gonfaloniere 

! Piero dell' Antella , e durando ancora le difeordie fra i 
due Pontefici , il Re Ladislao di Napoli prefe la congiun- 
tura d'inngnorirfi di Roma . 

DCCI. Nel tempo, che era Gonfaloniere Giovanni Ubaldo 
ni, il Pontefice Gregorio, che rifedeva in Lucca, creò con- 
tra la parola data, quattro Cardinali ; e fra elfi Fra Gio- 
vanni Dojnenici de' Predicatori Fiorentino, perchè gli pre- 
flava molta fede, e fi regolava col fuo configlio; e fi di- 
ceva, ch'egli era buona cagione, perchè i Papi non venif- 
fero a qualche concordia. 

DCCII. Nel Gonfalonerato di Filippo Arrigucci , con fide - 
rando i Fiorentini , che i Papi non fi farebbero accordati 
mai , fecero Lega col Cardinal Baldaflarre Cofcia Legato 
di Bologna , il quale diceva di voler ferbare quella Città , 
a chi farebbe fiato il vero Vicario di Crifto . Poco dopo 
venne in Firenze un Araldo del Re Ladislao , il quale 

chie- 
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chiedeva nella Città convenevole abitazione per se, e quar- 
tiere per le lue truppe. Appreliò cercava la Repubblica di 
voler far lega con eiio lui. Imperciocché tenendola da Pa- 
pa Gregorio, il quale (offriva , che egli occupaflè Roma, 
diceva però d' efler coftretto a venire a Lucca, per mettere 
in ficuro la perfona del Pontefice. 

DCCIII. Nel Gonfalonerato di Filippo Corfini , non fi cu- 
rando punto i Fiorentini d' avere quella gente su i loro 
Territorj , lì offerfero di accompagnare colle proprie truppe 
il Papa, dove egli voleffe ; alla qual cofa, quantunque il 
Papa vi fi accomodante malagevolmente ; pure ricevuti dai 
Fiorentini fei ltatichi , Figliuoli de' maggiori Cittadini di 
Firenze, fi partì di Lucca, e venne a Siena, ove tenendoli 
ficuriffimo , diede ordine , che gli fianchi fi rilafciailèro . 
In quefto tempo mori il Cardinale Acciajuoli . 

DCClV. Eflendo Gonfaloniere Piero Baroncelli , vennero 
in Firenze due Cardinali mandati dal Sacro Collegio a' 
Priori , e chiefero ai mede l'i mi di fare il Concilio a Pifa : 

10 che fu fubito loro accordato . Della qual cofa fi com- 
moffero grandemente ad ira i due Pontefici, Gregorio , e 
Benedetto , i quali eflendo ambedue abbandonati da molti 
Cardinali, i quali volevano il Concilio per togliere quefto 
fcandolo dalla Chic-fa di Dio, ne creò ciafcheduno de* nuo- 
vi , promovendone Gregorio in Siena , fino al numero di 
fette, e Benedetto cinque in Perpignano , ed amendue di- 
chiararono feifmatici que' Cardinali, che a tal Concilio in- 
terveniffero.I Cardinali per lo contrario fcriflero per tutto 

11 mondo, inoltrando con quanto ftudio era da' due Papi lo 
feifma nudrito ; ed invitarono i due Pontefici a voler ve- 
nire a deporre il Triregno , come elfi avevano propofto 
prima della loro aflunzione. 

DÒCV. Eflendo Gonfaloniere Giovanni JUdobrandini , fi 
adunò il Concilio di Pifa. 

DCCVI. E nell* anno 1409. il di 25. Febbrajo , rifedendo 
1409 Gonfaloniere in Firenze Bartolommeo Valori , la feconda 
volta. fu ferrato il Concilio. Lo che fu cagione, che il Re 
Ladislao s* adirafle co' Fiorentini , perchè permettendogli 
Gregorio , che occupalle gli fiati della Chiela , e avendogli 
ultimamente per ventimila ducati conceduto , per quanto 
era a lui poflibile , Bologna , Faenza , Furlì , e Perugia ; non, 
avrebbe perciò voluto ,che egli folfe fiato rimoflb. Per U 
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qua! co fa ficcome giudicava , che un altro Papa non avreb- 
be foffèrto in pace tale indegnità, cosi preparava gran nu- 
mero di gente, ed accumulava danari, minacciando di ve- 
nire ai danni de' Fiorentini . f 
DCCVII. Sentendo il Gonfaloniere Lorenzo Machiavelli fard 
tanti preparamenti contra la Repubblica dal Re Ladislao, 
e che ai 17. di Marzo era venuto a Roma , pensò anch' 
egli di prepararli alla guerra. E primieramente fu chiama- 
to per Capitano Malatefta de'Malatefti da Pefaro; furono 
creati i Dieci di Balla: fu fatta Lega co'Sanefi; e foldate 
altre mille Lance, fi aggi un (ero alle genti della Repubbli- 
ca . Il Re Ladislao ai 2. d'Aprile fi parti di Roma con do- 
dicimila Cavalli, avendo mefle molte galee, e navi in mare, 
con molti viveri , e fi accollò con tutte le fue genti alle 
Terre di Cecco Salimbeni . Ma non elfendogli nufcito un 
trattato, che teneva in Siena, venne a Buoncon vento, ove 
accampatoli, mandò i fuoi Ambafciadori ai Sanefi, per ti- 
rargli al fuo partito. Ma non ri ufcendogl i , venne con tutto 
il fuo Efercito un miglio preifo a Siena . Dove anche i Fio- 
rentini gli mandarono Ambafciadori, per vedere fe gli po- 
tevano rimovere l'animo dalla Guerra : rammentandogli l'an- 
tica amicizia fra la Repubblica , e la Cala Reale di Na- 
poli : ma adducendo varj motivi , feguitò a dare il guaita 
ai terreni dei Sanefi, dove non potendo mantenere l'Efer- 
cito, fe n'ebbe a paflare nelle Chiane , e nei Terreni de* 
Fiorentini, accampandofi al Monte a San Sovino il dì pri- 
mo di Maggio. 

BCCVIIL Aveva appunto prefo in quel dì il Supremo Ma- 
gistrato Taddeo Mancini , quando fperanzato il Re Ladislao 
da Fabiano Bofcoli Fuoruscito Aretino d'avere A rezzo, nè 
elfendogli riufcito,era paflato a Caftiglione Aretino. I Fio- 
rentini mandarono in tutte quelle Cartella molta gente; 
ed a Cortona inviarono Jacopo Gianfigliazzi con cinque- 
cento Fanti, per timore , che i Cortonefi peli' odio incre- 
dibile, che avevano con Luigi da Calale Signore di quella 
Città, non fi delTero a Ladislao . In quello tempo venti- 
quattro Cardinali, i quali erano in Pila , con tre Patriar- 
chi, cen tot tanta Vefcovi , trecento Abati, e con dugentot- 
tantadue Maeftri in Teologia, coli' intervento di molti Am- 
bafciadori, di varj Principi Criftiani , dichiararono frigna- 
tici i due Papi ; ed ai zó. di Giugno pubblicarono per ve- 
ro, 
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ro , e legittimo Papa Piero di Candìa Cardinale dell' Or- 
dine de' Frati Minori reputato grandiifimo Teologo , e lo 
chiamarono Alelsandro V. ficchè il Re Ladislao li trovò 
in grandilfimi imbarazzi ; molto più , che i Fiorentini fe- 
cero lega co' loro Compagni , e con Luigi d' Angiò , che 
aveva molta pretenfione lui Regno di Napoli. E l'ultimo 
giorno di Giugno il Re Ladislao fu introdotto nella Città 
di Cortona dai medelìmi Cortonefì , di che i Fiorentini fi 
recarono molto ad onta , e ftudiavano ogni via ? perchè il 
Re non andal'se molto tempo lieto di tal vittoria. 
DCCIX. Che però nel Gonfalonerato di Criftofano Spi- 
ci, (i pofero a follecitare la venuta del Duca d' Angiò, e 
indufsero il nuovo Pontefice a confermar la Lega col Le- 
gato. Il Duca d' Angiò con cinque galee Provenzali giun- 
te alla fine di Luglio in Livorno; e prefentatoli al Papa, 
fu da lui chiamato Re di Gerufalemme, e di Sicilia, e fu 
fatto Gonfaloniere di Santa Chiefa. La prima imprefa del 
Re Luigi , fu l'andare a Roma con cinquecento Lance, 
che aveva condotte di Provenza , e con quelle genti , che 
gli diede il Legato , e con duemila Lance , e mille cin- 

Suecento Baleftrieri, che gli diedero i Fiorentini. 
CX. Efsendo entrato Gonfaloniere Niccolajo da Fili- 
caja il Re Ladislao fentendo quelle mofse , lafciata guardia 
in Cortona , fe ne tornò nel Reame per fare maggiori prov- 
vifioni contra i fuoi nemici. E il Conte di Troja partendoli 
di Perugia con duemila Cavalli , giunfe volando a Roma per 
guarnirla contra sì poderofo Efercito. Il Campo della Lega 
venne a Cetona ; e la ridufse fubito all' ubbidienza della 
Chiefa, ficcome convennero colla medefima i Monaldefchi 
d'Orvieto, i Viterbefi, e que'di Montefiafcone, e que' del- 
le Callella, e Terre vicine. Arrivò quindi l' Efercito a Ro- 
ma, ove li confumarono molti giorni, fenza poter far co- 
fa di rilievo: onde fu confultato di differire ad altro tem- 
po l' imprefa con maggiori forze d'armi, e di cavalli. 
DCCXI. Nel Gonfalonerato di Niccolò Gianni, per la terza 
volta il Re Luigi fe n'andò in Provenza; il Legato a Pi- 
floja, ove era il Papa; e Malatefta rimafe nelle Campa- 
gne di Roma per guardare il paefe ; riuscendogli di ridur- 
re molte Cartella alla devozione del Pontefice. Ma paren- 
dogli di non far cofe di rilievo , fe non s' impadroniva di 
Roma, volfe tutto l'animo a quell' acquifto ; trattando con 
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Lello Nencio, detto altrimenti Cola di Lello Orbello, e 
promettendogli cinquemila fiorini , fe levava in Roma il 
romore . Ma non riunendogli ; finalmente il dì 30. di Di* 
cembre , eilèndo andati i Colonne!! ad affaltare gli Orfini, 
che la tenevano dalla Chiefa,ed eflendo i fuddetti Colon- 
nefi flati rotti, e porti in fuga ; Lello diede Roma agli Orfini, 
facendola correre a nome del nuovo Pontefice , eilèndo fug- 
giti i Colonnefi, e le genti del Re, temendo d'efser rruci- 



DCCXII. Ed eilèndo venuto l'anno 14x0. e fedendo nel Sbra- 
cio mo Magirtrato di Firenze Filippo Giugni; il Capitano de' 
Fiorentini andò coli' efercito a Roma , e trovò le porte 
di quella Città ferrate , temendo i Romani di qualche fac- 
co . Ma aflìcurati dal Capitano coli' efempio di quel , che 
aveva fatto nelle Campagne di Roma, di Viterbo, e d*Or- 
vieto , il dì z. entrò colle fue genti in Roma , e andò ad 
accamparfi a Campo di Fiore . Il giorno dopo 4ì refe Ti- 
voli , ed Oftia , e di mano in mano tutte le altre Terre 
dei Baroni , e Principi Romani , fuorichè quelle de'Colon- 
nefi . In Firenze fe ne fece gran fetta con Proceflioni , e 
Meflà cantata . Il Re Ladislao intanto pentito d' averla 
rotta co' Fiorentini, mandò per tirargli alla pace un certo 
Gabbriello Brunelleichi fuo Famigliare ; alla quale forfè fi 
farebbe anche acconfentito , fe il Papa , e il Legato non 
fi follerò oppofti . Con tutto ciò volle, che le noftre gen- 
ti tornafsero , e il Capitano depofe l' jnfegne del fuo Ge- 
neralato . 

DCCXIII. Nel Gonfalonerato d'Antonio Mangioni, effendo il 
Papa confortato dal Legato a pattare a Bologna , partì di 
Piftoja,e fi portò in quella Città , ancorché foife ftimolato 
dai Romani , e dai Fiorentini di paffare a Roma , per re- 
primere il Re Ladislao . Pertanto i Fiorentini crearono i 
Dieci di Balìa, poiché antivedevano, che^Ladislao non fa- 
rebbe flato fermo : ma alla fine del Magirtrato del Man- 
gioni venne nuova, che il Papa era morto in Bologna. 

DCCXIV. Poco dopo nel Gonfalonerato di Giorgio Aldobran- 
dino giunfe l'avvifo d'effe re ftato creato a nuovo Pontefice 
Baldaffar Cofcia, che volle effer chiamato Giovanni XXIII. 
Effendo egli nemico del Re Ladislao, fi rtimò fubito, che 
farebbero inforte nuove guerre . In fatti tornato in Italia il 
Re Luigi con dodici galee, e fette navi, ed effendo giunto 
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a Pila , dove dai Fiorentini , e dagli altri Collegati aveva 
avuti gli ajuti prometto , andò a far guerra nel Reame a 
Ladislao . Ma agli 8. di Giugno accozzateli V armate na- 
vali , fu la nollra rotta, e d i libata ; talché venuta l'armata 
navale del Re Ladislao a Talamone , fu incontanente pre- 
fo ; quantunque per opera di Sforza Capitano de' Fiorenti- 
ni , ìoile fubitamente ricuperato. 

DCCX V. Nel Gonfalonerato di B.trduccio di Cherichino Ban- 
chiere , vfpne in Firenze Pippo Spano , mandato dal Re 
d'Ungheria alla Signoria, affinchè s' intrometteffe per efler 
ricevuto in grazia di Papa Giovanni : ed elfendo rifatta 
dalla Lega l'Armata navale , e accrefciuta fino a ventitré 
Galere, pafsò fubito alla villa di Napoli, e dipoi venne a 
Policaftro, e quello prefe per forza, e faccheggiollo. 

DCCXVI. Nel Gonfalonerato di Giovanni Bucelìi, la feconda 
volta, ai 24. di Settembre il Re Luigi entrò in Roma; e 
il Re Ladislao temendo fempre più delle cofe fue , incomin- 
ciò di nuovo a riattaccare la pratica della Pace , per trat- 
tar la quale, furono mandati Agnolo PandoIfini,e Torello 
da Prato per iftabilirla a Napoli. In quello tempo fteflò,fu 
creato in Firenze il Configlio del Dugento . Quelli erano 
dugento Cittadini eletti , i quali erano già flati tratti , o 
all' Ufizio del Priorato , o del Collegio , e colla delibera- 
zione di loro , o almeno di due terzi di loro , molte cofe 
fi facevano. 

DCCXVII. Nel Gonfalonerato di Sandro Altuiti, vennero di 
Napoli gli Ambafciadori del Re Ladislao dicendo , che il 
Re era contento di far la pace co' Fiorentini , non ottante, 
che perfifteffero a far guerra con tra di lui il Papa, e il Re 
Luigi : e prometteva di non travagliarli delle cofe di Ro- 
ma . E perchè doveva rendere ai Fiorentini il valfente di 
feffantamila Fiorini di robe tolte in mare dalle fue Galere, 
offe de disiare alla Repubblica Cortona . In quella pace fu- 
rono inclufi anche i Sanefi . E furono mandati Mafo degli 
Albizzi , e Francefco Ardinghelli a Napoli per Sindachi 
della Repubblica a fermar quell'accordo. E in quella forma 
pafsò Cortona fotto il dominio de' Fiorentini . 
DCCXVIII. Il di 11. Gennajo del 141 1. nel Gonfalonerato di 
141 1 Bernardo Guadagni, fu bandita la pace, ed ai 18. fu prefo 
il poffeflò di Cortona; c fi fecero in Firenze pubbliche fe- 
lle, ed allegrezze. 
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DCCXIX. Nel Gonfalonerato di Bartolommeo Corbinelli , 
fentendo il Papa la pace fatta fra il Re Ladislao, e i Fio- 
rentini fenza pregiudicare alla Lega , temendo di non per- 
der Roma , o che il Re Ladislao non la moleftallè : nel 
mefe di Marzo, feguitato da dodici mila Cavalli di buona 
gente , e di tàmofi Capitani , fe ne venne col Re Luigi a 
Roma . 

DCCXX. Nel mefe di Maggio , eflendo Gonfaloniere in 
Firenze Luigi Riccialbani , il Re Luigi entrò con quarta 
gente nel Reame; e in Firenze comparvero alcuni femi di 
peftilenza : fìcchè molte Famiglie andarono ad abitare a 
Pifa, e a Piftoja , e nel contado : ma celiando poi* quello 
fofpetto, tornarono a riabitar la Città come prima . Poco 
dopo facendo il Papa la promozione , creò Cardinale Ala- 
manno Adimari Fiorentino Arcivescovo di Pifa. 

DCCXXI. Nel Gonfalonerato di Rinaldo Gianfigliazzi , la ter- 
za volta, fu fcoperto un trattato, che fi menava da Anto- 
nio degli Alberti : che però furono cacciati dalla Città tutti 
gli Alberti, fino i fanciulli; e pervenendo ' nelle mani della 
Giuftizia Pierozzo degli Alberti, gli fu mozzo il capo co- 
me ribeilo. Fu anche decapitato Nanni Buondel monti , con 
tre altri Plebei per trattati tenuti contra la Repubblica ; 
ed etfendo fiato ritrovato fra i colpevoli un Prete , per ri- 
verenza del Carattere fu prefo,e ferrato in una gabbia di 
ferro. 

DCCXKII. Eflendo Gonfaloniere per la terza volta Rinaldo 
Rondinelli , Portovenere colla Fortezza fi diedero ai Fio- 
rentini . 

DCCXXIII. Gianno7Z-> Serragli Gonfaloniere , mandò Jacopo 
Gianfigliazzi Cavaliere a prenderne il polleflò . Nella fine 
di queft' anno , entrò nella Città il nuovo Vefcovo di Fi- 
renze Amerigo Corfini* 

DCCXXIV. Eflendo col nuovo anno 1411. entrato Gonfalo- 
1411 niere Antonio da Panzano, fi godette perfetta pace. 

DCCXXV. Nel Gonfalonerato di Giovanni Aldobrandini , la 
quarta volta, fu decretato, che la Chiefa maggiore di Fi- 
renze, chiamata fino ad ora Santa Reparata , fi chiamaflè 
peli' avvenire Santa Maria del Fiore, e che ogn'anno il dì 
25. Marzo fe ne facefle la Fella. 

DCCXXVI. Anche nel Gonfalonerato diNoferi Bìfcheri , gli 
Alberti, inquietarono lo Stato. Quelli fi trovavano nel Cam- 
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po de' Bolognefì , i quali fi erano ribellati dal Papa, e (la- 
vano a Caftd San Giovanni. Avevano difegnato d'entrare 
in Firenze il dì 1 1. Giugno , quando i Priori andavano a 
San Barnaba, e uccidendo i medclìmi, levare il rumore, e 
mutar lo Stato a modo loro . Per quella congiura , fu de- 
capitato Giorgio dell'Alino, e molti altri furono dichiarati 
ribelli . 

- DCCXXVH. Eifendo Gonfaloniere per la feconda volta Loren- 

zo Ridolfi, i Genovefi non potendo fopponare , che i Fio- 
rentini tenelfero Portovenere , vi vennero fopra con armata di 
mare, e per terra, affine d'occuparlo. Ma trovandovi valorofa 
refi (lenza, convenne loro partire con vergogna, e condanno. 

DCCXXVIU. Nel Gontalonerato di Lapo Niccolini , Bologna 
ritornò alla Chiela. 

DCCXXIX. Ed in quello d'Antonio Davanzati , pafsò per Fi- 
renze il Cardinal del Ficlco,per rifedere a Bologna, come 
nuovo Legato. 

DCCXXX. Il nuovo Gonfaloniere Jacopo Guafconi , vedendo 
1413 che Pifa era fpopolata, nel principio dell'anno 141 3. con- 
cefle varj privilegi , ed efenzioni a que' Foreftieri , che vo- 
levano andare ad abitarvi. , 
4 DCCXXXI. Filippo Corfini Gonfaloniere , per la quarta volta, 
rimelfe in piedi lo Studio di Firenze, come cola molto ono- 
nevole,ed utile al Pubblico. Fu anche fatta in quelli tem- 
pi la pace co' Genovefi , obbligandofi i Fiorentini di rendere 
ai medefimi Portovenere , ed i Genovefi obbligandofi co' 
Fiorentini con altri patti . E perchè Carlo Lomellino fi era 
molto adoperato in quella pace , fu elfo con tutti i fuoi a 
. , ' difcendenti mafchi fatto Cittadino Fiorentino. 

- DCCXXXII. Nel Gonfalonerato di Filippo Giugni, per la terza 

* volta, venne in Firenze Papa Giovanni fuggendo di Roma, 
.per eirer quella Città fiata prefa dal Re Ladislao . Da prin- 

• .eigio i Fiorentini avevano difficultà in riceverlo • ma poi 
..- gli .accordarono Sant'Antonio del Vefcovo.Ma il Re fprez- 

*» v VzArffo il Papa, ed i Fiorentini tolfe a'noflri mercanti, che 
*' ^avario in Roma, tutto ciò che pofledevano : e perciò furo- 
no! coli retti i Fiorentini a riprender le armi, radunando genti, 
* danari, e facendo venire per Capitano Generale un altra 
volta Malatefla da Pefaro. 
DCCXXXIII. E continuandoli i preparativi di Guerra , furono 
nel Gonfalonerato di Antonio Mangioni , creati i Dieci di 
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Balìa . Furono quelli Niccolò da Uzzano , Giovanni de' 
Ro.li, Luca Fantoni, Piero Baroncelli, il Gonfaloniere paf- 
lato Filippo Giugni , Giovanni Ubaldini da Signa , Tom- 
malo Rucell*i, Giovanni de' Medici, Bartolommeo Valori 
e Andrea del Pino. . 

DCCXXXIV. Ma eifendo Gonfaloniere Guidaccio del Pecora, 
il Papa fmarrito d'animo, perchè ogni giorno fi ribellavano 
da lui delle terre, e delle Cailella,e fi davano a Ladislao, 
fe ne pafsò di Firenze a Bologna. 

DCCXXXV. In quefto tempo eifendo Gonfaloniere Barduccio 
di Cherichino, la feconda volta, eflendo di quattr' anni fi- % 
nito lo Spedale di San Matteo in via del Cocomero, chia- 
mato lo Spedale di Lemmo Balducci , la Repubblica gli con- 
cedette molte efenzioni, e privilegi . 

DCCXXXVI. Nel principio dell'anno 1414. eifendo Gonfalò- 
1414 niere Ridolfo Peruzzi; crebbe la paura, e il pericolo in Fi- 
renze , perchè Ladislao venuto da Napoli a Roma, con mol- 
ta gente Veterana, diceva di voler paflare in Tolcana. 

DCCXXXVII. Perciò i Fiorentini, eflendo Gonfaloniere Arrigo 
Muzinghi, rinnovarono con lui la pace, e per dargli fug- 
gezione , fecero Lega co' Genovefi , i quali avevano riaflunta 
allora la loro libertà, eflendo fermati i patti della Lega in 
Lucca nel mefe d'Aprile. 

DCCXXXVIII. ManelMagiflratodiMafo degli Albizzt,fen- 
tendoli,che ai 4. di Maggio il Re era partito di Roma, per 
§ venire inverfo Tolcana , gli s' inviarono var) Ambafciadori 
con molti doni , i quali placarono V animo fuo ; ed egli 
conchiufe con noi la pace il dì 22. di Giugno, facendofene 
in Firenze poca allegrezza , perchè ognuno fapeva quanto 
era vario, ed incollante. 

DCCXXXIX. Nel mefe d'Agofto eflendo Gonfaloniere Ubal- 
do Ubertini , la quarta volta , furono nella Città , e nel Con- 
tado varj terremotile il dì 7. fe ne fentl uno terribililfimo. k 
Prefagì ognuno da quelli terremoti grandiffimi infortuni : 
ma fu tutto il contrario . 

DCGXL. Perchè appena entrato Genfaloniere Vanni Ca- 
rtel Uni , per la terza volta , vennero certe novelle della mor- 
te di Ladislao, che aveva lafciato di vivere in Napoli, op- 
preflb da fieriflìma , e potentiflìma febbre (a) . Ed eflendo reftata 

nella 

(a) Tutti gli Scrittori di que' tempi vogliono, che Ladislao mo- 
rite 
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nella fucceflione del Regno Giovanna fua forella,che fe lo. 
voleva godere in pace , mandò i Tuoi Ambafciadori in Fi- 
renze , per dar parte alla Repubblica anche di quefto fuo 
penderò. E perciò furono mandati anche dalla Repubblica 
Niccolò da Lizzano, e Rinaldo degli Albizzi per rallegrarli 
cori elfo lei, e per confortarla a mantenerli inverfo il noftro 
Comune collante, e colla (ietta dilpofizione . In quefto tem- 
po fu fatto in Firenze Capitolo Generale dai Domenicani ; 
e fu eletto Generale di tutto P Ordine Lionardo Dati Cit- 
tadino Fiorentino gran di ili mo Teologo. E tentando il Gon- 
faloniere Vanni Caftellani di rimettere in Firenze parte de' 
Ricci , e parte degli Albizzi , vi trovò tante oppofizioni , 
che non potette rìufcire nel fuo difegno. 

DCCXLI. Che però nel Gonfalonerato di Paolo Bordoni, 
fi godette una tranquilla pace, citando fedato ogni tumulto, 
e tolta ogni pretenfione. 

DCCXLII. Eflcndo entrato coli' anno 141$. a rifedere nella 
141 5 Repubblica Agnolo Pandolfini , fu mozzato il capo a San- 
dro da Quarata, perchè cercava di turbare quello Stato. 

DCCXLI IL Nel Gonfalonerato di Jacopo Ridolfì , furono 
mandati Lorenzo Ridolfì , Matteo Caftellani , Palla Strozzi, 
ed Agnolo Acciajuoli per rallegrarfi colla Regina Giovan- 
na, la quale fi era fpofata a Jacopo Conte della Marcia de' 
Reali di Francia, e però fi chiamava il Re Jacopo. 

DCCXLI V. Efsendo Gonfaloniere Antonio da Panzano, per 
la feconda volta fu determinato di mandare il Vicario ni 
Mugello , e in Valdelfa ; ficcome il Podeftà a Fiefole , c 
all' Impruneta . 

DCCXLV. 11 Gonfaloniere Giovanni Temperini , godette 

in pace il fuo ufizio. 
DCCXLVI. Il fimile fece Pagolo Carnefecchi , Gonfalonie- 
re per la feconda volta, 
9 DCCXLVII. Nel Gonfalonerato di Francefco Canigiani, fu 
condotta in Firenze la Tavola di Santa Maria dell' Impru- 
neta , per impetrare 1' unità della Chiefa , efsendo in Co- 
ita n za radunato il Concilio, per togliere lo fcandolo di ve- 
dere 

riffe di veleno , avendogliene dato i Fiorentini per mezzo d* una fan- 
ciulla figliuola d'un Medico di Perugia , di cui era il Re focofamenrc 
innamorato : corrompendo il Padre di detta Fanciulla , che preparò 
queflo veleno. 
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dere tre Papi nel medefimo tempo . Fu anche nella fine 
dell'anno data la Cittadinanza Fiorentina a Bitifta da Cam- 
poiregofo co' fuoi Figliuoli , e Difendenti mafchi, a pre- 
ghiere lue , e di Tomraalo da Campofregolb Doge di Ge- 
nova . 

DCCXLVIII. Entrato l'anno 1415. e fedendo nel Supremo 
1416" Magiftrato Giovanni Ricculbani , per la quarta volta, venne 
nuova | come elsendo l'Uro lalciato Braccio da Montone 
in guardia di Bologna, per efser andato Papa Giovanni al 
Concilio di Goftanza , avendo prefo centomila Fiorini dai 
BDlognefi , aveva lafciato quella Città in libertà , e prefo 
al fuo foldo il Tartaglia , era venuto a Perugia , e fi era 
fatto Signore di quella Terra. I Fiorentini , che erano arm- 
aci di Braccio , mandarono a rallegrarfi con lui , e chiefero 
la liberazione di Carlo Malatefta Signor di Rimini, che fu 
loro accordata con pagare quattromila feudi di Taglia. 

DCCXLIX. Nel Gonfalonerato di Piero Bonciani , a ri- 
guardo d'Antonio Acciajuoli, Signore de' Ducati d'Atene, e 
di Tebe, fagli fatta la grazia, che fua vita durante, e de* 
fuoi eredi , Figliuoli di Franco Acciajuoli folamente, che i 
beni da loro poflièduti nel dominio Fiorentino, non tollero 
aggravati con preltanze, o in altra maniera. 

DCCL. Nel Gonfalonerato di Vieri Guadagni , fu confer- 
mata la Lega già fatta co'Sanefi nel 1508. 

DCCLL E in auello di Gherardo- Machiavelli , incomin- 
ciò la Repubblica a mettere in ufo i fuei Statuti , alla 
compilazione de' quali aveva peli' addietro impiegato l'opera 
di Bartolommeo Corbinelli , di Giovanni Caccini , di Be- 
rardo Berardi, di Lodovico della Bade(Ta,e d'Antonio de- 
gli Albizzi Cittadini Fiorentini , e con erto loro vi era ac- 
compagnata la dottrina, e feienza di Bartolommeo de' Volpi 
da Soncino, e di Paolo di Caftro, fommi Giureconfulti, e 
che leggevano nello Studio Fiorentino. 

DCCLlf. Nel Gonfalonerato di Giorgio Berlinghieri , torna- 
rono i quattro Ambafciadori mandati a Napoli al Re Ja- 
copo , e per onorare il Re , furono ricevuti con pompa. 
E perchè erano flati dal Re Jacopo fatti Cavalieri ; così 
diedero in Santa Maria Novella fplendidamente da delinare 
a molti Cittadini . 

DCCLIII. E continuando»" il Concilio di Goftanza , venne 
avvilo nel Gonfalonerato di Marco Bartoli , che era flato 

de- 
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deporto Giovanni XXIII., avendo Gregorio XII. fatto re- 
nunzia;e dando fermo Benedetto ancor vivente» e il quale 
non aveva moftrato ancora alcun atto di concordiate d'ub- 
bidienza . 

DCCLIV. Entrò il nuovo anno 1417., e Filippo Arrigucci 
1417 lo cominciò col fupremo fuo Magiltrato. Egli ebbe molto 
* che fare , perchè la pefìilenza fi fece fentire , e votò la 
Città di abitatori , andandofene parecchi a Ilare in Cam- 
pagna. 

DCCLV. Nel Gonfalonerato di Buonaccorfo Pitti, continuò 

la pefìilenza a fare ftrage. 
DCCLV I. Il medefimo fece nel Gonfalonerato di Filippo 
Giugni . 



DCCLVll. In quello di Filippo Carducci , incominciò a de- 
clinare . 

DCCLVIII. Nel Gonfalonerato di Ugo della Stufa, fi fece 
, conto, che erano morte in Firenze fedici mila perfone . Per 
efla mancò nel Friuli Gregorio XII. E in Firenze di perfone 
di conto morirono due de' Signori , quattro Gonfalonieri di 
Compagnie ; e quattro de' dodici Buonuomini . Morì ancora 
Mafo degli Albizzi , e fu feppellito in San Pier Maggiore: 
e alla fine dell' autunno venne novella , che effendo fiate 
tutte le cofe canonicamente compofie , era fiato eletto in 
Pontefice Oddo Cardinale Colonna , che fi fece chiamare 
Martino V. 

DCCLIX. Che però nel Gonfalonerato di Filippo Corfi- 
ni, furono mandati Ambafciadori per predargli ubbidienza, 
e per proferirgli Firenze, quando gli fofle piaciuto di rife- 
dere in Tofcana . Di che dandone il Papa qualche inten- 
zione , fu fatta apprettare in Santa Maria Novella la fua 
abitazione per tutta la fua Famiglia. 

DCCLX. Ma era entrato l'anno 141 8. , e rifedeva Gon- 
1418 faloniere Antonio da Rabatta ,• e il Papa fi tratteneva in 
Gofianza, volendo terminare un eresìa, che era inforta in 
Boemia, dove aveva mandato per Legato Giovanni Dome- 
nici Fiorentino Cardinale di Raugia. 

DCCLX I. Nel Gonfalonerato di Tommafo Ardinghelli , 
morì il Cardinal Domenici in Boemia , dove era Legato. 

DCCLXIL In quello di Giovanni Bifcheri , il Papa fi difpo- 
neva di venire in Italia . 

DCCLXUL Efentendofi in quello di Gino Capponi, la feconda 




voi- 
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volta, che il Papa era in viaggio, mandarono a Milano per 
incontrarlo, Lorenzo Ridolfi, Rinaldo degli Albizzi , Mar. 
cello Strozzi, Bartolommeo Valori, e Ridolfo Peruzzi , e 

10 trovarono arrivato in quella Città il d) la. d'Ottobre, e 
. quelli Ambafciadori furono accolti dal Papa graziofiflima- 

mente . 

DCCLXIV. Tornati gli Ambafciadori in Firenze, refero corrRS 
al Gonfaloniere Giovanni Rucellai delle accoglienze ricevute 
dal Papa, che fu da loro accompagnato fino a Brefcia : e 
quivi rimanendo d' accordo con loro di venire in Firenze , 
diede loro congedo. 

DCCLXV. Che però nel Gonfalonerato di Francefco della 
Luna, fi fecero magnifici preparamenti per riceverlo. E alla 
fine dell'anno, partitoli il Papa di Brefcia per la via di Fer. 
rara , e di Ravenna , fe ne venne a Furi) , fchivando Bolo- 
gna,che era allora governata da Antonio di Giovanni Ben- 
ti voglio . 

DCCLXVI. Era allora entrato l'anno 1419. , e rifedeva nella 
14 19 fuprema Dignità della Repubblica Jacopo da Filicaja , il 
quale aveva mandato per nfcontrare, e ricevere il Papa a 
Caftrocaro; prima Terra de' Fiorentini ; Jacopo Gianfigliaz- 
zi , e Palla Strozzi Cavalieri , Filippo Guafconi Buonac- 
corfo Pitti, Agnolo della Cafa , Giovanni Peruzzi , Andrea 
Giugni , e Giovanni Soderini . Coftoro accompagnarono fem- • 
pre il Pontefice fino alla Badia di San Salvi , fuor di Porta alla 
Croce, dove giunfe il di 25- Febbrajo. Il dì %6. pafsò alla 
Porta a San Gallo , e fmontò nella Chiefa di San Gallo, 
ove fu fubito vi li tato dai Capitani di Parte, e fu regalato 
d'un Ginetto bianco di ftraordinaria bellezza. Montato fui 
medefimo , pervenne nell'Antiporto della Porta ; ove trovò 

11 Gonfaloniere co' Signori , e tutti gli altri Magiftrati ad 
afpettarlo . E auivi preceduto da lunghe Procelfioni , e da 
moltitudine infinita di Popolo , e da cento Giovani delle 
principali Famiglie riccamente veftiti, fotto un Baldacchino 
di Broccato portato da' Signori , meflo in mezzo dal Gon- 
faloniere Filicaja, che teneva in mino la delira redine del 
Ginetto; e dal Propofto, che avea la finiftra,e da' Signori, 
che gli fiavano attorno , feguitato da tredici Cardinali , e 
dalla fua Corte di Prelati , e Famigliari venne diritto per 
Borgo a San Lorenzo , ed entrò nel Duomo . Quivi latta 
breve orazione , rimontò a cavallo , e per la via de' Bale- 
ni z fine- 
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ftrieri pervenne in Piazza; e per Porta Santa Maria entrò 
in Borgo Sant' Apoftolo ; e arrivato a cala gli Spini ; oggi 
di que'da Bagnano; andò alla volta de' Tornaquinci, e di 
qui s' avviò a l'montare nelle preparate abitazioni a Santa 
Maria Novella . Furongli lubito fatti molti doni cU Ca- 
mangiari , Confetture , e altre cofe , e il limile fu fatto an- 
che ai Cardinali . 

DCCLXVU. Ed elfendo Gonfaloniere Bernardo daQuarara,e 
volendo il Papa moftrarfi grato alla Repubblica ; nel venire 
la quarta Domenica di Quarefima ; detta prima la meira 
Pontificale in Santa Maria Novella ; benediife la Rofa d'oro, 
e la donò alla Repubblica . £ non potendola ricevere il 
Quarateli , perchè (lava infermo , la ricevette il Propolìo , 
che fu Francefco Gherardini: onde poi furono cognominati 
i Gherardini della Rofa. Volle il Papa, che per maggiore 
onoranza , folle accompagnata da' Prelati , e Cardinali , e 
da tutta la fua Corte fino al Palagio della Signoria , dove 
ricevuta, fu melTa in un Tabernacolo , e lungamente fu con- 
fervata . Poco dopo vennero in Firenze quattro Cardinali 
Spagnuoli , feguaci di Benedetto , e diedero ubbidienza a Mar- 
tino: elfendo da lui benignamente accolti , e dalla Repub- 
blica regalati . Giunfevi anche il Cardinale Adimari , che 
tornava dalla (uà Legazione in Francia , ed era uomo di 
grandiffima eftiaiazione prefso il Sacro Collegio , e princi- 
pal cagione della creazione di Martino. 

DCCLX Vili. Trovandoli Papa Martino dai Fiorentini ben fer- 
vito , ed onorato nel Gonfalonerato di Niccolò di Franco 
Sacchetti , fece Firenze Metropoli , e inalzò ad Arcivefco- 
vado la Dignità del Vefcovo , tacendo fuffraganei i Vefcovi 
di Fiefole, e di Piftoja , accadendo ciò il due di Maggio. 
E in quefto tempo Papa Giovanni XXIII. li gettò a piedi 
del Papa in Santa Maria Novella, e l'adorò per Pontefice, 
rinunziando al Papato liberamente . E il dì 13. fe ne fece 
atto pubblico ; e poco dopo ad illanza de' Fiorentini, che 
l'avevano venerato Pontefice, fu creato Cardinale; e volle 
il Papa, che fra i Cardinali ritenelle il primo luogo reflèn- 
do così tolto Io fcifma , che per quarant' anni infettava la 
Chiefa di Dio . In quelli tempi il Papa proibì a predicare 
a un certo Frate Manfredi, che in Firenze fi menava die- 
tro più di quattrocento perfone , veftite dell' abito di San 
Domenico : e varie furono le opinioni , circa la fantità , e 
dottrina di quello Frate. Il 
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DCCLXIX. Il Gonfalonerato di Rinaldo Gianfigliazzi Cava- 
liere , per la quarta volta, fu aliai quieto. 
DCCLXX. Similmente fu quieto il Gonfalonerato di Rinaldo 

Rondi nei!: , la terza volta. 
DCCLXX I. Ma inanello di Giovanni Soderini , morì in cafa 
de' Fi gl noli di Santi a lato alla Chiefa di Santa Maria Mag- 
giore Giovanni XXIII., e lafciò per efecutori teftamentarj 
Bartolommeo Valori , Niccolò da Uzzano , Giovanni de' "* 
Medici , e Veri Guadagni . Lafciò ventimila Fiorini , de' 
quali fece molti legati pii. Fu fepolto in San Giovanni in 
una parte laterale della Chiefa , come fi vede anche ai dì 
d'oggi , avendo lafciato alla medefima Chiefa un Dito del 
Santo Precursore , che l'aveva per un tempo fegretamente 
portato addolfo, e tanto danaro da fare un ricco Reliquia- 
rio . Fu il di lui mortorio onorato grandiifimaraente ; che 
feguita la di luì morte ai 22. di Dicembre, durarono le di 
lui eifequie nove giorni , a guifa degli altri Pontefici , fa- 
cendolo la caduta in un certo modo maggior di prima, 
DCCLXXII. Venuto col nuovo anno 1420. il Gonfalonerato di 
Giovanni Riccialbani , fu conchiufa la pace tra i Fiorenti- 
ni , e il Duca di Milano . Imperciocché finora non fi era 
guerreggiato con eflò lui , perchè così era piaciuto alle 
parti ; ma in fatti niun trattato di tregua , e di pace era 
infra di noi; ed egli fìngendo di voler pace con noi, aveva 
mandato fimulatamente i fuoi Ambafciadori in Firenze ; ma 
con animo di voUre riacquiflarc le fue Città in Lombardia, 
fenza che i Fiorentini ci facefTero oppofizione . Fu adunque 
bandita quefta pace fra i Fiorentini, £olognefi, Signori di 
Furlì , e Marche!] Malafpini di Lunigiana da una parte; 
e il Duca di Milano , e fuoi aderenti dall' altra con con- 
dizione, che il Duca di Milano dal giogo delle Atpi,e dal 
Fiume della Magra , e del Panaro in quà, non fi dovefle 
mai imoacciare . 
DCCLXXIU. Bandita la pace , venne nel Gonfalonerato di Gio- 
vanni Minerbetti in Firenze Braccio Fortebracci , e per 
opera della Signoria, fu fatto accordo fra elfo, e il Ponte- 
fice, a cui redimì varie terre, e varie ne ritenne in Vtca-^ 
riato ; e gli ricuperò Bologna . Furono fatte a Braccio va- 
rie felle, e gioftre,e fpcttacoli, e furono attaccate in fulle 
cantonate varie compofizioni in lode fua,e in biafìmo del 
Pontefice, quafichè non fi potette lodare uno, fenza detrarre 

Zz a al- 
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altrui ; e i Fanciulli medefimi gridavano per le vie in de- 
* rifione del Pipa.: Papa Martino non vale un Lupino: Papa 
Martino non vale un Quattrino: Di che il Papa prefe tanto 
fdegno , che deliberò di partirtene , e di andare a Roma. 
Ed invero gran colpa ebbe allora il Magiflrato , in non 
gaftigare i delinquenti . Prima di partire , donò la Rofa 
a oro al Conte Guido d' Urbino , che era in Firenze col 
Signor di Fuligno, che fi chiamava Niccolò di Frincio, e 
il Conte era trattato magnificamente dai Fiorentini in Caia 
di Matteo Scolari. 
DCCLXXIV. In quelli tempi , eflendo Gonfaloniere Agnolo 
Pandolfini , Pippo di Ser Brunellelco ta moli Aimo Architet- 
V to , diede principio a volger la Cupola del Duomo, Rimata 
per opera moderna , anche dal Divino Michelangelo Buo- 
narroti per una delle più magnifiche , e maravigliofe cofe 
del Mondo. 

DCCLXXV. In quello tempo eflendo Gonfaloniere Gherardo 
Canigiani, Braccio acquiftò al Papa Bologna ; e quantun- 
que un tale acquiftò , ficcorae di molte altre terre fi do- 
ve He attribuire ai Fiorentini; pure, più, che il Papa crefceva 
in riputazione, tanto più fi teneva da loro vilipefo,ed ol- 
traggiato, e proccurava di partirfene dalla noftra Città. 

DCCLXXVI. Che però avendo nel Gonfalonerato di Piero 
Baroncelli , confagrata il di 8. di Settembre la Metropolitana , e 
particolarmente .l'Aitar Maggiore, e quello di San Pier Mar- 
tire , ove lafciò molte Indulgenze , ai 9. di Settembre fi 
partì con dodici Cardinali alla volta di Roma , già ritor- 
, nata fotto V ubbidenza della Chiefa . In quello medefimo 
giorno effe ndo terminata la Chiefa di Santa Maria Nuova, 
fu d'ordine del Papa confagiata dal Cardinal di Bologna, 
e prima di partire vi andarono i Cardinali, e tutto il Cle- 
ro, e la Signoria a pigliare il perdono: e perchè vi poi elle 
concorrere tutto il Popolo , ordinarono i Rettori , che in 
perpetuo dal dì 7. a tutto il dì 10. ogni perfona fofle fi- 
cura dai debiti sì privati , che pubblici . Il Papa fu accom- 
pagnato dalla Signoria , fino alla Porta a San Pier Gatto- 
lini , e dai Capitani di Parte .fino a San Gaggio , dove il 
Papa fmontò da cavallo : e prendendo da effi comiato , e 
benedicendo le Monache , fu trattato a fpefe del Comune 
per tutto il territorio Fiorentino , e accompagnato da Lo- 
renzo Rido.fi , Matteo Cai t cllani , Rinaldo degli Albizzi , 

Palla 
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Palla Strozzi , Carlo Federighi , Giovanni Medici , Filippo 
Giugni, e Gherardo Canigiani ,otto de' più principali Cit- 
tadini. Con tutte quelle dimoftrazioni però, il Papa fi partì 
fieramente fdegnato co' Fiorentini . 

DCCLXXVIL Nel Gonfalonerato di Luigi Spini , patendoli in 
Città careftia di viveri, fu commelio grano in Barberia,in 
Provenza, e in Sicilia, e fu recato a Portopifano , acciò ognu- 
no le ne potefle provvedere , e non avelie il Pubblico a 
foffnre incomodo. 

DCCLXXV1II. Nel principio dell'anno 1421. eflendo Gonfalo- 
1 niere Bartolommeo Valori , la terza volta , fu fatta una fo- 
lenne proceifione , e fu portato il Dito di San Giovambatifta, 
da Santa Maria degli Angioli a San Giovanni , a cui dal 
Cardinal Colcia era flato lafciato. 

DCCLXXIX. Nei due mefi del Gonfalonerato di Niccolò da 
Uzzano, per la terza volta non accadde nulla di rilievo. 

DCCLXXX.. Nel Gonfalonerato di Lapo Niccolini , per la 
quarta volta , eflendo Doge di Genova Tom maio da Cam- 
pofregofo, grand' amico de' Fiorentini , fi trattò la compra 
di Livorno , vendendola i Genovefi , a' quali era ritornato 
poc'anzi per centomila feudi. Morì anche in quello tempo 
Gino Capponi famofilfimo per tutti i maneggi , che ebbe 
nella Repubblica , ma particolarmente per aver tirata feli- 
cemente a fine la guerra Pifana. 

DCCLXXXL In quelli tempi efsendo Gonfaloniere Piero Bon- 
ciani , la feconda volta , la Contefsa moglie del Conte Guido 
da Moncione Cittadina Fiorentina di Cafa Pitti , chiefe 
giuftizia alla Repubblica . per efsere (lato il Conte Guido 
uccifo da'fuoi prefso a Montevarchi ; e fattane perquifizio- 
ne, furono prefi i traditori ; ed i più rei furono impiccati 
per la gola , e i meno colpevoli furono condannati alle Stin- 
che . In quello Gonfalonerato fi prefe il pofsefso di Livor- 
no, e delle Fortezze comprate poc'anzi dai Genovefi. E lì 
ftudiò da que' del Magiftrato , fe fi doveva efcludere dal 
Gonfalonerato Giovanni de' Medici , a cui doveva toccare 
il Governo, e fu determinato per non far nafeere tumulto, 
di non opporli alla fua elezione. 

DCCLXXX li. Dopo trent'anni adunque, che il Gonfalonerato 
non era (lato in Cafa Medici, fu eflratto Giovanni de'Me- 
dici grati ili mo al Popolo. Egli attefe a popolare Pila, con- 
cedendo agli Ambaiciadori di quattordici Città de' Tedefchi 

a fta- 
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a ftare a Pifa,e diede loro unaCafa fenza pigione, e fran- 
ca per chi fi ricoverava in efsa, purché i ritugiaci non fof- 
fero sbanditi, c molti altri privilegi concede a quefìa Na- 
« zione . In quefti tempi V Univerfita de' Mercatanti di Porta 
Santa Maria , avendo fabbricato in Culla Piazza de' Servi 
uno Spedale l'otto titolo di Santa Maria degl'Innocenti , per 
allevarvi i Baftardi, ed i Gettatelli, ottenne dalla Signoria 
d'efser tenuta Padrona di detto luogo, e il dritto di nomi- 
nare come tale lo Spedalingo prò tempore, e que'medelìmi 

?rivilegj , e grazie , che aveva lo Spedale di Santa Maria 
^Juova . 

DCCLXXXIII. Nel Gonfalonerato di Piero Guicciardini , Tad- 
deo Cenni , Stato Senfale in Venezia , melse in capo alla 
Signoria d'armare due galee grofse,e cinque lottili per an- 
dare in Alessandria a caricare fpezierie . La qual cofa fu 
fubito abbracciata ? perchè per quella via fi vedeva ellere i 
Veneziani divenuti rinomati , e ricchi ♦ 

DCCLXXXIV. Entrato il nuovo anno 1411., e rifedendo nel 
1422 fommo Magiftrato Giannozzo Caflferelli , il Duca di Mila- 
no infuperbitofi per avere ottenuto Genova, ci diede molti 
fofpetti , c determinarono i Fiorentini di opporfi aperta- 
mente alla fua potenza, 

DCCLXXXV. Ma il Duca di Milano, effendo Gonfaloniere 
Giovanni Altuiti , mandò in Firenze i fuoi Ambafciadori, 
i quali entrati in Confìglio , procurarono di far vedere ai 
Fiorentini , che non avevano ragione di folpettare del loro 
Signore. Ma i Fiorentini gli fecero vedere, che aveva fatto 
con tra la pace , facendo lega col Legato , e imponendo al 
Fregolo , che non porcile alienare Sarzana , fe non l'alie- 
nava a'Genovefi; cioè a lui medefimo; che però gli Am- 
bafeiadori conofeendo le ragioni de' Fiorentini , promifero 
d'indurre il Duca a quefte due cofe,e fi partirono. I Fio- 
rentini tolfero Braccio con ottocento Lance , e trecento 
Fanti per due anni , per non trovarfi fprovvifti affatto ; e 
fi fecero varie Proceflìoni , acciò Iddio profperaile le cofe 
di mare, e fu varata intanto la prima Galea, che aveva da 
ire in Aleflandria, e fu Padrone Zanobi Capponi, e vi fu- 
rono mandati per efercitarfi nella mercatura dodici Giovani 
delle prime Famiglie Fiotentine , ficcome anche per impra- 
tichirgli nella navigazione. • 

pCCLXXX VL Nel Gonfalonerato di Jacopo Cini , furono man- 
dati 



Digitized by Google 



DELLA CITTA' DI FIRENZE. 3 tf 7 

. dati per Ambafciadori al Soldano di Babilonia , con ricchi doni, 
Carlo Federighi , e Felice Brancacci , e fu ridotto il Fio- 
rino, pel commercio della moneta, al pelo di quello di Ve- 
nezia , e fu chiamato Fiorino largo di Galea . Fu anche 
mandato in Majorca per fermare accordi col Governatore 
dell' Ilòla B iftiano Ulimbardi . E così i noftri Cittadini di- 
latarono il loro commercio da per tutto , eflèndo ne' pre- 
fenti tempi Firenze nel colmo di tutti i beni. Imperciocché 
aveva allora la Città fettantadue Banchi aperti. Vi era fra 
i Cittadini il valore di due milioni di Fiorini d'oro in con- 
tanti. Inoltre molta era la ricchezza di mercanzie, di pof- 
feliìoni , e di crediti di monete . Anche gli Eiercizj , e le 
Arti nobili erano al fommo : che in quello tempo fi diè 
principio al meftiero dell' oro filato , e s' incominciarono a 
tellere fuperbi drappi d'oro, e di gran pregio, e il meftie- 
ro della (età dai gran lavori , non poteva riparare . L'archi- 
tettura per lo fommo ingegno di Filippo Brunellefchi , mo- 
ftrava la fua vaghezza; e la pittura, e lafcultura per mezzo 
di valenti Profelfori riforgevano più un di , che l'altro . Lio- 
nardo Aretino Segretario della Signoria, faceva fiorire l'elo- 
quenza Greca , e Latina : e la Repubblica era allora gover- 
nata da prudentiffimi, e fapientilfimi Cittadini. 
DCCLXXX VII. Nel Gonfalonerato di Buonaccorfo Pitti , la fe- 
conda volta, o poco prima , fu portata di Pifa in Firenze 
per opera dei Frati d OgnilTanti la Tefla di San Roflbrc 
Martire. 

DCCLXXXVIII. Eflendo Gonfaloniere Bernardo Nardi , Tom- 
mafo da Campofregofo flato Doge di Genova , e al pre- 
fente Signore di Sarzana, fi fece infieme con Spinetta fuo 
Fratello raccomandato de' Fiorentini . E perchè in Firenze 
ci era gran copia di viveri , fu determinato di darne la trat- 
ta, con pacare certa gabella. 

DCCLXXXIX. Nel Gonfalonerato di Giovanni Aldobrandino 
la quinta volta , il Conte d' Urbino facendo iftanza , per 
mezzo de' fuoi Ambafciadori , d' effer fatto con tutti i fuoi 
fuccetfori mafchi Cittadino Fiorentino , la Signoria lo ac- 
confentì , difpenfandolo dal fabbricare cafa in Firenze , co- 
me erano tenuti tutti coloro , i quali volevano etlere am- 
metti alla Cittadinanza Fiorentina . 

DCCXC. Entrato nel nuovo anno 1413. a rifedere nel fu- 
.14x3 premo Magiftrato Rinaldo Rondineili, per la quarta volta, 

tor- 
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tornarono dal Gran Soldano in Firenze il Federighi , e il 
Brancacci, e riferirono, come avevano ottenuto, che la Na- 
zione Fiorentina avefle in Alexandria Confolo , Chiefa , 
Fondaco, Bagno, Stadera , Scrivano , e ogni altra cola, che 
avevano domandato per ficurezza , e onore de' noftri mer- 
canti . E perchè fi era bruciato il Dormentorio de* Frati di 
Santa Croce, la Signoria affegnò di carità duemila Fiorini 
d'oro, perchè folte rifatto. 

DCCXCI. Giovanni Barbadori Gonfaloniere , fece rifare la 
Torre di Porto Pifano , e fu permeilo il far bozzoli , per 

9 trarre la feta fenza gabella , e il far tratta di grano dallo 
Stato, con pagare dodici danari per iftajo , perchè ancora 
continuava l'abondanza. 

DCCXCII. Nel Gonfalonerato di Bernardo di Serzello , ri- 
principiarono i fofpetti del Duca di Milano , per aver egli 
con intelligenza del Legato , mandate varie truppe di fal- 
dati per torre Furll,ed Imola due Città noftre raccoman- 
date . Da principio , domandando i Fiorentini dal Legato , 
che cofa lignificavano quelli ammetti di gente ; e riì pon- 
deri do loro il Legato , che le aveva fatte venire per riac- 
quiftare Cartel Bolognefe, dove Antonio Bentivoglio fi ri- 
parava, più tolto di toglierci i noftri fofpetti, gli accrebbe 
più che mai . In fatti venne di 1) a poco avvifo , che le 
genti del Duca erano entrate in Furlì:ficchè fenza metter 
tempo in mezzo a' 24. di Maggio , furono eletti i Dieci di 
Balla ,i quali furono Niccolò da Uzzano , Bartolommeo Cor- 
b: nell'i, Michele Guardini, Matteo Cartellarli , Andrea Giu- 
gni, Palla Strozzi, Giovanni de' Medici, Veri Guadagni, 
Cantino Cavalcanti, e Banco di Sandro . E avanti di ve- 
nire alle armi , (limarono bene di l'eri vere primierameate al 
Duca, acciò fi contentarte di rilafciare Furi) a Tibaldo» fi- 
gliuolo di Giorgio Ordelaffi,che era morto l'anno paflato, 
e che pupillo era fiato lafciato fotto la tutela della Repub- 
blica . Promefle il Duca di richiamare le fue genti , e di 
mandare prima in Firenze i fuoi Ambafciadori , i quali ve- 
nendo, non trattarono della reftituzione di Furi) ; ma dif- 
fero folo, che il Duca avrebbe continuato ad elfere amico 
de' Fiorentini . 

DCCXCI IL Vedutoli dal Gonfaloniere Tommafo Minerbetti, 
che il Duca voleva tenere i Fiorentini a bada , dopo d'ell'erU 
condoluti col Pontefice del Legato , erano anche per muo- 
vergli 
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vergi» apertamente la guerra; ma fu tale l'aftuzia del Duca, 
promettendo di rimettere quella reftituzione , o nel Papa,o 
nei Veneziani ,0 nel Marchel'e Niccolò di Ferrara , che ancora 
non fi venne palelemente alle armi . I Fiorentini pertanto 
gli mandarono per Ambifciadori Bartolommeo Valori , e Nello 
da San Gimignano . Ma il Duca ordinò loro , che non fi 
accoltellerò alla Città, fe non fatta la Quarantena; perchè 
eflèndolì fcoperti in Firenze alcuni femi di peftilenza, dice- 
va, che venivano da' paefi ammorbati . Gli Ambal'ciadori di- 
cevano, che erano venuti a portare pace , e non pefte ; e 
a Firenze lenza far motto fe ne ritornarono . La Repubblica 
determinò di mandar gente a Furll ; ed eleiTe Capitano Ge- 
nerale con cinquecento Lance Pandolfo Malatelte Figliuolo 
di Galeotto, già Signor di Rimini. 
DCCXCIV. Venuto in Firenze Pandolfo , gli fu dato il 
battone del Generalato con ogni folennità : e il nuovo Gon- 
faloniere Piero Ginori, aveva fatto fcrivere a Braccio, per 
averlo ai fervizj della Repubblica "feri vendo anche all'Impe- 
radore , agli Svizzeri , e al Duca di Savoja invitandogli a ve- 
nire alla di Eruzione del Duca, e ammalfando armi, e da- 
nari per trovarfi a tempo con gran forze fopra Furi). 
DCCXCV. Nel Gonfalonerato di Gherardo Canigiani y la 
feconda volta, fi fentì . che il Duca aveva lafciate le fue 
lolite fimulazioni,echefcopertamente aveva mandato a FurU 
molta gente per difenderlo. 
DCCXCVI. EiTendo col nuovo anno 1424. entrato Gon- 
1424 faloniere Tommafo Borghini Taddei , il Duca di Milano 
prefe Imola all'Alidofio Signore di quella Città, facendolo 
anche prigione , ancorché in quella guerra folfe fiato neu- 
trale . 1 Fiorentini richiefero il Papa di Lega , giacché quefte 
due Città erano della Cri da: ma il Papa fdegnato co'Fio- 
rentini , rifpofe , che gli conveniva di tenere impiegate la 
fue forze nell'Aquila, per liberarla da Braccio, il quale fi 
era vantato empiamente, di voler ridurre il Papa a dir cento 
meflè per un danaro . 
DCCXCVII. Nel Gonfalonerato di Lionardo Fantoni, ven- 
ne al fcrvizio della Repubblica Ardiccione da Carrara , Con- 
dottiero di Braccio con dugento Cavalli , recando avvifo, 
che Braccio farebbe venuto con buona parte della fua gen- 
te, i ubi tochè fi folle sbrigato dall' impreia dell'Aquila . Erano 
Iteti anche condotti dai Dieci, Lodovico degli Obizzi da 
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Lucca, Niccolò da Tolentino, Rinuccio Farnefe, Cri {tafa- 
no da Lavello , ed Orfo degli Orfini , tutti Capitani di 
molta riputazione, e Carlo Malatefta Fratello di Pandolfo, 
reggeva la Comma di tutta la guerra; talché ebbero i Fio* 
rentini prefto in arme fettemila Cavalli, e tremila Fanti, 
Con quefte genti fu mandato il Capitano a Furi) , effondo 
Commiiiarj del Campo , Matteo Caftellani , e Francefco 
Tornabuoni . Que' di Furlì vedendofi aflàlire da tanta gente, 
chiefero ajuto al Duca , ed egli vi mandò Agnolo della 
Pergola, uno de* più temoli Capitani di que' tempi con quat- 
tromila Cavalli. In quefto tempo cadde a San Giovanni una 
delle due Colonne di Porfido dateci dai Pifani,e il ruppe 
nel mezzo , e fu prefo ciò a maliffimo augurio . 

DCCXCVIII. Nel Gonfalonerato di Filippo Arrigucci , la 
terza volta , mori Braccio da Montone , nel valore di cui i 
Fiorentini avevano tutta la fidanza; onde ne fentirono do- 
lore , ancorché Carlo fi fofle impadronito di varie Fortezze, 
e Cartella , e ultimamente avelie prefo alloggiamento in- 
torno Furlì in un luogo molto forte , d' onde non temeva 
d'effcr cacciato. In fatti Agnolo della Pergola , vedendo di 
non poterlo forzare , andò ad attediare Zagonara terra del 
Conte Alberigo, per divertire i Fiorentini , e talmente la 
ftrinle.che pattuì d'arrenderfi , f« in quindici giorni non era 
loccorfa.Per laqtial cofa fu fubito icritto al Capitano, che 
lafciato Furlì , andaffe a l'occorrerla ; ma indugiando egli , per- 
chè gli pareva , che importale più la ricuperazione di Furlì, 
che la perdita di Zagonara, fu acrantente riprefo un altra 
volta dalla Repubblica . 

DCCXCIX. Ed elfondo Gonfaloniere Bartolo Bencivenni, 
il Campo di Furlì prefe la volta di Zagonara , e fubito 
cadde così gran pioggia, che i foldati giunterò molto fi rac- 
chi, e diflìpati in faccia ai nemici; e continuando la piog- 

f;ia anche la notte, la mattina dopo fi attaccò da Ardiccione 
a battaglia , che da principio fu favorevole ai Fiorentini . 
Ma trattenendoli i foldati in far bottini, i nemici fi riuni- 
rono , e fecero impeto fopra i Fiorentini , i quali furono 
rotti, e dilli pati ^renando morto Lodovico Obizzi, e Orfo 
da Monterotondo.e vi fu fatto prigione il Capitano delio, 
e difarmati pia di tremila dugento Cavalli , talché i Fio- 
rentini diligentillìmi in far conti, calcolarono, eftere una tal 
rotta, che feguì il dì 14. Luglio, importata trecento mila 
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Fiorini d'oro. Venata una tal nuova in Firenze, la Città 
fi commedie tutu, perchè mei ti oca volevano quelli guer- 
ra , il di cui radliere bifogna lafctarlo fare ai Capitani , e 
non ai Mercanti . E di fatto fe Agnolo della Pergola ve- 
niva avanti , e non dava tempo ai Fiorentini di rimettere 
le reliquie del loro ei'ercito,fi trovava la Repubblica amai 
partito, ed era per ricevere l'ultimo crollo. 

DCCG Ma entrato Gonfalonere Matteo Caftellani , fu 
radunata gran lemma di danaro , e tu chiamato il Conte 
Oddo Figliuolo naturale di Braccio , c Niccolò Piccinino 
ai ioidi della Repubblica . intanto Agnolo della Pergola era 
entrato in Romagna, e aveva prefo il Cartellone la Rocca 
di San Cafciano, rendendo l'una, e l'altro Piero Gianni, 
che vi era Potei là; e perciò la Repubblica gli diede bando 
del Capo . Fu anche preio per forza , e niello a facco il 
Cartello di Portico in Romagna . Che però la Repubblica 
mandò i luoi Ambafciadori al Papa, all' Imperadore, e ai 
Veneziani per movergli contra del Duca : ma tutti , chi 
fotto un pretefto , chi fotto un altro, ricufarono di farlo, 

DCCCI. Etlendo Gonfaloniere Piero Beccanugi , efTendo il 
Contado per la pallata mortalità difabitato , fu fatta una 
legge, che chiunque lavorator di terre, che folfè fcritto a 
eftimo da Novembre 1413. addietro, non doverle per ven- 
ticinque anni pagare cola alcuna, fe non un l'oldo per lira 
ogni anno : e per quella provvifiooe , e legge il Contado 
incominciò a riabitarli. 

DCCCI I. Nel Gonfalonerato di Piero della Rena, e fui prin- 
{425 cipio dell'anno 1425. furono rotte un altra volta le noftre 
genti in Val di Lamona, reflandovi morto Oddo Condot- 
tiere, e il Caftellani Comraillario de' Fiorentini, e prigioni 
Niccolò Piccinino , con Francefco fuo Figliuolo, e il Conte 
Orfino . Quella rotta fi ebbe per colpa de' Dieci , i quali 
eiTendo più intendenti di Ilare al Delco, che a dar leggi, 
vollero come per forza mandar le genti intorno Faenza. 
I Condottieri fui principio , a cagione degli tiretti parti 
dell'Appennino lo ricularono : ma comandando i Dieci efpref- 
famente, che così faceflero, ubbidirono, e furono rotti. La 
prefura del Piccinino giovò più torto, che nocque ai Fio- 
rentini , perchè ragionando egli col Duca fopra quella guer- 
ra, gli fece vedere, che non per quello le cofe de' Fioren- 
tini erano, come egli fupponeva, atterrate. In quello tempo 
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Guido Antonio Signor di Faenza , fi partì dalla parte del 
Duca , e fi accorto a quelle de' Fiorentini . 
DCCCIII. Nel Gonfalonerato di Vannozzo Serragli , la fe- 
conda volta , eflendo flato condotto Guido Antonio Signor 
di Faenza al foldo de'Fiorentini i, gli fu dato ordine, che con 
Niccolò Piccinino , e con gli avanzi della fua gente fi 
opponefsero ai progredì de' nemici . E fatta lega col Re 
d'Aragona, fecero venire Arrigo fuo Fratello con ventitré 
Galere a turbare lo Stato di Genova . Sulle quali Galere 
fatto montare il Fregofo con dargli fperanza , che era tem- 
po di riacquiftar Genova , fi prefentarono a quella Città. 
Sulla quale niente profittando , fe ne vennero a Portofino, e 
s'infignorirono del luogo , e della Fortezza . Dipoi fcorrendo 
per la Riviera, prefero Oneglia,e Seftri.In Romagna i ne- 
mici tentarono, ma invano, Cafirocaro, e Gorzano; ridu- 
cendofi a Faenza, e comandando le genti Duchefche Fran- 
cefco Sforza braviflìmo foldato. In quello tempo il Conte 
d' Urbino rinnovò la faa raccomandigia colla Repubblica , 
della quale fi fece pure raccomandato Antonio Fiefco Conte 
di Lavagna, e di Pontremoli : ed eflendo nel mefe d'Aprile 
morto Fra Lionardo Dati Generale de' Domenicani , ado- 
prato dalla Repubblica in varie Ambafcierie , ed in altri 
fervigi , volle pertanto , che fodero onorate le fue Eflequie 
a fpele pubbliche. 
DCCCIV. Nel mefe di Maggio , eflendo Gonfaloniere Lapo 
Niccolini , gran romori , e lamenti fi udirono fra i Citta- 
dini , perchè mancando il danaro , furono fatte due prela- 
zioni di centomila Fiorini d'oro; con ordine, che chi non 
f pagalfe al determinato tempo , di non aver beneficio nella 
Città, e d'eirer fatto de' Grandi, e di non efferc udito in 
Tribunale veruno . Ne il Duca di Milano aveva ragione 
di rallegrarfi per i danni , che riceveva nella Riviera di 
Genova Che però fece anch' elfo un Armata di diciotto 
ealee , e d* alcune navi grofle fotto la condotta d' Antonio 
Doria , e comandò a Niccolò Terzo , che con cinquemila 
Fanti , e trecento Cavalli fcendefle di Piacenza a Seftri , 
ove erano le genti di terra de' Fiorentini . Qui fi fece tra 
ambedue gli Eferciti un tatto d'arme , in cui i Fiorentini 
rimafero tupcriori, eflendo morti più di fettecento Duche- 
fchi , e più di mille dueento fatti prigioni, con molti Ca- 
valli . Quefta novità , liccome diede allegrezza ai Fioren- 
tini, 
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tini, così diede terrore al Duca, e fe i Fiorentini col Fre- 

Sofo avellerò proceduto , erano per mettere in revoluzione 
> Stato di Genova . Perciò il Duca richiamò a Milano al- 
cuni Cittadini Genovefi più potenti , e donò ad erti varie 
Cartella, perchè non tumultuaflero . 
DCCCV. In Romagna, emendo Gonfaloniere in Firenze Lo- 
renzo Lenzi,ai 25. di Luglio fi riprefe Portico, e la guer- 
ra , che fino ad ora fi era fatta in quel di Faenza , s'era 
ritirata in quel d'Arezzo. Perchè quef d'Anghiari defideroli 
di guadagno , fcorrevano ogni giorno in quel di San Se- 



rendo la Fefta del Corpus Domini, fu dalla Signoria ordi- 
nato, che in avvenire ogni anno in tale (blenni tà, i Col- 
legi, Poteftà, Capitano, ed Efecutore (lederò fulla Piazza, 
a piè della Ringherà, e mandate avanti al Sagramento tren- 
ta torce accefe , V accompagnaflero devotamente a Santa 
Maria Novella, dove fiati alla melìa folenne, e alle altre 
cirimonie , fe ne tornalfero poi , finite le medefime, tutti 
infieme a Palazzo . 
DCCCVI. Nel Gonfalonerato di Niccolò Manovella , morì 
di novant' anni Rinaldo Gianfigliazzi di grandi (fima auto- 
rità, e riputazione nella Repubblica, e fu fepolto in Santa 
Trinità , veftito da Monaco Vallombrofano , come aveva 
difpofto: ed ebbe grande onoranza, perchè gli mandarono 
i Drappelloni, i Dieci, la Mercanzia. l'Arte della Lana, w 
ed ebbe le bandiere del Comune, e di Parte Guelfa, con 
altri onori . Poco dopo Guido Torello Capitano del Duca 
di Milano , tirando i Fiorentini in aguato gli ruppe , facendo 
prigione Bernardino della Carda, e Galizio gran Condottieri 
della Repubblica. E di 11 a otto giorni , furono i Fiorentini 
di nuovo rotti pretto alla Fagiuola , e fu prefo Lamberti- 
nò da Gaggio , il quale dagli Ufiziali del Duca , fu fatto 
fquartare . E poco dopo Niccolò Piccinino vedendoli po- 
fporre a tanti Capitani , partì dai nofiro foldo : e i Fio- 
rentini mandarono Ambafciadori al Papa, e a' Veneziani; 
e fu condotto con fettecento Lance Ladislao Figliuolo di 
Paolo Guinigi Signor di Lucca , per riparare a qoefte tre 
difgrazie avute. 



DCCCVIL Ed entrato Gonfaloniere Schiatta Ridolfi , fu di- 




pinto 
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pinto per traditore al Palagio de' Signori il Piccinino, con 
altri Condottieri: lo che tanto a lui di (piacque , ine fi an- 
dò ad unire coll'Efercito nemico, e ognidì correva su quel 
d'Arezzo , impadronendoci della Chiatte , di Caftelnuovo, 
di Pontenano, e di molte altre Cartella. In quello tempo 
tornarono gli Ambafciadori mandati al Papa, e riferirono, 
che Sua Santità era pur fhTa in voler depreffi i Fiorentini. 
I Veneziani pure fecero fapere alla Repubblica, di non po- 
ter romperla col Duca di Milano : ma però gli fecero in* 
tendere, che farebbe venuto in odio a tutti gl'Italiani, fe 
non moderava la fua ambizione . Ma il Duca rifpondeva, 
che voleva la pace d'Italia, e che rimetteva nel Pontefice 
tutte le fue pretenfioni . Del che i Fiorentini ne furono 
lieti, mentre in quella guerra avevano profufo infinite fom- 
• me di danaro, ed erano falliti' per dugento trentadue mila 
Fiorini , Palla, e Salamone Strozzi, Giovanni de' Pilli , Nic- 
colò^ Carlo Serragli , Luigi Coroni, Bartolora meo di Veri, 
Francefco Guidetti, e Giovanni dell' Orto; e il Popolo op- 
preflo da tante gravezze , non fi poteva dar pace . Nè meno 
di noi defiderava la pace il Duca di Milano , dal di cui 
ftipendio fi era partito adirato il Carmignuola,ed era paf- 
iato a Venezia, e infiammava ogni dì i Veneziani a fargli 
guerra : fìcchè non effendofi conclufa la pace , per le pre- 
tenfìoni disorbitanti del Duca : fu fatta lega fra i Fioren- 
tini ^ e i Veneziani , in tempo , che i Duchefchi fi erano ri- 
tirati dal Borgo a San Sepolcro , ed erano pattati in Ro- 
magna. Nell'ultimo dell'anno fu dato ordine, che fuonaflfe 

\ la Campana del Configlio a ventiquattr'ore un Ave Maria 
in tre tocchi: e l'Arcivefcovo diede indulgenza di quaranta 
giorni a chi recitale in quel tempo le fue Orazioni . 
DCCCVIII. Nel principio dell'anno 142^., eflendo Gonfa- 

j+ió loniere Criftofano Brandolini Medico, fi pubblicò la guerra 
tra Filippo Maria Duca di Milano da una parte, e i Fio- 
rentini, e Veneziani dall'altra, ficcome la lega da durare 
per dieci anni fra quelle due Repubbliche, con patto, che 
a tempo di guerra li doveflero tener foldati per una parte, 
e per l'altra fedicimila Cavalli , e ottomila Fanti ; e che 
in mare , e nel Po fi faceflero armate per travagliar Ge- 
nova : che fi dovette concorrere a fpefe comuni : che gli 
acquifti fatti in Lombardia, doveflero eflere de' Veneziani, 
e quejli inTol'cana,ed in Romagna, non eflendo di Santa 
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Chiefa , de' Fiorentini : che fofle in arbitrio de' Veneziani il 
poter tar pace , o guerra , fecondo che a loro parefle , vo- 
lendo quelta prerogativa di più la Repubblica di Venezia. 
In quella lega entrò fubito il Marchefe di Ferrara , il Signor 
di Mantova , ed altri Signori Lombardi , e il Marchefe dì 
Ferrara fu fatto Capitan Generale de' Fiorentini in Lom- 
bardia > con dargli Parma , qualora mai fi acquiftafle. E fa 
nominato il Carmignuola Capitano della Lega. 
DCCCIX. Prefe adunque le armi , ed elièndo Gonfaloniere 
Jacopo Federighi , i fìrefeiani coll'autorità degli Avvogadori 
Principali di Brefcia, ribellarono quella Città dal Duca, e 
la diedero ai Veneziani , e perciò il Duca richiamò tutte 
le lue genti di Tofcana ; e i Fiorentini fecero del loro 
Esercito due parti , ed una di quattromila Cavalli , e tre- 
mila Fanti , fu mandata in Lombardia con Niccolò da To- 
lentino; e coli' altra fi attefe a riacquiftare le perdute Ca- 
rtella. 

DCCCX. Nel Gonfalonerato di Veri Rondinelli , elTendo il 
Tolentino arrivato colle noiìre genti a Brefcia , e unitoli 
col Carmignuola , fi preparavano ambedue di fare un fatto 
d'arme co' nemici: nel mentre, che in Firenze fi facevano 
molti lamenti dai Cittadini , per le gravezze impofte dai 
Dieci di Balìa , ed efatte eoa tutto il rigore ; facendo re- 
more pia d'ogni altro la plebe , fomentata da Giovanni de* 
Medici, che era molto grato alla medefima. 

DCCCXI. Molto più , che nel Gonfalonerato di Lorenzo 
Ridolfì la terza volta , fi rifeuotevano quelle impofizioni 
dai Dieci con della parzialità . E farebbe la cofa andata 
oltre malamente, le non folle venuto l'awifo , che era fiata 
prefa anche la parte di là dal torio di Brefcia , e che ri- 
manevano fol amente da efpugnarfi le Cittadelle , e le For- 
tezze del Colle. 

DCCCXII. E profperando gli avvenimenti in Lombardia, 
Amedeo Primo (a) Duca di Savoja , entrò anch' elfo in 
Lega; elTendo Gonfaloniere in Firenze Giovanni Silviati» 

DCCCXHI. Il dì ao. Novembre , eflendo Gonfaloniere Sai- 
veltro Popoleschi, Antonio da Landriano Gentiluomo Mi- 

lane- 

00 Quefti è quello, che rcrtato dipoi fenra m^g ì: , fi refe Mo- 
naco , e che nello feifma cantra Eugeni j , fu eresio Papa , e chia- 
mato Felice V. 
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lanefe , confcgnò anche le Fortezze di Brefcia a que' della 
Lega . Che però il Duca molto dolente , creò Capitano 
Generale Carlo Malatefta Signor di Pefaro , giacché quella 
perdita riputava, che derivale dalla difcordia de' Capitani. 
Ma il Pontefice fentendo l'avverfità del Duca, mandò fu- 
bito a Venezia il Cardinale Santa Croce Monaco Certo- 
fino di Cala Albergati Bolognefe a trattar la pace. 

DCCCXIV. Fu la pace conchiufa , e pubblicata il fecondo 
1427 dì dell'anno 1427., èffendo Gonfaloniere in Firenze Gui- 
dacelo Pecori, con grand' allegrezza de' Fiorentini, perchè 
fi erano fpefi in quella guerra due milioni , e mezzo di 
Fiorini , lenza guadagnare un palmo di terreno . Oltre di 
che erano (paventati da varj terremoti fentitifi orribilmente 
in que' giorni . Ma il Duca di Milano non volendo redi- 
mire certe Cartella del Brefciano, fece sì che la pace non 
lì facefle altrimenti : e fatta lega col Re d'Aragona, fece 
un armata di molti legni , e mandò tutte le fue genti a 
predare in quei di Brefcia. 

DÒCCXV. I Fiorentini, e i Veneziani eflendo Gonfaloniere 
Aftorre Gianni , ufeirono in campo con quindicimila Ca- 
valli , e quattordicimila Fanti , e di lì a poi fi confederarono 
col Marchefe di Monferrato , e con Orlando Pallavicini ; 
facendo anche i Veneziani un armata navale, che la man- 
darono contra del Duca , il quale aveva preib Brifello , e 
flava all' ali ed io della Rocca, e affrontatili con elfo lei, i 
Duchefchi furono rotti, e difTipati, nacqui dando il Bembo 
la terra , e otto legni con molte monizioni . Che però il 
Bembo feorrendo il Po liberamente, prefe molte Baftie de' 
nemici, e feorrendo fino alla foce del Telino , occupò Ca- 
ftelnuovo, nel mentre, che ilCarmignuola fi era porto all' 
afledio di Ottolengo, luogo vicino a Brefcia dodici miglia. 

DCCCXVI. In quello tempo, elfendo Gonfaloniere Frofino 
da Verrazzano , fu melfa in Firenze una gravezza per po- 
ter refiftere ai pefi della guerra , e quefta gravezza fu di- 
V ftribuita in quefto modo. Chi aveva cento Fiorini di val- 
sente , ne aveva un mezzo di gravezza , chi dugento un 
Fiorino intiero, talché veniva a pagarfi un mezzo Fiorino 
per cento. Fu chiamata Cataflo dal verbo accatafìare, im- 
perciocché nel mettere infierae i beni , e con farne per dir 
così una malfa, e un cumulo, volgarmente l' accataftare i 
beni fi diceva . Pria che folTe mena tal provvifione , gran 

con- 
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contcfa fu fra i Cittadini : ma l' edere Aata collantemente 
difefa da Giovanni de' Medici , a cui per le fue gran ric- 
chezze doveva premere, che non andafle avanti, fu l'unica 
cagione , che tal partito fi vincefle ; e che 1' oneflà, e la 
fama di Giovanni lì celebrale da ciafcheduno . Poco dopo 
il Teppe , eiier ieguita una gran fcaramuccia a Ottolengo, 
con danno d'amendue le parti, e che il Carmignuola non 
potendo prendere Ottolengo , era pallato coli' Efercito a 
Cremona . In quefto tempo avendo il Papa fatto i danza 
alla Repubblica , che fi cancellartelo dagli Statuti Fioren- 
tini alcuni ordini contrarj alla Libertà Ecclefiafiica , per 
non irritarlo, furono fubito tolti , ed aboliti. Fu anche dai 
Confoli dell'Arte della Lana accrefciuto il numero de'Ca- 
nonici di Duomo, e furono fatte otto Prebende da diftrt- 
buirli a otto Canonici ,i quali folfero addottorati . Fu fatto 
Cittadino Fiorentino Luigi del Fiefco Conte di Lavania, 
e Pontremoli , per riferii moftrato amico q"e' Fiorentini ; e 
al contrario fu rovinato Pontenano , per efTerfi quelli abi- 
tatori molirari fautori del Duca di Milano, e poco amici 
del Comune . Intanto il Duca di Milano era venuto in 
perfona fui Cremonefe , per combattere col Carmignuola; 
e fi era accoftato all' Efercito della Lega * e un giorno 
avendo alcuni Duchefchi attaccato inoltri, fi venne ad un 
fìeriflimo fatto d' arme , che durò tutta la giornata , con 
danno reciproco d'ambedue le parti. 
DCCCXVII. Nel Gontalonerato di Carlo Bonciani , venne 
avvifo, che Araideo Duca di Savoja , e Gianjacopo Mar- 
chefe di Monferrato, con gran numero di cavalli erano ve- 
nuti fino a Vercelli ; ed avevano polio il Paefe in gran 
sbigottimento , e paura . Il Carmignuola vedendo , che la 
prefa di Cremona era difficile, fi voltò a Cafalmaggiore . 
Carlo Malatefta mandò Francefco Sforza, per tener dietro 
ai nemici . Lo Sforza non potendo riufcire nella fua com- 
miflìone , tentò , e prefe la Bina per forza. Il Carmignuola 
retrocedè, e riprefe la Bina, comandando che tutti i fol- 
dati fi gettaflèro nell'Oglio, come aveva fatto lo Sforza. 
E ritornato a Cafal maggiore , lo prefe a patti ; e quivi 
fermatofi alquanto, ritornò fui Brefciano,e fubito gli ven- 
ne incontro F Efercito del Duca , non con animo di com- 
battere , ma per impedire alla Lega quelli acquifti , che 
aveva in animo di lare. 

Bbb Mei 
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DCCCXVIII. Nd Grmfàlonerato <n Bartolommeo Gherar- 
dini , il Carmignuola prefe Pomrfcjano ; e sfidandoti un 
foldato della Legà,e un Ouchefco a duello, in quella oc- 
cafione mandò ad attaccare alcune partite di nemici , ebe 
erano venute a vedere il combattimento, ftando egli pron- 
to con tutto l'Efercito per combattere . In quella zuffe 
furono fatti prigioni Niccolò Piccinino , ed Agnolo della 
Pergola, quantunque per la bravura -di Francelco Sforza, 
e di Guido Torello, Agnolo della Pergola folTe rifeattato. 
Ma accorrendo da amendue le parti tutte le genti, fi fece 
un combattimento generale , e i Duchelchi furono rotti , 
reftando prigioni più di ottomila foldati , collo fleùo Ca- 
pitano Carlo Malatefta, e con molti carriaggi , munizioni 
del Campo, e artiglierie, che furono (limate di grandilfì- 
rao valore . Il Commilfario de' Fiorentini Giovanni Guic- 
ciardini,^ fatto nel Campo Cavaliere dal Signor di Man- 
tova: e le il Carmignuola non avelie dato tempo al Duca, 
farebbe flato in procinto di perder b Stato , e perciò cadde 
in fofpetto di que' della Lega. Il Duca di Milano veden- 

• doli «dotto all'eftremo, mandò a Srgifmondo Tmperadore 
per condurlo in Italia ; diede per moglie al Duca di Sa- 
voia una fua figlinola, e gli tlònò Vercelli; fcrilfe a Bru- 
noro della Scafa de' Signori di Verona , e a Marfilio da 
Carrara de' Signori di Padova, acciò veniflèro a ricuperare 
dalle mani de* Veneziani i loro Stati , e promife ai mede- 
fimi grandi ajuti. 

DCCCX1X. Nella fine dell'anno, effendo Gonfaloniere San- 
dro Biliotti , il Papa mandò di nuovo a Ferrara il Cardi- 
nal Santa Croce per trattar la pace , alla quale avrebbe, 
come fi diceva, acconfentito; ancorché le fue genti foirero 
fiate virtoriofe del Fregofo , e de' fiorentini nel Genove- 
fato: molto più, cine in que' 'giorni il Carmignuola aveva 
prefo Chiari , Orcìnuovi, Orciveechi, Roccafranca, Poto- 
glio,é Val di Monaca. Nella fine dell'arino fi fece fulla 
» 'Piazza di Santa Croce una folenne gioflra,per le vittorie 
ottenute in Lombardia . Furono in quello 'tempo rinnovate 
l' efenzioni ai Contadini , che venivano a lavorar la Cam- 
pagna, eliendofi vi fio, che peli' efenzioni date, i terreni de' 
Pifani fi andavano coltivando in forma, che fi facevano sì 
buone raccolte, che avanzando le biade, e il grano, fi era 
dato la licenza di poterne eftrarre anche fuori di Stato. 

Entra- 
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DCCCXX. Entrato coli' anno 142S. Gonfaloniere Rinieri 
1418 Bagnefi , fi profeguiva a trattar la pace con tutto il con* 
l'entimento de' Fiorentini , ftracchi ornai di sì lunga, e in- 
fruttuola guerra . 

QCCCXXl. Nel mefe d'Aprile, nel GonfaUroerato di Paolo 
Rucellai , fu pubblicata la pace con patto , che ai Vene- 
ziani dovefle rimaner Brefcja con tutte le lue Cartella , an- 
che quelle, che clfendo del Brefciano,(j ritenevano ancora 
dal Duca; il quale di più doveva cedere tutto ciò, che i 
Veneziani avellerò prefo nel Cremoncfe, e di più doveva 
dar loro Bergamo , con tutto il Territorio fino all'Adda. 
A'Fjorentini doveva reftitui re tutte la Cartella prefe inTo- 
fcana,ed al Conte Carmignuola la Dpnna, c i figliuoli, 
con tutti i Tuoi beni . 

DCCCXX II. E pubblicatali la pace, il nuovo Gonfaloniere 
Neri Fioravanti , fece tornare le noftre genti da Venezia 
in Tofcana . Ed ed'endo venuto in Firenze D. Pietro fe-' 
condogenito del Re di Portogallo , i Fiorentini lo riceve- 
rono a grand' onore, perchè oltre all' efler bello (jella per- 
fona , era un coftumatiffirao Principe , e fu albergato in 
Cafa Scolari. 

PCCCXXUI. Nel Gonfalonerato di Parigi Corbinelli , fi 

determinò di far la Guerra a Itymadi . 
DCCCXXIV. Nel Gonfalonerato di Zanobi Arnolfi , vi fi 

pofe l'alfcdio. 

DCCCXX V. E nel princìpio del Gonfalonerato diGiannozzo 
Gianfigliazzi , Marradi venne in potere della Repubblica, r 
Furono anche nella fine di quell'anno liberati gli Alberti 
da ogni bando, e fu concertò ai me de funi lo ftare,e venire 
liberamente a Firenze. 
DCCCXX VI. Nel Gonfalonerato di Lorenzo della Stufa , fu ♦ 
1429 creato di nuovo l'ufizio de' Confervadorì di Le^ge.Queftt 
dovevano abbadare , fe coloro i quali erano tratti agli ufi zj 
gli potevano efercitare,o no; e fe coloro i quali gli efer- 
citavano, faceflero baratterie, e toflero leali nella loro ca- 
rica. Furono a queft' ufizio dieci Cittadini, i quali anche 
procurarono, che tutte le leggi, e ftatuti della Città tol- 
lero oITervati . Furono anche levare molte Gabelle per traf- 
fico di Romania, e di Grecia , affine di tirare i Mercanti 
a Porto Pifano . Fu anche gettato a terra , e (pianato il 
tetto di Mercato Vecchio, di do ve, furono levati molti de- 
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fchi di Tavernai , e Trecche , e Panattieri , che ingombra- 
vano la piazza ; ficchè comparve poi più fpaziofa , e più 
bella. In quello tempo morì in Firenze d'anni fettantotto 
Giovanni de' Medici , uomo illudre , e ricchiirimo ; e fu 
portato alla fepottura da Cofimo, e Lorenzo fuoi Figliuoli, 
con ventotto altri della Cala de Medici , tutti vediti a 
bruno ; e con elfi gli Ambafciadori dell' Imperadore , dei 
Re, dei Veneziani, e d'altri Potentati , che nella Città fi 
ritrovavano , infieme con tutti i Magidrati : e fu (limata 
bella, e grandiofa onoranza, fpendendo vi fi meglio, che tre- 
mila Fiorini d'oro. 

DCCCXXVII. Gofo Dati fu Gonfaloniere , ed a fuo tempo 
i Capitani di Parte , fecero fare in fulla Piazza di Santa 
Croce due Giodre, una ai 3., l'altra ai 17. d'Aprile, ed 
i primi onori di effe gli ebbero Filippo Tornabuoni , e 
Jacopo Bifcheri. Morto Giovanni de' Medici, incomincia- 
rono di nuovo le doglianze, a cagione deicatado; e non 
folo in Firenze , ma anche di fuori . Perchè i Volterrani 
fi proteftarono di non volere acconfentire ad una tal legge; 
ed avevano imprigionato Lorenzo Graffo Capitano del Co- 
mune in quella Città , avendo un certo trullo Landini 
corno plebeo prete le chiavi della Città, il Catterò , e la 
Rocca di Montefeltrajo,e fattoli di con l'enti mento del Po- 
polo Signore di Volterra . I Fiorentini vi mandarono fubito 
ì'Efercito, il quale per altro attefa la fortezza del luogo, 
non avrebbe profittato nulla. Ma Arcolano uomo di gran- 
de autorità frai Nobili , vedendo a che pericolo fi era polla 
Volterra, andato con tre compagni da Giudo, e ritiratolo 
in una danza, Tuccifero, e lo gittarono dalle finedre ; e 
aperte le Porte della Città , introdulfero Ì'Efercito Fioren- 
tino, dopo quindici giorni , che la Città fi era ribellata. 
Riacquidata Volterra , var} furono i pareri circa il perdo- 
no, o gadigo de' Volterrani . E confiaerandofì , che quella 
era la terza volta , che Volterra fi era ribellata , vinfe il 
partito più fevero, imperciocché divifero la Città dal Con- 
tado, e quello ridulfero in Vicariato. 

DCCCXXVIII. Nel Gonfalonerato d'Andrea Giugni, i Ma- 
lefpini Marchefi di Lufuolo , fi fecero raccomandati della 
Repubblica . 

DCCCXXIX. E in quello di Carlo Bartolini , quelli di Fof- 
dinuovo fi fecero Cittadini Fiorentini . 

In 
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DCCCXXX. In quello di Berto da Filicaja , morì Matteo 
Callellani ,a cui furono fatti nel mortorio grandmimi ono- 
ri . Francefco Caflellani fuo figliuolo , dopo d' avere con 
molti altri fuoi Parenti accompagnato il morto a Santa 
Croce , fu prelb dal Magi (irato de' Pupilli , al quale era 
fottopoflo , per edere Garzone di dodici anni, e fu menato 
all'aitar maggiore, ove era la bara di fuo Padre, e gli fu- 
rono tracciati i vediti d' addotto, e riverito di verde, fu 
da Palla Strozzi, da Lorenzo Ridolfì,e da Giovanni Guic- 
ciardini fatto Cavaliere . Un mefe dopo accompagnato a 
cafa da' Signori, da' Capitani di Partile da tutti i Cava- 
lieri, che erano in Città, celebrò nel fuc\ Palazzo Lungar- 
no la Fella della fua Cavalleria. *v 

DCCCXXXI. Nel Magifìrato di Tommafo Barbadori , Paolo 
Guinigi Signor di Lucca incominciò a temere del fuo Sta- 
to : imperciocché aveva militato fino adeilò kn favore del 
Duca di Milano, e fi era perciò tirato addolTo, l'odio de* 
Fiorentini , e per quello cercava ogni via per appattumarfi con 
loro , proponendo di voler tare co'medelimi nuova\congiun- 
zione , e proteflando di voler femprc peli' avvenire vivere 
ubbidiente ai comandi della Repubblica . Che però aveva 
mandati i fuoi Ambafciadori , che fi flette in dubbio fe fi 
doveffero ricevere, o nò. Ma Neri Capponi, a cui non pa- 
reva bene, che ogni di fi dovelfe accattare una guerra, fu 
di parere, che fi ricevelfero. Quando fopravvenne uà nuovo 
Meilo di Paolo , il quale chiedeva ajuto dai Fiorentini, 
perchè Niccolò Fortebraccio loro foldato,era entrato con 
trecento Fanti, e trecento Cavalli in quel di Lucca, e in 
un batter d'occhio avea prelo Ruoti , e tutta la Valle di 
Compito , e fcefo nel piano di Lucca , aveva levato gran 
preda d' uomini , e di befliami . A quella novella ognuno 
efortava a prender la guerra contra i Lucchefi . Con tutto 
ciò fu rifpofto agli Ambafciadori , che quello che faceva 
il Fortebraccio era fenzafaputa de'Fiorentini , da' qua! i non 
tirava più foldo, nè era più loro Capitano. Che l'avreb- 
bero pregato a defiflere , e avrebbero comandato ai loro 
fudditi , che in queft' affare in modo veruno non s* intri- 
gallero. Dall'altro canto fcriveva il Fortebraccio alla Re- 
pubblica, che ora era tempo di acquiftar Lucca , perdi' eli' 
era di mala difpofizione contra il Tiranno : e Andrea Giu- 
gni Vicario di' Val di Nievole , .c Domenico Buoninfegni 
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Vicario di Vico mandavano ogni giorno avvifo , che le 
Cartella de' Lucchelì erano sì mal contente del loro Signo- 
re, che altro non bramavano , che darfi ai Fiorentini . Per- 
ciò tutta la moltitudine, infino anche i fanciulli gridavano 
i per le ttrade , che fi dovette intraprendere una tal guerra. 
* Per appagare adunque il Popolo, i Priori propofero in Con- 
iglio la guerra contra i Lucchefi : e quantunque Niccolò 
da Uzzano con forti , ed evidenti ragioni avelie moftrato 
in coniglio le di Acuirà, che s'incontrava in quella guerra: 
fa nondimeno rifoluto di farla . P«r tanto furono creati i 
Dieci, i quali furono Carlo Federighi , Neri Capponi, Lio- 
nardo de' Bardi, Alamanno Sai viati , Andreuolo Sacchetti, 
Bmolommeo Carducci, Giovanni della Stufa, Martino di 
Luca, Giovanni Pucci, e Corfo Arrighi . Furono fatti Com- 
miflfarj della Guerra Rinaldo degli Albizzi,e Aftorre Gian- 
ni . Qaefti andarono nel Campo , e fecero , che la guerra 
incominciata di fua volontà , da Fortebraccio fi profeguifle 
in nome della Repubblica, e le Cartella da lui acquittate, 
fi confegnaflero alla medefima , convenendo Neri Capponi 
con Fortebraccio di dare al medefimo certa fomma di da- 
naro, -e acq iettandoli Lucca di dargli in dono Rotajo . In- 
. <- tanto furono foldati varj condottieri , e furono mandati nel 
Campo ad unirfi colle genti di Fortebraccio . E prefero Vil- 
labalilica per forza , e tutti i Terrazzani pofero in prigione. 
E divifo 1 Efercito in due parti , fe ne mandò una fotto il 
Coramiffario Aftorre Gianni , per lo piano inverfo Pietra- 
ianta;e l'altra fotto l'Albizzi , inverfo i Mjnti. Poco dopo 
mie' di Seravezza vennero in Firenze , a dolerfi d' Aftorre 
Gianni , perchè arrendendoli con patto , che gli fodero fal- 
vate le pedone , e la roba , erano ftati faccheggiati ; e i 
Priori fatto venire Aftorre in Firenze , e trovata 1' accufa 
vera, fecero reftituire a'medefimi quelle cofe , che fi pote- 
rono, ed Aftorre condannarono, ed ammunirono. E perchè 
fi erano avuti de' ricorfi anche di Rinaldo degli A Ibi zzi , i 
Priori fenza rimoverlo , aggiunfero per Commitfarj Neri 
Capponi, ed Alamanno Salviati. In quefto tempo i Saneft 
mandarono Ambafciadori per i'aper la cagione , perchè fi era 
mona guerra contra i Lucchefi . I Fiorentini rifpofero non 
contra i Lucchefi, ma contra il Tiranno, aver prefe le ar- 
mi; ficchè fincerati i Sanefi, fecero lega co' Veneziani , e 
colla Repubblica. 

Entra- 
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DCCCXXX1I. Entrato nel nuovo anno 1430. per nuovo 
Gontal^nierc Antonio da Ribatta , per la feconda volta, i 
nuovi CommiUarj Neri Capponi, e Alamanno Salviati par- 
tirono pel Campo, e andarono a Collodi , che era attediato 
dalle noftre genti ,che poi fu da loro prefo.E perchè nacque 
controversa , le li doveva andare addirittura a Lucca , o 
prendere le altre Terre de'Lucchefi,fu mandato a Firenze 
Alamanno Salviati , per in-terpetrare la volontà de' Dieci . 
Tornò qttefti nel Campo nel tempo , che f Eterei tx> prefo 
SArigennajo,e Porcari, e il Ponte a San Pietro, fi era volto 
a Pierralànta, la quale fi lafciò da parte, perchè intenzione 
de' Signori, e de' Dieci era, che fi andalic direttamente in- 
verfo Lucca. E perciò ai 18. di Febbr.ijo l'Efercito fi mode 
a quella volta, e fi accampò a Capannole tre miglia pretto 
a quella Città. 

DGCCXXXIII. Era appena entrato Gonfaloniere Piero Bori- 
ci mi , per la terzi volta , che Neri Capponi , e gli altri 
Condottieri lì erano avvini, che molto malagevole farebbe 
•flato il prender Lucca ; ed efortavanfi l'un l'altro a prendere 
Cimajore, e Pietrafanta, dicendo, che da quelle terre vin- 
te, ne veniva poi tutta la fomma della Guerra. Ma in Fi- 
renze fi pen fa va altrimenti, e fi voleva fer l'iraprefa di Lucca 
ad ogni modo . Molto più, che Filippo di Ser Brune 11 eleo 
famofiiìimo Architetto di que' tempi, inoltrava di allagarla 
con una tagliata da (farli nel Serchio ; e avendo avuto da* 
Dieci l'ordine di farne l'efperienza, e parendogli , che do- 
ve ile avere buona riufeita il fuo penliero , fece la propofta 
tagliata, voltando il corfo del fiume nelle mulina di Lucca. 
Ma il difegno del Brunellefchi andò fallito , perchè il Si- 
gnor di Lucca con poco d' induftria voltò l'acqua addotto al 
noftro campo , e lo coftrinfe a disloggiare con .gran vergo- 
gna del Brunellefchi , e dei Fiorentini; che però fu fubito 
comporta da' Ragazzi una canzona , in derilione del fuo ar- 
tifizio, la quale cantandoli per ogni luogo della Città, tra- 
fitte l'animo di quel grand' uomo al maggior fegno. 

DCCCXXXIV. Intanto era venuto il GonfaloneratD di Nic- 
colò Rittafè , e il Signor di Lucca vedendoli ftrignere da 
ogni parte , chiedeva ajuti ai Saneli per opera d'Antonio Pe- 
trucci,a contemplazione di cui i Sanefi acconfentirono d'aju- 
tarlo fegretomente , permettendo , che il Petrucci trattatte 
in nome loro col Papa, co'Genovefi, e col Duca Filippo, 
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ciò, che foffe in utile, e benefizio di quel Signore . Ciò tra- 
pelato fi in Firenze , fu fcritto agli Ambafciadori , che la 
Repubblica aveva in Venezia , acciò i Veneziani tenedero 
forte il Duca , ficchè nelle cofe di Tofcana non s' impic- 
ciane . Ma il Duca fofpettando , che crefciuta la potenza 
de' Fiorentini , non dovelfe poi un giorno crollare lo Stato 
de' Genovefi , fece mandare Ambafciadori di Genova in Fi- 
renze , a rammaricarli dell' ingiuda guerra molfa contra 
Paolo Guinigi; e concedette a Niccolò Piccinino, che oc- 
cupale Val di Tara, che è l'entrata di Pontremoli a Luc- 
ca, e permife allo Sforza fotto fcufa d' effer finita la fua 
condotta , e con voce di tornarfene a' fuoi Stati in Napoli, 
il venire in Tofcana in ajuto de'Lucchefi. 
DCCCXXXV. Ed entrato Gonfaloniere Giovanni di Cheri- 
chino , vennero gli Ambafciadori Genovelì a predare que' 
del Contiglio , a voler deporre le armi contra i Lucchelì. 
Ma non profittando cofa veruna , i Genovefi fecero lega 
co'Lucchefi, e avuta in pegno la Fortezza di Mutrone, e 
di Pi e trafanta, predarono danari al Signor di Lucca, acciò 
potette reggere alle gravi fpefe della Guerra . In quefto 
tempo il Piccinino venne, ed occupò Val di Tara, e meite 
in gran fofpetto i Fiorentini ; i quali mandarono Lorenzo 
di Giovanni de' Medici al Duca di Milano , per rammari- 
cacene . Ma il Duca rifpondeva, che quefla era cofa, che 
non fi atteneva a lui . Dall' altro canto Francefco Sforza 
con tremila Cavalli , e millecinquecento Fanti , pattato 
l'Appennino, era per la Lunigiana entrato in Tofcana. 
Per la cui venuta il Campo de' Fiorentini, che era all' af- 
fedio di Lucca, e di Montecarlo, fi ritirò a Librafatta, 
difettando più di mille Saccomanni pel mal governo del 
Guicciardini, che era CommitTario nell' Efercito . Lo Sfor- 
za fi pofe col Campo a Pefcia,e dopo cinque aflalti dati 
a quella Terra , fi partì fenza tar altro per la brava dife- 
fa, e virtù di Giovanni Malavolti, che la difendeva. Ma 
voltatofi lo Sforza a Borgo a Buggiano,lo prefe,e poi arfe 
Stiliano,che è a quel Cartello vicino. I Fiorentini vedendofi 
foverchiare dalle genti del Duca di Milano , mandarono 
allo Sforza Baccaccino Alamanni per rimoverlo dalle cofe 
di Tofcana, e chiamarono per lor Capitano Generale An- 
tonio da Montefeltro Conte d' Urbino . Lo Sforza fi lafciò 
perluadere dall'Alamanni, e collo sborfo di cinquanta mila 
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Fiorini , fi contentò d' abbandonare le cofe di Lucca . 

DCCCXXXVI. In quelli tempi effendo Gonfaloniere Bar- 
tolommeo Peruzzi, Paolo Guinigi , eflendo venuto in odio 
al Duca di Milano per la Tua avarizia , e perchè anche fi 
diceva , che voleva dare per danaro Lucca ai Fiorentini , 
pensò di torfelo d'avanti, e levargli la Signoria. Che per- 
ciò avendo ordita la trama collo Sforza , e col Petrucci , 
e con cinquanta Cittadini Lucchefi , a' quali difpiaceva la 
Signoria del Tiranno, andarono tutti a trovarlo, e fatteli 
dare le chiavi , ritennero Lui , e Ladislao fuo figliuolo , c 
ambedue gli mandarono in Milano, dove morirono prigio- 
ni, e Lucca ritornò fotto il Popolo. Ciò fatto, i Lucchefi 
mandarono Ambafciadori in Firenze, dicendo, che avendo 
cacciato il Tiranno , ed eifendo fiata Lucca fempre bene- 
vola a' Fiorentini , gli pregavano però a richiamare il loro 
Elerci to . E quantunque l'opinione di molti folfe , che fi 
do velie abbandonare l' imprela , pure fu ni pollo, che la Re- 
pubblica voleva profeguirla; e che penfailero , ai cafi loro: 
e i Lucchefi vedendoli impotenti a refiftere , ricorfero al 
Duca di Milano. 

DCCCXXXVII. Nel Gonfalonerato di Lionardo Fantoni 
per la feconda volta , i Fiorentini con più di cinquemila 
Cavalli , e tremila Fanti ftrinfero di tal maniera Lucca, 
che poco poteva (lare ad arrenderli . Ma ecco, che con tre- 
mila Cavalli , e feraila Fanti il Piccinino venne per foc- 
correrla. E prefentandofi ambedue gli Eferciti al paflb del 
Serchio,fu attaccato un fiero fatto d'arme, in cui eflendo il 
Piccinino foccorfo da quelli, che fiavano in Lucca, gli fu 
facile a sbaragliare il nofiro Efercito ; venendo nelle mani del 
Piccinino mille cinquecento Cavalli , e fuggendo il nofiro 
Capitano con parte dell' Efercito, chi aPifa,e chi a Ripa- 
fratta . La novella di quefia feonfìtta turbò infinitamente 
gli animi de' Cittadini , e fu fcritto nel Campo, affinchè 
qualche altro finifiro accidente non ricevette la Fiorentina 
Repubblica . In fatti i nemici prefero il Ponte a San Piero, 
la Baftta di Montemagno , e di Pontetetto , ove i nemici 
trovarono molte bombarde, ed edifizj . Nè potendofi ftare 
più in Campo aperto, fu mandato Niccolò Fortebraccio a 
Fucecchio, Neri Capponi a Pefcia , Bartolommeo da Gual- 
do in Val di Nievole,e il Conte d'Urbino in Pifa a guardia 
di quelle Terre, e Luoghi. E furono creati i nuovi Dieci 
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di Balla, i quali furono Bartolommco Ridolfi , Nero del 
Nero , Mafo dell' Antella , Bartolommeo Pe ruzzi , Paolo 
Rucellai , Bernardo Bollichi , Agnolo Pandolfini, Colìmo 
de' Medici, Puccio Pucci, e Felice Brancacci , per fare le 
provvifioni opportune . E perchè la pelli lenza fi taceva ogni 

^ dì fentir maggiore, etfendochè morivano otto o dieci per- 
fone il giorno , perciò venivano ad etfere fatti aliai tardi 
i necelfarj provvedimenti. 
DCCCXXXVIII. Di qui è, che nel principio dell'anno 145 r. 
143 1 eifendo Gonfaloniere Giovanni Arrighi , non eliendofi po- 
tuti mandare in Lunigiana in foccorfo di que' popoli gli 
ajuti opportuni , qua fi tutto quel Paefe pervenne in potere 
del Piccinino; il quale fece bruciare Nicola, una di quelle 
Terre . E prefe poco dopo Carrara , Moneta , Orti , Fi- 
vizzano,e molte altre Cartella dei Malefpini , le quali era- 
no raccomandate della Repubblica . E proseguendo i nemici 
la loro imprefa,nel mefe di Febbrajo s impadronirono d'una 
Badìa detta Modica in quel di Pila, e poco dopo di Fili- 
caja . Anche nel Lucchefe ogni cofa andava in poter de' 
nemici, e ogni Cittadino era pieno di paura, e di sbigot- 
timento . Quando opportunamente venne la nuova della 
morte del Papa l'uccella il dì 20. di Febbrajo in Roma, il 

« quale non elfendofv faputo feordar mai in undici anni,ch'ei 
vide, dell' ingiuria ricevuta dai Fiorentini , diede a divedere 
ad ognuno in che gran cimento fi pongono coloro ,i quali 
fchernifeono gli uomini grandi. 
.DCCCXXXIX. I Cardinali il dì 3 . di Mario, eflendo Gon- 
faloniere Filippo del Bugliaffò, crearono per nuovo Pontefice 
Gabbriello Condelmeno detto Cardinale' di Siena , allora 
Legato d' Ancona , di Patria Veneziano , Canonico Rego- 
lare, e Nipote di Gregorio XIL,il quale volle elTer chia- 
mato Eugenio Quarto. I Fiorentini fi rallegrarono affai di 
quella elezione, eifendochè (limavano, che folle loro ami- 
co ; e perciò gli fi mandarono Ambafciadori , e fi fecero 
in Firenze pubbliche felle. Il Papa deliderofo di quiete, e 
di pace, mandò da per tutto Lettere, e Legati, e ai Sa- 
nefì mandò il Cardinal di Bologna a pervadergli di con- 
tinuare l'amicizia co' Fiorentini . Ma mentre fi moilra dì 
noi tutto parziale, infofpettì gli altri, e di nuovo fi tornò 
in arme fra il Duca, e la Lega; ed inTofcana,e in Lom- 
bardia, fi tornò di nuovo a combattere.il Piccinino aven- 
do 
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do prefo Pontrcmoli, perchè il Ficfco Signor di quel luo- 
go, non era flato foccorfo da' Fiorentini, era venuto nel 
Lucchefe, dove prefe Calci, facendo prigione Stoldo Vel- 
luti , il quale vi era per Podeftà . Dipoi ebbe la Verruco- 
Ia , e pali .ito Arno , occupò la Badìa a San So vi no , §an 
Calciano, Santa Maria a Trebbio, e Marti, Palaja,Lari, 
Rafignano, Campiglia, e Ponte di Sacco , pigliando la via 
di Volterra , e prendendo in quel di Samminiato Monte* 
bicchieri, Earbialla, Peccioli, e Montetignofo, non facen- 
do alcun luogo a lui , ed al Conte Antonio da Pontadera 
alcuna refiftenza . In mezzo a quelli mali fi aggiunfe an- 
che , che i Sane fi lì dichiararono apertamente noitri nemi- 
ci ; e fi congiunte con loro anche Jacopo Signor di Piom- 
bino, quantunque lafciato dal Padre in guardia, e tutela 
de'Fiorentini , fofle flato da loro fantamente , e religiofa- 
mente cuftodito, e difefo. 
DCCCXL. Per la qual cofa cflendo Gonfaloniere Jacopo 
Giugni , fi ribellarono da' Fiorentini que' della Pefcaja , e 
dieronfi ai Sanefì ; e il Signor di Piombino colie ai Fio- 
rentini Monte Verdi in quel di Volterra , e molte altre 
robe dei noftri Mercanti per se ritenne . E il Piccinino 
prefe pure in. quel di Volterra Montecaftelli , e Ripomaran- 
cie, i di cui Terrazzani erano flati tempre alla Repubbli- 
ca fedeliflfimi , e fi era poflo a Staggia : ma invitato da 
alcuni Aretini , che tenevano un trattato ad avere Quella 
Città , mentre con tremila Fanti , e tremila Cavalli va 
per compire il dilegno, arrivò nell'Aretino in tempo, che 
il trattato era kc porto il giorno avanti , e che era fiata 
tagliata latefla a due, che lo menavano. Che però fi voltò 
fuìle Caflella dell'Aretino, e molte, ne pi eie : ma ricevuto 
avvifo dal Duca di Milano , che i Veneziani gli avevano 
mollò guerra in Lombardia , fu coftretto tornarfene fui 
Milanese . I Fiorentini frattanto avevano condotto al lor 
foldo Niccolò da Tolentino con duemila Cavalli , e Mi- 
chele degli Attendoli da Cutignuola con altri duemila: 
lacchè trovandoli d' avere due Capitani , mandarono il To- 
lentino al fervigio del Pontefice, il quale aveva guerra con 
Antonio Colonna Principe di Salerno Nipote del fu Papa 
Martino. Niccolò Fortebracci ciò vedendo, e non potendo 
tollerare, che così fpeflo gli preponellero altri Capitani, 
fi partì di <juel d'Arezzo con ottocento Cavalli, e andato- 
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fene a Montone incominciò a far guerra a quei di Cit- 
tà di Cartello . Con quella nuova gente fu ricuperata Bar- 
bialla : ed eletto Generale il Cutignuola fu mandato nel Cam- 
po, ed a prima giunta ricuperò Camporbiano, e Montett- 
gnofo , e poco dopo fentendo , che mille cinquecento Caval- 
li del Duca erano a Ponte di Sacco, ove (lavano a mala 
guardia, quelli affali, e pofe in rotta , e trecento di loro 
lece prigioni con quali tutti i carriaggi. E ciò gli fu d'a- 
juto per prendere Santa Maria al Trebbio, e la Verrucola; 
ed altri acquifti avrebbe fatti fe il Duca non avelie man- 
dato a Lucca Lodovico Colonna con nuova gente, e non 
aveffe cosi vietato al Cutignuola di poter campeggiare . In 
Lombardia lecofenon andarono bene, perchè ilCarmignuo- 
la avanzatoli a' 6. di Giugno collo Sforza vi perdette du- 
gento Cavalli * e i Veneziani con un armata di trentafet- 
te Galere, e d'altri Legni elfendofì attaccati coli' armata 
de'Genovefi, che teneva le parti del Duca , rimafero dis- 
fatti perdendo venzette Galeoni , e ottomila prigioni fen- 
za il numero de' morti. E perciò poco altro fi fece in Lom- 
bardia, ardendo i Veneziani di fdegno;e armando fol leci- 
tamente fedici Galee, quali mandarono a Porto Pifano a 
congiungerfi con una Galeazza, e cinque Galee de' Fioren- 
tini capitanate da Paolo Rucellai. 
pCCCXLI. ÓuefV armata adunque unitali in Geme fi parti 
da Porto Pifano ai 23. d' A godo ; ellendo Gonfaloniere Lui- 
gi Aldobrandini ; e ai 27. del mede limo mefe s' incontrò 
coli' armata Genovefe a Portofino , e incontanente ambe- 
due andarono ad azzuffàrfi . Fu la battaglia fanguinofa e 
terribile, ma particolarmente fi combatteva dalla Capitana 
de'Genovefi e de'Veneziani , le quali erano abbordate infie- 
me,e da chi di loro vinceva , pareva , che dipendere tutta 
la vittoria. La qual cofa vedendo Ramondo Mannelli Ca- 
pitano della Galeazza de* Fiorentini , pensò di recare alla 
fua parte impenfatamente la vittoria ; e andò ad abborda- 
re la Capitana de' Genove fi , che non folo di vile dalla Ve- 
neziana ; ma la fece andare alla banda , di forte che non 
potendo i Soldati reggerfi in piedi , fu coftretta la mag- 
gior parte a ribaltare fra le onde . Così diventata la Ca- 
pitana de'Veneziani fuperiore,le fu agevoliflimo il vincer- 
la. Allora i Genovefi fi falvarono colla fuga a Portofino, 
e i Veneziani s'impadronirono d'otto Galee , e della Ca- 
pitana 
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pitana medefìma , non offendo dubbio, che tal vittoria dal- 
la virtù del Mannelli non derivalle. 

DCCCXLII. Nel Gonfalonerato d'Agnolo Pandolfìni Ber- 
nardino della Carda di Cala Ubaldini fi partì dai fervizj 
de' Fiorentini , .non oftante che fofle da loro flato avanza- 
to in tutti i polli militari . Ma difcendeva da gente (lata 
nemica Tempre della Repubblica , e dovevano perciò offer- 
vare i noflri Padri , che i Nemici naturali , o mai , o di 
rado confervano fedeltà . Non fu però la di lui perdita 
tanto fenfibile alla Repubblica , perchè il Principe di Sa- 
lerno Antonio Colonna fi era accordato col Papa, avendo 
fino ad ora tenuto il partito del Duca di Milano. In que- 
llo tempo Lodovico Colonna aveva prefo Cartiglione di 
Carfagnana , e flava all' afledio della Rocca : ma Neri Cap- 
poni andò a trovarlo con molta gente ; onde egli fe ne 
partì di Lunigiana , dove pure vi andò il Capponi, e ricupe- 
rò molte Cartella. Quivi pafsò in quel di Lucca e fi con- 
giunse con Michelotto , e alTediò , e prefe Calci , e con 
effo tutta la Valle di Calci . Anche in Volterra fi fece- 
ro var) acquifli. In Lombardia in quello tempo il Carmi- 
cnuola tentò di prender Cremona , avendo i fuoi fcalate 
le mura , e occupata la Rocca di San Luca , e per tre 
giorni l'avevano difefa dagli all'alti de' Duchefchi . Ma non 
elfendo ajutati i difenfori dal Carmignuola, per timore di 
non dare negli aguati de' nemici, furono coflretti d'abban- 
donarla: e perciò crebbe più che mai il fofpetto, che ì Ve- 
neziani avevano concepito di Lui. 

DCCCXL11I. Nel Gonfalonerato d' Antonio Serragli Si- 
gifmondo Imperadore chiamato dal Duca di Milano venne 
in Italia, e il dì 25. Novembre prefe in Milano per ma- 
no dell'Arcivefcovo Capra la Corona del Ferro. 

DCCCXLIV. Nel principio dell' anno 143*. il nuovo 
a Gonfaloniere Ubertino Rifaliti mandò Ambaiciadore a Ro- 
ma Nerone Neroni per fraftornare il pafTaggio dell' Impe- 
radore in quella Città . Ma furono così fmoderate le do- 
mande del Pontefice , che non fi potette venire a capo di 
nulla . Intanto fu vinto in quello tempo il Cartello di Ruo- 
ti in fui Lucchefe. 

DCCCXLV. Negli ultimi cU Marzo effondo Gonfalonie- 
re Dolio Spini lì ribellarono in quel di Pifa quelli di Ca- 
flello Anfelmo, e corfero alle Arade a rubare, ove fecero 
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di molti danni, il qual Cartello riacquiftatoft ai 5. d'Apri- 
le, fi mede poi a lacco e fuoco. Intanto furono mandati 
Ambafciadori a Ferrara Palla Strozzi, e Cofimo de Medi- 
ci; perchè furono propofti nuovi ragionamenti di Pace, che 
fi doveva trattare per raeizo del Marchefe Niccolò . In 
quello mentre Berardino della Carda entrò nell'Aretino, e 
prefe Marciano , e mancò poco che non prendelie anche 
Sanfovino. E fcefo a Montevarchi occupò Capofélvi , San- 
dolino, e altre Fortezze. Quindi palfato l'Amo , andò a 
Terranuova , ove fece molte prede e prigioni, e falito ne* 
Monti prefe la Cicogna, ed arfela. I Fiorentini che ave- 
vano licenziato il Cutignuola, lo richiamarono, e lo fece- 
ro Governatore dell' Efercito , giacche avevano eletto per 
Capitano Niccolò da Tolentino. Quelli pallate le Chiane 
fece ritirare Berardino della Carda in Valdelfa, ove prefe 
Linari , e quivi accozzatofì col Conte Alberigo da Za go- 
ra ra, prefe in pochi di Gambafli e il Pontadera . Si per- 
dette ancora in quel di Pifa Barbialla , la quale fu meda a 
fuoco e a facco ; e fi riceverono moltiffimi danni , talché 
ogni cofa pe' Fiorentini andava alla peggio. 
DCCCXLVI. Nel Gonfaloneraio di Piero Pecori venne la 
nuova , che i Veneziani avevano fatta tagliare la tefta al 
Carmignuola ; di cui temendo il Duca di Milano infini- 
tamente , ed cfTendo libero da un tal penfiero , non voleva 
perciò predare orecchio alla pace ; e li preparava a far mol- 
ti danni ai Fiorentini . Per quello i Veneziani mandarono 
una nuova armata di ventinove Galere fottili e tre grolle, 
le quali congiuntefi con due Galeazze de' Fiorentini fcor- 
fero la Riviera, ma non fecero cofa di gran momento. E 
il Tolentino follecitato da' Fiorentini venne ancor elio in 
Valdelfa , e accollatoli a Linari , lo riebbe per forza . E 
avuto notizia, che i Nemici erano per accamparli a Mon- 
topoH,fc ne venne a Santa Gonda con animo di congi un- 
gerli col Cutignoia, che era di lì d* Arno . E venuto a 
fronte de' nemici , fi attaccò con eflb loro la zuffa , nel 
mezzo della quale fopra venne il Cutignoia, che era da lui 
flato fatto avvifare . Che però furono intieramente rot- 
te le genti Duchefche , reftando prefi più di mule cinque- 
cento Cavalli, fra' quali vi furono più di cenledann ra- 
gioni di taglia,! quali furono mandati ad Empoli, la que- 
fto fai to d'arme i noi la furono non poco hialinuti, perchè 
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non feguirono il corfo delia Vittoria , e lafciarorto ai ne- 
mici l'agio di fortificarli nelle Cartella di Valdera , che 
tutte fi tenevano allora pel Duca . Pochi giorni dopo li 
riebbe il Pontadera , ed cflendo arrivato a Lucca l' Impe- 
radore fi j>ofe il campo a Ponte di Sacco , per tenergli il 

Gallò. L' Imperadore con ottocento Ungari , e fecento Ita- 
ani cercava il tempo di palfare a Siena, per quindi vali- 
care a Roma a prendere la Corona Imperiale . Ma poi fi 
rifol vette dai Capitani di correre fui Lucertele e Sanefe 
per vendicarli con loro del male a noi fatto, e fu dato il 
guafto al loro Contado . Dipoi volendo alcuni Cittadini, 
che il Papa fentiire un poco le forze dell' Imperadore con- 
duirero le genti full' Aretino , e così i' Imperadore potette 
pallare a Siena . 
DCCCXLVII. Pentitili poi i Fiorentini, d'aver fatto lafciare 
paffar libero l' Imperadore , che farebbe flato loro fempre 
nemico , nel Gonralonerato di Lorenzo Ridolfi la quarta 
volta fi accordarono con gli Ecclefiaftici di travagliare i 
Saneli , e perciò creati i Dieci di Balla , i quali furono 
Piero Guicciardini , Bartolommeo Ridolfi , Alamanno Sal- 
viati, Simone de Bardi, Filippo Carducci , Palla Strozzi, 
Lodovico della Badefla, Cofimo de Medici , Antonio Man- 
nucci, e Paolo Fortini Notajo, mandarono Neri Capponi 
a Niccolò Fortebraccio nel Campo, per fentire da lui, do- 
ve fi poteiie fare 1' unione delle genti . E intanto , che 
fi fanno varj piani e trattati, il noftro Efercito tornò in 
Val di Chiana, e fece varie prede inValdorcia, e palan- 
do in un tratto a Bagno aVignone mancò poco, che non 
forprendefle Berardino della Carda , il quale con gran fa- 
tica fi falvò in giubbone nella Fortezza di Vignone, aven- 
do perduti trecento Cavalli , e molte armi ed arnefi . 
DCCCXLVIII. Intanto , efsendo Gonfeloniere Ridolfo Pe- 
ruzzi , il Tolentino riprefe Capofelvoli in Valdarno , ef- 
fendo di Siena venuto V iftefso Imperadore , per foccorrer- 
lo . E venendo nel tempo d' Inverno il CutignoJa in Fi- 
renze gii furono dati magnifici doni, d'un Cavallo coperto 
di Cremifi broccato d'oro, d'un Elmo d'Argento fparfo 
di Rofe con Giglio d'oro in mezzo , ed una bandiera del 
Giglio ricamata d' oro : Il medefimo dono V ebbe pure il 
Tolentino. E il Papa pure, premiò largamente il fuo Capita- 
no, dandogli il Borgo a San Sepolcro; Nondimeno diede il 
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Piccinino in Valtolina una gran rotta ai Veneziani , che 
vi perderóno tremila Cavalli, e quattromila Fanti. 

DCCCXLIX. Quefta fu la cagione , che nel Gonfalone- 
rato di Oddo Altuiti s' incominciafse a diicorrer di pace; 
e trattolfi fra l' Imperadore e i Fiorentini , e il Duca e la 
Lega . E perciò venne in Firenze il Cardinal di Roano 
Giovanni eia Rupefcifsa mandato dall' Imperadore per per- 
vadere i Fiorentini a polar l'armi. 

DCCCL. Dipoi nel Gonfalonerato d'Andrea Rondinelli, ef- 
1433 fendo entrato l'anno 1433. vennero tre altri Air.bafciadori, 
che furono ricevuti con grand' onore, e fu loro fatto un Bal- 
* Io di Gentildonne e Nobili Giovani in Mercato Nuovo per 
trattenergli : ma per allora non conclufero nulla : e perciò 
nel mefe di Febbrajo il Tolentino acquillò il Cartello <T 
Uliveto porto in quel d'Arezzo. 

DCCCLI. Finalmente eflendo Gonfaloniere Guido Deti ai 
26. d'Aprile fu conchiufa fa pace tra la Lega , e il Duca 
di Milano per opera del Marchefe di Ferrara con quelle 
condizioni : Che il Duca reftituifle ai Veneziani tutte le 
Terre a loro tolte in Lombardia , ed effi fi riteneflero quel- 
le, che avevano occupato. Rende (fe al Marchefe di Mon- 
ferrato , ciocché gli aveva tolto : Ed ai Fiorentini follerò 
reftiruite tutte le Terre e Cartella prefe in quel di Lucca, 
o di Pifa , e le loro proprie foffero reftituite ai Lucchefu 
Similmente i Malefpini dovevano riavere tutto ciò che lo- 
ro era fiato tolto in Lunigiana : a Tommafo di Campo- 
fregofo doveva rimaner Sarzana ; il Signor di Piombino do- 
veva reftar contento del fuo Stato: e lo] amen te quelli del 
Fiefco perdevano Pontremoli. Se i Sanefì volevano concor- 
rervi potevano farlo col reftituire,e riavere fra certo tem- 
po le cofe perdute. 

DCCCLII. Nel Gonfalonerato di Giovanni Salviati per la 
feconda volta, i Sanefì mandarono i loro Ambafciadori in 
Firenze per accettar la pace, e nel mefe di Maggio e Giu- 
gno furono fatte tutte le reftituzioni delle Cartella . E 
P Imperadore fe ne ritornò in Germania , pattando a Bafi- 
lea, ove era congregato il Concilio per riformare lo Sta- 
to di Santa Chiefà. 

DCCCLI H. Nel Gonfalonerato di Tommafo Minerbetti fu- 
rono eletti cinque Cittadini , Averardo Medici , Lorenzo 
Lenzi, Andreuolo Sacchetti, Bartolommeo Michelozzi , e 

Neri 
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Neri Capponi , acciocché provvedeflero alle cofe di Pifa, 
e a'travagli nell'ultima guerra fofferti .CoAoro fecero diroc- 
care molte Cartella fino dai Fondamenti ; mentrechè più 
per la malvagità loro, che per bravura e forza de' Nemi- 
ci si erano ribellate dai Fiorentini . Le Ciftella furono 
Marti, Rafignano, Calci, Orciatico , Donoratico , Caprona, 
ed altri luoghi. Furono anche fmantellate inque Ilo di Val- 
dambra, e d'Arezzo, Marciano , Uliveto , e Gargonza . E 
ceifati in tal maniera i pericoli di fuori, ribollirono aj fo- 
lito i cattivi umori dei Cittadini % Era allora Cofimo de' 
Medici il più ricco Cittadino , che" avelie la Città di Fi-' 
renze , ed ellèndo liberalismo , e di grand' animo , fi era 
perciò conciliato, oltre il favore di tutta la plebe , anche 
l'affetto di molti altri Cittadini. Fra quelli a' quali si fat- 
ta cofa difpiaceva uno era Rinaldo degli AFbizzi , il quale 
vedendo, che per la potenza di Cofimo ogni di fceraava la 
di lui riputazione e grandezza , penfava perciò continua- 
mente alla maniera di poterlo atterrare, ed abbatterlo. 
DCCCL1V. Ed ellendo ulcito Gonfaloniere diGiuflizia Ber- 
nardo Guadagni , pensò, che per mezzo fuo poteva facil- 
mente giungere il fuo difegno a compire . Che però andava- 
lo a trovare, e fattogli vedere il pericolo, che fovrafìava 
ad ogni Cittadino , qualora Cofimo a tanta altezza fi la- 
fciafle montare, ebbe per rifpofta, che fi provvedelle d'Uo- 
mini e d'armi , e che avrebbe perfuafo i Priori l'uoi com- 
pagni a concorrere nel medeiìmo penfiero. Che però ai 7. 
di Settembre Cofimo fu citato a comparire , e benché da 
Averardo de Medici , e da Puccio Pucci foire efortato a 
non comparire, confidato nella fua innocenza volle prefen- 
tarli. Ma appena giunte in Palagio, che fu ritenuto. Ciò 
rifaputofi fu in commozione tutta la Città: la qualcofau- 
«ìendo Cofimo di dentro alle Carceri , temette più d'una 
volta di lafciarci la vita , e fofpettando di ogni cofa , fi a- 
fteneva fino di mangiare, temendo di non ellère avvelena- 
to. Ma confortato da Federigo Milaj£oJii,aIla di cui guar- 
dia Cofimo era fiato commetto , a ìtar'di buon animo, 
mangiando talvolta con elio lui , e fattogli venire a cena 
un Uomo piacevole Famigliare del Gonfaloniere , detto il 
Farganaccio, fu cagione, che per mezzo di colini Co!ìmo 
alla fua fallite provvederle . Imperciocché fece offrire al 
Guadagni , che era povero per mezzo di co/lui mille feudi 

Ddd ecen- 
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e cento ne diede a Farinaccio , pagandogli quello danaro, 
con un contrallegno di,Colimo,loSpedalingo di Santa Ma- 
ria Nuova. Il Guadagni al dolce Tuono delle monete mi- 
tigò il fiero animo fuo , e perfuafe ai Priori ed ai Colle- 
gi, che lì dovellè Colimo con altri della Cala de' Medici 
mandare ai Confini . E perciò fonato a Parlamento agli un- 
t dici di Settembre fu Cofimo confinato per cinque anni a 
Padova; Lorenzo luo Fratello (da cui poi ne venne Loren- 
zino , che ammazzò il Duca Alellandro) fu confinato per 
due a Venezia ; Averardo a Napoli per dieci; e Giuliano 
fuo Figliuolo a Roma per due . Alla medefima fortuna con- 
dannarono dimolti altri Cittadini ai Medici parziali , e 
bene affetti . Poterò poi a federe per dieci anni tutta la 
Famiglia de'Medici, eccettuati i Discendenti di Veri. Dopo 
fecero varie prowilioni circa l'elezione dei Magiftrati , e 
ordinarono molte altre cole per fortezza e ficurtà del loro 
fiato. E il terzo giorno d'Ottobre fe ne partì Cofimo dalla 
Città, avendo prima volenterofamente offerto le fue ricchez- • 
ze in lervizio della Repubblica ; e con molta gente arma- 
ta ai confini fi fece accompagnare . E furono tutti quelli 
del Magiltrato in varie forme premiati : perchè Bernardo 
Guadagni fu Capitano di Pifa per un Anno : Corfo Cord 
Provveditore della Camera per due anni : Donato Sannini 
ebbe i'ufizio del Sale per due anni : Jacopo Luti fu fatto 
PodefU di Vinci per un anno :• Giovanni dello Scelto ebbe 
la grazia di ribandire un fuo fratello: Bartolommeo Spini 
fece ribandire Antonio dell' Amelia : e ad interceiiione di 
tutti fu liberato dalle Stinche Vincenzio Serragli . Ma ad 
Jacopo Berlioghieri, perchè non volle commettere ingiufti- 
zia per non faper la cagione, per cui doveva moftrarfi con- 
trario ai Medici, non gli fu dato nulla. Anche Piero Man- 
nelli non volle acconfentire alPefilio di Cofimo : tuttavia 
però gli fu data in governo la Rocca di Livorno per un 
anno . 

DCCCLV. Fatte tutte quelle cofe , Rinaldo degli Albizzt 
non rimafe mica contento : ma nel Gonfalonerato di Bar- 
tolommeo Ridolfi facea vedere ad ognuno , che gli Uomi- 
ni grandi, o non fi devono toccare , o tocchi che eflì fo- 
no , fi debbono fpegnere e difertare . Perciò minacciava a 
fe ed a fuoi parziali varie calamità , fe raaFjjrolìmo foflè 
ritornato. Per allora provvedde , che anche 'Puccio Pucci 

foflè 



Digitized by Google 



DELLA CITTA' DI FIRENZE. 



foife all' Aquila confinato per dieci anni . 
DCCCLVI. Ed entrato col nuovo anno 1414- Gonfaloniere 
4 di Giuftizia Matteo Scilinguati , s'incominciò a vedere quan- 
to fondamento avevano i lofpetti di Rinaldo: concioffiaco- 
fa che molti fe V intendevano con Cofìmo de' Medici , ed 
avevano corrifpondenza con elfo lui. Fra quelli fu Agnolo 
Acciajuoli Cavaliere , il quale fu fatto prendere dalla Si- 
gnoria, e fu melfo alla Corda , nella quale èonfeflàndo d' 
avere avuto con lui del Carteggio fu confinato per dieci 
anni nell'Ifola Cefalonia : Fu anche privato degli Ufkj, e 
condannato in tremila Lire Salveftro Lupi, per avere fcrit- 
to lettere a Cofimo , e affigliatolo a farli amico Neri 
Capponi , oppure a far dettare qualche grave guerra , ac- 
ciocché avendo la Città bifogno di danaro fi venitìè a de- 
ttare nella mente d'ognuno la memoria della fua generali- 
tà,e in conferenza a defiderare la di lui Perlbna. Pofata" 
alquanto la Città ; nuova materia di guerra porle la per- 
fidia di Fortebraccio . Stato quelli al fervizio del Pontefi- 
ce, e fotto feufa delle fue paghe avendo ritenuto varie Ca- 
rtella dello Stato Ecclefiaftico , mòlle il Pontefice a tanto 
fdegno, che per vendicarli gli oppofe Michelozzo da Cuti- 
gnola. Con tutto ciò non eifendo ballante a frenarlo, ogni- 
dì faceva nuovi acquifti, travagliando le terre del Papa, e 
de'fuoi Sudditi. Il Duca di Milano ciò fentendo , defide- 
rofo della rovina d' Eugenio ordinò a Francefco Sforza , 
che paflaflè per la marca , e che co! Fortebraccio fi con- 
giungelfe. E ciò facendo, ed unitofi col Fortebraccio, fe- 
cero con' felice faccelfo molti progredì . Quali nel medefi- 
mo tempo fi ribellò Bologna per mezzo di Batifia^ daCan- 
netolo . Perciò il Papa ricorfe per ajuto dai Veneziani, e 
dai Fiorentini , e fi accordò collo Sforza per avere meno 
nemici , è lo Sforza gli diede in ajuto quattrocento cin- 
quanta Lance fotto la condotta di un fuo Fratello. Quella 
gente unita con quella di Michelotto la mandò contra For- 
tebraccio . Ma i Perugini dubitando dello Sforza per ve- 
derlo amico dei Rafpanti mandarono pel Piccinino, il qua- 
le venne con cinquecento Cavalli con confentimento del 
Duca Filippo, il quale non poteva vivere un momento in 
pace. 

DCCCLVI I. Nel Gonfalonerato di Tommafo Lucalberti fe- 
guitandofi la guerra, il Piccinino, e il Fortebraccio corfero 
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fino a Roma; ove imprigionato il Nipote del Papa e te- 
nutolo ben guardato in Santa Maria in Traftevere, fecero 
deliberare Eugenio , acciò maggior rovina non gli avvenille, 
di fuggirfene in Firenze. La Repubblica gli mandò a Ci- 
vità Vecchia una galeotta, e una galeazza per fervirlo. 

DCCCLV1II. Ed emendo Gonfaloniere in Firenze Aldobran- 
dino Aldobrandini , il Papa a dì s- di Giugno , traveftito 
da Monaco li mife nel Tevere, dove fcoperto,fu baleftra- 
to dai Romani con fuo eftremo pericolo . Pure in una bar- 
chetta arrivò falvo ad Oftia , e di qui a Cività Vecchia, 
dove montò fulla Galea , e il dì 12. di Giugno arrivò a 
Livorno, appunto nel giorno, in cui in Firenze fi ferrò l'oc- 

* chio della iamofa Cupola del Duomo. I Fiorentini fenten- 
do l'arrivo del Papa a Livorno , gli mandarono otto Cit- 
tadini , Francefco Caftellani Cavaliere , Dottor Carlo Fe- 
derighi , Agnolo Pandolfini , Ridolfo Peruzzi , Bartolom- 
meo Ridolfi, Andrea Rondinelli, Agnolo Vettori, e PfSro 
Brunellelchi per incontrarlo. Partì Eugenio di Pifa il dì 20. 
di Giugno, e il dì 23. Vigilia di San Giovambatifta arri- 
vò a Firenze pur accompagnato da molti Prelati e Signo- 
ri , ma dal l'olo Cardinal di San Si Ito . Il fuo ingreflò fu 
molto folenne e magnifico , e fu alla Porta a San Friano 
incontrato dai Capitani di Parte Guelfa con i loro Colle- 
ghi, i quali gli donarono un Cavallo bianco ben bardato; 
e dai fei della Mercanzia ;i quali gli prefentarono una Croce 
di nobii lavoro . Fu preceduto alla Porta da una numero- ^ 
fìffima Proceflìone di Preti , e di Frati con ricchi paramen- 
ti addotto . E in fulla foglia fe gli fece avanti il Gonfa- 
loniere con i Priori, i quali gli donarono un altro Cavallo 
coperto, e un Piviale di color Cremifi broccato d'oro con 
altre cole di molto valore, e tutti si pofero intorno al fuo 
Cavallo , tenendo la briglia a mandritta il Gonfaloniere 
Aldobrandini, e lo conduifero a Santa Maria Novella; ove 
elTendo il Papa fcavalcato diede full' Aitar Maggiore la be- 
nedizione al Popolo. La Proceflìone di San Giovanni , la 
quale fi doveva fare in quel giorno fu trasferita al dì do- 
po la Fella , e fu molto propria per la gran copia de'Fo- 
reftieri,e Prelati, che giornalmente venivano al Papa. In- 
tanto Roma era venuta in poter del Fortebraccio ; e il Du- 
ca di Milano dubitando, che per la vicinità del Papa non 
doveiie Bologna tornare fotto di lui cercava di accordare 
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il Piccinino collo Sforza , come finalmente gli riufcì . Al 
contrario i Fiorentini, e i Veneziani procuravano di perfua- 
dere i Bologneli a non partirli dal dominio Ecclefiaftico . 
Ma ricufando di farlo , fi pofe alla guerra tutto il penfie- 
ro, ed eilendo l'elercito del Duca in Romagna, fi invia- 
rono colà le noftre genti l'otto il Tolentino per unirli alle 



DCCCLIX. Era entrato Gonfaloniere Donato Valori , quan- 
do tanto l'Efercito della Lega , che quel del Duca cam- 
peggiavano ; il primo ad Imola , e quei della Lega a Ca- 
ftel Bolognefe . Era P Efercito della Lega fuperiore di nu- 
mera , ma non già di bontà tanto della truppa , che del 
Capitano. Che però il Piccinino afpettava l'occafìone op- 
portuna per aflfrontarfi co' Collegati . E avendo prefo certe 
colline, e inoltrando di non ricufar la battaglia, ai zS. d* 
Agoflo indulfe i noftri Capitani a venire fchierati nel Cam- 
po, e ad attaccar con loro un fiero fatto d' arme . Durò» 
fa zuffa dall' ore fedici fino alle ventuna , e finalmente i 
Collegati furono rotti fra Caflei Bolognefe ed Jmola, e fu 
prefo il Tolentino , e mandato prigione a Milano , dove 
dopo pochi giorni morì, non fenza fofpetto di Veleno. La 
nohra Signoria poco dopo mandò pel fuo corpo , e condot- 
to nella Città fu feppellito a Santa Maria del Fiore con 
molta onoranza . Furono in quella battaglia fatti prigioni 
tremila cinquecento Cavalieri, e mille fanti. Dopo quella 
vittoria i Bolognefi fi dichiararono più fcopertamente con- 
tra del Papa, ed i Fiorentini chiamarono per loro Capitano 
Francefco Sforza . In mezzo a quelli preparamenti a' 26. 
di Dicembre fi follevò tutta la Città per un grido fparfo, 
che fegretamente s'armava il Palagio, che fi tacevano am- 
malfi di vettovaglie , e che fi chiamavano Soldati foreAie- • 
ri. Che perciò molti Cittadini s'infofpettirono, e fra que- 
lli particolarmente Rinaldo degli Albizzi con tutto il fuo* 
partito. 



CCCLX. Fino da che era Gonfaloniere Niccolò Cocchi, 
aveva Rinaldo degli Albizzi previfta lafua rovina, ed avreb- 
be voluto prender le armi , fe Palla Strozzi non l'avelie 
ritenuto . Imperciocché lo Strozzi non approvava i modi 
tirannici m una Repubblica ; nè voleva prender le armi fe 
non provocato. Ma Rinaldo fcntendo, che le preparazioni 
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fatte erano per rivocar Cofirno dall' efilio , non tardò col- 
la Tua letta ad armarli , e venne co' fuoi Partigiani lui la 
Piazza di San Pulinari , allettando Giovanni Guicciardini 
e Palla Strofi , due Capi della l'uà Parte di grandiilima 
autorità . Ma Palla comparve difarmato con due foli Fa- 
miglie il Guicciardini non ci venne punto, fcufandofi che 
flava in Cala a ritener Piero Tuo Fratello, che era inpun- 
r» to per foccorrere la Signoria e il Palagio . Imperciocché i 
Priori avevano mandato a chiamare Luca Fratello di Ri- 
naldo degli Albizzi , Niccolò Valori, i Martelli, i Ginori, 
Nerone Dietifalvi, i Capponi, i Pieri, i Corbinelli, i Mi- 
nerbetti, e gli Alelfandri , acciò venilfero a foccorrere il 
Palagio, ed a liberargli dagl' infulti dei poco rifpettolì Cit- 
tadini . Ed intanto Paolo Rucellai , Bernardo Giugni , e 
Niccolò Serragli Confidenti ad ambedue le Parti , andava- 
no or qua or la , confortando i Cittadini armati a pr den- 
tarli alla Signoria , perchè fi farebbero chiariti , che non 
int-ntava cola veruna contra di loro,ficchè fi avelfe a ve- 
nire a quelli tumulti . Ma non profittando nulla , perchè 
Rinaldo voleva, che fi annullale quella Signoria, il Pon- 
tefice , mollo da paterno zelo , mandò il Vefcovo di Re- 
canati , il quale indufle con gran fatica i follevati a veni- 
re con elfo lui a Santa Maria Novella d'avanti al Ponte- 
fice, dove giunti gli confortò a pofar le armi, e rimetterli 
in lui , aflìcurandogli , che il giorno apprelTo farebbero ri- 
cevuti dalla Signoria amorevolilfimamente , ed a tal fine 
mandò i fuoi Famigliari alla Signoria , dalla quale fu ri- 
fpollo , che pofailero le armi , e che le cofe li farebbero 
aggiultatc tranquillamente. Comparvero tutti il giorno do- 
po , fuori che Rinaldo degli Albizzi , il quale non volle 
macchiare con viltà la grandezza dell'animo fuo,ed in Cor- 
te del Papa ricoverolfi . La Signoria fece ai 28. di Settem- 
bre fuonare a parlamento , e unita con molti Prelati fi 
lece dare dal Popolo piena balìa di fare tutto ciò che fof- 
f'e di benefìzio della Repubblica . Ed elfendole fiata data, 
il fulieguente giorno fu deftinato di richiamare Cofirno de* 
* Medici e Lorenzo fuo Fratello, e re Hit air loro tutti i be- 
ni ed onori; ficcome di richiamare Agnolo Acciajuoji, ed 
i Pucci , e gli Alberti , facendo .Popolani coloro , che di 
quella Famiglia erano de' Grandi . E ai 2. d' Ottobre fu 
confinato Rinaldo degli Albizzi , e Ormannozzo fuo Fi- 
gliuolo 
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figliuolo per otto anni, e Ridolfo Peruzzi , e il Barbado- 
ri per tre, e avantichè terminale il mele d'Ottobre tren- 
tuno. Cittadino di di verfe Famiglie furono confinati ,e am- 
muniti , o fatti de' Grandi avendo loro giovato P intercef- 
(icne del Pontefice a non procedere contra di loro nella 
perfona. E cosi Colìrao tornando a Firenze fu ricevuto 
con grandi itimi onori, e fcavakò al Palazzo de' Signori, e 
fu da etiì tenuto a cena, ed albergato anche la notte. Poi 
la mattina fu introdotto dal Papa, e fu da lui accolto con 
fomma benevolenza e difiinzione. 
DCCCLXI. Nell'ultimo Gonfalonerato di quell'anno , in 
cui riledette Giovanni Minerbetti , il quale fu eletto a mano 
dalla pallata Signoria, furono confinati varj altri Cittadini, 
e i Peruzzi , e i Guafconi , e i Rondinelli furono rimoffi da- 
gli ufizj, e fatti de' Grandi. E perciò varie Famiglie an- 
darono lparfe peli' Italia , e fi fermarono in varie Città; 
imperciocché in Gaeta, e in Cefena allignò la Cafa degli 
Albizzi, in Ferrara gli Strozzi, e in Avignone i Peruzzi 
la loro Cafa aprirono. E fu fatta una legge, che fe alcu- 
no de' Figliuoli de' Confinati , durante il Confine del Pa- 
dre folle tratto ad alcuno ufizio , incontanente folle (trac- 
ciato. Così molti tornarono a governare , e molti altresì 
furono porti a federe. Que' del Magiftrato palfato, eccet- 
tuato Jacopo Berlinghieri , e Piero Marchi furono rimollì 
co'lor Figliuoli dagli Ufizj , elìèndone parte di loro con- 
dannati alle Srinche, e parte a grolle lomme di danaro . 
In quello tempo Antonio Petrucci, fcorfe, avendo avuto fal- 
vocondotto da' Fiorentini per venire a vifitare il Pontefice, 
prelfo a Brolio,dove amichevolmente alloggiato da Galeot- 
to Ricafoli , occupò quella terra . La Repubblica gli fece 
fapere, che la reftituilie: e negando egli di farlo li man- 
dò la noftra gente. Ma prima Neri Capponi facendogli vede- 
re il pericolo, in cui lì poneva , lo fece deliberare a ren- 
derlo : feguendo quella reftituzione il dì 25. di Novembre. 
Morì in quello tempo Averardo de' Medici avendo goduto 
poco il fuo ritorno. E facendo la Vigilia di Natale il Pa- 

§a Cappella , donò alla Signoria una fpada colla guana 
'argento, ed un Cappello di pelle, e a" Ermellini, rice- 
vendo l'uno, e l'altro il Gonfaloniere Minerbetti ; e fu 
ordinato, che ambedue fi portaflero avanti i Signori nelle 
loro entrate , e in certe {blenni tà . Jn quello tempo fu 

inco- 



4 oo STORIA CRONOLOGICA 

incominciato il Convento delle Murate, detto così da una 
certa Suor Agata, che fu 1' Iftitutrice , e Superiora. Que- 
lla era (tata lungo tempo murata in Tur' una Pila al Ponte 
a Rubaconte. E perchè molti Monafterj di Donne erano 
trafandati dalla buona difciplina il Papa gli corrette : e così 
in materia di Religione in Firenze fi migliorò non poco. 



Fine della Prima Parte* 
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